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MESA, re .de' Moabiti, 
ricusò di pagare a /o- 
ram re d' Israello il tributo, che 
pagava al di lui p|ldr^ jicabbof 
rer postrign^r^ questo princi- 
)e a tale pagamento, Joram 
[evo un' armata , ed ajutato 
da Giosiffatt^ re fi Giuda , e 
dal re d'Idumea , inseguì Me- 
sa sino pella sua capitale . 
Questa era sul propinto di es- 
sete astratta polla fprza, allor- 
ché ÌAesa ridotto alla dispera- 
zione fece salire- il proprio fi- 
glio sulle mura della città , e 
per mostrare, che né fgli, n^ 
il suo successore si sottomet- 
terebbero giammai a pagare 
il tributo , sacrificò il figlio 
medesimo, che doveva esser 
suo successore , in presenza dei 
tre re , i quali rirnasero tal, 
mente inorriditi , che tostp 
levarono V assedio . '*- 
^ MESANGE ( Matteo ) , 
éi Vernon , morto a Parigi 
nel 175? in età di 65 anni , 
era sraro custode della biblio-: 
reca di S. Gern^ano-de' Prati, • 
Di lui Vi sono. U Tariffa del 
Tribunale^ che gtudtca U ltt\ 



concernenti le fabbriche , 174ÌJ 
in 8°t IL Trattato deW Arte, 
fi f alegnarrie e di Tagìialfgnt^ 
175.5 voi. 2 in 8^ III. Cai- 
coli ben prefto fatti ^ in 12^ 
Quest' pltima opera èpiiji am- 
pia, ^ le operazioni da farsi 
sono più corte e piìt facili , 
phe ne' Coììti fatti di Barreme. 
Vi si trovano delle tariffe cir- 
ca lo sconto , il cambio e la 
vendita delle mercanzie , il 
ragguaglio ^^^lle piìsurp e de' 
pesi dell' Europa . 

MESENGUy (Francesco 
lippo ) , nato a Beauvais 
li 22 agosto 1Ò77 ,fu per piìi 
^nni professore di umanità e 
rettorica nei poUegio della pre-^ 
detta città . I suoi amici lo 
phiam^fono a Parigi , ove ot- 
tenne il posto di governatore 
della camera CQmppie de' ret- 
trorici nel collegio di Beau* 
yais . Cpffin ^ divenuto princi- 
cipale di questo pollegio dopo 
il celel)re RoUìn y prese T a- 
.bate di ÌAefenguy per suo co- 
adiutore , e gli diede r incom- 
benza d' insegnare agli alun- 
ni il catechi:>ini) . Per essi ap- 
A 2 pu^ 
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punto egli scrisse la sua J/»o- 
Jizione della Dottrina Crijihna. 
Il zelo jond' era animato con- 
tro i Costituzionari , lo fece 
riguardare di mal occhio al- 
la corte, perlocchè egli lasciò 
il collegio di Beauvais nel 
1728. D'allora in avanti , nel 
ritiro in cui vivea , benchiè 
nel mezzo di Parigi , si ap- 
:plicb,a comporre le diverse 
opere, che abbiamo del suo, 
e di cui le principali sono : 
I, ConìùeNàio delU Storia e 
delta hloìale dell' Jritkc'Te' 
^Jìumento, l^arigi 17:8 un voi. 
in 12: libro , di cui RoUtn 
fa un grande elogio. II. Co/rt- 
pendio della Stona deW Antico 
Tejiamento corredato dì sclna- 
tìmentì e di riflejfmì y Parigi 
presso Defaint e Suillant^ in 
IO voU in 12. Quest'opera 
è in certa maniera \q svilup- 
po della precedente; essa è u- 
tiUssima alle persone , le qua- 
li non cercano nella Scrittura 
se non lezioni di morale e 
di religione. L'autore delD/. 
zjonar'io de' Libri GianfentjU 
confessa /che questo scrittore 
sa involgersi , e che esteri- 
ormente nulla vi è di ripren- 
sibile-, ma che, se si penetri nel 
suo spirito e ne' suoi motivi, 
non si può dubitare, eh ei 
• faccia delle alhfumi malignt 
alle ctrcotìanze pre/entì J;a de- 
pIÌ ordirli del re Jia de^mira- 

voli d'i Faris .III. Un' edi- 
zione del Nkovq Tejiamento , 



in un sol volume , ed in 5 
voi. in 12 , con brevi note 
per ispiegare il senso lettera- 
le e lo spirituale.. Ilf. Sp(h> 
Jizìone della Dottrina Crifiia^ 
na y o vv e i o IJiru zione /opra 
le priy.'Ctpali Verità della Rs^ 
lii^iom , In 6 voi. inv 12 . La 
chiare/7 ' , ia nettezza e la 
precisio.1^ sono il carattere di 
quest* opera , che ha sofferte 
alcune difficoltà : Clemente 
xiii la condannò con un bre- 
ve de' 14 giugno 17Ó1 . V. 
i j ColiituztoYie Unìgenitus con 
varie OJfervazioni ^ in 12. VI. 
Lettere 'ad un amico intorno la 
CoJlituTjone tNiGcmTUSi, ia 
12. VIL Ragionamenti circa 
la Reti giorni j in 12. L'abate 
yiefenquy ha a vut'i molta par- 
te alle Vite dP Santi dell'aba- 
te Goujet y ed ha travagliato 
al Messale di Parigi . Que- 
sto pio e dotto scrittore ces- 
sò di vivere li 19 febbrajo 
1763 di 86 anni . Il suo a- 
more pel ritiro , lo spirito di 
reìigione , ond' era penetrato, , 
il suo zelo pe' di lei progres- 
si , la dolcezza del suo ca- 
rattere , il candore e la sem- 
plicità àtì suo animo lo han- 
no fat:o rispettare anche da' 
suoi medesimi nemici . 
MESCHINOTCGiovanni), 

signore di yijttieres , nato a 
Nantes in Bretagna ^ fumae- 
' stro dì casa, o sia maggior- 
- domo del duca Francesco 11, 
e della regina A.Ma di lui fi- 
glia* 
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s'ia. Seguì questa principessa, 
quando passb sposa di Carlo 
vrir, ed allora ^bbe presso 
di lei la suddetta carica. Mo- 
rì nel 1509, lasciando alcune 
poesie intitolate , gli Occhiali 
de* Prìncipi 9 Parigi 1554. ^° 
16, con molte Ballate.ììsog- 
getio di qt»esto libro è Dama 
Ka^ìtme^ che vuol regalare a' 
principi un libro iniitolato 
Coscienza'^ e per leggerlo dà 
loro i suoi occhiali composti 
de' due vetri Prudenza eG/«- 
flizia , ed il contorno deVetri 
viene forrrato dalla Forza e 
dalla Temperanza .^ 

MESENZIO MASENZio, 
re de' Tirreni, chiamato da 
Virgilio lo sprezzatore de'Nu- 
Sii , Contemptor Divum , era 
non meno nemico dc;^li uo- 
mini, che degli Dei . Pren- 
devasi spasso a f?.re scannar co- 
loro , che non gli andavano a 
?[ento , o pure faceali morire 
entamente mettendoli legati 
bocca a bocca il vivo so- 
pra il morto . I suoi sudditi 
veggendosì tanto barbaramen- 
te tiranneggiati , lo'spogliaro- 
no de' suoi stati, e lo costrin- 
sero a rifugiarsi insieme con 
suo figlio Lauso presso di T«r- 
»o re de*Rutoli, nel tempo 
in cui questi faceva !a guerra 
ad Enea . Quindi ^ese>7zio e 
suo figlio, essendosi trovati 
in una battaglia , furono uc- 
cisi entrambi dal principe 
Trojanp • 



M^ESLE ( Giovanni), av- 
vocato nel parlamsnto di Pa- 
rigi , morto nel dì primo di 
ottobre 1755 dì 75 anni, è 
autore d' un Trattato dalle mt* 
noriti^ tutele e cure j I75^|^ 
4*^: opera stimata. TravagliiO 
altresì al Trattato della ma^ 
niera dì proceder giudìzi al meri" 

te pe^ delitti . 

MESLEM, rird.ABO-MES. 

LEM . . ^ 

MESLIER ( Giovanni ), 
Clirato del villaggio d'Etrepi- 
gni nella Scia^npagna , era fi- 
glio d* un operaio di rascia 
nel villaggio di Mazerni. E 
sgraziatamente celebre per un 
empio scritto publicato dopo 
la sua morte sotto il titolo il 
Tejìamento di Giovanni Mef- 
lier, Q"^sta è una grossolana 
declamazione contro tutt*^ i 
dogmi del Cristianesimo, scrit- 
ta in uno stile disgustoso al 
maggior segno, quale doveva 
attendersi da un curaro di 
campagna. Trovasi nell' E- 
vangelto dilla Ragione , in 8 
e nella Raccolta necessaria , 
17<55 in 8^ M«//fr in mez- 
zo alla sua incredulità con- 
servò puri costumi ( almeno 
così dicono i filosofi ) , e die- 
de tutti gli anni ai poveri 
della sua parrocchia ciò, che 
sopravanzavagli delle sue ren- 
dite. Altri lo dipingono co- 
me uomo orgoglioso e misan- 
tropo , che cercava di turbare 
la quiete delle pue pecoreUxi, 
A3 tra 



\v 



tri di <*sse disseminando pe 
TÌcòlòsi sistemi . Mori nel 173^ 
ìp età di 55 anni . 

I. MESMES ( Giovane 
Giacoma de ), Sighote di Rois^ 
sy, nàcque nel 1490^ di un' 
illustre casa di Guierina,che 
Ila prodotti molti grandi uo- 
mini rf Furono' sì i'apidi i suoi 
progressi nello stùdio delU 
giureprudenza , che prima del- 
l' età di lo anni venne fatta 
I^ublicor, professóre nelP uni- 
versità di Tolosa * I pia vec- 
chi giurecoiìsulti andavano ad 
udire con piacere e cori frut-' 
to le lezioni di quésto gio-' 
virie professore Caterina de 
Fotx regina di Navarra ,* 
avendola posto alla testa de' 
suoi affari , V inviò irt 
qualità di ambasciatore ali* 
assemblea di Noyon,per ivi 
rivendicare k pa: te della Na- 
vafra ,- di cui eransi impa- 
droniti gli Spagnuoli . Questa 
commissione lo mise a por- 
tata di essere conosciuto da 
France/co i y e quésto prin- 
cipe ebbe' motivo di cono- 
scerfó ancor meglio pel ge- 
■ neroso rifiuto , che^ fece della 
Carica di avvocato-generale 
tìei parlamento di Parigi , di 
cui il monarca aveva voluto 
spogliare Giovanni Ruzè per 
vestirne- lui ^ Mefnies in tal 
occasione disse : Non voglia 
mai Dio y fhe io accetti il pò- 
fio d* un tiomo , che ferve «- 
ttlmente H fuo ne la fuapa< 
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trìa 4 Penetrato fraticefcó i 
ài stima per la di lui virtii 
e pel di lui merito ^ lo fece 
luogotenerité civile del Ca- 
stelletto , referendario delle 
suppliche rid 1544, ed in fi* 
ne presidente di Normandia j 
ma poi Enrico 11 volle rite- 
nerlo nel suo consiglio . Egli 
fu y che maneggiò le nozze 
di Giovwna d^Z^lhret , unica 
figlia del ré di Navarra , con 
Antonio di Borbone duca dì 
Vendome . Là pàtria gli bi 
molto obbligata d'un matri- 
.mònio , che porto nella casa; 
di Borbone Un regno , e che 
produsse alla ' Francia il re 
Enrico il Grande . Qiiesto mi- 
nistro era stato amico de'let- 
teràti da semplice priv'ato ; 
ne fu il protettore e loro pre- 
stò servigi ^ allorché si trd^ 
vò in posto . Morì nel zj 
ottobre /15Ó9 di 79 anni . 

ILMEbMES (Enrico de), 
primogenito del precedente » 
ereditò da suo padre il gu-- 
sto per le belle-letteré . AlP 
età di soli 16 anni fu pro- 
fessore di giureprudenza e con 
grida nell'università di To- 
losa* I suoi talenti gli nie- 
ritarono i posti di consiglie- 
re nel gran-consiglio ^ di re*.- 
feVendària delle suppliche, di 
consigliere di stato y di can- 
celliere del regno di Navar* 
ra , di custode del tesoro de' 
documenti , finalmente di can- 
celliere della regina Lòvisia 

ve-* 
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Vedova di Enrica ili. Ugual- 
mente atro alle armi ed agli 
affari ripiglii> vàrie piazze 
forti contro gli Spàgntioli • 
Negoziò iiiiitàtijehté àLina- 
resciallò di Birori nel 1570 
la pace cogli Ugonotti; Que- 
sta pace passàggierà fUappel^ 
lata znippa e mal affisa j^ perchè 
Biron era zòppo , e perchè 
Mefmés prendeva il sopran-^ 
nome dàlia sua terrà di Mal- 
àssise ; Le siie àinbà^ciate^ gli 
affari publici è que' di gabi-^ 
iietto ^ non gV impedirono di 
tolti vare coti diligenza le bel-^ 
ie-letteré i Terminò i , suoi 
giorni nel 1^9^ 9 compianto 
da' dotti é da'buoni cittadini^ 
IlL MESMES ( Claudio 
^è ) , piì&i notò^ sottd il no- 
tné di Conte d^Avauìi ^ ani- 
ba^ciatofé plenipotenziario , 
ministrò ) soprantétìdente del- 
le iihahzé . còihmendatore de- 
Sii ordini del ré , èra secon- 
ogetiitcf di ùiaii'Giacomo de 
ÌAefrfies i Fu dàppritii:i consi- 
gliere liei gran-consiglio , ref- 
feréndaricr delle sùppliche , in^ 
di consigliere di^ ^tatc^ nel 
i6i^ i II fé , informato del^ 
di lui merito' f Id mand6 nel 
1627 ambasciatore à Véne-J 
2ia , poi a Rdma , d Manto- 
va v 'a Firenze ed a Torino,» 
e di là ili Germania , ov'elv* 
be occk^ioiié di vedetela maq. 
jior parte cfe' priricipi dell* 
Jmperxv.- Al dijui ritorno il 
teoinarcà testò sì cón^citoi dek 



le di lui hégóziaziom ^ chef 
lo spedi poco dopo in Dani** 
marca ^ nella . Svezia ed xa 
Polonia k Fu pleriipK)tetÌ£Ìàrio 
ài trattato di Munster e d* 
Osnàbrùck coiichiùso nel i 6484 
Era tale là sua riputazione 
di probità i che nelle corti ^ 
óve. negoziava , valùtavasi U 
&ua paròla , come un giura* 
mento • Il conte A^ uii^uky%t\h^ 
bene còntìiiuamenté occupato 
ne' piìl grandi affert dell'Eu- 
ropa ^ manteneva cbgiinlercioi 
co' letterati j de' qtiali era ar^ 
iiiicò e protettore * Morì Que« 
st' uomo illustre iti Parigi li 
9 dicembre i650jin còncei^ 
to di magistrato pieiio d' in-: 
tegrità , di negoziatoi'e destroN 
e prudente^ che aveva saputa 
Conciliare la probità colla po« 
litica y e. di' uòm generoso ^ 
padre de' pòveri è consolato** 
re dégl' ihfelici * 

IV. MESMES (Giovanni 
Antonio de )^ conte d'Avaur 
è marchese di Givry ^ nipote 
del iirec^dente ^ ebbe gli stcs^ 
sa talenti e gli stessi , itnpie^^ 
ghi di suo zio i Fu considie«t 
re nel parlamentd i pòi re-^ 
feréndaHo delle suppliche^ con«< 
^glieré di srafo , ambasciato^ 
te straordinàrio à Venezia ^ 
plenipòteiSziario alla picé di 
Niihega ^ che coochiuse £elL 
cernente \ pòi ambasciatore 
in Olanda ; in, Irighiltéfra ed 
ire Isvezia • Mori à Parigi 
li ii febbràio iJQf di 6^ 
A 4 àn-4 
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itini , onorato delle lagrime 
delle persone dabbene e de' 
dttadini . Le sue religiose vir- 
tù , il suo zelo pei publico 
bene, la sua generosità ver- 
so i letterati , e la sua bene- 
ficenza lo fecero amare , u- 
gual mente che lo rendettero 
rispettabile i suoi- talenti . So- 
no state raccolte le sue Let^ 
fere e le sue Negoziazioni , 
1752 voi. 6 in 12. 

MESMIN ofta MASSTMt- 

KO ( San ) , -secondo abate di 
Mici presso di Orlcnns nel 
510, morì nel 15 dicembre 
520 ^ dopo aver dati esempi 
di tutte le virtù. 

MESNAGEK (Niccolò), 
nacque a Rouen nel 1Ó58 d' 
una famiglia trafficante . L' 
estensione del suo commercio 
poteva farne uno de' più ric- 
chi mercanti dell'Europa; ma 
egli preferendo il ben publico 
i; proprj particolari interassi, 
ixnpiegò i suoi talenti nelle 
negoziazioni politiche • Luigi 
XIV, informato della di lui a- 
bilità , lo spedì due volte in 
Ispa^na , per ivi regolare i 
dritti del commercio delle In- 
die, ed alcuni anni dopò in 
Olanda^ per conferire con He- 
ìytjio pensionarlo degli Stati . 
Esegui queste comdiissiont 
in una maniera sì soddisfacen- 
te, che il re lo fece cavalie- 
re dell' ordine di S. Michele, 
ed eresse la di lui terra di 
San Ci^vaqni in contea. La 



regina dMnghiIterra^ disposti 
alla pace dall'abate Gatitbier 
( Veg^aft questa parola num. 
IV ), dimandò una persona 
munita di plenipotenza \ per 
segnarne i prelim nari . Mef- 
wtf^er, incaricato di questa im- 
portante negoziazione , passò 
incognito a Londra , e sotto- 
scrisse nel dì 8 ottobre 171 1 
gli otto articoli , che poi ser- 
virono di base, alla pace ge- 
nerale. Una tale riuscita, qua- 
si Superiore ad ogni speranza, 
servì ad accrescere talmente 
la fidanza dei re, ch'eglino* 
minò quest'abile uomo suo 
plenipotenziario insieme 'tol 
maresciallo (t Uxeltes e l'aba- 
te di Pèlìgnac^ per compiere 
una si grand' opera , che ven- 
ne felicemente terminata nel 
congresso d' Utrecht nel 1713. 
Ma nen godette lungo tempo 
yiesrja^er delia, gloria de'suoi 
travagli , essendo morto d'un 
colpo di apoplesia in Parigi 
lì i:j ginnno 1714. Pretende- 
si , che avesse sposata una fi- 
.glia naturale del gran delfino 
figlio di Luigi XIV, da cui 
non avesse prole . Al contra- 
rio alcuni sostengono , che vi- 
vesse sempre celibe. 

MESNARDIERE ( Ip- 
polito-Giulio Pilet de la ) , 
poeta francese nato a Loudun 
nel 1610, ricevuto all'acca- 
demia francese nel 1Ó55 , mo- 
rì a Parigi nel 166?. Si ap- 
pUd) dapprima allo studio 

\ delia 
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della medicina) che poscia la- 
nciò p^r abbandonarsi intera^ 
mente alle belle-lettere . In- 
contrò la proiezione del car- 
dinale di Ricbelieit , mercè u- 
na bassezza 9 che piacque, a 
questo ministro . Avendo Mar- 
co Duncan medico Scozzese 
dottamente provato, che le 
religiose di Loudun non era- 
rio ossesse V ma bensì aveano 
sconvolto il cervello da un te- 
tro urnore ipocondrìaco, le 
M.esìjardiere lo confutò . Il 
suo scritto intitolato, Trattato 
della Malinconìa ^ 1635 in 8°, 
venne gustato dal cardinale, 
che lo fece suo medico v^ gli 
procurò la carica di ^maestro- 
di casa nella corte. Era costui 
un eloquente ciarlatano, più 
premuroso di farsi ammirare 
che d'istruire, intento a rin- 
tracciar le belle parole, e qua- 
si mai i pensieri solidi. Di 
lui vi sono t I. Una Poetica^ 
che non è compiuta, e non 
coiitprende qua^i altro, che il 
trattato della Tragèdia e quel- 
1-) deir Elegia, 1650 in 4®. 
Doveva avere altri due vo!i\- 
mi; ma !a morte del cardi- 
nale, per di cui ordine l'ave- 
va intrapresa, impedì , che 
non mettesse ad essa In» ti ma 
mano. Ivi dà de' precerti e 
degli esempi . I precetti 5ono 
tratti dagli antichi , e gli e- 
spone con una precisione di- 
dascalica, ma con un fasto 
eracorio , eh' è di assai catti- 



vo pusto • Quanto agli esern* 
pi li cava talvolta dalle me- 
desime sue opere j ma egli 
era fatto più per essere un 
modello di vanità , che un 
modello di poesia • IL Due 
. cattive Tragedie : Mnda e 
la Pulcella f OrUans . Ili- 
Una Traduzione molto fede- 
le , ma troppo servile , de* 
primi tre Libri delle Lettere 
di Flmlo . IV. Una Ver/ione^ 
o piuttosto una Parafrasi del 
Panegìrico dì Trajanon V. U- 

na Raccolta di Pocfie in L 
Qiieste sono inezie scritte ia 
uno stile enfatico . VL Rt^ 
lazionì di Guerra ^ in 8°. 

MESNIER ( N ) , 

prete morto nel 1761, è au- 
tore d' un Problema isteri- 
co : Chi At^ GESUITI , Ai ru- 
TE«0 , di CALVINO abb'rti 
fatto pfà male alla Chieda. ; é 
deir Appendice al medesimo 
libro , ove confuta il Breve 
dell' Inquisizione contro !:> 
stesso. libro , il quale fu im- 
presso, 17Ò0 in 2 voi. in i:. 
Vi sono in questa racco!' a 
varie buone ricerche ; ma è 
scritta con troppo furioso tra- 
sporto . 

L MESNIL (Giovan-Bat, 
tìsta di ) , nato a Parigi d' 
uria nobile famiglia originaria 
del paese Charrrain , i^.iv?n- 
ne avvocato del re nel 
lamento di Parigi in età 
38 anni. Era un uomo seiVi- 
pre occupato nello studi.) e 
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nelle funzioni del suo ini;/ie- 
go : riguardato .come V ora- 
colo di palazzo , e conie il 
più fermo appòggio della giu- 
stizia* Nulla stabilivasi o fa- 
ceva^i nel consiglio del re 4 
che tiùn passasse pei le di lui 
mani prima d'essere publi- 
cai;o . Ricusò il postò * di pri^ 
ino f>residente di Roaiio . Le 
turbolenze del fegriò , ed al- 
cuni dispiaceri avuti alla cor- 
te afflissero questo buon cit- 
tadino in rtianitfa tale , che 
ài iranimàrico per ciò conce- 
nto venne? attribuita lai di 
lui morte seguita nel dì pri^ 
mo luglio 1569 ili età di 5Ì 
anni, dopo aver piiblicaite và- 
ri^ opere allora applaudite i 
Alcuni de'suoi scritti trovan-= 
si negli O puf celi di Loìfel . 

II.MESNIL (Giòvan-Baf- 
tistd du ) ^ denominato Rosi- 
mond i comico della còmpaL-» 

?nia dello Stagno j morto nel 
686 , fu sotterrato seriz' ac- 
compagnamento- di lumi nel 
ciniitcro di S* Sulpizia ,• nel 
luogo, ove si sotterrano i bam- 
bini morti senza battesimo 4 
E pure aveva composta una 
Vira Ae* Santi ^ publicata iri 
Kuano , 1680' in 4° ; ma la 
sìfa professióne , in que' tem- 
pi riguardata come turpe y «lì 
fece negare la sepokiira ordi- 
naria. V\ sono di lui varief 
Commedie mediocrissime : il 
Disello fantdji'uò : V Avvocato 
iiaùàttino : V avvocato fstizé 
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Jìudto i il Volontario : gì' In^ 
gannatori ingannati i la Fur* 
beri a amorosa : componi nienti 
di un attd solò ed iri versi ; 
ed il Nuovo Cowbiiato dì Pie- 
irà iri cinque atti é Aveva tifa- 
ddtto dair inglese .di. Burntt 
la Vìtd dì Mattea Hate ^rzn^ 
giustiziere d'Inghilterra, Am- 
sterdani 16S8 iri in 

MESSALA, f'ei.i il. VA-» 

M. MESSALINA ( Va- 

lerià ) i figliuola di MeìsaU 
Barbato , e moglie dell* ini-^ 
peritof CUudio j pfofittS del- 
la eccessiva conni verizi ed 
insensata stolidezza del ma- 
ritò per Secondare tutte le 
passioni èd.i vizj iri lei nio- , 
struosamerite ed in eccessivo' 
grado radunati i Avida sen2,ai 
misura di detiaró e di ricdhèz- 
ttet fede uri continuò eriormè? 
trafficò delle cariche é dégl' 
impieghi d'ogni genere jven-» 
deva senza Veruri Hguirdo le 
grazie dell- iriipéfatore , e sot- 
to i raggiri del stìo mércimo-i 
hio fece geniere pìH , volte la 
|)ublida ari^on^i 5 ed inJidiòf 
non di ràdo la vita a qualifi- 
cati soggetti per usurparsi le 
loro sostanze , come avvenne 
tra gli altri ai zon%o\è Valeria 
Ajtatko • Superba e crudele! 
sacrificò alla gelosa sua ani- 
biziorie una quantità di per- 
sone distinte , e vittiitienef 
furono speciàlniente Giulie 
figliuola di; Drufo Cesare^ 

Giu^ 
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(jiulta LhVta sorella di Ca- 
ligola , e Pùppea moglie di 
Scipione j noil per altro rtiori- 
vo in origine , se non perchè 
le parve, che seco iri belle7.- 
7a potessero gareggiare^ é Ma 
soprattutto si distirise Messa- 
lina neir irtlpudiciiia, pòrrari- 
dola al segno della più infa- 
me prostituzione , con tanta 
sfacciatàggine ed insieme con 
tale anifizio^ che seppe tener 
attorniato da persone à lei fi- 
de il marito ^ in mòdo che 
pef lungo tempo nulla sapes- 
se ò credesse dè^di lei disor- 
dini , sino a farlo cooperare 
talvòlta alle sfrenate di lei li- 
bidini i Ebbe per drudi tut- 
ti colora della casa del suor 
consorte : ufEziali , soldati ,• 
schiavi ^ commedianti , tuiri 
facevano a pfoposito* per lei^ 
Appena eravi in Romaalcua 
giovine di belle fattezze e di 
vantaggiosa comparsa ^ che" 
nori potesse lusingarsi d'esse- 
re se pà^te de^di lei favori . 
Uno de* suoi ordinar; piaceri 
ercr di chiamare a' palazzo al- 
tre Matrone ^ ed obbligarle i 
prostituirsi , non solo sotto 
gli occhi di lei e di altri a- 
statot! i riia pe^r sincT talvolta 
in jJres^enzà de' loro mariti , 
e Guslleyche* per lin resto di 
pudore mostra varisi fén iteriti, 
correvano quasi ^entpre rischior 
di perdere la vita . Questo 
mostro^ di dissolutezza , la- 
sciava sovente soltf m Ietto 



il marito , allorché vedevald 
addormentato , e passava ai 
piihìici lupanari ,• ove abban- 
doriavasi senza verun ritegno 
alle più sordide lubricità . 
Portò le sue disoneste mire 
anche soprai suo suocero yfp-^ 
pio Silano ^ e perchè questi 
ricusò di acconsentire alla di 
lei licenziosa passione, lo fe- 
ce morire . Dopo aver sacri- 
ficato al suo furore molti suoi 
amanti ,• che , ntercé i loro 
eccessi cori essa medesima , 
eransi ridotp in istato di non . 
foter piii soddisfare le sfrena- 
te di lei brame , s' invaghì 
pa-Zzànlente' di Càja Stlio , 
giovane norì meno per là ra- 
ra bellezza del corpo, che per 
la nobiltà , molto ràgguarde- 
t'olé . Giunse a tal segno là 
di lei sfrontatezza , eh? ardì 
sposare con publica solennità 
lo stesso Stlìoj vivente tutta- 
via C/j«JrV suo marito , noni 
àltrimerìti che se dal medesi- 
mo fosse stata già ripudiata ^ 
Noti ostante che sì publico 
fosse uri tal fatto ^ pure Clau- 
dio ^ che allora trovavasi ad 
Ostia , ignoroilo per alcuni 
giorni j perché attorniato dai 
liberti tutti timorosi di disgu^ 
^'tar MeJfaliHa. Ma fitìalriien- 
te costoro ,• paventando che , 
dopo aver fatto Silio suo spo- 
so,- non volesse anche innal- 
zarlo sul soglio j onde ne' ve- 
nisse colla Caduta di Ùhudio 
U loro rovina y fecero ccrag-< 

gio^ 
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gio , eJ aprirono gli occhi 
all'imperatore. Ci volle non 
pòco a scuoterlo dal suo le- 
targo , ed a carpirgli a mez- 
za bocca r ordine di far mn- 
rire MtfjwAwtf, ed egualmente 
ad impedire che noi rivocasse, 
come sicuramente avrebbe fat- 
to, se la scaltra moglie fosse 
giunta st parlarceli ed a sedur- 
lo colle sue lusinghe . Messa- 
lina , quando vide il caso qua- 
si disperato ritirossi negli or- 
ti^ di Lucullo , assistita da Le- 
ptda sua madre , che l' anda- 
va esortando a prevenire col- 
le proprie mani l' imminente 
esecuzione . All' arrivo de'sol- 
dati a tal uopo spediti per 
ordine più del liberto NarcU 
fo y che deir irresoluto monar- 
ca, ella diedesi alcuni colpi 
di pugnale , ma con mano 
tremante e coA deboli , che 
non l'avrebbero privata di vi- 
ta , se il tribuno non le aves- 
se immersa la spada nel se- 
no . La di lei morte , che se- 
guì nell'anno 4& dell'era vol- 
f;are, fu accompagnata da quel- 
a del di lei efimero sposo 
Silio 'y e per procurar di can- 
cellare la memoria di una sì 
infame principessa , il senato 
fece levare tutte le di lei im- 
magini da qualunque luogo 
sì publico che privato . Alle 
di lei lubricità senza numero 
è allusivo quel verso d'un fa- 
moso satirico : 

Et lajfata^ virts \ necànm 



/agiata receffit . 
IL MESSALINA ( Sta- 
tilia ) , terza moglie di Ne- 
royìCy crz d' upa famiglia con- 
solare y e trovavasi maritata 
al console Veftìnio Attico , che 
poi venne ucciso per ordine 
del predetto imperatore • A- 
veva già questo principe go- 
duti prima i favori di Stati- 
liay che non inorridì punto a 
ricevere la di lui mano ancor 
grondante del sangue di suo 
marito, l^ta con un tempe- 
ramento libidinoso , non era- 
no rimasti occulti^ in Roma 
i var; amorosi di I^i intrighi, 
e pure non aveanle "impedito 
di trovare quattro sposi pri- 
ma di giughere al trono im-, 
periale . Dopo la morte di 
Iterane , essa passò i supi giór- 
ni nello studio dell' eloquen- 
za e delle belle-lettere , ed 
acquistossi in tal genere una 
distinta» riputazione. L' impe- 
rator Ottone era sul procinto 
di sposarla, e divenire il se- 
sto di lei marito , quando pel 
rammarico di aver perduta la 
battaglia contro Vitellio diede- 
si la morte . Scriss' egli negli 
ultimi suoi momenti un te- 
narissimo addio a Meffalina^ 
e poi si trafisse il petto. Sta- 
fitta avea talento non meno 
che ambizione : ignoriamo 1* 
anno di sua morte • 

MESSE N joRDi , poeta 
Spagnuolo , nato a Valenza 
d' una buona famiglia , vive- 
va 
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ya circa la metà del xxii se- 
colo • Si sparsero le sue Poe* 
fie nella Catalogna e nella 
Guascogna. Vttrartfi nel se- 
colo susseguente n'\bbe co- 
gnizione , e ne profitti»^. 

L MLòSENlO C Giova»- 
ni ) , dotto Svedese , che co- 
minciò a fiorire sulla fiìie del 
XVI secolo , e morì nel 16^6, 
è celebre per la sua scienza 
e per le sue disgrazie • Si di* 
stinse in varj generi di lette- 
ratura , meritò la confidenza 
del re Gujiavo- Adolfo ^ e ven- 
ne lattò professore di dritto 
e di politica in Upsal . L' o- 
nore,che si fece disimpegnan- 
do con lustro le sue funzioni) 
gli attrasse V invidia , ed art- 
che r odio de* suoi confratel- 
li • Il piJi formidabile avver- 
sario di Meijtnio fu Giovanni 
Rubdeck , dotto teologo , ma 
pieno di amaro fiele • Il re 
di Svezia pose ^termine alla 
loro disputa in una maniera 
onorevole per entrambi . pie* 
de a Rubdeck un posto di lii> 
mosiqiere , ed a Miffenio quel- 
lo di consigliare nel Senato 
novellamente eretto a Sto- 
ckholm . Ma V invidia , che 
da per tutto perseguitava que- 
st* ultimo » fece sì , che nel 
1Ó15 venisse formalmente ac- 
cusato di essere partigiano se- 
greto del re Sigismondo • Fu 
condannato ad una carcere 
perpetua, dove si occupò ad 
ionalzare un monumento alla 



gloria di quella stessa patria, 
che diffamavalo. Ijl sua opera 
porta il titolo , ^candia illu-* 
Jirata , e fu impressa a Sto* 
ckholm dal 1700 al 17 14 in 
14^ voi. in f. per cura di Pe* 
rinpskiold . 

IJ. MESSENIO ( Arnol- 
do ) , storiografo di Svezia , 
figlio del precedente, fu deca- 
pitalo nel 16^8 ^insieme con 
suo figlio , che non aveva piik 
di 17 anni circa , a motivo 
di una violenta Satira da es- 
si fatta contro là casa real^ 
di Svezia e contro i ministri. 
Vi è di lui il Teatro della 
Nobiltà di Svezia j in latino 
^1616 in f. , e vi sono pure 
alcune altre opere , che ma^ 
nifeuano un uomo di talento • 

MESSIA ( Il ), Ved.C£^ 

sii CRISTO. ^ 

MESSIA omero mexta. 
( Pietro ) , natio di Siviglia 
cronografo di Carlo- Quinto , 
morto nell'anno 15529 lasciò 
varie opere in lingua spagnuo-* 
la , ma venne biasimato per 
aver introdotte nella stessa 
lingua molti vocaboli latini # 
Tra di esse abbiamo traslata- 
te in italiano : L I Dialoghi 
tradotti dall' Ulloa , Venezia 

1557 ^^ 4''* ^^' ^^^"^ ^' ^^^ 
rie 2e^lW ^ Venezia 1682 in 
4°. Di queste ve n' è pu- 
re* una versione francese fat- 
ta da CL Gruget^TfkT\%\ 1572 
in 8® ed in id. 

MESSJER ( Roberto ) , 

re- 
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^eligicMo Francescano ^ mm* 
stro della provincia di Fran- 
cia , predicò con distinzione 
verso, la iine del xy secolo * 
I suoi Serrncni^ publicati a Pa*f 
ligi nel 1^2^. presso Chpvatoti^ 
sono , pef fcosi (dire , il pen* 
daglio di quelli di Menm ne- 
gabinetti de' curiosi • Singola-» 
ri applicazioni jdell^ Scrittura, 
^tiracehiate spiegazioni dc'P^-? 
dri , spriplle ridicole, una 
barbara mescolanza di latino 
e di francese , ri^ziocinj ind&t 
gni della maestà dei pulpito^ 
puerili giuochi di parole : ta-r 
ii sono 1 difetti , .che lo dir 
3tinguono . 

MESSILHAC , Vetf. ii, 

MESSIS ovverp messio 
( Quintinp )., soprannomato 
// M.anifcaIcoJi ^inversa , pi^-r 
tore morto •in Aijversa nel 
1529, esercii^ pel corso di 
venti anni la professione di 
maniscalco • L' amore fu , che 
lo indusse ad abbandonare 
questo mestiere per applicarsi 
alla pittura • Preso da una 
forte passione per La figlia di 
un pittore , la chiese in mo-r 
glie \ ma il di lei genitore 
risolutamente dichiarò di non 
voler dar sua figlia ^ se non 
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sua amstA, J/i tfpA\f tiM^m 
mercè la su^ co^tan^ §A '\ 
ÌMioi talenti . QvLt^io pittore 
.ordinariamente * non facevfi 
che mezze-figure e ^ritratti ; 
^veva un cploritp vigoroso 
ed -un^ maniera mo}tò .dcli- 
.cata; ?na il suo pennello er^ 
)fln po^ crudo p sia jgrp§solano. 
E' noto quel yer§o^ che, per 
quanto vien riferito , leggesì 
jntornQ al suo enitafio . 
Cmnubii^lis Jm^ ^ ML«/t 
ctbre fepit Al^lltm . 
Tutt' 1 Dizionari iiominanp 
questo pittore ììiHathys , ovve- 
ro Mafhisisf Noi gUabbigtmp 
dato il nome di messis in la- 
tino Messius , j^ttenendoci in 
ciò ad una Lettera scritta d^ 
Anversa , ed incollata nel ro- 
vescio del di lui ritratto esi- 
stente nella galleria de' Pittp- 

ri in Firenze • 

MESTEt^SKC (Giacomo), 

governatore di Brezin nella 
Polonia, concepì nell'anno 
1548 l'assurda idea di farsi 
riputare Gesh-Cristo . Aveva 
con lui XII pretesi ^pqjioli : 
correva di vii la in villa , pre- 
dicando, e divertendo il po- 
polo con alcune ingegnose e 
sottili astuzie , che appellava 
-- miracoli . Ma essendosi vena- 
ad uno, che esercitasse la me-r ''^to in cogriizipne delle furbe- 
desim^ di lui arte • Da quel rie di questo entusiasta , al- 



momento M^^applicossi con 
ogni sforzo fid imparare il 
disegno • Il primo quadro , 
che fece, fu il ritratto della 



cuni contadini io scacciarono, 
e maltrattarodo lui e la sua 
comitiva , in maniera che non 
osarono pia farsi vedere # 

I. 
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T, »f ESTRE;5AT ( Ciò- te 
fornii), fapioso teologo Pro^ 
testante , esercitò il mini^terQ 
con riputazione • Era nato a 
Parigi verso il 1592, ed ivi 
morì nei 11655 , dopo essere 
stato impiegatto da colorp del 
suo partito negli affari i pia 
importanti • Vi sono di lui 
flelle Prediche , 'in-S'' , ed aU 
tre ppere . Vie^ dipinto co- 
me {in )2omo abilf « ed un in^ 
gegnq fermo . Parl^ con tan- 
to calore al cardins^Ie di Rh 
iMièu in favonr d^l proprio 
partito , che il itiedesiiiio pot^ 
potato disse : Eccq jl/pii^ ar-^ 
dito Mimflrg di Francia. I 
Protestanfi yedevano in lui 
pan)ifiistrt> atto a far fronte ai 
tnigliòri controyersistiCattOr 
liei . J>Iarrasi , che intèrve-r 
nendo un giorno mentre tratta- 
tasi d'una propri^ causa ne| 
parlamento di Parigi , non 
fosse molto contento dell' a-^ 
tìnga del suo avvocato «Il 
presidente, che se ne avvide 
dalla di lui ciera , disségli : par-: 
mi^che non fiate pago di ciò ^ 
che diducesi ' fif yojìro favore / 
vi permette bene la Corte , ^i 
perorare vai medefimo. Aggiu« 
gtiesi, che quindi avendo' e*) 
gli allegate le proprie ragior 
ni , ciò facesse ' con tale. , far 
condia e tanta forza di discorso, 
che riportasse la piena vitto- 
ria della sua lite/ 

II. MESTREZAT ( Fi- 
lippo ) y nipote del preceden- 
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fu altre^ fniftistro ed 
insegnò la teologia in Gine- 
vra in una maniera distinta . 
Si ha di lui un Trattato ^on^ 
tro SocÌ7H> , e vi sono pu- 
ye ^Itre sue opere di con- 
troversia , che da pochi si co- 
noscono , e da piuno vengo- 
no lette oggidì ^ Forse non vi 
fu teologo , che avesse tant^ 
rinomanza nel suo/ partito • 
Veniva riguardato come un 
genio originale ed un eloquen- 
te oratore . 

* MEJAFRASTJE, Ved.^. 
simÌeoke • 

^ METASTASIO ( aba^ 
te Pietro ), il di cui nome 
sarà sempre di onorevole ri- 
membranza per r italiana let- 
teratura e pel nostro secolo , 
nacque li j gennajo iò83 in 
]^om^9 e lion^ come dice il 
festo Franorse , in Assisi , e 
fu tenuto al sacro fonte nel 
dì 9 dello stesso mese nel- 
la basilica di San f^orenzo 
in Damasò dal cardinale Pie* 
tro Ottoùoni t Suo padre ap# 
ipellavasi Felice Trapassi , 
d^ una famiglia molto civi- 
le di Assisi I ma caduta in 
tale povertà, che Felice da 
giovii^etto, cercando di cam- 
biar fortuna col mutar cielo , 
venne a Roma , si fece sol- 
dato « e còlle scarse occupa- 
zioni di serviziq , cui erano 
allora soggette le milizie pa- 
lpali , accoppiando la profes- 
sione di amanuense % mercè 

una 
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Qna rigorosa economia, cosa 
tara ne'giovani militari,giua- 
se ad accumulare un spfficien-f 
te capitale, onde aprire una 
bottega da vender olio, fari- 
na, paste , legumi , masserie- 
eie &c. ( chiamata in Roma di 
^ru bianca ). Erasi accasa^ 
io con Francesca Galafii Bo- 
lognese , da cui ebbe molti 
figli , tra' quali Pietro i\i 
il secondojgenito de' maschj . 
Malgrado la professione di 
soldato, che Felice Trapassi 
aveva esercitata per pia anni, 
e malgradq le sue ristrettetxe^ 
cbe i' obbligavano ad indu- 
striarsi continuamente per man* 
tenere la sua numerosa fami- 
glia , si ben regolata erar la 
sua condotta, e sì ben incli- 
nato il suo cuore , che non 
trascurò di dar la miglior pos- 
sibile educazione a' suoi fì^li. 
Incamminato il giovanetto 
J^/erra alte scuole ( alcuni di- 
cono , che prima fosse posto 
in bottega d' un orefice ) , 
mostrò sin da' piìi teneri 
anni una decisa inclinazione 
allo studio, e specialmente un 
genio ed un talento grande 
per la poesia italiana . Àvido 
della lettura de' migliori poe- 
ti e soprattutto del Tasso , ^ 
irabevette dell'estro ed entu- 
siasmo poetico in modo^ che 
in freschissima età cantava 
all' improvviso versi soavi e 
grazioiissimi, che vennero pre- 
murosamente ricercati aonso- 



MET 



lo L^^uel tempo, ma anche 
molti anni dopo , Scrive t%\^ 
stesso al conte Algarotù ia 
data primo agosto i75.7' T 
„ Voi volete de' Versi fatti 
„ da me improvvisamente ne- 
„^li anni. della mia fanciul-^ 
„ lezza \ ma come appagar- 
„ vi? Non vi niego, che uà 
„ naturai talento piìi deli'or- 
„ nario adattalo. all'. armoni» 
„ e alle mme,>si sia palesata 
„ in me pii per tempo di 
„ quello d». soglia conmne- 
„ molte accaaifire.V cioè fra il 
„ decimo, e .r tjfhdectmo. anEio 
„ déll^età miia^i' che- questo 
„ strano fenomeno abbagliè>^ 
„ segno il mio gran .maestrox 
„ Gravina \ che mi reputò, 
„ e mi scelse come terrena 
„ degno della, cultura d' un 
„ suo pari; che fino all' an- 
„ no. 10*^ air uso di Gorgia, 
„ Leonmo m* esposi a parlare 
„ in versi su qjualunque sog- 
„ getto , Dio sa co.ue ; e che 
„ -Ro///, VagninìyQÒ. il ca^ 
•,, valier Ferfetti ^ .uomini aU 
„ lora già maturi, furono i 
,:,'miei competitori pi^.iHu-- 
„ stri -r-i . Alcuni dicono , che 
il barbiere di Gravina y gt^a 
ciarliero, come per lo piìi so- 
gliott essere gli artefici di una 
tal professione , gli avesse, ri- 
ferito di aver inteso pia vol- 
te, passando presso la bottega 
ìqì Trapassi nella piazza di 
santa Maria in Vallicella > 

uà feaciullo di dieci anni cir- 
ca 
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ca cantar Mrsi all' itnprovri* 
so con somma meravìglia di 
moiri ,, che accorrevano ad ti- 
dirlo, e che però il dotto 
giureconsulto s* invogliasse di 
recarvisi egli pure: altri vo- 
gliono, che passatovi per ac- 
fidente in compagnia dell' a* 
bate Lorenzini custode-genera- 
le di Arcadia , ambi restasse- 
ro sorpresi udendo la pronta 
facilità del lepido giovinetto* 
Comunque si fosse , certo è , 
che colpito 1' abate Gravina 
dal vivace' e fecondo talento 
del* faneiniro , determinò sul 
momento di prenderlo sotto 
la sua cura , e lo chiese istan- 
temente ai genitori j che si 
prestarono ad accordarglielo , 
sicari di affidarlo ad un uomo 
saggio, che T istruirebbe , co- 
me prometteva , non solo nel- 
le scienze, ma ancora nelle 
vie della cristiana pietà e del 
buon costume • Ed ecco nel 
giorno susseguente il giovi- 
netto improvvisatore da una 
povera e rozza casa trasferito 
ad una comoda e civile .abi- 
taiione , dair incertezza di sua 
sorte passato ad essere alunno 
sicuro delle scienze , e di fi- 
glio naturale d* un meschino 
botte^hiere , divenuto figlio di 
affezione e commensale d' un 
insigne letterato . Per allude- 
re a questa specie di meta- 
morfosi o passaggio , credono 
alcuni , che Gravina mutar 
volesse al fanciullo il cogco- 
Tom.XriIL - 



me di Trapassi iti cpiello di 
Metastafi0^ sotto del quale è 
poi setnpre stato conosciuto i 
altri volendo , che ciò faces- 
se, perchè la voce greca, da 
cui è derivata quella di Me- 
tafiajio , può avere V italiana 
interpretazione di trapassane 
e però esprimere in suono pi^ 
grato alle orecohie letterate 
il cognome Trapassi. Se d' 
allora in poi Gravina rigtiar* 
dò il suo alunno come un 
prediletto figlio, e come una 
pianta degna d' essere colti- 
vata colle proprie di lui ma-, 
ni , anche il Metajìafio esat- 
tamente gli corrispose aman- 
dolo e rispettandolo qual ve» 
ro padre e maestro . Il fervi- 
do suo ingegno poetico sap- 
rebbe stato naturalmente in- 
tollerante di certe strette mi- 
sure, eh? i' angustiavano e 
mettevanlo, per così dire , 
alla tortura ; ma egli seppe 
adattarsi con tutta docilità ai 
suggerimenti di chi sapevane 
più di lui; e credeva giove-* 
vòle il tenerne ristretto tra*» 
certi limiti il fecondo g?nio.. 
Perciò in una sua lettera nel 
proposito della edizione delle 
sue opere fatta in Parigi, egli 
scrive: ^s::} Avrei desiderato, 
„ che noti sì trovassero nella 
„ Parigina ristampa alcuni 
„ miei poetici Compoainien- 
,i ti , che troppo si risentono 
„ della mia prima i^idolescen- 
„ za^ ma particolarmente la 

B „Tra. 
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„ Tragedia del Gìuflino^ da 
,, rre scritta in età d' anni 
,, quatiorditi, quando l'auto- 
„ ntà del nnio illustre mae-' 
,, stro non permetteva ancora 
„ air ingegno di un passo di- 
,, lungarsi cialla religiosa imi- 
.,, t;ì7.icne de' Gre ci, e ^uan* 
,, do l'inesperto mio discer- 
„ n mento era ancor troppo 
„ jrabile a distinguer 1' oro 
„ dal piombo m quelle mi- 
j, niere medesime, oellequa- 
„ li ircominciava e^ii allora 
„ ad aprirmi i teori=:.Mi- 
jav^ ahrcVi il suo benefattore 
a<^ incamminarlo per un* via, 
la qu^'e. tosse atta più che 
licn la poesia I della quale 
siiol dirsi comunemente* car- 
mina mn dant panem , a sta- 
biiiigli una solida e lumino- 
sa forti nai e però lo^ persua- 
se non solamente a vestire V 
abito .ec ciesiastico , ma anche 
ad apprendere la giurepryden- 
7a sotto la principal direzione- 
delio stesso Gravina , , che in 
essa era graa maestro . Anche 
in. ciò l'animo docile e ripono- 
sccnte del Met^flafio^iece di tut- 
to per compiacere il suo benefi- 
co albergatore » e si applicò , 
benché <H)asi contraggerup, al- 
lo studio delle leggi , sen;^^, 
però che mai scemasse in lui , 
il naturale suo tra<;porto per 
la po<?sÌa . Anzi il Gravina , 
eh' -era egli pure ad uà 
tempo $tesso famoso gìiue- 
consulte.e cultor delle mu- 



se , nìon lasciò cti dargli 

campo a secondare la sua vi- 
vace inclinazione poetica , e 
di produrlo piii volte e in 
Koma e in Napoli > ove seco 
il condusse a diporto , nelle 
dotte compagnie ed amene 
convenazionijonde potesse far 
brillare il suo talento, compo- 
nendo versi air improvviso • 
E perchè in progresso ben av- 
videsi della violenza ., che il 
discepolo taceva a se mede- 
simo, attenendosi alle troppo' 
ristrette leggi, nel'a poesia da 
lui prescrittegli, col volerlo te- 
nace imitatore de'greci esem- 
plari, finalmente s' indusse a 
sciorlo da'legami,e lassargli 
libero radito a córrere per quel 
glorioso cammino, a cuichia* 
mavanlo T insuperabile nam-'^ 
ra , il vivace ingegno e la. 
creatrice fantasia . Anzi perchè 
nulla mancasse al giovinetto, 
che alia miglior coltura della 
spirito , e ad una civile edu- 
cazione giovar potesse, .non so- 
lamente nella filosofia lo fec« 
istruire ^ ma anche nel ballo, 
nell'arre «comica , nel disegno, 
e sopraauttQ nella musica , 
nella quale di v/enne molto in- 
tendente , e suonava con as- 
sai maestrìa il gràvecembalo. 
A misura , che cresceva nel 
Metajiafu) V età e coli' età il 
merito , tanto più compiace- 
vasi il * Gravina della felice 
sua scelta , maggiormente che 
scorgeva nel suo alunno , u- 
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mto alle altre lodevoli quali- 
tà , un cuore grato e ricono- 
scente al maggior segno • La 
mòrte del Gravida , seguita 
li 6 geanajo 1718 Deli' ancor 
vegeta età di 54 anni , ven- 
ne i rompere questa bella u- 
nione.'Fu aperto il testamen- 
to , che aveva fatto nell' a,a- 
Do precedente , e si trovò con- 
cepito ne' seguenti precisi ter- 
mini: — Annam Lombardam 
m'atrem m^am haredem ìnjiìtuo 
in bonìs , qua habeo in Con- 
ftntina Provìncia Abrutiorum . 
In bonis vero alits omnibus ha- 
redem inftituo Petrum Trapaf- 
fum alias Metaflafiurn Roma' 
num adolescentffm egregmm a- 
lumnum meum — . lì valsente 
di questa eredità , che oltre 
un' assai scelta libreria ,*ed 
una copiosa suppellettile di 
molto puliti mobili e di non 
pochi argenti ^ ascendeva ad 
un capitale di circa quindici 
mila scudi Romani iu tanti 
beni fruttiferi , servì a render 
vieppiii sensibile al cuore ben 
fatto del Metajìafio la perdita 
di un sì affettuoso e benefico 
maestro ; ma poco mancò , 
che non traesse in qualche pre- 
cipizio il giovane alunno • 
Nella fervida età di soli 19 
anni) avvenente della perso- 
na , pieno di buon cuore e 
di facile deferenza , all' uso 
de' poeti inclinato alla con-^ 
versaziboe ed airallegria^ sciol^ 
to da ogni legathe 4i sogger 



zione , divenuto Ubero padre» 
ne di un patrimonio, che per 
lui non era indifferente , ìtk 
Ulta città, ove abbondano gì' 
incentivi , i lacci ^ le astuzie 
per lusinga la vanagloria ed' 
abusare dell'inesperiènza de- 
gl' incauti , non fece sulle pri- 
me il miglior uso delle so- 
stanze pervenutegli «Dividen- 
do il suo tempo tra le muse 
e le liet« conjp^gnie, procu- 
randosi sovente buon numero' 
di commensali , brillando tra 
le allegrie ed i piaceri , la- 
sciandosi sedurre dal solletico 
delle lodi e delle lusiUijhe ^ 
credette di acquistarsi degli 
amici e de' protettori, e non' 
trovò che delle sanguisughe. 
Scorsi iti tal gui :a alcu.ii an- 
ni, e veggendo » che mentre 
dìmipuivasi notabilmente il 
suo patrimonio, ni una realiz- 
zavasi delle lunijnose speraa-i 
ze di avantam^'nto , che gli 
si erano date , talo^enre che. 
dopo la morte di CUmintt 
%i neppure aveva poturo ot*-. 
tenere un posto di coucla/i-' 
stai benché a ta! uopo aves- 
se impiegati tutt' i possibili" 
officj, ed anche profusi in co- 
pia i donativi , finalmente en-. 
trò in se stesso , C^uindi ven- 
dute e ridotte in capitale frut- 
tifero le non molte sostane 
%t , ch^ evanq sopfavanzate al- 
la passata dissipazione , risol- 
vette di mutar cielo , per a- 
ver pia adito e coraggio a 
B 2 mu- 
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mutar condotta e provveder alla sua favorita poesia • Per 



meglio a' suoi interessi . Re- 
cossi a Napoli ^ e ripigliando 
gli abbandonati studj della giù- 
reprudenza, s' introdusse pres- 
so uno de' più accreditaci tJ^ 
vocali , il^uale, severo nimico 
della poesia , non altrimenti 
lo ammise , che ad espressa 
condizioris di dover interamen- 
te abbandonarla . Tutto pro- 
mise Metajiajio , e lo man- 
tenne religiosamente, per non 
breve tempo y ma poscia 
indotto quasi per forza a coni* 
porre un dramma , che inti- 
tola Gii Orti Efperidiy in oc- 
casione che festeggiavasi so« 
Icnnemente in Napoli il gior- 
no natalizio deir imperatrice* 
i;è, essetylogli stata lunj^amen* 
te matitenuta la parola , che 
il suo nome rimarrebbe afiat- 
to occulto , perdette mt era- 
inente la grazia del burbero 
irreconciliabile avvocato • Gli 
Orti Efferidi per V intreccio, 
per la vaghezia dello stile j 
per la novità de' pensieri ^p<;r 
la brillante amenità strana- 
mente applauditi in teatro , 
furono non meno gustati nel-/ 
la lettura : essi divennero il 
libro alla moda, e mercè va- 
rie ristampe se ne sparsero 
infiniti esemplari ; ed il gio* 
vane autore , non udendo che 
applausi ed encomi, abbando- 
na lo studio della ^urepru-» 
ddnza,che già nona\/eva mai 

amatp i e $i livols^ di i^vqvq 



indurlo a questa decisa risolu* 
ne motto Contribuì la celebre 
c^tarric2 Marianna Bul^jarhi^ 
volgarmente appellata la Ro- 
ntatina , che negli Orti Espe^ 
ridi ave. a sostenuta U parte 
di Venere y ed in grazia della 
buona poesia , aveva medito 
accresciuta la sua fama di a- 
bile esecutrice non meno del 
canto che de/r anione. Que- 
sta valente e s?^nerosa fem- 



mina 



degna di 



servir d' e- 
sempìo non solo a quelle del- 
la sua professione , ma ad altre 
ancora,a[>pena conobbe Tabiiirà 
non meno, che il nobile tratto 
e le dolci maniere del Meta^ 
Jiafio , con cui aveva comune 
la patria, che in cjmpjgnia 
del marito gli fece le più vi- 
ve istanze , perchè passasse 
a viver seco loro , facendo- 
gli ampie esibizioni , e pro- 
t standosi , che si farebbero 
un pregio di nulla lasciargli 
mancare di quanto contribuir 
potesse alla sua quiete ed al 
suo sostentamento « Dopo qual- 
che ripugnanza, accettò il gio- 
vine poeta le cortesi offerte » 
e non ebbe che a trovarsene 
contentissimo , mentre nella 
virtuosa donna riconobbe co- 
stantemente Quel vero spirito 
di amicizia si raro a rinve- 
nirsi , che benefico per since- 
ro affetto, non per interesse 
o per orgoglio , ama V ami- 
co in se, noa s^ nell'amico* 
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Il fyidbne éiòm9do7fÉta , cbe 
fu II primo dramma vciadien- 
te comp'eto, che uscisse dal- 
la penna del Metajìajio , ixx 
da lui composto in Napoli , 
o\^e posto in musica étLÌSar-^ 
t" eccitò la comune xnerari- 
plia. Essendo poi il fecondo 
po<^ta pel carnevale del 1724 
ntornato a Koma in compa- 
gnia de' suoi affettuosi alber- 
gatori , ivi •diede prima m 
luce il i atoni in Utica ^ cui 
tra molti applausi non man- 
carono censori anche in buon 
numero, che poi la ,maggior 
parte si convertirono in am- 
iTiitatoii , veggendo uscire ne* 
susseguenti anni, olt.i'e alcuni 
sucri Orator/y i quattro dram- 
mi, Ì^Ezìo , la SemìtàwiUit y 
VArtastrsg e Y Aìej^arìdronel'- 
P Indie . I prosperi successi 
degli annoverati drammi ben 
presto volar fecero la fama 
del loro autore anche fuori dell' 
ItaIia.Nel settembre 1729 rFcc- 
Tftt'egli inaspettatamente una 
graiiosissima lettera , che invi- 
tai alo alla corte di Vienna e 
ciò per consiglio di quel me^ 
desimo jìpdhto Zeno , ch5 
godendo cola il credito e V 
impiego dì primario poeta ce- 
^reo , se avesse avuto un 
cuor comune e cortigiano, tutt* 
aiiro avrebbe dovuto fare, che 
cercar di chiamarsi vicino uii 
competitore y da cui facilmen- 
te poteva esser ottenebrato Ma 
4alle particolarità, che accen- 



niamo in qiiesto articolo, sem- 
bra che certe anime grandi e 
|iencrose fossero a sai menra* 
rè sul principio , di quel che 
sieno sul deciin^e del caden- 
te secolo . Malgrado la ripu* 
gnanxa di abbandontire la pa« 
tria , i congiunti , ^li amici^ 
e tra di essi principalmente i 
consorti Bul^griìiì suoi affet- 
tuosi ospiti, il IVLstajìttfw ri- 
solvette di accettale ia ono- 
revole e vanra^5^iosa offerta , 
che, oltre alcuni altri emo- 
lumenti , assicuravagli un an- 
nuo onorario di tre mila fio- 
rini , O! de vedovasi anche po- 
sto in istaro di prestat-e pjiìt 
copiosi soccorsi alla numero- 
sa famigira di suo padre , da 
lui sempre assistita e benefi- 
cata con sin^o-ar dilezione ^ 
Dopo il carnevale adunque 
del 1730, irt cui aveva già 
precedentemente l'irnpegnodi 
dar alle scene di Roma dnt 
nuovi drammi, passòaVien- 
tia , ove fu accolto colle mag- 
giori distinzioni , ove si fissb 
stabilmente per tutto il re- 
stante corso della lunga sua 
vita , ed ove apertosi un pi^ 
vasto teatro alla sua gloria , 
non fece che. riportare applau- 
si , premj ed allori . L' indole 
amaoile , il bel cuore e le 
grate cortesi maniere del no- 
stro celebre poeta facevano $1, 
che le persone plìi sagge ri- 
putassero a fortuna Jl poter 
albergarlo • Il passar egli » 
B 3 ajp. 
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appena giunto in Vienna ^ ad dinar; : le due corti di Vleft- 



abitare in casa del $ig. Nìc* 
€olh Martìnez cerimoniere del- 
la Nunziatura, e lo stabilir- 
vi la sua costante dimora , 
sinché visse > cioè per lo spa-» 
tio di 52 anni, in una perfet- 
ta armonia ed in una non 
mai alterata reciproca bene- 
volenza ) fu lina cosà stessa • 
X primi drammi , co^ quali 

Mobilitò la scena imperiale , 
irono 1* Adriam ed il Deme- 
trio i ed il piacere , con cui 
furono accolti ^ fece sì , che d*^ 
allora in avanti noti %\ desse- 
ro pi^ feste nella corte di 
Vienna, che non venissero 
abbellite da qualcuna delle di 
lui opere , con sì buon e-, 
,$ito > che malgrado la stra- 
ordinaria loro magnificenza ^ 
oggidì non si tiene pid 
.memoria di tali feste, che 
per li versi del Mttaflafto. 
U jlchìlle in Sciro , per cui 
dovette violentare la sua mu- 
^/ componendolo in occajio- 
me delle nozze di MarÌM Te^ 
fesa con Francesco duca di Lo- 
rena nel breve spazio dì die- 
dotto giorni, quando rego- 
larmente non impiegava in 
uh dramma meno di tre me- 
.^i, oltre gli .universali enco- 
XDJy gli profittò dat duca spo- 
so il regalo d' un anello d' 
un brillante solo del valore di 
.500 ungheri . Né fu questo 
il solo componimento!^ che 
gli meritasse donativi strsior- 



na ^ di Madvid sembrava che 
facessero a gara nel ricolmar- 
io di elogi .e di ricompense. 
Tabacchiere guernite di bril- 
lanti , portafogli e stucchi. si- 
milmente ornati , candeliere 
d* oro con paralume : ecco 
cib , che ricévette dalla ma- 
no generosa di Maria Teresa* 
Il ré di Spagna Ferdinando vi^ 
appassionato ammiratore di 
Farinelli , che gli fece cotio- 
sCere tutto il merito di Me* 
taftasio^ inviò a questo poeta 
una superba scrivania tutta 
gtiernita d'oro; e pel com- 
ponimento deir Isola disabita^ 
ta gli fece giugnere cinque 
vasi di perfeitissimo tabacco 
di Spagna , uno de' quali "era 
d'oro e gli altri quattro era- 
no di finissimo argento • Ciò, 
che accrebbe la felicità di que- 
sto favotito de' monarchi e 
della muse , fu eh' egli con- 
servò sino all' età più avan- 
zata il vigore e l'uso non 
meno d41' intelletto e della 
memoria, che de' sensi. Usuo 
cuore sommamente sensibile , 
ebbe a soffrire non poco per 
la morte del suo affettuoso 
benefattore l' imperator Carle 
xi yQ per le lunghe, e peri- 
colose guerre , nelle quali vi- 
de involta 1' unica erede del 
nome e degli stati Austriaci . 
Ma per lo più egli passò gior- 
ni lieti e tranquilli , e fu de- 
bitore della sua buona salute 
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alla su^ gioyktità ti «lU sua lenta, e ira liftnt cfl^ ^* 
temperanza • Quantunque am« 
messo e bramato alle mense 
de^ pi!^ illustri personaggi ^ 



nientare i\ ridicolo, gl^ ^y- 
jximih Mtantenì:nte la grazia 
iH restar sempre Metaflffi^^^ 
procurava , per quanto "gli* quando molti anni ^^P^ *- 
fosse possibile, di esimersene imperatrice regina voleva de- 
e vivere in libertà, pè dal corario della p^cciola croce di 



1742 in avanti intervenne pib 
a. tavole di parata , poiché 
amava di osservar sempre la 
stessa ora neir alzarsi , nel 
porsi a mtn^a e nel coricare. 
Portava la precisione e V or& 
dine^^no allo scrupolo , anche 
Belle menOme azioni , ed av<- 
va in uso di dire scherzan- 
do , =: che r INFERNO face* 
^9 vs^'i gritnde spavento, per- 
yy che sapeva,^ esser questo 
„ cm lungo , in quo nullus 
,, ordo ^ sed sempiternus hortor 
„ inhabhat =: . Aveva simil- 
mente le sue ore regolate per 
Io studio e per far versi , e 
le osservava così puntualmen- 
te, che non istava ad aspeit* 
tare il momento dell' entusi- 
asmo poetico : anche nelTeser- 
cizj de' doveri di cristiano 
praticava la medesima esat- 
tezza, che ne'travagli di let- 
terato . Vero filosofo nella 
sua condotta si limitò alla 
gloria della letteratura , senza 
curare , anzi espressamente 
ricusando la vanità decitoli e 
delle distinzioni civili . Al- 
lorché Carlo VI gli offerse i 
titoli di Conte^ di Barone o 
di Consi^Iier di corte, tito- 
li , che Bon accrescono il tar* 



«anta Stefano, egli se aes(;u- 
so, allegando la sua a anza- 
.ta età, che non gli permet- 
teva di assistere alle feste deU 
r Ordine. Senza lusso ed af- 
fett^ione praticò sempre una 
decente pulizia nel vestire 
e molto pib nella conversa- 
zione e nel trattare, di mo- 
do che le lingue malediche e 
calunniatrici , che tanto infe- 
stano la società, non potero- 
no mai fare breccia contro ia 
dì lui riputazione. Gra^o ai 
benefici e saldo neiramicizi,^, 
mantenne un costante non in- ^ 
terrotto carteggio colia Rawtf- 
mna\ ma nel tempo stesso, 
memore delle ciar e dai ma- 
levoli suscitate y mentre con 
lei conviveva in Kom^ , e 
temendo che potessero rino- 
varsi , attraversò destramente 
il disegno da essa formato di 
passare a stabili' si in Vien- 
ila. Ciò fece per altro con 
tanta pulizia e prudenza, che 
la saggia Mananria^ Sv' n,pre 
uniforme a se stessa neH'one- 
stà della condotta e nella no- 
biltà de' senti mi^nti , lungi 
dalftiffendersene , h^^sciò anzi 
erede di tutte le sue sostanze, 
ascendenti a 15 mila scudi 
B 4 i^^ 
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Kónttni eitt9, il "Mttafiafio ^ 
riservutone ' «olahìente- 1' uso- 
. 'frutto ar superstite marito &ua 
vita durante . Ma il celebre 
ilrammatiGo, sempre uniforme 
anch^egli a se stesso nel di- 
sinteresse, nella generosità e 
Mila gratitudine , con atto di 
rarissima magnanimità rinun- 
tìò interamente a favore del 
'di lei marito Domenico Bui- 
garinì la suddetta non indif- 
ferente eredità . Attaccato da 
un' ardentissima febbre questo 
degnp letterato li 2 aprile 
1782 , terminò tra i senti- 
menti della più edificante pie^ 
tà la luminosa sua carriera, 
nel dì 1 2 dello stesso mese , 
in età di 84 anni e tre mesi, 
munito de' SS. Sacramenti e 
della benedizione in orticuU 
mortis , che il regnante pon- 
tefice PiVvi giunto pochi gior^ 
ni prima in Vienna ^ gl'in vib 
per mezzo del nunzio mons. 
Carampi, Aveva fatto tcsta- 
. mento sin dal 1765 , e dal 
suo asse^ consistente in un va- 
lore di i5omila fiorini circa, 
ordinò , che se ne pagassero 
alle due proprie sorelle fiori- 
ni 20 mila per cadauna , la- 
sciando erede nel rimanente 
il suo amico ed albergatore 
sì§.Martinez . Fu Metafiafio 
di mezzana statura , piuttosto 
pingue e ben formato: aveva 
lineamenti di volto 2ss4 bel- 
li, occhi neri e vicacissimi , 
fMQ aquilino I bocca alquaBr 



to g^nde HfJt ben fatta, ti 
colorito bianco misto di por«^ 
por ino, ed una gradevolissi- 
mi^ fisonorpìa e scrisse e tesse 
sino agli ultimi giorni senxt 
occhiali. L'elogio del Meta^ 
fiajio non si può far meglio, 
che col rendere sensibili le 
l)eilezze de'suoi Ùtammt^à^" 
le sue Cantate e degli altrf 
suoi Comp^nimmtf in versi ; 
ma una tale analisi , di cui 
pu^ vedersene un giudizioso 
saggio nel totpo primo degli 
£/of/ publicati dal eh. mons* 
J^aétoniy renderebbe eccessi va« 
tnente prolisso questo artico^ 
lo. I suoi drammi , almeno 
per la massima parte , posso- 
no riguardarsi come altret- 
tanti titoli air immortalità •■ 
Questo poeti naturale, sem» 
plice , facile nel dialogo | 
con uno stile sempre puro , 
chiaro ed elegante , è non di 
rado commovente e sublime ^ 
nel tempo stesso che il foft» 
do de' suoi componimenti é 
nobile , interessante e reatra* 
le. Conoscendo perfettamen* 
te le finezze ed i ripieghi 
della sua .arte , se non voglia 
dirsi , che abbia inventato un 
nuovo genere di MiUdrammà^ 
io ha certamente migliòrafO 
al maggior segno , aisogget* 
tandolo a certe regole, e sea«» 
za togliergli quelle decorazio- 
ni, che convengono allo spet* 
tacolo , spogliandolo di quel* 
hr stravaganti e forcentos* 

mac- 
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tntcchinc , che abbagliane 
gli ccchì^ nulh dicevano al 
tuore • I suoi t}uadri sono 
tratti dalla datura, ÌDrer^sat>- 
ti sono le $ae situazioni , i 
2tuoi personaggi impegnano , 
e sovente strappano le lagri- 
me : vi si scorgono azioni ce- 
lrf)rì, caraiti^ri grandi e so- 
stenuti , im^ecci saggiamente 
condotti e felicemente svilup- 
pati. Nel Demofonee , nella 
Clemenza di Th& , ^d Temi-- 
floch » neir Olimpiade , nelP 
Attilio Regolo , nella Zeno- 
bia &€., s' incontrano tratti 
ora eroici , ora patetici , non 
altrimenti che nelle più. bel- 
le tragedie greche o francesi, 
e ( come dice Voltaire )„ vi 
j, sono scene degne di Cot^ 
5, nei Ile y quando non é de- 
,y clamatore, e di Racine^ quan- 
„ do non è debole „ , Niu- 
tio ebbe, come il Metafìafio^ 
tanta fecondità di teneri e ili 
virtuosi sentimemi , ce tanta 
^ciiità di esprimerli colle fra-' 
si e parole le pia softvi e le 
piir adattate al genio della 
musica , rispettando sempre 
la virtù, anche dove parla il 
lioguaggio più naturale delle 
passioni , e spargendo, ovun* 
ijue una morale dolce , ama- 
bile , applicabile a tutte le 
circostanze e fatta per tutti 

f li stati e per tutte Tetà • 
erciò a differenza delle tra- 
gedie liriche francesi , che so- 
no poco aoffribili alia ittim-. 



ra , i drammi ckl noirr* poe- 
ta , anche indipendeotemeatc 
dalle attrattive della musica, 
si leggono e rileggono pib 
volte sempre con piacere \ di 
modo che pub dirsi , eh* egli 
solo abbia trovato il segreto 
d' una maniera di dire t io 
cui non è statQ né imitatorei 
né imitato , la quale ugual- 
mente piaccia al nobile edal*» 
1* artista , al dotto ed all' i- 
gnorante , e che gli darà sen> 
pre dritto all' ammirazione 
anche ptesso i tardi posteri • 
NuUadimeno oon sempre tro« 
vansi ne' (componimenti dei 
Me t afta fio quella regolarità sì 
esarta , né quella semplicità 
si feconda , che fanno \\ me- 
rito di alcuni più celebri poe* 
ti tragici} ma s'egli ha vio^ 
lata talvolta 1' unità de' Iucm* 
ghi e de' tempi , ha perb sem- 
pre conservata 1' unità d'in« 
teresse. Con tutti gli annO« 
verati vantaggi , non sono 
maneati critici, che gli han- 
no negata la prima farte del 
poeta , cioè l' invenzione , ri- 
guardandolo come un felice 
imitatore de' tragici Francesif 
da' quali' abbia ricavata una 
parte delle sue ricchezze \ 
pretendendo in conseguenza 
di collocarlo alla testa de'begli 
^spiriti Italiani, senza il titolo 
d'ingc^gno creatore. Ma poch| 
( ^#^.11 !• RODSSEAU ) saranno 
in grado di sottoscriversi ni 
tvitta la sua estensione a que? 

sto 
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sto severo gJodizio . Aveva pea trattenersi dal rimprove» 



molto gusto per gli antichi ; 
e questo giìsto , crescendo col- 
la solidità del talento ^ durb 
sino a la morte del poeta , 
il quale ricominciavane la 
lettura per ordine cronologi- 
co, a misura che gli aveva 
•letti . Il suo favorito sopra 
tutti era Orazio , e sapevalo 
quasi interamente a memoria. 
"Ciò non ostante ei non fu 
che mediocre lirico ne' sonet- 
ti e nelle poche canzoni, che 
•compose in istile sublime t 
bensì in quelle d' un caratte- 
re tenero, come là Primave- 
rj, la Stìite^h Libertà a Ni- 
re, la Palinodia , il Congedo 
&c. , mostrb una grazia si 
fina e sì delicata ,• che sem- 
bta appartenere \ lui solo . 
^Allievo, come abbiam detto, 
del celebre Gravina , seppe 
accoppiare aMa giustezza di 
mente ed all'erudizione ispi- 
ratagli dal suo maestro, quel- 
la dolcezza di carattere, che 
costui non aveva. Ebbe una 
costante avversione alla sati- 
ra , e se rise modestamente 
di quella intitolata ii Concia^ 
ve ) composta mercè un feli- 
ce accozzamento de' suoi ver- 
si medesimi , religiosissimo 
^ual era , la detestò pel fi- 
ne^ cui fu diretta. Non solo 
per sua natura» ma anche per 
riflessione era indulgente nell' 
iscusare i difetti negli altri 
scrittori di vaglia | e non sar. 



rare V umacta malignità gelo- 
sa del merito altrui . Forse 
anche per questomotivo, ge«» 
neraimente i critici rispettaro- 
no i suoi: talenti e la sua glo- 
ria ; ed egli pih felice di tan- 
ti altri letterati , la di <;ui 
vita non è stata che una lun- 
ga tempesta, menò i copioni 
suoi giorni in una calma qua- 
si continua. In somma può 
dirsi., che tra i seguaci delle 
'Muse niuno vi è srato sinora| 
né forse vi sarà , che abbia 
goduto e lasciato un nome sì 
onorevole per le doti e qua- 
lità sue non meng fisiche » 
che morali j pe' favori della 
fortuna, e per la celebrità co- 
stante ed universale delle sue 
. opere , delle quali da 40 edi- 
zioni se ne annoveravano fat- 
te prima della morte dell'au- 
tore . Una versione francese 
ne aveva publicata M. Rj^ 
cheUty Parigi 17 50 vol.12 in 
12 forma piccola . Persuaso 
ragionevolmente il Mérafia^ 
fio deli' impossibilità di tra- 
sportar bene in altro idioma 
i vez7Ì e le grazie della no- 
stra lingua poetica , rispose 
a chi pressavalo , perchè leg» 
gesse l'accennata traduzione: 
F'm adeffo /' amor del projffi'^ 
mo mi ha trattenuto dì legger-' 
la , perchè temo fempre di Jo^ 
ver ejfcre poco obbligato a quel" 
P u&mo , che fi diede tants 
pitia per mr« N' erano anche 
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uscite alcune Tersioni in lin- 
gua tedesca y ed una in lin* 
gua inglese» nobilmente ese* 
guìta dal sig. Haole , Delle 
znoltisMme edizioni italiane , 
che tuttodì si vanno aumen- 
tando, e di alcune delle qua- 
li si lagnò Tatìtolrè, che fos- 
sero sommamente inesatte, ed 
anche con mutilazioni ^ can-* 
giamenti ed soggiunte di o- 
pere a lui falsamente attri- 
buite , la prima più perfetta 
fu quella fatta in Venezia dal 
Bettinelli j 1736 in 7 tomi in 
4^, Quella di. Parigi 1755 
tomi 9 in» 8*^ è molto niti- 
da, ma non ugualmente cor* 
retta: venne più applaudita 
quella di Torino dal 1757 
al 1768 tom. IO in 8° ; ma 
j?ntrambe furono superate dall' 
altra incominciata in Parigi 
dalla vedova //iWjJi»/ nel 1780 
voi. 12 in 8^, sotto la dire- 
zione del sig. Pezzatia natio 
di Parma a.bi tante in Parigi • 
Allorché venne a morte il 
Metaftafto , si stavano attual- 
mente ristampando le sue O- 
pere in Parigi , in Lucca , in 
Napoli , in Livorno , e due 
edizioni se ne facevano in Ve- 
nezia una dal Palefe ^V ^\\X2L 
dallo Zatta in 12, adorna di 
250 rami allusivi alle mate- 
rie. Lo stesso Sig. jintrnh 
Zatta ne ha poi data un'al- 
tra magnifica e splendidissima 
edizione in 4^ grande, copio- 
sa di bellissimi rami j e di 



cui ne ha tirati pochi esem- 
plari , avendola fatta csp«rev 
samente per dedicarla a C^* 
ferina II imperatrice delle 
Russie. Presentemente viene 
annunciato ria una società di 
letterati , che si stanno im- 
primendo in «Vienna tre to- 
mi di ulteriori Operf inedite 
di questo celebre drammatico^ 
le quali si stampano in tuttq 
le forme di iz , 8® e 4° ^ 
acciocché possano servire i\ 
supplemento alle altre edizio- 
ni secondo le rispettive for- 
me » 
METEL > Ved. boisro- 

BtRT ed OtJEILLE. 

^ METEL ( Ugo ) , pio e 
dotto abate di San Leone éì 
Toul , dell' ordine Premon- 
stratense, si distinse nel xui 
secolo per le sue cognizioni 
nelle materie écclesi astiche • 
Don Ugo j Premonstraténse 
ed abate d' Estivai ha dato a 
conoscere questo pio scritto- 
re, mercè T edizione delle 
sue Lettere in f. Vi si trova- 
no d^lle cose utili ai teologi^ 
e curiose relativamente ali* 
Istoria deir XI e del xii se- 
colo. 

* METELLI (Agostino) , 
nato di povera famiglia ia 
Bologna nel 1609, passò la 
primiera sua gioventù oragli 
stenti e le fatiche , occupan- 
dosi ne' piii vili impieghi pres- 
so alcuni pittori per imparar 
U loro arte 9 j^ la quale a- 

" • ve- 
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veva^una grancle lacHnaxìo- na 
"ne . Per sua fortana si abbat- 
f tè poi ad entrare nella scuola 

il Ciro/amo Curày detto il Den- 
tdne^ molto abile pittore in ar- 
chitettura i e uomo in oltre , 
che, avendo provata egli pu- 
re in gioventù la' miseria, sa- 
peva compatirla negli altri , 
t che forse non ebbe pari 
nelP istruire i suoi allievi con 
amorosa carità e con pre- 
muroso impegno . In età di 
17 anni si presentò al Metti- 
li un bei colpo di sorte • L* 
jfUoiii ricco architetto Ferra- 



rese , avendo avuta occasione 
di ammirar l'abilità di que- 
sto giovinetto , gli esibì di 
seco dividere la propria for- 
tuna adottandolo per figlio ; 
ma ri Metelli non seppe in- 
dursi ad accettare una sì van- 
taggiosa offerta, per non ab- 
bandonare i propri genitori 
ed anche il predetto Demone 
affettuoso suo maestro. Pro- 
curò questi in cònseguen7adi 
fargli avere occasioni di dir 
a conoscere i suoi talenti , e 
di occuparsi con vantaggio ^ 
onde ritrovare qualche com- 
penso alla volontaria perdita, 
che avea fat^a. In seguito lo 
diede per ajuto ad Angelo 
Michele Colonna , eh' era già 
stato jsuo scolaro, ed era valente 
pittore non solo in architettu- 
ra , ma anche' di figure • Ben 
presto' il M-rellì da garzone 
divenne compagno del cWa«- 



, e furono poi sempre af- 
fettuosissimi ed indivisibili 
amici sino alla morte • Una 
quatltirà di applaudite pitture 
di architettura ed ornamenti 
fecer eglino sempre unitarnen- 
nclia città e ne' contorni di 
Bologna . Chiamati a Firen- 
ìte nel 1656 lasciarono con- 
siderevoli monumenti della 
loro abilità , segnatamente nei 
palazzo Pirti e nella Vigna 
di Mezzo-monte , Oggidì Corsi-^ 
ni • Dopo alcuni anni vi fu- 
rono, richiamati ad ornare va- 
ri palagi di città e di cam- 
p;igna , e vi si distinsero tal- 
mente , che al loro ritorno a 
Bologna nel 1649 \{ Metelli 
diceva , che — partendo per 
Firenze aveva porrata un 
gran sacco pieno di terre 
da far colori , e che a^ea* 
lo riportato a Bofogna pie- 
no di piastre ( sofia di mo* 
vieta d* argento da dieci pao- 
li ), e che quinci avea tro- 
vata la nlaniera di con ver- 
tire' fa terra in argento— . 
lì duca di Modena impiegolli 
anch' esso ad abbellire il ma- 

fnifìco palagio di Sassuolo • 
inalrtiente nel 1Ò50 questi 
due abili e fidi compagni , 
cedendo ai reiterati inviti di 
Filippo i V , passarono in I- 
spagna , ove furono accolti e 
trattari con molta distinzione, 
e riportarono ' considerevoli 
premj ed encomj , travaglian- 
do per lo spazio di dieci an- 
ni 
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ni continui ( Ved. xvrii.cp- pi li, eccellenti comici. Era d* 



LOKNA ) p Ma la morte, in- 
vidiosa della loro febee unio 
ne, dopo 24 anni d'inaltera- 
bile concorde amicizia venne 
a separarli. Il Mere! li in erà^ 
di 51 anno terminò tra ^Vw 
atti di cristiana pietà i suoi 
giorni iti Madrid nel lòóo , 
lasciando una figlia maritata 
con Baldassarre Bianchì ec- 
cellente pittore di architettu* 
ra, un figlio religioso, ed un 
altro , per nome Giufeppi , 
incamminato nella sua arte , 
insieme con diversi altri va- 
lenti allievi , eh' erasi fatti • 
Era sì famigliare r architettu- 
ra al Mete/li^ che i pii^ abi- 
li neir arte ricorrevano a lui, 
perchè correggesse le loro i- 
«'ee- Quantunque inferiore al 
Colonna in genere di figure , 
nientemeno facevate assai be- 
ne. Aveva una felice dispo« 
sizione di colori ed un in» 
gegno fecondo nell'invenzio- 
ne . Dotato ti' una grande vi- 
vacità amava la lieta conver^ 
sazione, era ponatissimo per 
la caccia , che si vuole foss^ 
in buona parte la cagione 
deir ultima sua infermità, ed 
annojavasi della soggezione 
della corte , Diceva , che un 
pittore dovrebb' essere versato 
in tutto, ed egli in fatti leg- 
geva molto ; faceva de' versi, 
ed avendo recitato talvolta 
Delle commedie con altri di- 
U'^UiiXx y venne paragonato a' 



un carattere gioviale e pronr 
to alio scherzo • Un cavaliere 
Toscano, cui aveva fatte air 
cune opere, avea promesso di 
spedirgli axune ca<;se di vino 
di Firenze ; ma poi non à. 
prese gran pensiere di ese« 
guire la sua promessa. Il M«* 
telli dipìnse il di lui ritratto 
con un mulattiere ed alcuni 
' muli carichi di casse sopr^i 
una delle quali scrisse prossir 
mo a venite • Fece capitare il 
quadro al cavaliere , il quale 
comprendendo il lepido rinv 

I troverò, fece immediatamente 
a promessa spedizione • Non è 
già che questo eccellente pit* 
tore fosse avaro , che anzi era 
generoso e liberale , sicché , 
malgrado i considerevoli gua- 
dagni che fece, lasciò poche 
ricchezze^ a' suoi figli . Secon- 
do lui , il denaro non fervivi 
che a soddisfare le proprie vt^ 
gitei senza di ohe non diffttì^ 
va dalle piò ordinarie pietruzr 
ze. Qualunque prezzo gli ve- 
nisse offerto de' suoi lavori^ 
non mostravasene mai scon* 
tento; a differenza delCofov- 
«tf, che sostenevasi meglio in 
credito. 

METELLO, rerf. IMA,. 

BEONE . 

I. METELLO ( Lucio ), 

dell' illustre famiglia Romana 
de' Ceri//, da cui uscirono in 
gran numercf personaggi di- 
stintissimi a diecitiovc de'qua- 

n 
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ii pervennero alle pf iio^rie c«* (jLÌltisivo air esser egli salite 



viene delia Rej^ubiica .ikfe^^- 
io Vienne fatto sommo ponte-* 
fice » ed in occasione dell' in- 
cendio del tempio della ()ea 
Pefla gittossi tra le fiamme » 
per estrarne il Palladio ^ che 
-Ènea avera recato da Troja* 
Esso pure fu, che nella pri- 
ma guerra Punica vinse i 
Cartaginesi,, e fece condurre 
nel suo trionfo ij generali 
oemici e 120 elefanti. 

II. METELLO ( Caio ), 
soprannnominsrto il Macedoni* 
co , perchè , essendo pretore , 
vinse due volte ^nd^ko^ il 
quale decantftvasii figlio di 
-Ferseo ultimo ^re di Mapedo- 
nia j fece prigicniero costui , 
lo spedì a Roma , e rimise la 
Macedonia sotto il potere de' 
Romani . Dimandandogli un 
giorno un suo luogo-tenente, 
cosa intendesse di fare incer- 
ta fJifficile circostanza ^rispo- 
segli . = Se io credessi , che 
„ la mia camiscia sapesse il 
„ inio segreto , me la leve^ 
,^, rei immediatamente per git- 
„ tarla $u» fuoco :=: . 

HL METELLO-CELE. 
RE ( Quinto Cecilio ), con- 
sole Romano T anno òo av. 
<5. C. fu pretóre nell'anno 
del consolato di Cicerone, E' 
quello medesimo, chei dal poe- 
ta I^tvio venne insultatp cOn 
q^uel verso : 

Fato Roma fiunf Metellì 
Confules 5 . 



al consolato in età assai gio- 
vanile ( Ved, NEVIO ) • Rendet- 
te importanti servigi alla Re- 
publiea, opponendosi alle trup- 
pe di Cattlina^ che volevano 
entrare nella Gallia Cisalpi- 
na ; ed ottenne, dopo la sua 
pretura , il governo di que- 
sta provincia , Sposò* la so- 
rella di Clodio^ che disono- 
rollo colle sue impudicizie y 
ed in fine lo avvelenò < Essa 
è che sotto il nome di-Lesiia 
viene sì scredita' a da Catullo. 
Morì Metello nell'anno 57 av. 
G,C. e. fu pianto da Ciceronoi 
che in lui perdette un amico 
gelante , un consolatore e4 
un consigliere, 

ly METELLO ( t-ucio 
Cecilio ) , uno de' di cui an- 
tenati fu il domatore del ter- 
libile Gìuguna , era tribuno 
della plebe . Allorché Cefare 
% impadronì di Róma , Me^ 
tello ebbe piii coraggio , che 
tutti gli altri magistrati , i' 
quali si sottomisero , come 
se fossero stati avvezzi già 
da lungo tempo al giogo del- 
la servita . Il solo MetelU 
osò opporsi al distruttore del- 
la libertà Romana, L'accen*^ 
nato conquistatore voleva aver 
in suo potere il tesoro , che 
custodi vasi nel tempio di Sa-- 
turno \ il tribuno non vollei, 
che gliene fossero date le 
chiavi. Allora Cf/iyeor4inò, 
che si rompessero le porte, e 

sic- 
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iettarne mtitetloiinovzvili sui .Meteren la sua crechllità » b 



opposizione, il tiranno minac-, 
ciò di ucciderlo , dicendo : 
Tu non ignori , o giovinetto , 
che mi fatehbt più ^cite il 
fatlp che il dttlo • Ai ora me^ 
tello non fece pih resistenza, 
e ritirossi . Ce/are ha interna- 
mente cambiati i termini di 
questo fatto nella sua Storia 
delle> Guerre Liv'li , la qua- 
le da molti vien riguarda- 
ta piuttosto come tin' apolo- 
gia della sua condotta , ^che 
come un iedele racconto del* 
la verità . 

METEREN ( Emma^ 
nuele Van ) , nacque in Aa- 
versa li 9 luglio 15^5.' At- 
taccato ai nuovi errori , fu 
costretto ad abbandonare il 
proprio paese, onde rifugios- 
si in Inghilterra , ove mori 
nel 1^12. E' noto per una 
Storia dti* Paefi-Baffi dal 1 500' 
sino al idi 2, impressa dap- 
prima in latino nel i-jv^ i^ 
f. poi tradotta in fiammingo, 
ed accresciuta sino al predet-r 
to anno dall' autore medesi- 
mo , ed indi stampata pii^ 
volte in Olanda • Essa è sta- 
ta altresì tradotta in tedesco 
ed in francese , benché sia 
piena di calunnie contro la 
Chiesa Cattolica e contro i 
sovrani de' Paesi-bassi • £- 
verardo Van^-Reyd y sebbeiw 
Protestante pieno di zelo pel 
suo partito , non ha potuto 
astenersi dai rim|)rQvei?aire et 



sue iattanze e le sue dissi^ 
mulaiioni . Veggafi 1% Prefa- 
zione dell* opera di l^att^Reyd^ 
intitolata^ Beltt Civilis in Hel^ 
gio gefii Hiftoria^ 1610 ii| L* 

L MÈTEZAU(Clem'ett. 
te ) , architetto del ^re d^ 
Francia , nativo di Dreux, fio- 
riva sotto il regno di Luigi 
xui. Questo artefice d'uik 
genio ardito , capace delle piir 
grandi intraprese, si è immor- 
talato mercè ia famosa Di*- 
ga della Koccella : opera in 
certo modo temeraria , nel- 
la quale i piti celebri inge- 
gneri aveano impiegati inu- 
tilmente i loro sforzi , senza 
poter riuscirne. La eseguì egli 
nel 1Ó28 col p'ììx gran suc- 
cesso. Fu secondato nel suo 
progetto da Giovanni Tiriot , 
masiro-muratore di Parigi , 
appellato poscia il Capitano 
Tiriot • Questa Diga aveva 
747 tese di lunghezza . Quan- 
do essa fu compiuta , venne 
inciso in rame il ritratto di 
Metezau con questi, due versi , 
al di sotto: 

Dicitur Arcjiimedes terram 
potuiffe movere ^ 
JEqtéora qui petnit fijlere^ 
rum miner e/i ^ 

II. METEZAU ( Pao- 
lo )) fratello del. precedente,, 
nato a Parigi ^ s^ impegnò 
nello stato ecclesiastico » e. 
fu con Beimlle uno de' primi: 
fondatori della Gongregazior 

. ne 
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ne delP Qratcìridi A Tèva mol- 
to talento })er la predicazio* 
ne, ed esercitò questo mini*^ 
$tero in molte città del re- 
gno con successo non ordina- 
rio . Morì a Calais , mentre 
stava colà predicando un qua-- 
infialale» nel 1632 in età di 
50 anni , dopo aver operate 
luminose conversioni. Vi so- 
iio di lai : I. Un Corpo .di 
Teobgia, proprio pe' predi- 
catori, intitolato : Theologìa 
Sacra f juxta formam Eyangs- 
lìca préBdicathm diflributa , 
&c. 1Ò25. in f. IL Un' altra 
opera , che ha per titolo ; 
De fanHo Sacerdote , e)us dU 
gnìuti , ty fuMùnibus facrhf 

ice. in 8^ 
MÉTHOCHITO owm 

METOqHiTO ( Tederò ) , 
lògoteia di Costantinopoli » 
ebbe considerevoli impieghi 
sotto l'imperatore Andronico 
il Vecchio^ t morì nel ij^a» 
onorato del titolo di Bsblio* 
teca Viverne , meritatogli dal* 
1* vasta estensione della sua 
memoria . Ha lasciato : I. 
Ifioria Romàna da Cefare si* 
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di tlóflantìnopélì j tàSiio «ir* 
costanziata , ma che aon à 
sempre esatta • 

METJOCO ^ MetìochHs y 
figlio di Milziade , generale 
Ateniese, essendo stato fatto 
prigioniere da' Fenici , venne 
condotto i Dario re de* Per- 
siani , contro di cui il di lui 
genitore facea la guerra.Qpe- 
sto prìncipe, lungi dal fargli/^ 
verun male, gli donò un bel 
palagio, lo ricolmò di ric^ 
chezze , e lo maritò con una 
persona di qualità della sua 
corte , di cui ebbe de' figli • 

METIREN, Ff^, METB* 
rek* 

METKERKE (Adolfo), 
letterato, isterico , filologo , 
e giurecotisÉuito Protestante^ 
nato a firuges nel 15 2H, mo- 
rì a Londra li 4 novembre 
1591 . Travagliò intorno al- 
le (Tne de'Ce^i , alle Meda 
glie delU Ma^na^Grecìa , ed 
a' Faflì Consélarì publicati da 
Coltzio» Si hanno ancora di 
lui : h La Traduzione di al- 
cuni Epigrammi di Teocrita 
in versi latini , Eidelberga 



m a Coflanùno^ in 4" , ope-^ 1595 in 8®. IL . . . di Ai«- 
ra molto debole. L'autore fco e di Bione ^ con vari e no- 
trascurando lo stile degli an- te , Bruges^ijò?, in 8^ . IH. 



tichi , se n' è fatto uno , eh' 
è meno semplice , men chia- 
10 e meno nobile. IL Jfi^*^ 
Sacra , che non è di miglior 
pregio l e che nondimeno è 
stata tradotta da Hervè^^ Pa- 
rigi 1553 in S""' "^* ^f^^'^^ 



De veteri , 6* reila pronuncia^ 
tià9e Lingua Graca ^ Anversa 
1576 in li j e nella Silloge 
Scriptorum di Sigtbtrto Havef" 
kampj Leyden i7?ó. 
METHOCHlTO,5^^J.ME- 

TOCHITO. 



LMETODIO^ Methodìus 

(Sali), sopranno nato Eubulio^ 
celebre vescovo di Tiro nsi 
311 , e man ire poco tempo 
dopo , aveva composto uà 
gran numero di op. re . Di es- 
se non ci resta che quella in- 
titolata, il Convito delU Ver-. 
gìnt^ Roma i6%6 in 8^, Pa^p 
rigi 1657 in f. Questa è un 
dialogo circa U eccellenza del- 
ia castità, che dà una van- 
taggiosa idea dell'autore \ ma 
vi sono sparse alcune espres- 
sioni poco ortodosse, sia per 
negligenza di M^Ww , che 
sulle prime aveva abt3raccia-r 
ti gli errori di Origene , sia 
per malizia degli Eretici , 
che allora mescolavano il loro 
veleno alle piii pure sorgen- 
ti . Gli altri scritti attribuiti 
^. questo martire sono suppo* 
sti . 

ILMETODIO DI TESSA. 

J[.ONICA , Ved. S, CIRILLO DI 
TESSALONICA . 

mi.METODIO (San), 
natio di Siracusa , dopo esse- 
re stafo lodevolmente educato 
ed istruito negli studj , pas- 
so a Costantinopoli, ov' eb- 
be a soffrir molto per la fe- 
de cattolica. Fu uno de* pia 
zelanti difensori del culto del- 
le immagini , e fu per qual- 
che tempo rinchiuso in dura 
prigione per ordine dell' im- 
perator Michele il Balbo ^Ao^ 
pò essere statp tormentato 
con cenco colpi di sferza • Si 
Tom.XVlII. 
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tr^ittenfte altresì qtiftichetem* 
pò a Roma co Tonorevo! ca- 
rica di apocrifario del pa- 
triarca Niceforo,. Finalmente 
eletto neir 842 patriarca di 
Costat^tinopoli , si* adopera 
COI senipre maggior vigore a 
combattere V eresia degl^Ico* 
noclasti , sinché , dopo aver 
tenuta quella sede per lo spa- 
zio di circa 5 anni , cessò di 
vivere nell* 847. Era dotato 
d'un dolcissima carattere, e 
questo contribuì ancora piti 
delia forza delia sua eloquen-. 
za a far rientrare molti ere- 
tici nel grembo della Chiesa* 
Di lui abbiamo alcune sacre 
Orazioni scritte in greco^ ed 
alcuni Canoni i delle quali o-» 
pere ed altre cose all'autore 
appartenenti parlano diffusa- 
mente r AlUz,7j , Diatriba De 
Mithodiorum scripeis^cd il P* 
Ceillier tom, xix« V^d* iiu 
BiONicr • 

* METONE BfETHO* 
NE, matematico di Atene 9 
publicò i' anno 432 av, (j.Ct 
il suo EnnèaJecaterides j vaia 
dire il suo Ciclo di 19 anni^ 
eui mediante pretendeva da 
accomodare il Qorso del Sole 
a quelio della Luna, e fare^ 
che gli anni solari ei lunari 
cominciassero nel medesimo 
punto : questo è quello che 
appellasi /' jhtreo Numero , , 
Avendo risoluto gli Ateniesi . 
d' inviare una flotta in Sici-. 
lia , vollero f^ivi imbarcare 

C Ut^ 
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iattme\ ma egli s'infinse paz- 
20 . Questo astronomo .aveva 
EiSemene e Faìm , per se- 
cofìòarlo € prestargli aiuto lìel- 
le sue solari osservazioni.— 
Vi fu un altro Mttime -della 
città di Taranto , uomo del- 
la bassa plebe € di niun eoa- 
to , ma degno d'essere ram- 
memorato per un suo tratto 
sitigolare di faceta ed itisieme 
pulita arguzia . Sparsasi la 
voce per la citià circa l'anno 
382 av. G. C. che i Tai-ao- 
tini impegnati nella guerra ce' 
Romani, chiamavano in aju- 
to il re l^irro dalla Grecia., 
Metme^ postasi wia corona di 
fracldi rami sul capo , ed a 
guisa d' ubbriaco,' corse al 
teatro accompagnato da un 
trombetta , ed entrato in mez- 
zo al folto popok) si jnise a 
cantare* a suon di troarba , 
affettando una voce iemmini- 
le: Fate bene Tarantini s 
lafciar /altare € cantare chiun- 
quÉy ptrchè quando poi avre- 
te ammesso rirro nella €Ìttà , 
nm potrete pia neppur -uìverea 
piacer voflro. Gli autori della 
chiamata tli Pirro y temendo 
una sollevazione,^ che attra- 
versasse i loro disegni , fé* 
cero scacciar Merwt dal tea- 
tro , come un pazzo ; ma 
presto i Tarantini si avvide- 
yo, che aveva parlato da uom 
di ^enno . Poco dopo venato 
Pirro còl suo esercito , el^be- 
ft) a cottosccre, che il chic- 
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lier ajuto da'pili potanti, ^ il far 
lega con essi era lo stesso , 

ohe sacrificare la libertà,- S^ 
.prò fatto cio'nmu^y •eccepuse se^ 
ro intetligeìi^s , olive Tita Li^ 
vio é 

METRA, era figlia di £- 
refitione . Essendo siaia vio- 
lata da Nettuno , questi le 
diede per ricompensa il pote- 
re di cangiarsi in qualutique 
figura ella volesse • Suo pa« 
ore, essen^fcsi trovato oppres- 
so dal 'a miseria e dalla tame, 
la vendette per vivere* j ma 
eiia prese la figura di un pe- 
scatore , e si pose iti libertà. 
Efi'jitloney profittando di tale 
vantagi*io , U vendette pia 
vohe , ed ella sempre si li- 
berò dalle sue catene assume»* 
do la figura , ora d' una gio- 
venca , ora d' i4na cavalla j 
ta vclra quelle d' un cervo o 
d' un uccello . Finalmente « 
veggendp , che la sua figlia 
iion voleva piti vivere con lui, 
né provvedere a di lui biso- 
gni, prese r orribile risolu- 
zione \iì mangiarsi le propria 
carni . Altri espongono tale 
favolosa iiarrazion? con qual- 
che diversità : l^'eJ. ERESI- 

CTONE • 

METRlEjFtfi METTHIE. 

I. METRODORO , me- 
dico deir isola di Scio , di- 
scepolo di Demecrito e mae- 
stro d' Ippocrat* , verso V an- 
no 444 av« Gesh Cristo, com- 
pose diverse opers. di medi- 
ci- 
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<tiHi , ette si «ono smarrite . con$idet«voItf crt iCartagiae- 



Credeva il Mondo eterno ed 
ififkiico 9 «e negava* il moto « 
Gli accadde aoxi un giorno, 
( per quanto dicesi ) di so- 
stenere l'^i/npossibilità del mo-* 
to eoo tanta vivacità e tanta 
violenza di gesti, che si slo- 
gò un braccio • Fr^gò allora 
il suo avver ario a volete ri- 
porglielo j m3L qostuì gli ri- 
spose y che a tgl ucpQ sarebbe 
fiecejfarioy che (offe Jiato pas^ 
Jibtle il moto y e ft^ il car^gia-* 
mento dì luogo^ lo che^ fecordo 
lui nieJeJimp , non poteva dar^ 
fi. Questo era un con^batterlo 
oolle sue proprie armi • 

li. METRO DORO, buon 
pittore e buon filosofo , ven* 
ne scelto dagli Ateniesi per 
esser inviato a Fao/o Emilio^ 
Questo generale , dopo aver 
vinto Perfeo re de' Macedonii 
loro dimandi) due uomini ; 
pn filosofo per educare i suoi 
iigli, ed un pittore per di- 
pingere il suo trionfo • Ven- 
ne scelto il solo Metrodoro 9 
che accoppiarla in se entrani^ 
bi li richiesti due talenti . 

irr, METRODORO, fi; 
losofo della città di Scepsi 
nella .Misia, la<;ciò l'abito, e 
la vita di filosofo per seguir 
la vita comune , Le sue ope<- 
re eraiio scritte in «uno stile 
da oratone, lo ch^ gì' impedì' 
di avere de' discepoli e degP 
imitatori , Quantunque pove- 
ro, contrasse un matrimoniQ 



si . In seguito ritirassi ap- 
presso Miwdate re di Ponto, 
che gli accordò la sua <;oafi- 
denza, e gli iece i pii| gean- 
di onori « Lo spedì poi in 
ambasciata a Tigrane re di 
Arotienia ^ ma al suo ritorno 
lo fece n^orire , percliè avca 
consigliato questo principe 9 
che non desse soccorso al cne* 
«desimo MìfndMte ^ — Vi iu 
molto tempo dopo un altro 
Ai£TRODO&o , filosofo Peicsùi* 
no^ le di cui frodi e furbe^ 
rie ( scQondo narra Cedreno ) 
lucono la cagione o almeno 
l'incentivo della guerra dai 
ce S^pùfe mqssa ali' impero 
ncir anno j^j/ a' tempi d?gl* 
imperatori Coflunzfi , Coft^me 
e Cojiantino ;iiaiore • 

r, METROFANE , w^ 
scovo di Bisanzo, nxurto ver- 
so il 312, merit^ il tìtolo di 
confessore in tempo ddla per- 
secuzione di' DiocìesiSMtfo . La 
sua memoria viene onorata 
nella Chiesa d'Oriente^ 

II, METROFANC , ve- 
scovo di* Smirne «el jx seco- 
lo.. Sul di lui animo illutni- 
nato e pacifico non ebbero 
presa l'ambizione eladiacor- 
•dia in un teni^po , in Qui la 
forza d' Oriente non respi- 
rava , che Io scisma e l'odio 
contro la chiesa. Roimana « 
Attaccato ^ sant' Ignazio di 
Costantinopoli si oppose con 
vigore al turbolento Fazio 
C a neir 
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fieli' 867 , t rendette publici 
ì suoi sentimenti di pace e 
fii concordia in una Lettera^ 
tenuta in assaissimo pregio 
ed inserita nelÌ4 Collezione 
4e' Concili . 

IIÌ.M^TROFANE cri- 
TOPULO y protosincelo o sia 
vicario della chiesa maggie^ 
re di Costantinopoli , venne 
inviato neir ultimo passato 
lecoio d§ Cirillo Lucar in la- 
gbilterra» per informarsi e- 
cattamente della dottrina delr 
^e chiese Protestanti. Cm<H 
fulo percorse una parte dell' 
'iVlemagna , ed iyi compose 
una CorìjeJf$(jfi§ di Fede dalla 
Chiefa Qteca , impressa ad 
^elmstadt in gr^co ed in la- 
tino nel 1^61. Questa confesf 
sione di fede favorisce in al- 
cuni luoghi la dottrina de' 
Protestanti^ ma in altri è 
conforme al dogma della chie- 
sa Cattolica ^ è 1' ^qtore in 
essa ragiona da critico e dj| 
uomo istrutto. 

METTAIRE , VedMkix^ 

TAIRE. 

^ M^TTRIE t Giuliano 
OfTredo de la ) , nacque a §• 
Malo nel 1707 d^ un nego- 
ziante • Il suo gusto per U 
|:nedicina impegnò ì suoi pa- 
renti a inandarlo in Olanda 
^studiare sotto l' ìmimortal 
Boerhaave • Dopo aver attmte 
in questa scuola vaste cogni- 
zioni , passò a farne pompa 
la P?"gi , py? fi» fcUof atq 



presso^ li duca di Grammtmt 

colonnello delie Guardie Fiain-f 
cesi , che- lo fece medico dei 
suo reggimento • La Mettrie , 
s|vendo seguito il suo protet- 
tore air assedio di Friburgo ^ 
ivi cadd^ pericolosamente in- 
fermo. Questa malattia, che 
avrebbe oovutq essere per lui 
un;i sorgente di riflessioni , i\\ 
qna sorgente di delirj . Cre- 
dette di vedere^ che quésti^ 
intelligenza, la quale chia- 
maisi !!<fW/77/7, si abbassasse co| 
corpo , e con esso yeqisse me-r 
no. Scrisse da fisico sudicio, 
che non appartiene punto alla 
|ìsic^,- ed osò fare la Storia 
naturale delP Anima ^ Una tal 
opera } che respira 1' empier^ 
ad ogni pagina , eccitò un 
mormioFÌo universale • Il duc^ 
di Gramrnont impegno^si a so- 
stenerlo contro una tale bur- 
rasca, ma poco d9po essendo 
rimasto uccide) questo 'signore^^ 
il predico pendette il suo po- 
sto, benché non perci^ diede aU 
cun segno di miglioramento 9' 
anzi sembrò peggiorare . Ri- 
volse le sue armi contro i 
propri confratelli , e diede al- 
ia luce nel X748 iti 3 voi. lii 
12 la sua Panel ope^ ovvero// 
Macchiavelh in Medicina : o- 
pera singolare, prodotta nell^ 
ubbriachezzay e pìeiiftdiqueU 
le arguzie , che da essa ven- 
gono ispirate (diviene rara). 
La sollevazione della facoltà 
i^e4ic;a contro ques;a satira) 



obbliga rautdnf a ritirarsi a 
Leydcn , ed ivi fa , ove pu- 
blico il ^o Uontà^ Macchina. 
Una continua supposizione def 
prìncipi in qiiistione ; compa^ 
razioni ed analogie imperfet- 
te , portate in aria di prove) 
osservazioni patticolati assai 
giuste, d'onde ne tira delle 
coffciusioni generali mal a prò- 
polito ) r afiermazione la piià 
assoluta continuamente posta 
in vece del dubbio ; eceo la 
filosofìa déir autore « L' entu- 
giasmo, coli dui declama, 1' 
aria di persuasione, che pren- 
de 9 erano atte a sedurre que^ 
gli animi deboli, cheVoglton 
fare $ia spiriti forti per nascon- 
dere la loro debolezza 4 Ma 
ciò non era il maggior desi- 
derio dell'autóre: voleva so- 
lamente , dice un uom d' in- 
g^no , aver il titplo di jinì- 
male Spirituale^ e di Macchi- 
fia ekriosat Aspirando al ti- 
tolo di Filosofo^ aveva , die* 
egli , abbandonata la medica 
na.del corpo, per applicarsi a 
quella dell'anima» Ma que- 
sta medicina non comparve? 
che un veleno, tidn solamen- 
te a^ teologi , ma anche ài 
buoni politici. Perseguitato 
in Olanda ^ ove il suo librò 
fu dato alle fiamme , se ne 
fuggì nei 1748 a Berlino, do- 
ve divenne lettore del re di 
Prussia , e inembf della ci! 
lui accademia • Visse ivi tran- 
f laiio sino alla sua oioi;te i$^ 
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caduta net 1^57 in età di 4S 
anni . Q^uesta pure t\x conse-^ 
suenza di un tratto di quella 
follia , che risaltò sempre iti 
tutta la sua condottai Aveva 
ima (ebbre d' indigestione , e 
voile prender i bagni, e far- 
si salassar otto volte y onde 
morì qual era vissuto • Né 
curava meglio gli altri,di quel- 
lo che curasse se stesso. Mi- 
lord Tyrconnel ambasciatore di 
Frància fu la vittima de' fre- 
quenti salassi ordinatigli dà 
quésto medico . ìn tale pro*^ 
posito disse il re di Prussia; 
Chi avrebbe creduto , che là 
Mettrie trovasse uyìo pia paz^ 
%o. di lui ì Come mai Tyr* 
cvnnel fidarsi di uh medico 1 
che avea passata la sua viti 
a screditare la medicina ugual* 
mente che la religione ? Noni 
sappiamo , come, conciliare x\ 
sin qui detto dal teàrò Fran- 
cese circa la morte di questa 
medico con ci8 , che trovia^ 
mo nelle lettere di Voltaire 
tdm, ivi li. Scrive il àatiricò 
l^oeta al conte ^ jirgèntal in 
data di Potsdam ij noyem* 
fare 1751: r:: Avete voi ili* 
,v teso parlare d' uh medico 
j, appellato la A??//r/e, bra- 
„ vo ateo , ghiottone fàmo- 
,1 so , nimicò de' medici , gio-« 
„ vane , vigoróso ^ pieno di 
„ salute.-^. Égli va a soccor-» 
,j reré rnilofd Tirconel , che 
„ stava morendo} il nostro Ir^i 
Il laadese gli fa mangiare da 
et 3 ,iin- 
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e 1' ammalato uccide^ il suo 
medico. AstTUc ne rìderà , 
„ s'egli può ridere ri ^ e lo 
stesso ripete scrivendo nella 
medffshna posta a madama 
Dtnts propria nipote . Potreb- 
be congetturarsi, che questa 
morte si fosse divulgata^ per 
una faUa voce sparsasi in Ber- 
lino 5 cr.me sovente acc;\de , 
specialmente nelle grandi cit- 
tà. Ma Voltaire li 24 dicem- 
bre, e così 40 giorni dops:) , 
scrivendo alla predetta sua ni- 
pote conferma chiaramente la 
medesima notizia, circostan- 
ziando piìi precisamente la 
stessa morte , ed aggiiignendò 
persino i discorsi in proposito 
di essa fotti dal re . Non es- 
sendo distante Potsdam da 
Bisrlino che due leghe, con un 
continuo commercio tra esso 
dèlixioso soggiornò della cor- 
te e 1^ capitale, in 40 giorni 
sàitfbbesi smentita mille vol- 
te la voce della morte di la 
Itìettrie , se fosse stata falsa , 
uè ci è riuscito schiarire, on- 
de sia nata una tal contrad- 
zione'i Alcuni scrittori han- 
no preteso V che la Metttìe sì 
fòsse pentito negli ultimi suoi 
momenti, e che perb i filo- 
sofi di Berlino avessero dtt- 
to , rA' egli avealì Àiscnorati e 
in vita e in inette. Alcuni 
altri autori hanno scritto, eh' 
età ufctto dal fnondp presso a 
pòco fumò- un jlttort la/eia H 



che qutllB di ptrdJere H piacere 
di far ivi briltante compatstt' • 
La sna* conversaxI(fr»e diverti- 
va molto , luifchè la sua gio- 
vialità, divenendo etccssiv.> , 
noi portasse alla sfravaganza, 
lo, che accadeva sovente. Si 
vedeva t-alvolra que<?t' «omo , 
che vantrtvàsi del nome di fi*- 
losofo, gittar per terra la sua 
parrucca , ?pog'iar<;i e metter- 
si quasi tutto nudo in mézzo 
ad.UBa numerosa compagnia, 
Taie- efa ne' suoi- seri tti , qua- 
le nelle sue a-zioni . ^Figuran- 
dosi un giorno , che il baro- 
ne' di tfalier ,. uno^de'pi^ dot- 
ti uomini e de' più -^irtuosik 
di Germania-, fosse un AteOi 
ideòssi unà< 5;toria, e publicol- 
la. Narrò di averVéduto que*- 
st^uomo rispettàbile in un cat- 
tivo luoga a Gottinga , ed ivi- 
averlo udito impugnafe resi- 
stenza dell' Essere^ supremo* . 
Trovarrsi in tutte le sue pro- 
duzioni del fuoco, della fan- 
tasia , de! brill nte / ma po- 
ca giustez7.a, poca precisione, 
poco gusto. Furonp raccolte 
nel 1751 in 4^, ed in 2voI. 
in 12^ iti Berlino, ristampate 
poi colla stessa data nel 1775 
in 2 voi. in 12, le di lui 
Opere Filosofiche ^ le quali con- 
tengono , /* Uomo Macchina , 
/' Uomo Pianta , la Storia del ^ 
j^Viintay V Arte di godere , il 
Discorso intoma la Felicità ec* 
&c- &c. In quest* ultimo Trat- 
tato 
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tato là Mettrtè ( secondo Di* serebbcro 1 getrflof i dbpir ©lu«- 



der^s ) è uno scrittore senza 
giudizio^ = che confonde d^ per 
yy tutto ie penecbl saggio co* 
ff tormewi del nralvaggia , i 
„ leggieri inconvciiientf del- 
,, la scienza colie consegtie»- 
j, ze futieste dcir ignoranza ; 
„ di cui' si riconosce la frl- 
,y volezzab àeUo spiti to in cìh^ 
„ che dice , e la «onu^iocie 
^ del cuofe ia ciò che uoa 
„ osa dire ;. che in uià loogo 
„' pronunzia, esser l'uonio 
,, perverso per sua natura , 
y^ e che altrove stabilisce la 
„ natura d<gli esseri per re- 
^ gola de' loro doveri , e co- 
3, nae la sergente dell» lor© 
„ felicità ; clie sembra premu- 
„ roso di tranquillizzare il 
„ malvapgio nei defitto , ed 
^ il corrotto ne' suoi vizj ; i 
y, di cui sofismi g!»ossolani , 
yf ma pericolosi a motivo del- 
yf la giulnrità jonde sono con^ 
fi diti ,. ananifpstano uno scrir- 
jj tote, che noa ha le prime 
ff idee de' veri fondamenti 
f^ della* morale . • , Il aaos 
,9 di ragione e di stravagan- 
„ za di questo autore noti 
)9 può essere riguardato senz' 
^ avversione, se non da qiae- 
^ gì' inetti lettori , che con- 
n foadoDo il naotteggio coli' 
5t evidenza 3J, ed a.' quali tutto 
n si. è provato , quando si so- 
^ W) fatti ridere = . I suoi 
^^iocipj^ portati sino ali'estre- 
tte^ Iosa a€>nse§iiea2e<| dispeo^ 



cazione de'loro'f^r^rinchiu*- 
derebbero ai parzzarelli l' uo- 
mo cofa^?»ioso , «he lotta gar 
gliardamente contro- le sue 
sregolate iaclinazioRi, ed as^ 
skurerebbefo V immortalità 
allò scelleraTa, che si abban- 
donerebbe al'le proprie senza 
verna jpì morso. Sì sconvolta è 
h testa di la M^ttriPyescon- 
nesse a tat 9egn>d sono le dì 
lui idee, che nella sreis» par 
gina w«a sensata asserzio-i 
ne viene urtata da, tura fol- 
le , ed Mir' asseriione folle 
da una sewsaia , di manie- 
ra che rendevi ugualmente 
facile M di'feiKkf lo e l' attac- 
carlo. Vi è ancora di lui^u- 
na Traduzione degli -/ff«rt/wi 
di Soe^haave sao maestoo t«l 
IO- vo^l-* in p», eoa un Lungo 
Coment arlik , il quale non è ^ 
il migli"0re, che siasi dati&su 
quest'autore r checché dricane 
Vo/paìre. Tpa moke osserva», 
zioni vere e giusta ve ne so* 
no alcune false, ed" alcuni sen»- 
timenri singolari . Forse alcu*- 
ni leggitori ci rimprovererà»- 
BO', che abbiane dipinto que»- 
sto medicea materialista eoa 
troppo svantaggiosi colori ; 
ma noi l'abbiam dipinto- quai 
era realmente . Secondo fW- 
taire , che avealo conosciuto 
e trattato, era un pazzo , che 
non i/cri veva fé non mila' ub^ 
kffacthtzza . = Egli ha fatta 
^ ( scri've lo stessa Vùhaire 
C 4 „da 
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y^ da Potsdam li tf novembre 
9> 1750) un cattivo libro , 
yy impresso a Potsdam , in 
9, cui (a 1' elogio de Vizi , in- 
yj vita il suo legg-tore a tut- 



t'i 



>, i 1 disordini y 11 tutto st;n- 
^y 7a cattiva intenzione • Vi 
9, sono nelle sue opere molti 
>, tratti di fuoco , e nemme- 
), no una mezza pagina di 
,, ragione: questi sono lampi 
yj nella not te • Persone sensa- 
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te hanno voluto mostrargli 
r enormità della sua morar 
,; le : egli n' è rimasto sor- 
9, presa) non sapeva cosa a^ 
vesse scritto; dimani , se 
si voglia y scriverà il con- 
trario « Guardimi Iddio dai 
prenderlo per mio medico; 
mi darebbe del sublimato 
corrosivo in vejce di rabar- 
baro » innocentissimamente, 
e poi si metterebbe a ri- 
dere == • Dice a un di pres^ 
so la medesima cosa Mau- 
fertuis nella sua Lettera ad 
Haller ( Tom. 1 1 1 delle sue 
opere, edizione di Lione ) * 
11 marchese iP Argms , che 
ifon ha avuto alcun int^^resse 
di dirne male, Io rappresenta 
precisamente come abbiam fat- 
to noi ( Veggasi il GiomaU 
Hyiciclopcdico y ^tnnajo 1762 , 
estratto dell' Ocellus Lucanus 
del marchese ^' Ars^ns pag« 
35 e segu. ) • Non s'appiam 
cessare. del ripetere , che noi 
non siaimo di verun partito 
«è Ciansenictì j né Molinisti^ 



né Erictclopefdisti ^ né Anti^ 
Enciclopedisti . Raccontiamo 
i fatti a norma di quanto ere* 
diamo esserne la verità. Può 
darsi , che talvolta non ci sia- 
mo in essa incontraci ; ma 
usuila abbiam obbliato per an- 
darne in cerca , e per rinve-* 
nirla. Il re di Prussia, se- 
parando in la Mutrie il medi- 
co e lo scrittore dall' empia 
e dal satirico, si degnò* fàr« 
il di lui Elogio fumbn . C^ue- 
-sto lìlogio fu letto nelP ac- 
cademia da un segretario de* 
suoi ordini • Vtd. in questa 
Dizionario 1' artìcolo Linneo. • 
METZ ( Pietro Claudia 
Berbier du ) ^ tenente gene- 
rale di artiglieria e degli e-^ 
serciti del re di f-rancia, nac- 
que a Kosnay nella Sciampa-^ 
gna Tanno 1658. Si segmdò 
sin da^ suoi primi anni nella 
professione delibarmi . Avet\* 
do rice/Lita nel 1675 una fé* 
rira y di . cui ^ortà il segna 
sinché visse , sfette 18 mesi 
a guarirne, e non potè quin- 
di servire cella campagna del 
1Ò58 , la sola , a cui man- 
casse, dacché entrò al servigio, 
sino alla sua morte • Si di- 
stinse soprattutto per la sua 
applicazione a perfezionare 1' 
artiglierìa : la mise in uno 
staro , in cui non, era mai sta- 
ta precedentemente , e la fe- 
ce adoperare con intelligenza 
quasi senza pari • Restò uc-» 
ciso da un colpo di moschee^ 

t# 



H nella usta nel l<$yo ^!la 
battaglia di Fleurus . Allora 
era già teiiente-geperale. Ve- 
niva riguardato come il piii 
4bile ingegnerò , che avesse 
avuto la .Francia prima di 
VauÒMn^ e come uno de' più 
benefìci e de' più virtuosi uo- 
mini, che abbia prodotti io 
staro militare. l«/fi xiv dis- 
se al fratello dì questo bravo 
ufEzrale : yoi avetv perdute 
molto ; ma io ho perduto att- 
eora ftù^ atte/a la difficoltà^ in 
tui farò di rimpiazztcre un uom 
sì abìUt, Qualche tempo prima, 
avendolo veduto al pranzo 
del re, madama la delfina , 
disse sottovoce ai monarca s 
Eeco là un uomo cti* è, molto 
bfutto ì >^ Ed io (rispose Lui- 
gì ) lo trov9 molto Sello , per- 
(he è uno de^ più bravi uomi^ 
nt Jet mio re^no 4 

*METZU (Gabriele), nac- 
que a Leyden nel 1 di 5^ e vie- 
ne riguardato ne' Paesi- Bassi 
per uno de'primarj pittori per 
Io bei finito e T intelligenza 
de' colori . Si fece un parti- 
colare studio di' esaminar be* 
De la natura, imcndevala^ e 
l' esprimeva a perfezione . Si 
«iedicò alle pitture in piccio- 
lo , rappresentaitdo per lo più 
ne' suoi quadretti conversa- 
woni , soletti di capriccio , 
^oone attorniate dalla loro 
famigli noia, infermi co' lóro 
«pedici ed astanti , femmine, 
che veaéoBo fratta , erbaggi. 
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Jegume, selvaggiuftie ed al- 
tre simili cose . Benché la 
condotta diquijsto pittore fos- 
se delle più regolate , visse 
pochi anni ed in età di 43 
nel 1658 avendo dovuto far- 
si fare V estrazione della pie- 
tra, soccombette a tai opera- 
zione nella città di Amstcr^ 
dam , ov' era vissuto la mag- 
gior parte del suo tempo. La 
brevità della sua vita , ed il 
tempo, che impiegava per fì- 
rtir bene i suoi quadri, furo- 
no cagione che ne facesse po- 
chi ) e pelò questi sono ra- 
rissimi ed estremamenie cari- 
<jli Olandesi procurano, che 
non n'c'ca alcuno ^ e dev'es-» 
sfer Utt accidente , che qual- 
che straniero poss'averne.Tra 
i suoi capi-d'opéfa disringue- 
si un quadro rappre^entante 
var; contadini colle loro rno- 
gli , che celebrano la vigi i^ 
dsfir Epifarlia , e trovasi nella 
galleria di Dusseldorf . 

I.MEVrOy Mevius^ ov- 
vero Mtvius , poeta del tem- 
po di ^upijìo^ deriso da Vir- 
gilio é da Orazio • Egli e Ba-* 
vio erano* al suo tempo j co- 
me Cotin in Francia nel prds-, 
simo passato secolo , cioè il 
ludibrio de' più' celebri cul- 
tori dell'armena letteratura • 
Erario privi di gloria , e vo- 
levano toglierla a coloro, a 
cui era dovuta • 

ir.MEVIO MEvius (Da- 
vide), cofisigliere^privato del 

re 
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re di S^zia.,e prejidentcdel 
supremo consiglio di Wismar^. 
fu spedito da dfWa xi re di 
Svezia, per termioare le diffe- 
renze di questo monarca coli' 
imperatore, conceroenti le Pro- 
vincie di Germanica cedute 
alla Svezia, nella pace di West- 
falla r Ebbe parte in altri af- 
fari non meno impowanti , e 
morì mI lóti . Di ìm vi 
sono : I. De' Commentar j fui 
dfitto di Lubee^ e varie De^ 
cifioffi. ih Un Tra* t aio delP 
jfmnifiia, IIL Una Gturf pru- 
denza umvifsale'^ ed* im graa 
numero di altri scritti , che 
sono prova del suo* sapere • 
Ciò non ostante ,. egli è\ me- 
no conosciuto , che il Mevìo 
di Orazio . • 

MIÌULEN, r^/i VANDERÙ 
MBULEK . 

MEUNG (Giovanni de), 

V'ed. CLOPINìEt. 

MEUNIER , K^.MEUSr 

mfr . 

I.MEURISSE (M'amtjo), 
di Roye^, «escovo di Madaur 
re , sufìTraganeo di Metz. FoDr- 
dò i fitnedetcjni di Mosti* 
gny in vicinanza di Metz^ 
e morì nel 1644 . Di lui vi- 
è una Storia, de* VefctfKÌ di 
Metz^ 1684 in f. 

ir. MEURISSE ( Enrico 
Emmanuele ),, abilechirurga 
di Parigi y natio di San. Qnin- 
tino , morto nel 1694 , di 
cui vi i un Trattato del JJ^4- 

lassQ^'iVL 12, che comiene W 
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tiii precetti e giudiziosa ri^»- 
flessioni • 

* L MEURSI0,/»4wryaA^ 
( Giovanni >, nato ad Utrecht 
in Olanda nel 1579^ diede 
a. conoscere sin dalia sua io* 
fanzia- straordioarie disposi- 
zioni per le scienze» e prin- 
cipalmente per la» storia fr.le 
belie-lettere . Recossi a stu- 
diai lie leggi ia Orleans in-. 
sieoie co'fi^li di. B^rneve^dt ^ 
che accom-pagnò ne'lora viag- 
gi. Questi gli diedero occa- 
sione di prender cognizione 
deilfe com de' principi dell' 
Europa, e di coAversaire co- 
pli uomini dotti .. Ritornato» 
m Olanda ottenne lacattedrsk 
dr storia in Leydet^net i^io^ 
ed iodi quella» di lingua grc«* 
ca. Aumentandosi di giorno 
in. giorno la sua riputazioBe> 
Crijìtam iv re di. Danimar- 
ca lo. chiamò professore di sto- 
ria e di politica ne-ir univer- 
sità di Sora nel 1625. M^jv^'^ 
soddisfece alle incombenze di 
tale. catt<^dra con tutto ilsucr 
cesso*. Questo dotto e labo* 
rioso scrittore cessò di vi-* 
vere nel 1641 in età di 62 
anni. Scaii^ero. lo' tratta da 
pedante ^ da ignorarite e da* 
presuntuoso \ ma si sa , qual 
conto abbiasi a fare delle cri- 
tiche di questo grossolano ed 
insolente satirico, ia^ciò que* 
sto grand' uomo un conside- 
revole numero di opere, moU 
te deiifi quali tiguasdanq la 

sta* 
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stato dell'amica Grecia; I. e 1615 ia 4^« E' qutfstt la 

De Popuiis Attica • II. jlnì- sto ia di guanto «cadde ne' 
c^um LeSionum Libri quatuou . Pa3si*Bassi 'sotto il celebre du- 
HI. Arc^Mntts Athenienses . 
IV. Fwtu*ìa Attua ^ diAthe^ 
nufum origine . V. Dt Feflis 
Grdcofwn. Questi diversi Trat- 
tati pieni di erudizione tro- 
vatisi nelle Raccolte di Gre- 
rio e di Grvitovio» VL H'/io" 
r'iià Danica ^ 16^0 in 4 : que- 
sta è la stof ia dei re CriJUer- 
n» I , Giovanvi e Crijiìemo^ 
II. — VII. Un gran nume- 
ro di Traduzioni di autori 
GTeci, eh;? ha arricchiti di 
note; tra gli altri: delbiro- 
ria Romana di Teodoro Meta- 
chite : dell* Lettere di Teofra^ 
fio : della Tattica, di Coflantt- 
m Porfircgenho : dell' Origine 
di Coflantinopoli di Giofj^io Co^ 
(lino: delle Orazioni de- Padri 
Greci, che non erano ancora 
srate publicate , &c. Vllf. 
Una Storia dell'università di 
Leydeu sotto il titolo di A" 
tJena Baiavoe y &c. Leyden 
per V Elzmiirio in 4*.. fig, IX. 
Glcfsarium Gyaco^Baròari^m. y 
Leyden 1 594 e 161,^ per VElze- 



vtrto III' 4®: opera assiri stimata, 
la di cui seconda edizione è 
la migliore ♦ X. Creta , Gy* 
prus ^ Rhoduf y Amsterdam' 
1675 in 4*^; q^uasra è una de- 
scrizione -delle predette isole , 
e delle loro antichità. XI. 
ftfdinandus Albanus , five de 
rebus^ in Belgio per se»ennium 
f?/x, l^òri iv^ Leyden. ié»2 



ca d^ Alia . Essendo dispia- 
ciuta a' suoi concittadini l'ac- 
cennata prima edizione « che 
an^i avencbli con essa irritar* 
ti a segno tale , che volevar 
no spogliarlo de' suoi inopie- 
ghi, fece Talrta nel 1615. piC» 
an;ipia ,. e nella quale mpìtr^* 
motta compiacenza pe! stioi. 
critici , anche a spese della^ 
verità e della esattezza de* 
fatti . Alla, smessa seconda edi- 
zione va unito un di lui o» 
nascala singolare De Induciisà 
Ali. Regnum Atticum y five 
de Regibus Athenìemìbus Lì' 
bei III, Amsterdaiii 163} in 
la 4^. XI IL CeramicMS gemi^ 
nusy five de Ceramici Athe^ 
nienfthm utriusque antiquitati^ 
busy publlcato la prima volta 
per cura, del Pufenderfia , U- 
irecht 1(563 ia 4°* XIV* 
Dmarìue fjuthagoricus yfive, 
de nummerum ufqme ad dentar- 
fium qtialim&^y, at mminibus y 
fecmdum Pythagoricos , Lei- 
den 1631 in 8.'. XV. Delti- 
dis Gtacorumxy Leyden 162.2 
in 8° * XYIv De Regno La- 
fn93Ìco ec. y Utrecht 1687 ini 
4^. XVIL TV^wi, Utrecht 
1684 in 4^^. XVm. Exerci-^ 
tatìones Crieicae-^ teyden 1 599 
ia 8.°.Tutue le opere (ii que- 
sto insigne letc^futo furono, 
raccolte, ed impresse per cu- 
ra. « colle, illutf ridoni d^L 

dot* 
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dottor Lamy 1^ Flreftie 1741 
voi. 12 in f. E* g^ià notorio, 
che r itnpudieiss'.mo libro in- 
titolato Ele^antia Latini Ser^ 
ìncnis yfeu Moyfia Sij^ea To* 
letana , di cui v' è un ediTÌo- 
ne di Leyden 1778 in 8**, ven- 
ne stampato sotto il di lui 
nome unicamente per effetto 
d'una solenne impostura, for- 
se- per dar credito e corso ad 
una tal opera ^ scritta bensì 
con latina eleganza ^ ma in- 
degna di qualunque onest'uo- 
mo , perché non d' altro com- 
posta che delle più stomache- 
voli oscenità < Vede chorier 

€ SIGEA . 

II. MEURSIO (Giovanni) j 

£glio del precedente , nato a 
Leyden nel 1613 , morì in 
Danimarca nel fiore di siiae- 
tà . Ciò non ostante aveva 
publicate divei-stf opere , tra 
le quali si distinguono i L 
^rboretum S/tcrum , si ve Di 
^rbùTum confervathne , Leydeil 
1642 in 8^< II. De Tibiis 
Viterum nella collezione di 
Cronovio . 

MEÙSNIER ( Filippo ), 
abile pittore , liato a Parigi 
nel 1Ò55 , ivi mori nel 1734 
di yg anni • I suoi talenti 
non rimasero senza ricompen- 
sa . Fu ricevuto ali* accade- 
mia , e ne divenne tesoriere. 
I monarchi Luigi xiv e Luì^ 
, gì XV visitarono Meusnier nel 
SUQ luogo di lavorone gli fé- . 
(sero giusti elogj • VcnnegU 



accordati ufia pehsìofae ed uti^ 
abitazione al Louvre . Eia 
eccellente questo artefice nel 
dipitigere di architettura . Es* 
so fu, che venne sceltGi per 
rappresentare V architettura 
della cappella di Versailles « 
Il duca d^ Orleans T impiegibi 
à decorare la celebre galleria 
di Ccyf-il nel palazzo reale • 
11 castello di Marly é purtf 
ornato di pitture di questo a- 
bile maestro • Vedotisi nella 
i^oliezione de' quadri del re 
alla sopfantendenza di Ver-*^ 
sailles varie prospettive di 
MeuMer molto stimate* Que- 
sto pittore travagliò altresì 
con successo tn genere di de«* 
corazioni di fuochi artifìziali^ 
di teatri I di feste , &c. I suoi 
quadri fanno un mirabile ef-^ 
fetto, attesa V ititelligenza ^ 
con cui ha saputo distribuire 
la luce e l' ombra , o sia ma- 
neggiare il cljiaroscura : in-* 
tendeva a perfezione la prò* 
spetti va . La sua architettura 
è d' Un gran gusto , regolaris-* 
sima , e d' un finito | che re^ 
ca stupóre « 

MEXIA i Ved, i^ESStik 
( Pietro )• 

MEY (Giovanni de), dot- 
tore di medicina e professo* 
re di teologia a Middelbur- 
go, nato nella Zelanda, e 
morrò nel 1678 di 59 anni , 
ha dato in fiammingo molte 
opere, delle quali se oe fece 
una coUe«ione a Delst ael 1704 

U 



MEZ 
in t Ne diede altresì una in la storia 
latino sotto il titolo Fhypo- 
logia Sacra ^ Middelburgo i66i 
in 4*^- Questo è uh comen- 
tario circa gli oggetti fisici , 
de' quali parlasi idei Pentateu- 
co. 

IMEYJE^ÌiyMeyer^f (Già- 
^omo ) , istorico e letterato , 
nato li 7 gennaio 1491 a Vie- 
teren nellg Castellania di Cas-* 
sei nelle Fiandre in vicinane 
za di Bàilieul , donde avea 
preso il nóme di Baliolanus^ 
si applicò ad istruire in Bru-^ 
ges la gipveùtii nelle bell^- 
lettere ^ nella pietà • Mori 
prato di Blanckenberg li 5 
febbraio 1552. Le sue pri|ir 
cipali produzioni sono : I.^»- 
nates rerum Flandricarum, Ali" 
versa i5(5i in f. Questi An- 
pali giungono sino al i477> « 
sono stiiriati j il Joro stile è 
facile , .armonioso e molto 
puro . Sono stati ristampati 
nella coU'eziope d^Ue IJìorìe 
BelgUhe y Francfort 1 5 80 • II, 
Flandrìcarum rerum Decas , 
Bruges 1531 io 4° ec. ^w^o- 
nìo Meyer nipote , e Filippo 
Meyer pronipote di Giacovfio^ 
-si sono distinti nelle belle- 
lettere , e prova ne Sono i 
molti componimenti in ver- 
si, che hanno dati ai.puhli- 
co. 

II. MEYER (Li vino de), 
nato d' una nobile famiglia 
di Gand, si fece gesuita^ e 
ti distinse nella teologia , nel- 
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e nelU poesia . II 
suo , poema De Ira , diviso 
in tre libri, è generalmente 
stimato dagli amatori della 
lingua deir antica Roma; e 
vi si trovano versi degni del 
secolo di Augujia . Tra le ^i 
lui opere teglogich^ quella % 
che ha fatto piil strepito, è 
la sua Storia della Qongreg^t-^ 
zione de Auxìlììs cotitro il P- 
Giacomo Giacinto Serry ^ assai 
diffusa . Vi si scorge molto 
zelo per la difesa de' senti- 
menti de' suoi confratelli. Ha 
scritto ancora non poco con* 
tro gli Apologisti AìQuefneU 
Morì in LovJ^nio li 19 mar- 
70 1730 in età di 75 anni • 

MEYNIER , rf^,OFPEDE. 

MEZENZIO, VeAiAZsnv- 

ZIO e MASSENZIO • 

MEZERAI ( Francesco 
Eudes di), nato nell'anno lóio 
a Ry nella bassa Normandia 
da un padre chirurgo, si ap- 
plicò da prima alla poesia ; 
ma indi l' abbandonò per con- 
siglio del rimatore des Ive^ 
/ei7»xsuocompatrÌQta, per de- 
dicarsi alla storia ed alla po«« 
litica. Il predettò poeta gli 
procurò nell' armata di Fian- 
dra r impiego di uffiziale de- 
stinato a puntar il cannone , 
che esercitò pel corso di du« 
campagne con rpolta avver- 
sione . Aveva un incredibile 
ardore per lo studio , e quest' 
ardore era aumentato dalla 
yi.v2jcit^ ^eUa sua giovinezza 
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« della sua fantasia # Abban<- so ^iitto$to per un ineadioD^ 



donò le armi per riiwerrarsi 
nel collegio di santa Barba- 
ra in mezzo a' libri e a'ma- 
noscritti. Cominciò allora a 
coltivar davvero il progetto 
che aveva già formato , di 
dare una Storia dì Francia ; 
ma la sua troppo grande ap- 
plicazione gli cagionò una pe- 
ricolosa malattia» Il cardina- 
le di /<iVA«/iew, iìiforxnato nel 
tempo stesso e dei di lui mi- 
serabile srato e de' di kii 
ottimi progetti, gli fece un 
regala di '50P scudi in una 
borsa ornata delle sue ardili • 
Avendogli questa gtazia io- 
fiammato lo spirito , iatefes- 
sando al tempo stesso il suo 
cuore, egli travs^liò pia che 
mai, e publicò nel 1654 in 
età di j'z anni il suo primo 
volume iéi\z SmÌM dì Fran- 
cia . La coiste lo ricompensò 
delle ^ue farkhe, median'e 
una pensione di 4000 lire • 
essendo morto Ccnrart , uno 
tìe' primi membri dell' acca- 
•demia Fraticese , questa com- 
pagnia conferì a Mez^rai il 
posto di segretario perpetuo, 
che per la morte del suddet- 
to atcademi<o er4 venuto a 
vacare . Iw tale qualità tra- 
vagliò «gli al Diziùfiario dtlP 
jiccademia , e morì nel dì 10 
luglio 1^8 j di 73 anni.ikfc- 
wai , «omo siagoiaTe e bìz- 
rarro,, era sì n«glefto nella 
sua persona, che veniva pre- 



che non per quello ch'era in 
effetto . La sua fisonomia , la 
quale non annunziava guari 
il suo talentone la sua Statu- 
ra , eh' era mediocre , non 
parlavano punto in di lui fa- 
vore. Quindi fu egli arre- 
Stato un £;iorno dagli arcieri 
de' poveri j e lo^ fìbaglio , ili 
vece d'irritarlo, gli cagionò 
piacere, perchè amava le av- 
venture singolari. Loro diss'e- 
gli , p= ch'era troppo incomoda^ 
„ to per andar con essi a pi«- 
„ di j ma che tosto ohe si fosse 
^ poito una nuova ruota alla 
„ sua carrozza , se n' «ndreb- 
„ be in loro compagnia, o- 
„ vunque volessero . — Una 
delle bizzarrie di Mezerai e- 
ra qudla di non travagliare 
se non ai lum« di candela , 
anche in pieno giorno e nel 
colmo <ieìla stare ; e come se 
fosse allora veramente per- 
suaso , non esservi pia sole al 
mondo, non tralasciava mai 
di ricondurre sino alla porta 
della strada , col candeliere 
alla mano , coloro , che an- 
davano a fargli visita . In wt- 
to il corso di sua vita affet- 
tò* «gli un pirronismo, ch'e- 
ra più nella sua bocca , che 
«ei suo cuore , Ciò diede a 
divedete ncU' ultima sua ma- 
}4H:tia , poiché , avendo fatti 
venire a se coloro tra i suoi 
amici , eh' erano stati piti d* 
crdioario testimoni della di 

lui 
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Im licenziosa maniera di par- 
lare intorno le cose della re- 
ligione, fece davanti ad essi 
una specie di ammenda-ono- 
revole , e la rermin') pregan- 
doli di obbliare tutto ci^), che 
m addietro avesse potuto loro 
dire di contrario : Sow^§àvi 
à^iuns\egli , ctje Meztrai ma^ 
riùondo mtrita piò fede , chi 
y[ev:jsraì fam . Di tutte Je sue 
strace bizzarrie muna gli fé*' 
ce maggior pregiudizio nel 
publico , quanto l'intimo at- 
taccamento ^ eh egli prese per 
un oste della Chapelle ( pic- 
ciol vaiag^io sulla strada .di 
San Dionigi ) appellato /e 
Fauckeur , in casa del quale 
lo condussero' un giorno alcu- 
ni suoi amici . Prese tal gu- 
sto alla franchezza ed ai di- 
scorsi di qùest' uomo » cji^ 
malgrado tutto ci6', che ^e 
gli potè dire , tratteneyasi con 
e<7soed in casa di lui le intere 
giornate . Di pilli alla sua 
morte lo fece suo legatario 
universale , eccettocchè pe* 
beni patrimoniali y eh' erano 
poca cosa , e che lasciò alla 
propria famiglia • Allorché 
studiava , sempre aveva sulla 
tavola la sna bottiglia , e con*- 
fessava egli stesso con pi{l 
sincerità , che delicatezza, che 
la gotta , da cui era tormen- 
mo derivavagii dalla ragaz- 
zina e dalla foglietta ( in fran- 
cese de la Filiette & ile là 
Feuiiicttt ) • Queste erano le 



sue precise parole, men^e nel- 
la conversazione impiegava ^ 
non già T espressioni Te pia 
dtlicace , ma qu^le ^ che gli 
sembravano le più piacevoli^ 
e che sovente non erano ch^ 
triviali . Quando tratta vasi 
di eleggere un nuovo accade- 
mico, dava sempre al postu- 
lante una palla nera; non già 
per lafaare alla pojìerità ^ co- 
me diceva egli , un monumen* 
to della liòtrrà dair accademia 
nell^ elezioni j ma piuttosto 
per appagare il suo . carattere 
aspro e portato a disapprova- 
re . Le storie di Meze^ai ri- 
sentono de' difetti e delle qua- 
lità del di lui a^nio • iìglt 
scrive in una manur^ dura , 
bassa, e scorretta ; ma con 
precisione , con molta nettez- 
za e con libertà • Innalzasi 
talvx)lta sopra se stesso ; in 
alcuni luoghi sembra un Tj- 
eitù per T energia * Quantun- 
que le sue espressioni non 
sieno sempre felici al par 
di quelle dello storico latino, 
egli ha , come lui , V arte di 
dipingere i suoi personag^^i 
in un solo tratto di penna , 
e di far riflettere narrando . 
Non men verace e nonmen» 
ardito di Tacilo , dice ugual- 
mente il bene ed il male ; ma 
crede troppo facilmente i gran-- 
di delitti :eg]i ha quasi sem- 
pre l'aria co.nxciosa e me- 
ianconica, né ha molto buo- 
na opinione degli uomini , 

ed 
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e4 » a vero dire , non gli 
si può dare gran torto • 
I*e principali sue opere sono: 
I. La ridetta Storia di Fran^ 
^}a , ì^ ^ voi.' la L 164^ , 
1Ó46 , 1Ò51, ( due ultimi 
volumi sono migliori dei pru 
mo ; ma ni gli qni , né gli 
altri formara^no giamii^ii u- 
na, stori^ pijiceyole. Fa d'uo* 
pò badare , se vi si trovano 
i foglietti ristampati e rimes- 
si , lo che si conosce , quan- 
do il ritratto di CarkmagnQ 
è duplicato , e Quando vi so- 
no le medaglie della regina 
Lovifa tom. ni pag. Ò83* 
Poco leggasi quest'opera, benr 
che l'autore abbia sorpassati 
coloro , che avevano compiu- 
ta la medesima carriera pri- 
ma di lui. La storia di Me-- 
zerai fu ristampata nel i63s 
' in 3 voi. in .f. presso Thier- 
ry , Cotal ultima edizione è 
più esatta e più ampia della 
prima, coqiunemente conosciu- 
ta sotto il nome di GuìlU- 
fnot y che la stampò^ ma que- 
sta è più ricercata a n^jtivo 
de' tratti arditi , che contie-? 
pe . Vi sarebbero meno erro- 
ri neir una e nell' altra , se 
in vece di comporre la sua 
storia sopra Ffioìo- Emilio y d^ 
'Hatllan^ Dupleix ^ &c, l'au- 
tore avesse avuto ricorso alle 
"sorgenti . Ma ingenuamente 
egli confessa, che •-• i rio^- 
^y proveri , i quali guadagna- 
vs^si piercè alcune inesat- 



^,, tezze « erftse dà valottF^ 
,, assai meno, che U fatica» 
„ la quale sarebbe occorsa 
yf per con^ultar^ gli qrigina- 
„ li — . Troppi sQrittori haa^ 
no pensato ed operato come 
lui , specialmente ii| questo 
secolo negh ttoso e frivolo, iti 
cui vi si n^ena buona la oiaar 
Qanz^ di ricerche , purché tno-r 
striate dello spirito . II. Com^ 
pendi» CrottQtogico, della Stori^ 
di Francia , i6ó8 in 3 voL 
in 4°, e ristao^pato ì^ Qland^ 
nel i674!n6voLia iz. Qiie- 
sta contraffazione è piì:i ricer- 
cata 9 che r edizione origina-» 
le . Dupuy , Launoi e Dirois^ 
tre de' più eruditi critici di 
quel tempo , lo dires^»erj in 
tale Compendio in^oinparabil-. 
mente migliore della sua gran- 
de Storia j ma non perciò re- 
sta esente da errori , ed an-^ 
ch3^ considerevoli s Mezerai 
medesimo era il primo a niot- 
teggiare su tal proposito. Ar 
vendogli detto il P, Fera via ^ 
che avea trovato un migliaio 
di errori nelle di lui Istorie^ 
risposegU in^mediatameme 1 
autore : Io fono flato più seve- 
ro osservatore che vpi^ perche 
ce ne ho trovate dieci migiia-z 
ja. Ad ogni pagina visin^a* 
nifes^a il suo spirito republi^ 
cano . Ebbe l' ardire di faT 
la storia dell'origine di tutte 
le spezie d' imposizioni ii| 
Francia , unendovi diverse ri-s 
{lessioi}i iqoltq lib^r^ • Se n^ 
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lagob Coibert i pmmise ÌAtu- 
fai di correggersi in una se- 
conda edizione « in effetto lo 
{ece , nsìz annunziando al pu- 
blico ) ch^ efavi stato costret- 
to per forza • In oltre , non 
essendo che palliative le sue 
corsexioni^ il ministro gli fe- 
ce sopprimere la metà della 
di lui pensione • Mezerai , 
quantunque bastantemente a<r 
giato y ne mormorò 9 perchè 
era attaccato al denaro j non 
ottenne altra risposta, che la 
soppressione dell' altra metà é 
Non fece che divenir sempre 
più gagliarda la sua awersio» 
ne contro gli appaltatori del* 
le regie entrate • Aveva quin- 
di itt uso di dire , — che ser- 
^j bava due scudi d'' oro bat- 
y, tuti al conio di Lui^i xii 
yj soprannomato il Padre del 
jj Popolo : che destinavane 
„ uno per prendersi in affitto 
yy un Ivogo nella piazza di 
yy Greve 9 allorché si giusti- 
^ xierebbero^ alcuni di essi , 
,, e !' altro da bere alla vista 
yy del loro supplizio ^— • S' 
ideò altresì , travagliando al 
Dizionario deW accademia fran-' 
use , di aggiugnere alla pa- 
rola cd-MPiABLE ( vocabolo 
che significa obbligato a ten^ 
dir conto , e che intendesi an- 
che più precisamente degli am- 
ministratori di finanze e ren- 
dite del sovrano ) la seguen- 
te frase francese: Toute Com- 
ptable eji pendati^ ^ vai a di^ 
TemJLnil. \ 



re : Ugni Aftammfitatwt deW 
altrui y o delle publiche ren-^ 
dite i de^n9 di forca ^ ma 
gli altri accadeoiici non voU 
Jero giammai passargli una 
tale frase • Dopo che gli fu 
soppressa la pensione , dichia** 
rò , che non proseguirebbe più 
la sua storia . Affinchè non 
s' ignorassero i motivi del suo 
silenzio , mise a parte in una 
cassetta gli ultimi stipendi , 
the aveva ricevuti in qualità 
di storiografo, e vi unì que- 
sto biglietto : Ecco /' ultimo 
denaro^ che ho ricevuto dal KEi 
egli ha cessato di pagarmi ^ 
ed io ho cessato di parlare 
di lui j sì in bene f che in 
nutle. Il cardinale Richelieu^ 
sempre attento ad ^fFezionar* 
sì i letterati e soprattutto gli 
storici, era stato il primo a 
gratificare Mjezarai con fargli 
assegnare una pensione • Quan- 
do questo stoìrico udiva dirsi 
nel tesoro reale , non esservi 
fondo per pagare la di lui 
pensione , aveva per cosmme 
di presentarsi al porporato , 
non per fare premura del suo 
pagamento » ma per chieder- 
gli licenza di scrivere la Sto-- 
ria di Luigi XI 1 1 ^ allora re- 
gnante . Il ministro , rispon* 
dendo piuttosto al di lui pen- 
siere , che alla di lui richi^ 
sta, dicevaglifChe subito da- 
rebbe gli ordini al regio te- 
soriere di pagargli la sua an- 
nata y ed in effetto prontdmen- 

P t^ 
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te venmne soi&HsfaittÀ . L' 
ìli ti ma «dixioRe dei suo Com^ 
fd-adiìi è <iei 1755 voi. 14 in 
»2. Vi si sono s^iunti k Ino* 
^hi dell' eàizione' dei ióé8 ^ 
eh' erano stati soppzessi , la 
Comtnuazione di £imlersj ed 
«m idtton Indice delle ataterie. 
iilf. TfMUata della Orìgìm dt^ 
Ffonceù , cbe fa mok' oaore 
•ila di lui erudixioae • IV. 
Una Continuazione ddla St^^ 
M dt^ Turchi dai i.ói2 ùnOi 
pj 1649,1»; fi.: cartiva coati-, 
nuaiiotie d' un assai caitìiva 
tibffo . Vi domiiiia un' arra di 
g3i7:etta^ chs leode . la naxra*^ 
2Ìone fredda e triviale. V» 
Una Ttad^zi^ni^ francese sari^^ 
la grossolanamente del Trac^ 
tato latino di dovamii di S0^ 
9Ì$huryy intitolato /e ifanità 
della Corte j 1Ó40 in 4^.. VL 
Gli vengono attribuite molte 
Satire comra il governo , e 
quelle in particolare 5 che per* 
tano il nome di Sandritourt • 
Ciò, che può dirsi 'di queste 
cotnposieicni ( dice Nireron)^ 
ai è 9 che vi si sc(»'geuDbix-* 
xarro complesso di gioviali tà^ 
d' un burlesco basso ed abbi^^ 
tu y à! idiotismi , triviali ar- 
guzie » proverbi da piai za j 
sovente ancora ingegno e $»< 
pere; ma tutto misto di li- 
bertinaggio . Tutto ciò appuA* 
to era quel, che vi voleva al- 
lora per piacere alpopolazzo, 
e questo cercava JWfz«rifi , che 
agiava il denaro • VIL ìfio^ 
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iia delta ìdadre e ghi Pfglhi 

Amsterdam 1730 i» 4° ovve- 
ro 2 voi. in ta. èie. MeTarài 
aveva due fiatelilt' : il mag* 
giore, nomatd 6Ji9'9»mK £m- 
de , {u istitutore^ degli Eudifìk 
( Ved. iv« EUDE ): V altro 
fu abile chirurgo nell'arte di 
levare i parti • Appellava^ 
Cofk Eude , ed assunse il 
nome di douay • Era piiH 
Diovine di Me9^ai ; e noa 
aveva men^^vigored^ ingegno, 
il governatote d''Arge»tan a« 
veva uà disegno , a cui En" 
de credette dover opporsi , e 
però gli disse co» fermezza : 
,, Noi s^atiKv tr^ fiatelii adt>- 
„ rato4*i delia verità e della 
„ giusiizia • Il primo laprt- 
„ dica.'l'ahro' la scrive : ed io 
^ la sosterrò sino siU' ultimo 
jj respiro p • ¥ej^gaji la vita 
di JMezeraf scritta da la R<^ 
^ir0*'in 12 : vi si trovano per 
altro non pochi racconti for^ 
se piìi satirici che veri» 

. I. MEZIO SUFFEZ!0,Jlfc* 

$ius Suffethè^ j in alcune edi- 
zioni McttH^ Faffetiusyàittz.^ 
ture delia città di Alba, sot- 
to il regpo di Ttfllo Oftilìa 
re di Roma , combattè con- 
tro i Romani con poco van- 
taggio . Per terminare la guer- 
ra i che tifava in lungo , sì 
propose il combattimento par- 
ticolare de' ire Orozì contro 1 
tre CttaazJ. Essendo rimasti 
vincitori i Romani , allora 
Tulk rivolge le sue armi con-. 

ir* 
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•tro i Vejenti ed i Pidenari, 
SuffszÌQ unì le sue truppe a 
quelle dei re de^ Romani; ma 
si primo attacco abbandonò 
il suo posto ^ a norma di quan^ 
to segretamente aveva pro- 
messo a'Vejemi , e si ritirò 
sopra un^ eminenza , risoluto,^ 
se la vittoria si dichiarava' 
per »sj y di dar addosso ai 
ai visti , La cosa succedette 
diversamente , e Tulla vinci- 
tore , acceso di fiero sdegno 
a Oìotìvo di tale perfìdia , fe- 
ce attaccare M«5*o tra due 
carri tirati con violenza a par- 
ti opposte^ ognuno da due ca- 
valli, onde rimase crudelmen- 
te sbranato a vista di tmta 
Tarmata vittoriosa > che per 
altro non potè ttajttenersi dal* 
r inorridire all' aspetto di sì 
atroce spettacolo • Jlimtere 
omnes ( dice Tito- Livio ) a 
tanta foedkaté fpeSlaculi ccu^ 
/w. Di fatti questo supplizio, 
eseguito m^U'anno 6^^ av. G, 
Cristo , fu il primo e 1' ul- 
timo, che 6Ì praticasse di si- 
mil genere presso i Romani^ 
a gloria de^ quali bisogna dj-p 
re, cke durante poi il go* 
verno republicano furono piii 
.miti d'ogni altro popolo in 
(enere di pene» 

II. MEZXO MeUH${G\z^ 
corno )^ nativo di Alcm^er 
in Olanda, in ventò iCannoc*' 
chiali ; e ne p^e^entò uno av 
gli Stati-Generali nei i6q9» 
Cià da lungo tempo faceva* 



$i U90 di tubi a piii pezzi per 
dirigere la vista verso gli og« 
getti lontani, e renderla piii 
netta . Il P, Ma^illon assicu- 
ra nel suo Viaggio (T Italia , 
di aver veduto in un moni-' 
stero del suo Ordine le ope^ 
re di Comejìore scritte nel xn 
secolo , nelle quali trovasi 
un ritratto di Tolomeo , che 
mediante un tubo di 4 pezzi 
<;ontempla le stelle j ma que- 
sti tubi npn erano guerniti 
di vetri , e Jacopo Mezio fu 
il primo ad un.re ai tubi le 
lenti* Questa invWione Ai, 
fton altrimenti che la mag-<> 
gior parte delle scoverte , l* 
ef{eKo d' un fortunato acci den« 
te. ìAezio vide un giorno al- ' 
cuni scolari, che in tempo d^ 
inverno tfastullandosi intomo 
al ghiaccio , si servivano del- 
le pani superiori de' loro ca- 
lama) come di tubi , e che 
avendo posti per ischerzo djs' 
pezzetti di ghiaccio alPestre* 
mitàdi que'due tubi, resta- 
rono meravigliati nell' accor- 
gersi , che guardando con tal 
mezzo gli oggetti lontani , 
questi approssimavansi. L'abile 
artista profittò di una taleos^ 
servazioiae , ed inventò age^ 
volmente i cannocchiali • ^-^ 
drìano Mezjo di lui fratello 
insegnò le matematiche ia 
Germania con molta riputa^ 
zione ^ ma l'amor della pa-* 
tria gli fece lasciare quest' 
impiego • Si fissò egli a Fra- 
Da neu 
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neker , ove professa la medi- 
cina e le matematiche per lo 
spazio di trent' otto anni, ivi 
mori nel dì 17 settembre 
i6}5. Vi sono di lui diverse 
opere intorno la scienza , che 
aveva professata: I. Dvìifina 



se tra i suoi membri . C?5sb 
egli di vivere nel 1Ó58 m 
età di do anni . Il suo carat- 
tere libero e famigliare , la 
sua nascita e ■ la sua fortuna, 
uniti a! suo merito « gli die- 
dero nella sua patria un im* 



fi>h,eTÌcd! rtb.% , Francfort 1 591. pero , di cui non si servì , 
li. Jftronomìa un'tverfe Injìi- "che per far del ben^ . Vi sO- 



tulio, y FranekeV 1603 in 8*. 
IH. Aritmetica & Geometria 
praBìca y téli in 4^. IV. De 
GeuiiftQ u/u utfiufque Globi , 
Amsterdam lòiz in 4^. V. 
Gecmetrices per ufum àrcini 
fjùva praxis \ 1629 in 8^ Qjie- 
sti è uno di coloro^ che han- 
no sembrato determinare con 
maggior esattezza la relazio- 
ne tra il diametro e la cir- 
/Conferenza , che ha creduto 
essere, come 113 a 355- 

MEZIRÌAC ( Claudio- 
Gasparo Bachet de }, nacque 
à Bourg-en-Bresse d' una no- 
bile famiglia • Si fece gesuita, 
e già dell età di soli zo an- 
ni era professore di rettorica 
in Milano . A motivo della 
dilicata sua sialute , non po- 
tendo sostenere i laboriosi e- 
sereizj della Società , ne uscì. 
Mez*rìac era dotato di pror 
fonde cognizioni nelle mate* 
irutìche , e soprattutto neU 
la letteratura . I letterati 
i più distinti di Parigi e di 
Roma ricercarono la sua a^- 
micizia , la sua corrispondehi- 
W e i suoi suggerimenti. L' 

«cQadcmid Francese loammi^' 



no del suo : L La Vita di 
Efopo^ Bourg-en-Bresse 1632 
in lò , nella quale confuta 
dottamente il roijianzo archi- 
tettato da Flanude intomo a 
questo celebre favoleggiatore. 
Prova ottimamente, che E- 
fepo non era né gobbcT, né 
contraffatto, come P hanno 
ideato alcuni scrittori , che 
verisimilmente hanno voluto 
consolarsi della loro 1)ru;tezi- 
za mercé un esempio così il- 
lustre . IL Una Traduzione di 
Diofante in latino , con un 
Commentario y Parigi 162 1 in 
f. , rista rapata nifi 1670 col- 
ie osservazioni di Fermat . 
Qiiesio libro è degno del ce- 
lebre matematico , che ìkfes/- 
riac tradusse • III. Si sono 
publicate di questo accademia 
co (sotto il nome ài Bachet) 
otto Eroidi di Ovidio tradot- 
te in cattivi versi francesi , 
ma accompagnate da un Co^ 
mento , che compensa bene la 
trivialità de' versi , quantun^ 
que scritti sì malamente, Ha- 
ia 1710 voi. 2 in 8^. La pri- 
rr<a edizione non era che in 
un solo voi urne; nella secon- 
da 
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da vi si sono aggiunte pìiì 
opere dello stesso autore.Qite- 
sto Comentario è una sor- 
gente di erudizione , alla qua-- 
le i mitologi non cessano di 
attinger cognizioni e schiari- 
menti • 

MEZR AIM,figlio AiCham, 
nipote di Nei , popolò T E- 
gitto y eh' eragli srato desti- 
nato ,. e che dal di lui nome 
vien appellato nella Scrittura 
Terra di Mezraìm ., Ebbe per 
figli Ludim , Ananìm y Loa- 
btm^ NephtHÌm y Phetrufim e 
Chaujiim j e da essi uscirono 
ttttt* i difierenti popoli , che 
abitarono V Egitto ed i pae* 
si circonvicini . Pretendesi , 
che Mezraijn fosse quegli , il 
oualie dopo morte , venisse a- 
dorato sotto i nomi di Ojirs- 
dejdi Seraptde e di j^Jànide, 

**MtZZABARBA (Con- 
te Francesco ) , di una nobi- 
le famiglia di Pavia, esercitò 
per più anni con lode la ca- 
rica di fiscale imperiale nelF 
ultimo scorso secolo in Mi* 
lano . Qtie' ritagli di tempo 
che rimanevangli, senza pre- 
giudicare a'vJoveri del prò- 
prio impiego , dedicavagli co* 
stantemente aJIo studio , spe- 
ciaJmente della storia e delle 
antichità , di cui era aman- 
tissimo • Coir aiuto di una 
copiosa serie di medaglie , e 
di una scelta biblioteca , che 
avea raccolte , intxapres'egli 
é fsucc molte giunte^ yuppie- 



rnenti e spiegazfojni alla Se^ 
rie di Medaglie Imperiali , 
che nel lóoo ^dcljo Ottone 
avea publicata Mi Augusta • 
Venn' egli felicemente a ca- 
po della sua intrapresa , e iv^l 
idS3 publicò in Milano il 
volume di tali giunte e spie* 
gazioni, le quali furono sì 
applaudite e ricercate . che 
nei 1730 V Argelatì si déter- 
rpinb di fajrne una nuovfi e** 
dizione pure in Milano » Al- 
tri monuménti del suo sape- 
re e degli assidui suoi stud) 
ci avrebbe probabilmente la- 
sciati questo degno cavaliere^, 
ma la ihort^ lo rapì nel i %^7 
in età di\52 anni. Non (èra- 
no meno liete le speranze,^ 
che nel più bel fiore dell'età 
dava il V.Giannantonio MEZ* 
ZABAKBA religioso Somasco 
di lui figlio « Alcuni suoi 
Opuscoli alle stampe , la te- 
stimonianza de' coetanei , e 
varie Lettere a lui scritte dal 
celebre Muratori ^ e publica- 
te dair egregio si^.Crevemia- ^ 
mostrano quali felici successi 
ei promettesse nell' oratprià , 
nella poesia , ncìV antiquaria. 
Ma egli pi^re con grav^edan- 
jno defia letteratura fu sorpre- 
so da immatura morte nel 
1705, non avendo più di 35 
anni • 

MICEZIO , vescovo dì 
Treveri nel secolo vi , essen- 
do, dotato di talenti per le 
scienze ^ li rivolse a quelle % 
t> , eh» 
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tb^ erano proprie del suo sta- voi. 
to. Que' momenti d* ozio , 
che lasciavagli la cura e vi- 
^gilanza dovuta al suo gl'ego 
gè , impiega V'ali a scrivere 
sópra materie ecclesiastiche* 
Doti d*Acherì ha inserito nel 
sm Spicilègio un Trattato 
. delle Vigìlie e della Salmodiay 
the sono opera di questo pre- 
lato , è che interessano colo- 
ro X 1 quali sorto curiosi di 
sapere gli usi de' primi tem- 
pi. Trovansi ancora in que* 
iì^ raccolta due Lettere edifi- 
catiti , che Sono del medesi- 
nào scrittore. 

MIGHAELIS (Seba- 
stiano ) , Domenicano na- 
te a S. Zaccaria» picciola cit- 
tà della diocesi di Marsiglie, 
versò il i54j ^ introdusse 
la riforma in molte caso del 
suo ordine . Ottenne dalia cor- 
te di Roma , che i Teligiosi 
di questa riforma compones- 
sero una Gotìgrepatione sepa- 
rata,' di coi il P. Michaelis 
fu il primo vicnrio-genetale • 
Morì egli a Parigi li 3 mag- 
gio idilB in età di 74 anni , 
colla gloria di aver fatto ri- 
vivere nel proptio Ordine lo 
spiritò del suo fondatore. Vi 
è di lui uii libro , che ha per 
fttolo: Là' vere Storia di quay?^ ' rato comparabile à D. <3^'^r- 
to è feguito sotto ^esorcismo di gonn^ , «IP abate d^ jinigni t 



2 in 12 ! questo Mhtù 
non è commi^ ^ Per altro es- 
so è un fnòhumento della cte« 
boie77a dello spirito umano ^ 
e non fa guari onore athila 
ha composto e p«]blkato.^iri/. 

G AFF A REI * 

MfCHAfelaWITZ Ved. 

X. ALSSSrOi. 

i. MIGHAUT ( Pietro ), 
BergofiAone , segreìtario del 
duca li Borgogna Gmlo H 
Temeréirié ,• Viveva per anche 
nei tcfóó. £' autore di alcuni 
vecchi libri di poco conto; e 
che hientfeitreno vengoiio ricer- 
cati da^ bibliomani : L tkt^ 
trinàie del Tempo in f. goti- 
co s pii) raro , che l'edizione 
intitolata «D»^fry?}dr/é di Cortt^ 
1522 in 8^. IL la Dsmzade^ 
Cièchi, Liólìeiy4j in 8° » ri- 
stampato nel 1740 nella stes- 
sa formft. Lancio e l'altro so- 
no un Alisto di prosa ^ di 
versi • 

* IL MrGHAUT ovvero 
MtctìAULT ( Giovanni- Ber- 
nardo ) , nato a Dijon nel 
1707 , esercitò qualche tempo 
la professsone di avvocato , fu 
anche controlor-generale delle ' 
guerre in Borgogna , e dilet- 
tossi molto di letteratura e 
di erudizione . Era un lette- 



tre Donzeìh ossesse nel paese 
delle Fiandre , còti un Trat- 
tato della Volt azione de^liStre- 
gcfjì € de'Maghi , Parigi i^tL^ 



ad alcuni altri , che senza pro- 
durre eglino stessi , ricercano 
con premura gli aneddoti , ed 
i giudizi jportatt circa coloro, 

che 
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lAte banoo j«t« produTioni • 
Terminb i suoi giorni nel 
<7.)ro. £' coBOsdxico per k ^/i» 

per le sue Mmellgtmi IJìam^ 
^im^ m 2 voK' in 12. Qxiestie due 
<^re pfovax^^ ck^era (ferni- 
10 >di cogoi^iopi hstvsYxne le 
IbrbliogitadBclie , e spirano «nua 
«na crkica ^^ « in qu^esto 
^ÌQdizb .paii^ nei Itss^liiuii 
non abbiim «ertameAte xnoti*^ 
to di -esser d* accorda co'^g. 
JFffancesi,. 11 ioroMiV^^^i n.a- 
«tra di matiease non saio M 
tana crxticft^^ ma aspohe Jdtk- 
«tmcinio^ <}uando nel taco. x 
deUe citate siie Misctllann^ p»* 
4aiido d* una versione France- 
se del 4^ tdìUio della Sampa- 
^rm del cav. ^Mjtfìni ^ dice .) 
die ]^er avetie fun/t giulia idta 
^di* ardìpt^uta di* fcetì Italia' 
10 , (basta leggere il suddetto 
4£iìio y e oanchiude y cbe da 
questo si ^è conoscere il ge- 
nia della Nazione., indi es- 
rlanaasdo*! Ì2l^^ entMiitsmo >y 
afMèl focosa irkmaginaiziivyìe ^ quél 
éffjkttwcne avranno i loro gran- 
tlt J^oimi , ie Pldìllia ma essi 
puh ammettere stnava^mze sì 
grandi i St dal poèma della 
Crwifzictgt dei Mondo ( rispoa- 
-ét ^uà fcoci ragione adirato il 
Tirmboschi ) .idi Guglielmo mj 
«Hatt^As ( Ved. questo nome ) 
<j pieno 4i strampalati ghi- 
)Ahizzi 'di fantasia , >e di gi- 
^lateadie ridicole iperboli <e 
«niJkiidka -^ . aoi «volessiaK) 



iirferlme io ganetele U :«ciMt> 
ideila poesia .Frasice^ , che si 
direbbe di una tal nani^ra di 
«qjomcntare.^ Saper doveva il 
Sfig. Michatit y »che gl'Italiani 
•e prima e dopo del Manici ban- 
-no avuta , .più di ogn' altra 
.rotzif^Ae, considerevole quaa- 
idfà di ccccileoti poeti ; e ^V 
:egUiio wessisono ipriooi a ri- 
:provare V ampolloso e d<?pra- 
varq stile del MiiRtNi ( Ved. 
41 s«o artiicol» ) . Se do ìfaps- 
•va , ila dvRMjtie proferie^^ uno 
-^tt&ao- fallacissimo .gIudiz,ìov 
ie ae ìenoravalo / iu una te- 
inerita il gkudicnre d'una .na- 
zione cfbvt tale 'decisiva fraa- 
«ciieTrtìa 

I. MICHEA., detto il 5t. 
ninne figlio »di j^a , >profe- 
4iazaj^ia woel reame d' Israt^llo 
■goiro. il «rogna di jtcabl?o ^ucsl- 
-Fanno* ÌÌ97 av. <3. H. Venne 
• postò ^TÌgion» per. avere ^ a|i- 
nunsf-kàto * a questo principe 9 
xiie la guerra, la quale ave- 
va intrapresa unitamente ^ 
iaiosafaue re di Giuda ^ con- 
tro i Sir; , avrebbe . un . esisto 
cattivo . ' La sua predizione 
venne confeonata idalleveatOj 
^d Ac0bho ces^J^ acciso. Que- 
sti h quel profeta , di cui si 
U menzione nel cap. 2i^ del 
3°. likrd i/^' «^ • 
" * Jtl. MtOHEA , il sett-ìmp 
de^ <xì i Profeti- minori, so- 
praianomato il Moraflita.y per- 
chè era di Morasthit , botgo 
-della Giudea , pipofedzzb per 
O 4 l^ 
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io spazio di quasi 5.0 anni 
sotto i regni di Joathan ^ di 
j4chaz e di Ezechia , comin- 
ciando dall' anno 740 citcft 
prima di G* Cristo, e prose- 
guendo avanti . iNon ti save- 
'runa particolarità né della vi- 
ta 9 né della morte di Michea. 



sempio 1 La sua ntòrte iegoì- 
ta nel 1447 tu da santo. La- 
sciò vari Statuti ed EJitii 
pel regolatsento delia discipli- 
na della sua diòcesi • 

IL MICHEL( Giovarmi), 
natio di Angers , medico eh 
Carlo vili , che gli diede 



La sua Frofezia in ebreo noti ^ una carica di consigliere nel 
contiene che sette capLcoli : parlamento, mori. liel .1495- 



-cs«a è scritta Cóntro 1 regni 
di Giuda e d' Israello , de* 
quali predice lù disgrazie e la 
rovina in punizione de' loro 

•delitti • Annunzia la cattivi- 
tà delle due tribh .prèsso i 
Caldei , e quella delle dieci 
altre presso gli Assiri , e la 
loro liberazione sono Ciro ,. 
Dopo tali funeste predizioni, 
il profeta parla del regno del 
Messia y e dello stabilimento 
della Chiesa cristiana • An- 
nunzia particolarmente < in u- 
na maniera chiarissima la na- 
scita del M^/^itf in Betlemme, 
il di lui dominio, che deve sten- 
dersi sino alle estremità del 
mondo , e lo stato florido 
della sua Chiesa • 
I. MICHEL ( Giovanni), 

K natio di Beauvais , dopo es- 
sere stato segretario di Lode- 
vicù II re di Sicilia^ abbrac- 
ciò lo srato ecclesiastito , e 
divenne canonico d' Aix in 

f Provenza, poi d'A'rigers.Fu 
eiettò , suo malgrado .^ vesco- 
vo di quest' ultima città , che 
istruì colla sua voce ^ ed e- 

difìcò mercè il suo buon e- 



Lasciò una figlia maritatj a 
Pietxo le elite du Tremola/ , 
uno degli ascendenti del P. 
Giùfeppe cappuccino. Vi so- 
no di lui moìxX' Compmìmanti 
Drammatici , rappresentati cob 
grandi applausi ^ sotto il no- 
me di Mifterì ddta 'Natività^ 
della Pajpone . Le pih rare e- 
dizioni di questi Drammigo-^ 
tici sono quelle del 1485 ^ 
1490, 1499 in ^' L'edizioni 
in 4% fatte nel xvi secolo , 
sono più comuni. ^ quella di 
Lione per Ri^ault in 4^ sétv- 
za data in lettere tonde, è dif* 
ferente da tutte le altre • li 
dramma della Rìfurrexìone > 
Parigi per Verard senza data 
in f. è l'edizione la pia r»-- 
ra \ quella del 1 507 in f* i 
più compiuta. 

JILMICHÉL (Giovanni), 
di Nismes , è celebre per le 
sue poesie' Guascone, soprat^ 
tutto pel SVLO Poema circa -giP 
imbarazzi della Fiera di Beate^ 
catte , di più di 4200 versi •■ 
Qpest' opera é il prodotto d' 
una fanfasia poco regolata «; 
ma le opere di cotal sorta 

non 
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non $i devono giudicar a ri- 
gore . 

• MICHEL-ANGELO di 
Caravaggìù j Ved. carotag- 
gio é 

MICHEL-AGNOLO,f44l 

M ICHEL (Francesco), Ved. 
NOStHADAMO alla fine 4 

♦IV.MICHKL-ANGELO 
x>£LLF BATTAGLIH , celebre 
pittore , nato in Roma nel 
1602 , era figlio d' un gioJéU 
liere nominfttó Marcello Cet- 
quwai . Il soprannome dMt 
Bùttagììt gli derivò dalla gran* 
de abilità , che aveva in di- 
jiingere tali soggetti • Sicco- 
me compiacevasi pure dì di- 
pingere mercati ,* tìere , luo- 
ghi ed adunante pastorali o 
campestri , animali ec., così 
venne parimenti appellato M/- 
€h%U Angelo delie Bambocciate. 
Di tre maestri, da' duali pre- 
se lezioni, Pier dÌLaer det- 
to Bamboccio fu V ultimo, e 
fu quegli altresì , di cut gu- 
stò ìtl maniera « Il suo genio 
ttatoral niente ga}o ed ameno 
guida' vagli la mano nel ridi^ 
colo , che dava a|ie sue figu-^ 
fé* Era tale il suo gusto per 
gif Spagnnoli , che comune- 
mente vestiva alla foggia jdi 
queila nazione • Uomo ben 
fermato della persona /'pron- 
to a' detti tepidi e faceti , d' 
m carattere socievolissimo e- 
sempre uguale, era il condii 
ismro 4leU^ conversazioni e 



generklmcAte aitato • Il «uo 
sito di iavoro sì in Roma, che 
m attre città , ove talvolta 
si trattenne per qualche tem- 
po , era il luogo, ove éoncor- 
revano quante eranvi pulite 
persone . Docxito d' una vi- 
vace fantasia , travagliava con 
una straordinaria prestezza di 
itiano . Più d' una volta rap« 
presentò una battaglia , uà 
naufràgio » o qualche ^ altra 
singolare avvenimento , al sol 
udirne fare il raccontò. Met- 
teva molta forza e verità nel'» 
16 sue opere , ed il suo colo- 
rito é vigoroso , il suo tqc- 
^o di pennello è d' una mi-r 
rabile leggerezza . Rare yol^ 
te faceva abbozzi o schizzi 
de' suoi quadri ; e perciò so- 
no talmente rarissimi i dise- 
gni di questo eccellente arte- 
fice , che nulla può stabilirsi 
della sua maniera di disegna- 
re «^ Fu altresì eccellente net 
dipingere prospettive , fiori e 
hrutta . Le sue ultime produ- 
zioni sono le migliori , t- tra. 
queste distinguonsi come ca-. 
pi^d'opera le Quanto Stagio*, 
ni nel palagio j'iy/w^r^/ in Ro-^ 
ma • Pochissimo ha egli tra- 
vagliato nelle chiese , ed i^ 
suoi quadri di storia sono, 
molto inferiori alle ahre sue*, 
opere . Il gran efedito , che.: 
acquistarono le sue pròdutìò-r 
ni , non solo in Roma ^ ove 
se ne trova una gran quanti- 
tà ^ toA^ per tutta altceà V h 
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tfAh ) ed fttrchtf t^' paesi str$^ 
iìieìi , fece si che Micòehjln^ 
fel^ gundagiiasse tDolto^dena*- 
ro ^ e *ì trovasse comf eteme-*^ 
méhtt ricco alift suà mort« 
jiccàduta in Rotfiàinrì i64o in 
gcà di 58 aftnic Alle altfc 
$uè ùmabiii qualità Hatreà coft- 
giunto lift motigeram ttnor0 
di vi*a , 'créfitiaìii 'setitinaewti, 
eU un 'àtirmo^onnau^m'emebe'* 
ttefibò e càn^iatevol^ ^ Siccome 
Bfon •èra Jmai tstaTOianrmQglko 
to , to^ dispose dei^é sue 'Sq^- 
stan^e ' iti opere pie ed in be» 
Itefic^re diverse dioese , tm ie 
q^i^Ii iquella «tegii Oriikneili 
in '¥(ò^a ) dóve fa se|poko , 
ei' ove J^gesa il 'soo cpitàfio; 

MICHEL , ^fii MICHELE. 

I.MI'CHELE, Arcati^b, 
combattè al!^ testa ^degli Àn- 
gioli :buòni e dfedeli a Dio 
éotìtro i perversa e Tóbelli , 
che ;pre<:ipità nell* infema (S» 
^òvà^ni nelPApoGalis«JÌ)iEb- 
Bte pure aheipca.zione ^col De*. 
monio cir«i ffl -corpo* di Mo- 
sé ( Daniele capi 10. )• .S*ÌAU 
ckeie^ sntioo. qirocetidre deU» 
FHm:ia ,'3Ì« •\pfóso ■ per titola^- 
ree padroctiMitìte cbli'Ordine 
militare 'Starbitito nel *469:ia 
q^el regtw da Lutgi xx .. la 
m^^ica di quetìt* oroine. si ^è^ 
ÌWnmenfi rrerfwr ^nuni . Ved. 

^ff. MICHELE I ruRO- 
PM,ATO, soprannCrma'to Rhan^ 
gjHjo ^ spo ò iPvocopiu. figlia 
dell' imjperatoi'iA&e/orf ^oesu^:- 



MIC 



cedette nell^ 8tc a Staùraee^ 

Storace suo cognato • La su-t 
prinvii^faciii'a fu di xipatrare 
i mali '^ ohe Nicefarv aveva 
fatti al popolo • Diminuì ie 
uiipòs'liiam , tiinandb a^ se- 
natori le somme ^ che loro 
éraì^o state tolte ^ taKÌugì> le 
lagrime delle vedove 4 cke a*- 
v^trano veduti i >op^ mariti 
immokti alla cttidelaà di Hi^ 
ctforo^ provvide al bisti^o 
de' toro 'figli i fece sistabdtìye 
le iìntmaginh nelle chiese ^^di» 
sttibuì di denaro a'''poveri^ 
al -clero , « face 'conoscere al 
popolo 9 mercè i suoi beaefr* 
z9 «ita stia e^ità i^ cbe.ti4 
un tiiramio era succeduto ^' 

f^adre • Ij^opo atr«re regolata 
* interno delP impero ,' pen* 
s6 anche all' escemo % £b^ 
da sostenere lana ^i«ierra oq? 
Sar aoeiii 1, e gli scon^fisse m^. 
diame «il valóre di Leone t^ 
jirmem ge&enale delle sue 
truppe . Non fu egualmente 
felice contro i Bulgari ., àut, 
s'im|>adffoniifono di Melesfr- 
iori piaT^za forte >. la chìa\^ 
dcfir iÉipero sul Pofito-E-osi-» 
ho,' Leone profittò di q peata, 
crrcostan'z'a per usurparsi .Wu 
corona, e si. ribella. Mkhe*.^ 
It^ o fjon sapendo ^toaie f^^ 
sistére , o amando rnegli^ ab-^ 
bandonare il diadema , che 
conservarlo a preizoddlsan- 
gtie de' Suoi popoli^ discese . 
d^l tjiono nel di m luglio Si^t 
si* rifugiò ift «sa cài^ iasie- 

me 



colla proprm mogrie e 
co^suoi figli «-tutti tagiiaron- 
"ù i capelli^ e pt^sero l'abi- 
to monastico . Leone rispar- 
tnìb ad essi U vita ^ e prov- 
vide alla loro sussisteva * 
Questo sventurato principe 
Aveva tutte le vinùd'un pri- 
vato . Sì mostrò vero Catto- 
lico 9 7elante per la religio^ 
ne , liberale , magnifico ^ ca- 
ritatevole) iraon marite, te- 
nero padre > ma aveva po- 
tkì tajmti )>oIitÌ€Ì ; e se (il. 
amato da' popoli, fu disprez- 
zato da' soldati. Oppres$oda^ 
fiemki al di fuori e al tlì 
éentro , o non ebbe le virtti 
^rriere , o gii mancaronci 
le forte , ch'trano necessarie 
nelle contingenze del suo re- 
gno . Tt9fUmo , sub primo^- 
nito rinchiuso con lui» ven-^ 
ne privato de^ distintivi del 
sesso ^ affinché non venisse aV 
popoli ia tentazione di collo* 
cario sol trono «Gli altri due 
suoi* figli Stùkrute e Niceta 
abbracciarono lo stato e(:cle- 
siastico , e r ultimo diwnne 
posici^ ^triarca dì Costanti^ 
nopoli • Michele sopportò con 
pazieme rassegnazione le sue 
disgtazfe ^ tdbnenre che dopo 
avet infelicemente terminato 
il suo breve e procelloso re- 
gno di soli lì mesi, soprav- 
visse altri ^2 anni . 

ni.MlCHELE n f/B«/- 
ió ^ nato ad Amorio lad l'al- 
ta^ FrigiA ^i «sft' oscwm faàin*> 
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glia I iacofttrb il g^nio dell' 
imperatore Leone l^uirmeno ^ 

cbe lo avanzò oelle sue trup- 
pe e lo fece patrizio . Per un 
tanto favore si suscitò coatra 
di lui l' invidia : venne. ac« 
cusato di ■^v.Qx ordita una 
congiura contro V imperatose» 
iu posto prigione, e condan«* 
nato ad essere bruciata vivo.- 
II disgraziato doveva essere 
giustiziato. nello stesso gior- 
no 5 vigilia del Ss.Natale,se 
l'imperatrice Teodojla. non a«- 
VQoe rappresentato. all'i mpe- 
roeore, che in. tal guisa si- 
scerebbe mancato di rispetto.^ 
alia solennità della festa. X^o- 
ne volle compiacerla , e diffe*- 
ti l'esecuzion , dicendole t 
F^ quel che volete \ ma vedrei 
re ^ co/d ne avverrà • In effet- 
to nella notte stessa Leone fa. 
trucidato nel proprio palaz-. 
za • Mithek , tratto .fuor xli ' 
prigione , e salutato impera^ 1 
tof d' Oriente nell' anno 8ao^ 
richiamò tosito tobro » chi' e- 
rano stati etilati a motiva \ 
della difesa, del culto delle .. 
iatmagini) aia ^iialche tetn<» . 
pò- dopo , «di protettore de' > 
Cristiani di'^elnie il più vio-^. 
lento loro perwtucore • Volle > 
costrin^rli ad osservare ilsa* - 
baro , a telebrafer Ja Pasqua 
secondo V uso xlegli Ebrei ; 
la sua.crudekà glijsuscitòde' 
ribelli. Avendo £i{/f^(»,. gè*- 
neràle delle tnifiK ^ Sicilia 
ri^iti^.una religiosa «.l'imf^- ^ 
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ratorp^' mandò ordine di ta- 
gliargli il nasone di metter- 
lo a mbrre. Ad una tale no- 
tizia il colpevole si fece pro- 
clamar imperatore , e si pò- 
se sotto la protezione de' Sa- 
raceni d'Africa . I • Barbari gli 
spedirono truppe , coli' ajuto 
oelle quali soggiogò quasi 
tutta 1 isola; ma restò poi 
ucciso davanti a Siracusa , 
mentre stavane formando 1* 
assedio» Continuarono i Sa» 
meni la guerra dopo la di 
lui morte , s' impadronirono 
di tutta Pisola , e di ciò anr 
cora, che l'imperatore d'O* 
riente possedeva nella Pu« 
glia e nella Calabria. Mi- 
chele j tranquillo in Costanti- 
nopoli, abbandonatasi a'piace- 
ri delle femmine e della ta- 
vola • I suoi eccessi gli ca- 
E'onarono un violento calo* 
re di viscere , da cui ven- 
ne indi prodotta una riten- 
zione di orina. Ne morì e- 
gli nel di I ottobre 829 in 
' vAeno a' dolori ed a' rimor- 
si •• Ebbe tutt' i viz;, e com- 
mise ogni {jenefe di scelera^*. 
tézze 5 fu uno spergiuro , un 
avaro , un crudde , un ub- * 
bracone , un impudico. Seni* 
brò non essere salito sul tro- 
no , che per disonorarlo. E- 
ra sì grande la sua ignoran- 
ua , che non sapeva né leg- 
gere , né scrivere. Tutt'i let- 
terati erano esposti al di lui 
pdi0| ed &à ìq stesso, che 
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averi tin ceffo dritto al me* 
desimo , l' essere dotato di 
qualche talento o di qualche 
virtù . 

IV. MICHELE Ili, det- 
to /' Ubbriaco ^ imperator d^ 
Oriente, naio neirSjó, buc<» 
cedette a Jeafilo suo padre li 
22 gennajt) 742 sotto la reg- 
genza di Tffodmra sua madre • 
Questa virtuosa principessa ri- 
stabili il culto delle immagi* 
ni , e pose termine alla peà« 
colora Eresia degl' Iconocla-» 
sti , che Leone V Isaurìcò ave- 
va introdotta tao anni pri- 
ma , e che da queir epoca ia 
avanti non aveva pii^ cessata 
di lacerare l'impero. In se- 
guito ella rinovÒ il trattato 
con Sonori re de'Bulgari nel- 
r844,e gli r(fsutui la di lui 
sorella , che , divenuta cristiana 
tra le catene', portò la fede 
nel stjo paese *> Barda ^ fratel^ 
lo di Teodora , geloso della 
propria autorità, s'iolpadronl 
talmente dell'animo di Mi' 
chele ^ favorendo le di lui dis- 
solutezze, che questo pirinci-> 
pe per consiglio del predetto 
suo zio obbligò la propria 
madre a farsi tagliare i ca« 
pelli , e rinserrarsi in un mo- 
nistero insieme colle di lei fi- 
glie ( ^ed* III. TEODORA ). 

SsLTìxJ Ignazio patriarca di Co- 
stantinopoli , non avendo vo- 
luto costrignerla ad abbraccia- 
re lo statò monastico , e rim* 
proverando incessantetiiente a 
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Barda le di luì stegolatezze , 
venne scacciato dalia sua se- 
de , e fu posto in di lui luo- 
go F<fxio neir 855 : anno, che 
può riguardarsi come l'epoca 
dell'origine dello scisma , che 
sepjirò la chiesa Greca dalla 
Latina. Michele^ dopo aver 
lasciato regnare BardM col ti- 
tolo di Cesare , lo fece morire 
«eli' 866 y perchè gli era di - 
venuto sospetto , ed associò 
Bajilio il Macedone all'impe- 
ro • Bajilio j vergendo , che 
Michele faccasi dispregiare da 
da tutti per le sue dissolutez- 
ze, esonollo a mutar condot- 
ta , e per indurvelo njercè il 
suo esempio , si diportò con 
tutta la decenxa conveniente 
ad un imperatore. Ali'incon- 
tro Michele^ non potendo sof- 
frire questo rigido censore , 
tentò di deporlo , e di met- 
tere in di lui luogo un mari- 
naio . Veggendo , che non 
poteva riuscii'vi , formò il di* 
segno di farlo perire \ mji Ba-^ 
fitto ne fu informato ^ e lo 
fece uccidere li 24 settembre 
8Ò7 i'ì ri anno , dopo 25 4i 
regno . Non lasciò egli alcun 
figlio da Eud&ssia Decapelitis^ 
sa sua moglie. Michele ii| 
dev'essere annoverato tra i 
mostri, che disonorarono V 
impero. Si abbandonò a tutte 
le passioni : omicidi , incerti, 
spergiuri furono le vie , per 
inezzo delle quali manifestò 

Iti popoli il suo potere. V 
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interesse dello stato non fissò 
mai la di lui attenzione. A 
guisa di un altro Nerone , il 
suo gusto dominante, il suo 
piacere favorito era di far vo- 
lare un carro sulla polvere 
dd circo : più geloso di ri- 
portare la palma sull' aren^ , 
che di cogliere gli allori so- 
pra un campo di battaglia . 
Un giorno, mentr'era allo 
spettacolo , si venne ad avvi- 
sarlo, che i Saraceni faceva^^ 
no delle scorrerie sulle XQtfe 
dell'impero. Rispostegli: JE" 
ben tempo di parlarmi di Sa- 
raceni , alhrctò sono impegnato 
a far passare da dritta ajfini- 
ftra un corridore^ per cui ttf 
interesso ! GÌ* imperatori ave- 
vano fatto costruire di distan- 
za in distanza varie granai 
torri , per fare de' segnali , 
quando i nemici penetrassero 
nell'impero. Essendo accadu- 
to, che alcuni di questi gri- 
di all'armi servissero a di* 
sttjrbace una corsa di cavalli, 
i' imperatore ne fu talmente 
irritato, che fece, abbattere 
tutte le. predette torri , le qua- 
li erano un baloardo dello sta- 
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flagone j così nominato, per- 
chè era nato in Patagonia 
da oscuri parenti , montò syl 
trono imperialo d' Oriente do- 
po Romano Ardirò nell' aprile 
I0J4, mercè i raggiri della 
iinperauic§ Zo^ ♦ Qjiesta prin- 
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tasi di lui y procurb la coro- 
na al proprio drudo, facendo 
xfiorir l'imperatore ^uo mari- 
to* Peco atte al governo ^ 
ìAichcJe ne abbandonò la cu- 
ra air eunuco Giovanni suo 
fratello . Z<^ ) trovandosi de- 
lusa delle sue speranze , volle 
vendicarsene) ma non vi riu- 
scì. ÌAicMe agitato dai 9Ì- 
morsi -cadde poco tempo do- 
pò in tali cojfivulsioni y ch«lo 
posero ftjori di stato di tener 
le redini del governo , men- 
tre partecipavano di demenza 
e delirio « Ciò non ostante 
ebbe de^ lucidi intervalli, e , 
mercè l'assistenza de'suoidue 
fratelli , fece la guerra con 
successo contro i Saraceni e 
contro i Bulgari. Dopo aver 
sottomessi questi popoli, ri- 
tirossi in un monistero nel 
1041 , ivi prese P abito reli- 



do agli occhi ddla' postata 
V omicidio e l' adulterio , di 
mi si era imbrattato • 

VL MICHELii V. detto 
Catafatoy perchè ^ra figlio d* 
un 4;alafatore (uno di coloro 
cioè che ristoppano i navilj ) 
succedette pel 1041 a Mkheh 
IV suo zio , dopo essere stato 
adottato dall' imperatrice Zo^j 
ma in capo a 4 mesi^ temei)'- 
do, che questa .principessa lo 
facesse perire , la relegò nell' 
JfoU di) Principe • (iritato il 
popolo a motivo di m%. tale 
ingratitudine , si sollevò cqii- 
tro Michàh:^ onde gli venne- 
ro cavati gli occhile fi} rid- 
chiuso in un monistero nel 
1042. In seguito regnarono Ig- 
nitamente , tre me$i circa , 
Zoì e Tti^ùra di lei sorella , 
e questa fu Ja prima volt^ 
che si vide l'impero sotto^ 
messo a due femnatine • Mifh§' 



gioso, e vi morì con grandi ^if perdette sul tronp la ripu- 
sentjmenti di pietà li io di- razione ^ eh' erasi acqtiisuta 



ccmbre dello stesso anno^ Mi- 
cheU salì sul trofiip per mezzo 
d' un grave delitto ; dacché vi 
fu salito, fecevi regnare la 
virtù . Essendoscgli sconcerta.- 
ta la mente, non gli restò 
ragione , se non per sentire la 
propria disgrazia^per conoscer^ 
la sua impotenza di regnare, e 
la necessità di eedere il suo 
luogo ad un ^ altro t come pure 
gli rimase la forza di eseguie- 
re un tale passo . Quest'azio» 
rie ha concellato in certo mo- 



da privato, cioè d'uomo abi- 
le , intelligente , capace di 
formare grandi progetti , e noa 
meno atto ad eseguirli • Di- 
venne ingrato , sospettoso , 
inumano , crudele all' eccesso, 
e i-suoi vh'} scoppiaronQ prio^ 
cipalmente a spose delle per<p 
sone, che da lui non. avreh* 
t>ero dovuto aspettarsi se non 
ricoROscfDza o bene6zj* 

VII, MICHELE Yi.Sna^ 
tióticoj cioè Guerrièro y impe* 

ratorc d'Orieote » regnò nd 
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mese H agosto lo^ ^ dot>o 
rimpefatrìce Te0defa f che ar 
vevaio nominato suo success 
sort , a motivo della sua na- 
scita e delle sue ricehezze.Ma 
«gli era vècchio , non sape» 
va che la guerra , e niente ki- 
tendevasi di governo . Per 
rendersi §rato al senato ed ai 
popok> , scelse tra di essi i 
governatori e gii altri princt^ 
pali uffiziali dell' impero. Ir- 
ritati a motivo dì questa pre* 
ierefiza gii uffiziali dell' ar* 
mata , elessero per loro im* 
peratoFe Isacco Comnenù nel 
1057. Il patriarca diCostan-r 
tifiopoli j Michele CeruUrió , 
veggendo di non poter dispor- 
re a suo talento di Michele 
V t, voleva avere un altro inin 
peratcre y che dipendesse da 
lui • Fece sollevare il popolO| 
fibse di calmarlo^ e seaibran* 
do cedere alla forza , ed ài 
desiderio di preservare V im- 
pero .da una totale rovina , 
fece aprir le porte di Costane 
tinopoli ad I/acco Comxeno • 
ficì tempo medesinu) spedì: 
quattro metropolitani a di- 
chiarate all' imperatore , essere 
assolutamente necessario , che 
pel bene dell' impero egli ri- 
nunciasse. Ma ( disse Michele 
ai Metropolitani /)^ifi»#pr0- 
mene dunque il Patriarca in 
eambio deir Impero ì-^ Il Re-: 
gno ceUfte , gli risposcr egU- 
10. Ci5 ititeso Michele depo- 
se imiaediatanfientc la porpo^ . 



sa neir oMmo giorno dell' an- 
no 1057 , e si ritirò^ alla sut 
casa, o sia in uà monisterq. 
Durante la breve gua ammi<* 
mstrazfone, questo principe 1 
abbandonandosi interanaente a 
coloro^ che aveanlo collocata 
sul trono , tutto accordb al 
favore e niente al merito . Por 
se nelle ptimarie cariche uo*- 
mini ordinar) senza sperienza, 
senz' abilità , senza cognizione 
de' loro doveri . Sperando , che 
a mantenergli ajI capo il dia- 
dema bastasse r affezione dei 
pppoto , attese unicamente a 
guadagnarsela , e trascurò di 
conciliarsi le persone di guer-f 
ra , le sole > che potessero di'* 
fent^erlo su) trono. 

VIII.MICHELE VII, 
Parapinacffy così soprannoma* 
to j perchè usava la furberia 
di lucrare sopirà la biada , fu 
imperatore d'Oriente, ed era 
figlio primogenito di Celanti- 
no Duca e di Eudojfia. Que« 
sta principessa rimasta vedo- 
va nel 1067 , governò dappri- 
ma r impero insieme col pie- 
detto primogenito e gU^ltri 
due di lei figli Jhidromca e, 
Cpfiantim ; poi in capo % set* 
te mesi , essendosi rtmaritat^r 
con Diogene Romaito » lo fece» 
dichiarar imperatore » Ma ^ 
tre anni dopa Y cioè nel 1071^ 
elicendo stato preso f}ttest'usur«« 
patore dai Turchi y MicheU- 
risalì sul trono per apra di Ca* 
Seva- Giovani^ Duca, suo zio 
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ROM AMO ) . Oopo alcuni an- 
tii sollevossi contro di lui Ni- 
cefoto Botoniate y e col soccor- 
GO de' Turchi s' impadronì di 
Costafttinopoli in aprile 1078, 
Michele venne rilegato nel 
monistero di Stude, e oe fu 
tirato fuori in seguito, per esser 
fatto arcivescovo di Efe^o • 
Era un principe debole esen- 
ta rngegno , la di cui disap- 
plicazione ed inabilità nè'sej 
anni e mezzp. che regnò , fu- 
nestissima fu all'impero V Ab- 
bandonò le redini del gover- 
no a chiunque volle pigliarse- 
le , non d' altro curandosi , 
che di giuochi da fanciullo, 
I nemici devastarono i suoi 
stati , i suoi ministri attesero 
a rovinare i popoli , ed il 
principe non senti le proprie 
disgrazie , «e non quando ne 
fu interamente oppresso • 

* IX. MICHELE vili, 
PaleotegOj venne nel 1259 dai 
grandi eletto reggente e tu- 
tore di Giovanni lascgrìs im- 
peratore d* Oriente , in vece 
di Giorgio Muzulone , che per 
tale era stato destinata dal 
nadre di esso Giovanni \ ma 
volte ben presto passare dalla 

3ualità di reggente a quella 
i sovrano . Nel dì primo di- 
cembre del nvedesimo anno 
fecesi proclamar imperatore 
iKlla città di Magnesia , e sul 
principio del seguente 12 do fu 
coronato in Nicea* Neli'jiaao 



appinisso soILecittmente r^còsk 
si dall'Asia in Europa, e 
nel dì 14 agosto 1261 fece il 
suo solenne ingresso in Co» 
stantftiapoli ^ che dalle di lui 
truppe fu ritolta a Baldovino 
II : conquista, che fece tan- 
to più onore alla di lui bra- 
vura, poiché erano da 58 aor 
ni , che la predetta capitale 
era posseduta da* Francesi . 
Ma non contento Michele di 
aver usurpato l'impero al suo 
pupillo Giovanni Lascaris , 
voile anche segnalare i prin- 
cipi del suo regno con un a- 
troce crudeltà , facendo spie- 
tatamente strappar gli occhi 
ali* infelice principino n?l dì 
solenne di Natale dello stesso 
anno 1261 , malgrado i giu- 
ramenti di fedeltà , che avea- 
gli fatti . Michele travagliò 
molto , durante il suo regno ^ 
alla riunione della chiesa O- 
rientale colla Occidentale , 
Ufàano V , che occupava aU 
Ipra la sede di S.Pietro, mo- 
strò molta gioja iti, vista delle 
disposizioni dì Michele Paleo^ 
Ugo , e del desiderio , ch'egli 
aveva , di conchiudere questo 
importante affare . =3 In ta- 
„ le caso ( diss* egli all' im- 
,, peratore ) noi vi faremo 
,, vedere, quanto si^ utile la 
^ potenza del a Santa Sede 
,, ai principi , che sono nell^ 
,, di lei comunione. Se loro 
„ accade qualche discordia ^ 
„ la Chiesa Komapa , come 

bup- 



„ iHiona madre , loro ' toglie 
„ di mano le armi , egliob- 
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I, Noi dinuaziìgimo scomuni- 
,, c^to Michele Paleologo y ch^ 



,, bliga mercè la sua autori- .. ,^ viepe appellato imperatoj^e 
2, tà a far la pace . *^ Se „ de' Greci , come fautore 
^, voi rientrate nelsuo grem- „ dell' antico scisn^a e del!^ 
, bo ( prosiegu' egU ), essa vi 
„ sosterrà , non solamente 
„ mediante il soccorso de' 
,» Genoresi e degli j^ltrì L^- 
„ tiiii ; Tv^ y se fia d' uopo , 
,, colie forze dei Re e de' 
s, Principi Cattolici del Moi;- 
I, do interp . Ma sinti^ntoc- 
^ che voi sarete segregato 
„ dall' ubbidienza della S.Se- 
,1 de, noi noa pos.5Ìam per- 
„ mettere in coscienza, chei 
i} Genovesi , né che gli altri 
„ Latini, qu^li che sieno,vi 
„ prestino sijuto '^ . La riu- 
nione adunque dcllsi chiesa 
Greca e della Latina divenne 
un punto di politica, e l'im- 
peratore, che ne sottosd-isse 
l'atto in aprile 1277, inviò 
al papa la formola della sua 
professióne di F^de e del sup 
giuramento d'ubbidienza. Que- 
sta riunione dispiacque ^'Gre- 
ci , e non interessò guari i 
latini , perchè questi non vi 
riconobbero se non 1' operjt 
delP astuzia e delja necessità • 
Il papa Martino iv , non 
credendola sincera , fulmiiiò 
la scomunica contro ì^tchele 
in data 1$ novembre 1281 , 
consideraridolo come fautore 
dello scisma e dell'eresia de* 
Greci . L;i scomunica er^, con- 
cepita in questi termini : =3 



„ lo)X> er^si^ ,* e proibiaoio 
,, z, tutt' i re , principi , «i* 
„ gnori ed altri , di qua-* 
„ lunque condii^ione che sic-* 
,^ no, ed 9 tutte le città e 
„ comunità , il fare, con lui^ 
„ sinché rimarrà ^comunica* 
„.to, alcuna società o confe^ 
„ derazione , ovvero il dar- 
„ gli ajuto Q consiglio negli 
„ affari , pe' quali è scomu- 
„ nicato =: • Martin^ iv rin-^ 
novo tre volte una tale sqo- 
niunica , ed es^a sussisteva 
ancora nell' ai^no izSz, aU 
Iprchè Michele ce^sò di vive^ 
re nel dj ij dicembre op- 
presso dalle afflizioni e dalla 
poja. I Greci gii negaroi|a 
la sepoltura ecclesiastica , per- 
chè 4vea voluto sjottometter- 
li a' Latini , ed i loro storici 
lo dipin^erq come un mostifo. 
A vero dire, la sua ambi- 
zione gli fece commettere 
delle scellerageini , la branui 
di ^on^erv^r il suq potere Io 
rendette sovetite artjfizioso e 
crudele; la posterità non por 
tra mai cesss^re di rimprove-* 
r^rgli I4 sua usurpazione ed 
\ì barbaro trattamento qsatq 
^ir innocente giovinetto Gìo^ 
vanni Lafearìs , Ma ?e non 
ebbe le virtù da monarca , 11' [ 
ebbe ;a|yQltit i falenti ^ Sep- ' 
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pe persuadére coIU stia elo- 
quenza , farsi degli amici mer- 
cè la sua politica , e far tre- 
mare i suoi nemici mercè Jl 
suo <:oraggio. •— Non si ha da 
confondere con Michele /^4- 
Uùlogo , che coronato impera- 
tore 0^1 I2i4> governar 
impero sotto suo padre ^>a^afra- 
nico ti Fischìoy e meri nell' an- 

hO 1220 • 

* X. MICHELE FEDERO- 
wiTZ ovvero FKODOROWITZ , 
figlio di Teodoro Nihhìtz ft di 
Mafia Jfowowif^iJ figliuola del- 
lo ^czar (da alcuni appellato 
Tiranm ) Iwan Bajilowitz , fu 
eletto czar da'Russi nel 1613 
in età di 15 anni o poco più. 
Era della casa di Romanow y 
imparetìtata per via di fera- 
tnine co'czari precedenti , e 
dhe occupa tuttavia gloriósa- 
mente quel trono • Sua padre 
era allora arcivescovo di Ro- 
stow , e sua maiire era mo- 
paca in un convento di li- 
gi itz . Micheli tro vò . il suo 
impero involto nelle guerre, 
e negli sponvolgimenti,e quan- 
tunque giovinetto travag io 
éì conterrò co' suoi ministri 
a sedare le turbolenze ed a 
procurare la tranquillità sì al 
di fuori , che al di dentro . 
Ne* primi anni del suo re^ 
^o insorse un nuovo impo- 
store-, che si pose air assun- 
to di far rivivere un' altra 
volta Derhetrìo . Costai ebbe 
dapprima qualche favorevole 



successo, tna poi te ^ue sco- 
stumatezze lo tecero cadere^^ 
in dispregio de' soói seguaci^ 
onde fu preso e dato m po- 
tere delio czar Michele. Q^\t^ 
sti per toglier affatto di m:'Z- 
zo o^ni pericolo di ulteriori 
solleva ?.ioni , credette di do- 
ver troncare un tale rinascen- 
te rampollo, e fece appiccare 
il gK)Vine impostore ad una 
porta della città di Mosca • 
I Polacchi e gli Svedesi , che 
avrebbero voluto dare un mo- 
narca a loro talento alla Rus- 
sia , investivano con podero- 
se forze l'impero. Nel 1617 
gli riu<xì di coachiuder: li 17 
febbraio la pace coirli Svede- 
si , ma al caro prezzo ' dì la- 
sciar loro buona p.^rte dell* 
Ingria , cioè tutte le' piazze, 
che già avevano occupate sul 
Baltico. Ne' l'anno appresso ar- 
restò 1 Polacchi , che qià e- 
rartsi avanzati sino a M^isca, 
stabilendo con essi una tre- 
gua di 14 anni . Appena fu 
questa terminata , che insor- 
sero nuove rotture tra il czar 
MicheU e i Polacchi . Con 
un' armata di ceato mila uo- 
mini invasero i Rus«;i la Po- 
lonia , mentre i Turchi di 
concerto co' medesimi faceva- 
no un' irruzione nell' Mol- 
davia . Uladislao re di Polo- 
nia accorse prima contro ì 
Moscoviti, li tirò destramen- 
te in luoghi angusti , ed ob- 
bligoili ad arrendersi a di- 
sere- 
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screuone • Volb indi^ cóntro 
i Turchi ^ e li costrinse a ri- 
tirarsi . In conseguenza il 
czar videsi in necessità di far 
la pace 9 ^ comprò quésta pu* 
re a caro prezzo , avendo do-r 
vuto ceckr^ alla -Polonia i due 
ducati di Smolensko e ^i Czer* 
Btcow^ « In corrispondenza di 
tale cessione UUJislao rinun- 
ziò al titolò di czar, che a- 
veva sin allora ritenuto , da* 
poiché i Russi gli avevano 
offerta la corona. Riacqui- 
stata cosi la traBquiIlìtà,iÌI#'^ 
»heie rivolse le cure a siste^ 
mare ed inci vi lire, i suoi sta* 
ti ; aia quest' opera iiiipor* 
tante era riservata al pii^ il* 
lustre de' suoi successori FU- 
tra il Grande • L' anno 1645 
iit l'ultinoo della vita del czar 
Michele , che vìen dipinto co- 
tnunementé qual principe di 
dolce carattere ed amante del- 
la pace • Morì nel giornjo i a 
luglio, lasciando di Eudoffia 
sua moglie .tre figlie , ed A-*, 
leffioy che fu di lui successo- 
re. 

MICHELE DI CESENA , 

Ved. occAjbfO. 

X£. MICHELE cEfiuL A- 
luo , patriarca di Costanti- 
nopoli dopo jilejfie nel 1Q43» 
si era dichiarato lyel 10^5 con^ 
tro la Chiesa Ronuna in u- 
na lettera y che scrisse a Qio^ 
vanni vescovo di T)rani neU 
la Puglia , affinchè la comu^* 
nicasse al papa td ^ tutta k 



chiesa d^Occidentt. ;:: Oltre 
,, r addizione Filioq^ fatu 
9, nel Simbolo , e l' uso dei 
,, pane azimo nel sacrifizio, 
,, Cer^lam ( dice il P. f^n^ 
„ £ueval ) y imputava a pec- 
^, càto a' Ls^tini il mtngiikr 
9, carne il mercoied), uova 
„ e fornoiiggio il venerdì, ed 
^ il oi^ngiar cam^ di aninra^ 
9, li soffogati o immoadi.Ri«* 
„ {^rendeva parimenti cooie 
„ cosa cattiva , cke i mon^-i 
,) 4}i , i quali stavano bene 
,, di salute , Qsass^o ^asso 
j) di porco per condir le vi<- 
„ vande, e ciie ir'imbat^di^ 
„ carne di j^orco a coloro 
,) eh' etmano infermi) che t 
„ preti si tadessero la harban 
„ che i vescovi potassero |i* 
), iieiU in dito a J^isa degli 
„ sposi ; ciie ^Ua messa in 
,, tempo della <x^mumoAe il 
,, sacerdote mangiasse solo gli 
,, azimi » e Si contentasse di 
„ salutare gli , assistenti ; fr* 
„ nalmente che non é faces- 
j, se $e non una immersione 
„ nel battesimo t:z '. Michek 
"Cerutarh , trovando in tali 
diversi rimproveri , la iaag- 
gior parte frivoli-» u^ ^rete*» 
sto per ridurre aconsumazio* 
ne lo scisma , fece chiudere 
le chiese de'Latini inCostam 
tinopoli , e non serbò pia % . 
guardi, né misure • Leone ^ 
cominciò dal fare uira dot 
e diffbsa risposta alla lette 
di Cejutthrìo * In seguita ma ' 

E ;» 
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^h alcuni legati a Costanti- 
«opoli f che scomunicarono 
Cerulario • Questo patriarca 
yoUe poi scomunicare a^nch' 
egli il papa ^d \ di lui legar 
ti , e da quest' epoca in poi 
la Chiesa d* Oriente restò se^ 
parata dalla Chiesa Roman^. 
V ambizioso prelato fece so(^ 
levare il Ipopolo contro mi? 
CHEtE VI ( Veggafi qnesto ar- 
ticolo ) , che non si prestavf^ 
ft tutte le sue mire j e favQr 
fi r elezione d' Ifyfco Comne-, 
no , che gli uffixiali dei!' ar- 
cata aveano pc^to* in di bj 
Jtuogo . Non «ess^ Cernlario 
di chieder grazie al nuovo 
imperatpre ; e quando senti vfi 
negarsele , osav^ minacciarlo 
di togliergli la corona, chp gU 
aveva post^ sul capo • Éboe 
per sino la tender ita di itrròr 
garsi il caizamentodi porpo- 
ra , che non iipparteneva s? 
pon 9] sovrani , dicendo , non 
esservi 9 che po;a o ninna dif- 
ferenza tra l'^impero e il sa^ 
cerdozio. Irritato 4' impera* 

Iota I/afco, Cpmmm d^ia di 
ui audacia, e paventando la 
^i lui ambizionq , lo fece dQ** 
porre nel 1059, e lo rilegò 
lielP isqla Pyocpnes^ , ove mq- 
YÌ di fordpglio . poco tempo 
fipprcsso* Barònìo ha r^ndutQ 
publiche tre JUti^e diquestp. 
patriarca . 

**1VIICHELI (Pietro An- 
tonio ) I ngto a Firenze di 
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destinato alla professione di 
libraio , che abbandonò pes 
applicarsi a'>la cognizione del-^ 
le piante 9 Lesse Mattioli ^^à 
esaminò con diligenza la na^ 
tura nelle c^pagne , ne^ bor 
schi e nelle montfi»ne • Stu-r 
diava nel tempo stesso , solo 
e senza maestro^ la lingua la-* 
tina y ad onta delle sue ri* 
strettezi^e , sostenuto dalla sua 
viva ansietà d' istruirsi • Per 
sua fortuna il conte Lorenza! 
Magalotti venne in cognizio- 
ne ^e' di lui talenti , cf lo 
presentò al gran duca Cofimo 
III • Un tale passq gli aprì il 
coniodo di avere i libri ne? 
cessasi ai suo genio , e~ di 
trovare sqccorst , onde vjag-: 
giare per la Toscana ^ P^j^ia 
Puglia > per r Agro Roma* 
no , per la Can^pagna Felice^ 
pe-lidi deirAdriatico > a Mò^r 
te Baldo, per varie parti deli^ 
la Lombardia e della Germa- 
ni^ • I suoi viaggi gli servir 
Tono ad acquistare non sola* 
mente gran numero di cogni- 
zioni 9 ma anche amici e eoe- 
rispondenti orunque , onde 
ottenere per mezzo loro ciò> 
phe cogli òcchi propri veder 
non poteva f Al suo ritorno 
\l giovane ^ naturalista venne 
onorato dal granduca col tin- 
tolo di suo botanico , unito- 
vi un coqv(?nif»nte stipendio ^ 
che poi spontaneamente gli 
raddoppiò nel 1714 ^ mosso 
^aUa tespmonianza , che in 
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passando per Tirenzé gli fe- 
ce un abilissimo natiiralistai 
Inglese : ejfert il Micheli il 
pia valènte Botémico ^ che al* 
hrt viveffe in JEtiropa i Con- 
formi ad un tal elogio sono 
gli encomi fattigli dal Boer^ 
haave e dai Linneo ^ il quale 
disse, che questo celebre pro- 
fessore avea spinte le sue ri- 
cerche i fere ultra limites hu-^ 
mana fapientìx • Monumenti 
del suo sapere t dell' assidua 
sua àpplicaziotie sono le se-^ 
guenti produzioni : I. TSIové 
rlantarum Genera ec. j Firen- 
ze 1729 in U i opera delie 
migliori publicate su tale ma- 
teria , e della quale Boerhas". 
ve faceva massimo conto. V 
autore nella sua dedicatoria 
al gran-duca Giovan-Gaflone 
prometteva una seconda par- 
te, ehe pòi non venne alla 
luce, forsei p^chè noti avrà 
potuto épinpierla , prevenuto 
dalla molte , che lo sorprese li 
2 gennaio 1737 in età di 57 
inni; IL Hijteria Piantar um 
Hcrti Farnefianì , Firenze 17^48 
in fi ni; Qbfervationès ìtìm-^ 
taria , manoscritte^ relativo 
alla botanica . IV. Varie O- 
pere circa la ^oria naturale^ 
che sono altresì rintaste inè- 
dite . Quest' uomo abile ac^ 
crebbe la ^ua riputazióne ^ 
mercè le belle doti del, suo 
animo , e del suo ctìore; Tem- 
perante , religioso , modesto^ 
cortese , toil^amt d^ c^ni j^iii 



penosa fatica , con filosofica 
costanza visse parco , giovia- 
le e caro agli amici • All' 
itìnocènza in somma de' suoi 
stùdi corrispondeva i'innocen- 
la del suo carattere; Alieno 
da ogni passione d' interesse, . 
ricusò generosamente diversi 
vantaggiósi stabilimenti, che* 
gli vennero offerti fuori della 
sua pàtria , e contento di po- 
co pel suo mantenimento, im- 
piegava con tutta ilarità il ri^^ 
manente per coltivare i ge^ 
ni ali suqì studi , non perdo-i 
Dando a spese e travagli i Sen- 
x' aver coltivato le lingue 
dotte ^ erasi formato un buo^ 
no stile,: là sua memoria iti 
tutto ciò i che apparteneva 
alla botanica, era {Prodigiosa; 
Quando avea veduta una pian^ 
ta, ciò bastava , perchè non 
obbliasse mai piir la di lei ft«- 
^ura • Ha egli U meritò dL 
avere scoperte piùi di quàttrà 
mila piante Vovelle ; di aver 
mostrata la vera struttura 
delle piante a foglie, della gra- 
rpigha'^ e dello stelo delle bia^^ 
^. Ha scoperto il loro fiore 
a due foglie , è ne ha formai 
ta una classe nuova e distin- 
ta, che ha collocata tra la 
14 eia 15 àìTournéfùre.Txìk 
le piànte a' fiori senza foglie 
ila posto i giunchi ed ditré 
della medesima specie, che 
n'erano' stati segregati male a 
proposito. Micheli è stato il 
prÌQ20 a hi vedére il fiore e 
E i là 
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la sementf ie^ funghi , de' 
tartufi j delle mufFef, &c. j 
che credeva nsi , e che si cre- 
dono ancora in niolti luoghi 
venir fornirti dalia putrefa* 
iione. Egli ha arricchito it 
catalogo delle piante marine, 
tóle quali ha mostrato l' or- 

' ganizzaziotle , il fiore e la 
semenza* I botanici prima di 
lui non ne componevano che 
ix generi; ma egli ne ha 
mostrati presso a lx ^ tra i 
quali veggonsi 500 piante , 
che ha tratte , per così -dire, 
dal fondo del mare . La gran 
quantità dì piante) dal di lui 
nome appejlate Mtcbeltanene^ 
gli scritti di Vaìllant , di Bo^ 
ifhaave^ di T///Ì, nel catalo- 
go di Sherard , mostrano , 
quanto ei fosse comunicativo 
del sapere , che tanto eragii 
costato» • . 

** MIGHELINI ( Don 
Famiano ) ^ nato in Toscana, 
fu dapprima ScolopiO) indi 
•deposto l'abito religioso, ri- 
mase semplice prete . Fin dal 
1^-15 era passato al servigio 
xieila casa Medici^ e vi stette 
più anni, leggendo le mate* 
matiche in Pisa , ed istruen* 
do anche in esse il pTiticipe 
leopùldoy di cui godette sem- 
jMe la protezione . Troviamo, 
che in progresso il medesimo 
principe gli avea data speran- 
za di fargli conseguire da Ve- 
nezia cento mila scudi , se 

' tiovava rimedio a quelle la* 



gune i e ch^ e! losingairasi di 
averlo trovato per mez^o di 
certi rastrelli , con cui smuo* 
verne il fondo , e sollevarne 
il fango , col qtial mezzo pu- 
re sperava di sanare il porto 
di Messina , al ^al uòpo fe- 
ce un via5?gio in SicìHfi. Ma 
è ben diverso il meditare si- 
mili spedienti sulla. carta, o 
ancora il provarli in piccolo, 
dallo sperimentarli in grande* 
Si vuole, ciò non ostante , 
che de' lumi del Michetini si 
servisse il Bordili nella sua 
Scrittura sulle predette Lagu- 
ne . Le Lettori di esso Miche^ 
Unì publicaTe da mons. Fa* 
erotti ci ^moitrano , di' ei fu 
àncora consultato circa iripa^ 
ri dell' Arno , e circa un ta- 
glio , che dovea farsi in esso 
fiume in vicinanza di. Pisa. 
Diede in luce in Firenze nel 
16Ó4. la sua favorita opera , 
intitolata DetU àmtÌQne à^ 
Fiumi ; m9. quantunque in es« 
sa mostri ingegno ecogitó^io- 
ni nelle matematiche, venne 
gagliardamente impugnato,so- 
prattutto pel falso ptincipìo 
da lui adottato , che 1' acqua 
poco o nulla premesse contro 
le sponde . Fu anche medico 
il Michelinì , e lusingctósi di 
aver trovato un segreto per 
vincer le febbri intermittenti 
ed ancora continue, coIPuso 
cioè di molto agro di limo- 
ni, o d'agresto, accompa-» 
gnato da copiose bibite di ac* 

qua 



^ua frasca fie»2a prender altro 
cibo, che pochissima pappa 
Ijeir acqua . Vantasi nelle sue 
lettere, che in Sicilia gli ve- 
nissero esibiti fino a di^ci mi- 
la scudi, se^ voleva render pu 
blico un tale segreto im^egli 
volle nr^andarlo al principe 
Lctpoldo . ^Questo rimedio pe- 
rò , benché ottimo, era trop- 
pp semplice, j>er esser appro- 
vato da' medici, massime 'se- 
condo il sistema di curare di 
que' tempi; e il Mìchelinì fu 
da molli deriso a motivo del 
medesimo , conje pure pel 
troppo lodar eh' ei facea la 
Medicina Statica del Santorìo^ 
di maniera che per disprezzo 
veniva chiamato il Dottore 
^tadercne^ Non sappiamo in 
qual tempo morisse questo 
iwatematico e medico, ch'eb- 
be cpn ugual ragione non po- 
chi encomiatori e non minor 
quantità di critici , poiché for- 
se presumendo .troppo delle 
sue , per altro non mediocri 
cognizioni, non fu abbastan- 
za giudiaioso. nella scelta del- 
le opinioni, né iìhbastanza 
docile per abbandonarle ce-' 
dendo alla verità • Trovansi 
alciini altri di lui scritti ine- 
diti nella libreria ISIam in 
Venezia . 

** MICHELOZZO , ar- 
chitetto Fiorentino , fu scola- 
lo del celebre Dmatello , fiorì 

nel secolo xv , e fu mol;o 
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dici , elle di lui si talse eoa 
distinzione . , Allorché questa 
Padre della Patria ^ in cott- 
tingenzft del suo breve esilio, 
ritirossi a Venezia, Miche- 
lezzo seguillo , ed ìvi^ per or- 
dine suo fabbricò TiBsigne Li- 
breria di San Giorgio Mag- 
giore. Tra le aUre sue ope- 
re in Firenze annoverasi il 
convento di San Marco, mo- 
numento altresì della splendi?- 
da munificenz:^ del predetto 
Cefimfi . lì Vasari , che reca 
varie altre notizie di questo 
architetto j dice, ch'egli mor- 
rì di 68 anni, ma non n^ in- 
dica r anno preciso . 

* MICHQL , figliuola di 
Saule ^ che fu promessa a O^?- 
vide a condizione , eh' egli 
dovesse uccidere cento riii- 
stei : Davide ne uccise 200 , 
e qualche tempo dopo la ot- 
tenne in isposa . Essendo poi 
venuto in pensiero a Sauledi 
uccidere il proprio genero , 
spedì una notte alla di lui 
casa i sarelliti per prenderlo; 
ma JM/VW ne avea preventi- 
vamente avvertito il suo spo- 
so, che calò da una finestra. 
In di lui vece aveva ella po- 
sta nel letto una statua di le- 
gno coperta di pelli; del qu^j 
le artifizio rimproverata - poi 
dal genitore con quelle paro- 
le : perchè mi hiì tu schernite^ 
ed hai f^tto fuj^gire il mio ne- 
micci risposegli di aver ciò 
fat|0| perchè Davide aveva 

E "4 w- 
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minacciato ùltrìmenìi ài uccì- 
derla. Ih vendetta di questa 
burla e di tale preteso affron- 
to» Saule ikdc Mfchol a Phal- 
ti della città di Galiim, col 
^uaie ella dimorb sino Alla 
morte del padre : allora Da- 
vi3e divenuto re, Ift ripigliò. 
Accadde uti giorno » che mén- 
tre conducevàsi con solenne 
j^ompa e gran concorso en- 
tro Geruàalenlme 1^ ArCa del 
Signore , Michel vide dalla 
finestra il suo sposo* , che pie- 
to dì esultazione e di gioja, 
saltava e ballava davanti là 
medesima atea. Non conten- 
ta A//^Ao/ di deriderlo petciÒ 
e sprezzarlo ift cuor suo , spin- 
ta da femminile leggerezza , 
gli si fece incontro ifnentre 
titornava a casa, e con aria 
di motteggio veline a dirgli: 
Oh com' ì stàt* ogi^ì onorevole 
al Re à^ Israele lo scoprirsi ir^ 
presènza delle ancelle de* fuòt 
servì ^ Spolettato quasi a guisa 
d^ un buffone i In pena di ta- 
le suo dispregio, ed amaro 
ifìginstd rimprovero , Michol 
divéhne sterile, e tale rima- 
se per sempre * 

MICHON, fi^.60ÙRt)È- 

XOT. 

MlCHOtJ ovvero de mì- 
CHOviA ( Mattia ), dottore di 
medicina e canonico di Cra- 
covia , fu ri{)utato dotto astro- 
nomo nel XVI secolo» Ma si 
applicò pjfincipalmente alla 

Storia, « dedicò U sua Cn^ 



naca di Polonia di te i*/?'^ 
mondò ^ all'epoca della di cui 
elezione termina la sua ope- 
ta . Vi Éiono ancora di M/^ 
chou due altre produzioni : 
Della ^arvhatia Europea ^ e 
tiella Sarmazìa jf'siatlàa , ini- " 
presse a Parigi nel 1552, con 
altre Relazioni del Nuovo MonJ^ 
do A 

MICIPSA , re de'Numidi 
in Africa, era figlio di M^j- 
sinissay che avealo preferirò 
a Manaflabale ed a Gulassi 
altri suoi fi^Ii . Manajiaialè 
ebbe uti figlio appellato Giu^ 
gurta , che dà suo t\o Micip^ 
sa fìi spedito a comandare in 
Ispagna i sussidj , eh' egli da* 
va ai R emani . Micìpsa morì 
ùeiranno 120 a v.G.C. Lascia 
due figli , Jderbale e Hiem^/ 
psaUj che Giugurta fece pe* 
tire , iisurpando^i il regno di 
Numidia loro appattenentef • 

Ved. ADERBALE • 

MICOSTI Ved. t/iosES. 

IVilCRELIO i Micralias 
( Giovanni ), Luterano, na- 
to a Kolin nella Pomerania 
nel 15 9}^, fu professioré di elò* 
qtienza , di filosofia e di teo- 
logia, cattedre, <^he occupò 
con distinzione sitio alla sua 
morte accaduta nel i6$8, an- 
no 6i di sua età • Le sù# 
ptincipali &pere sono : L Xe- 
xicon Phìlosùphicutn 5 lóòL in 
4®. IL Syntagma Hìftoriarum 
Mundi & Ecclèfia^ in 8MIL 
EfhnopbjroMum cmara Camihf 
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di pfìiicipulF Rilìgìonìs Chrìfita* 
il£i i«^4 in 4^. IV. TraBa^ 
fki de copia Verborum . V. JÌt- 
èheolo§ia, VI. Hijioria Èccle- 
fiaflhaj Lipsia 1699 vd. 2 
in 4'. VII. Orthodoxia Lute- 
tana conira Béìrgìutn . Vili. 
Mzm Nate sopra Aphton^ cJ 
sopra il libro de Officìis di 
Cicerone i IX. Diverse Cow^ji- 
médìè ed altri Componimenti 
in vetsi ed in pròsa < Qiieste 
òpere manifestano un uomo , 
che aveva moka erudizione e 
letteratura i 

MICYULE ovvefo Mol- 
ler ( Giacomo )^ umanista 
6 poeta latino^ uatof in hi- 
centina nel i 50J , morto in 
Eidelbérga^ nel 1558 di 55 
toni ^ lascia molte opere . Le 
principili sono : L Varie Poe- 
sie latine . |L Chiose sopra 
Ofnéro ^ 'VìrgHìo , Marziale 5 
Lutiano^ &c. III, ArithmetiCa 
Lugifliàd , &c;. IV. De fé Me- 
trià i Francfort i6^^ in 8*^. 
Ebbe un ifiglid, Giulio mi- 
CYLLÈ , de^gnof del genitore 
per ié sue cognizioni nel drit* 
ttì , e che fu cancelliere dell* 
elettor Palatino. 

MI DA , figiiof dì Càrdio r6 
di Frigia, e di CiBe/e , saccòl- 
se Bacco ne' ài^oi stati coti 
tfiolta ixiagiiificenzà , Quesfro 
Marne, ili ricompensa dì sì 
buon uffizio^ gli promise di 
accordargli tutto ciò, che di- 
niàndasse. Mida chiese le gra- 
ziaf di convftrtire in^ro ijuan^ 
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to <ocehe?èbbe ; ma ben pte- 
stb si pentì di aver fatta una 
tale dimanda , poiché vide « 
tutto mutarsi in oro , sino gli 
stessi cibi , tosto che veniva- 
no da lui toccati . Supplicò 
Bacio a voler ripigliarsi uri sì 
funesto dono , ed andò per di 
lui ordine a lavarsi nel fiume 
Facto ja, che dopo tal epoca 
comitìcio a portare pagliuole 
d' oro . Qualche tèmpo dopo, 
èssendo stato Scelto per giu- 
dice tra Pan ( ovvero Mar- 
fia ) ed Apollo j diede un* al- 
tra prova del suo pbco §ustò, 
preferendo i canti rustici del 
Dio de' pastori alle soavi 
melodìe di ApoUine . Sdegna- 
to perciò il Dio de' versi e 
della mtisica ^ gli fece crescer 
le orecchie in modo, che dì- 
^entiera simili a quelle di un 
asino'. Mida se ne vergognò 
talmfente , e ne fu si dispera- 
to , che non confidò questa 
sua disgrazia a veruna perso 
ni, fuorché al proprio barbie^ 
re, con rigoroso diviet9^ di 
tìon divulgarla . Costui , non 
potendo trattenérsi^ scavò una 
buca in terra ,' ed abbassando- 
si presso la bocca delia medesi- 
ma , gridò ad alta voce: Mi- 
da ha le orécchie d^ a fino ^^ 
poi riempie di terra il buco, 
credecrdo il balordo di avervi 
racchiuso il segreto.- In se- 
guito germogliò da questa 
luogo una gran quantità di 
canne ^ che poi divenute sec^ 

6h€r 
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che ed agitale dal vento , 
ripeterono il segreta del bar- 
biere, e lo fecero venire $ 
notizia di tutti. 

MIDDELBOURG (Pao- 
lo-Germano di ), appellato 
con questo nome y perchè era 
nato a Midde^bourg nella Ze- 
landa Tanno 1445, imegnb 
la filosofia e la matematica ; 
ed il suo sapere gli fece de' 
nemici • Essendosi ritirato in 
Italia, vi si diede axonosce- 
re vantaggiosamente p<?r la 
sua eloquenza e la sua bella 
latinità. Gli venne data una 
cattedra di matematica in Pa-^ 
dova^ e nel 1494 ^" innalza^ 
to alla dignità di vescovo di 
Fossombrone nel ducato di 
Urbino » Giulio ne Leone x 
Io deputarono per presedere 
al quinto coQ&ilio iateranen- 
ge tenutosi sotto il pontificato 
il questi due papi . Fece egli 
premura ai predetti pontefici, a' 
cardinali ed a tutto il concilio, 
perchè si riformass? il Caletj- 
davio . Qii/29ta riforma era di- 
venuta necessaria , poiché U 
precessione degli equinozi, e 
r anticipazione de' noviluni-, 
avevano talmente disnesrara 
r ordin*? de' tempi , che tal- 
volta celehravasi la Pasqua 
un mese intero prima ^el ter- 
mine stabilito dal concilio Ni- 
ceno ; ma i piìi pressanti bi- 
sogni di allora o!V>ligaronola 
Ra*na Sede a differir un tal 
affare ad altra teqapo C ^^^^ 
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GR^CORto tm) . MUdelhòurq 
si è renduto celebre , per un 
trattato curioso e molto ra- 
ro, impre«;s^ a Fossombrotie 
stesso nel 1513 in f. sotto il 
seguente titolo: Di reità Pa- 
fchif ceUbratione , & de dfc 
Papìcnis Jefu Chrìfli Avi noa 
si limita già l' aurore al so- 
lo Calendario Romano: esa-^ 
mina altresì quelli degli E- 
brei^ degli Arabi .^ degli E^ 
gizj . Avea fatte precedere f 
qu?st' opera molte lettere in- 
torno al tempo , in cui dessi 
celebrare la festa dì Pa<;qua> 
le quali furono impugnate da 
Pietro de Rivo dottore di Lo- 
vanio.Morì questo dotto ve- 
scovo io Roma nel 1534 '» 
età di 89 anni pieno di gior- 
ni e di virtù • 

MIDDENDORP (Giaco- 
mo ) y nato in Ootmerssua 
villaggio deirOver- YsseU ver- 
so l'anno 15 ì> 7 1 divenne ca- 
nonico della metropolitana , 
e decano della collegiata di 
S.Andrea in Colonia, dotta- 
re di leggi e cancelliere dell 
università, ivi insegai la fi- 
losofia, e si acquistò tanta ri- 
putazione 5 che diversi prin- 
cipi lo elessero per essere lo-, 
ro consigliere ordinarlo . Vi 
sono di \v : I. Un Tratta- 
to De Accttdem'ih Orbìs unU 
verfi , 1594 \ti 8,^ -opera fat- 
ta cott poco ordine e senza 
critica* li. Hffìoria MonaflL 

c4 , Colonia i^3* Mc>rl nel- 
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Panno i^ii. 

MIDLETON ( Riccardo 
Ò9)yRiccardus de Media-ViU 
la y teologo scolastico d' In- 
ghilterra y era Francescano . 
Sì distinse talmente in Ox-> 
iòrd ed a Parigi, che fu so^ 
prannomato il Dottore folich 
ed abbondante , il Dottore fon- 
dattorno ed 'autorizzato • Pei 
altro i Cementi sul Maestro 
delle sentenze,! ed altri scrit- 
ti che lasero , non contribui- 
scono guari a giustificare quc^ 
sti pomposi titoli.. Cessò e- 
gli di vivere nel 1^04 . — 
Vi è stato altresì un poeta 
Inglese di questo co^qnoine , 
che ha travagliato pel teatro^ 

MIDO.RG e , Ved.MYi^oR.-j 

CE . 

*MIEL (Giovanni), cele- 
bre pittore Fiammingo , na- 
to in Uldenderen a due l^** 
ghe da Anversa sei 1599 , 
dopo aver ivi studiato e tra- 
vs^liatQ qualche tempo sotto 
il celebre Gherardo' Seghers yiì 
suo vasto genio, che facil- 
mente abbracciava ogni ge- 
nere di pittura , Io. fece pas- 
sare in Italia. Venne a Ro* 
ma, e si pose nella scuola 
di Atìdrea Sacchi y che ne co- 
nobbe r abilità, e Io impie- 
gò in diversi lavori d'impe- 
gno. Un giorno, mentre sta- 
va travagliando ad un gran 
quadro , che il Sacchi faceva 
nel palazzo Barberini ^ ov« 
'questo pittore doveva r^^ppre- 



sentaif tutu la cavalleria del 
papa, Miei j in vecs di di- 
pingere delle figure convenii 
enti alU dignità della storia» 
volle divettirsi. intrecciandovi 
del grottesco, suo gusta hr 
vorito * Dispi^teque talmente 
ad jfndrea questa capricciosa 
irregolarità, che, preso dafia- 
ra collera , lo scacciò dicen- 
dogli : Andate a dipìnger «/» 
trave le Vùflre bamb^cciateJPÌQf 

catosi per queste parole Tiar 
gegnoso Fiammingo , e sti- 
molato anche da' consigli del 
cavalier &r»t«ì, di venuto suo 
grande ami«) , s^ impegnò » 
dipinger in ghiande, ed affi» 
di meglio riuscifvi fece lun 
viaggio ia Lombardia, ?9r i- 
vi copiare le opere d^'Gir- 
racci e la cupola del Cojtreg^ 
gft> . In seguita ritornò a Rqr 
ma assai piìi abile di prim- 
ola > e non gli mancaronp 
occupazioni , Meffandna vU 
^U fece dipingere nella gal- 
leria, di . Monte-Cavalla la 
storia di JHi»^^ quando 'per?- 
cuòte il sasso , ed in tale qua*- 
dro diede pruove di non or- 
dinaria abilità P Furono indi 
ammirati tra ^li altri i suoi* 
diversi lavori , nella cappella 
Siggreta del papa al Vaticano; 
di varj miiacoU di sant'^«- 
tonìo a san Lorenzo in Luci;? 
na : la cupola e la cappella 
nella chiesa^ dell* Anima : ed 
il battesimo di ^.Cirillo a S. 
]^aitino d^^IV^onf i j sì le una 

eh? 
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che i^ altro dipinti i fì^ésiio ; 
L' accademia di S.Luca l'ag- 
gregò nel 1648 ; e poco dò- 
po venne chiamate! daLduca 
di Savoia a Torino , per ivi 
dipingere il gran salene del- 
ia Veneria . Si esercitò iti 
Jaesto lavoro per lo spazio 
i cinque anni con tal sod- 
di^atioitie di quel Sovrano ^ 
che in benemerenza lo deco- 
rò dell'ordine di san Mauri- 
lio , gli Stabili Unji convenir 
eiite jpensione , e gli regsilò 
una croce di diamanti di con-* 
siderevole predilo . Tutti que- 
sti favori non furono valevo- 
li 2td impedirgli , che non si 
annoiasse di /Torino ^ e fii 
tale 11 rammarico ^ che pro- 
vò per non aver potuto otte- 
nere da quel pfintcipe la per- 
missione di ritornare \ Ro- 
ma , che cadde infermo , e 
ne morì Tanno 1664, il 65® 
di sua età • Le annoverate 
sue opere sono le pib consi- 
derevoli in grande , alile qua- 
li può aggiugnersi la sua bel- 
la copia della grati cupola del 
'Carteggio in Parma | quale 
fcop'ta trovasi in Genova.Tro- 
Vasi poi una quantità di al- 
tre sue pitture stimate ^ spar-^ 
tó per r Italia ed anche fuo- 
ri, nel èlio dominante gusto 
di P a fiorali ^àì Patfi.AQac^ 
ce e di Bambocciate * Ha liì- 
sciate anche alcune cose in- 
tagliate di propria mano- ad 

4cqua forte con molto gusto* 
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Questo celebre pittore ebBfe 
una péniiellatà morbida ed 
untuosa , usò un colorito vi^ 
garoso , le sue figure ^ di 
persone che di animali sono 
ben disegnate; Si bramereb- 
be ne^ suoi quadri di storia 
un miglior gusto uella tota- 
lità del disegno ; e le sue te- 
ste mancano sovente dì no- 
biltà • Probabilmente la sua 
abitudine a trattar il grotte- 
sco lo fece cadere in questi 
difetti . 

♦I.MIERIS (Fprncesco), 
detto il Seniore'' j nacque % 
Leyden nel 1^35, e suo pa- 
dre^ ch'era orefice e lapida^ 
rio, si prestò ben volentieri 
a secondare la forte inclina- 
zione y eh' ei mostrò sin dai 
giovinetto J>el disegtid e per 
la pitturai. Il genio natui^alé, 
e r assiduità ai travaglio ^av-^ 
valorati dal piacere del buon 
successo , fecero ben presto 
conoscere la di lui abilità • 
TsUietis era per anche giovi- 
ne , quando il gran duca di 
Toscana, passando per Ley- 
deU , fu a visitarlo , volle che 
gli facesse alcuni quadri , e 
Volle pure il ritlratto di esso 
pittore di sua propria niano, 
quale vedesi nella galleria di 
Firenze* Questo artefice era 
singolare nel dipingere stoffe^ 
é per dar migliòre rotondità 
e rilievo agli oggetti, servi- 
vasi d^uno specchio convesso* 
I suoi quadri molto ricercati 

spe- 
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(pecialmentc nelle Fiandre , 
sono divenuti r arissi mi, epa- 
gansi a trarissimo prezzo. Pa- 
gavansi bene , anche lui vi- 
vente, le produzioni del suo 
pennello, ma conduceva una 
vita sì sregolata e dissipatri^ 
ce , che , in vece di arricchi- 
rei si caricò di una quantità 
di debiti , pe' quali fu posto 
prigione • ' I suoi creditori gli 
proposero di dargli da trava- 
gliare, onde col prezzo de' 
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il di lui impasto di colori , e 
la leggerezza e finezza del di 
lui tocco • Ciò non ostante i 
suoi disegni specialmente so* 
no rari e ricercati. Nel la gal- 
lerìa di Firenze veggonsi di 
sua mano il proprio ritratto, 
ed un quadro rappresentante 
la sua famiglia, che sono d' 
un prezioso finito . — * Lasciò 
questi un figlio nominato^f r^fw- 
etfco MiERis il funiore , che 
fu pittore esso pure, e lasciò 



quadri riscattar potesse la li- ^ alcuni quadri considerati ; ma 
berta j ma ei rispose, chela una tal arte andava sempre 



sola vista de' cancelli e de' 
catenacci farebbegli cader di 
mano il pennello , e che in 
tal guisa il suo spirito non 
era meno carcerato del suo 
corpo. Le angustie dell' ani- 
mo ed i di$ard^ni della vi- 
ta probabilmente contribuiro- 
no ad abbreviargli i giorni , 
eh' ei terminò' in carcere nel 
|68i in età di 46 anni. Con 
più lunga e meglio regolata 
vita , avrebbe sicuramente ac- 
cresciuta di molto questo pit- 
tore la sua fama • Aveva e- 
gli un tocco leggiero , ung 
vivace espressione, ed il sup 
colorito è molto brillante • 

*II»MIERIS (Guglielmo), 
figlio del precedente , ed ap- 
pellato comunemente Mieris 
il Giovine y morto in età di 
i6 anni , fu anch' egli pit- 
tore accreditato , non però 
quanto il padre . Noii potè 
inai giugnere ad i^iit^r ^ne 



degradando nella predetta fa? 
miglia • Quest' ultin^o fii in- 
feriore non solamente all' a- 
vo , ma anche al padre • 

LMlFIBOSETTO,Mi^ 
fhibofetby figliuolo di Saulet 
di Respha di lui concubina , 
che Davide diede in balla de' 
Gabaoniti insieme con Armo- 
ni suo fratello, ed i cinque 
figli fli Michol e di Adrie^ 
le. Essendo attaccato il re- 
^no di Giuda da una cru- 
dele carestia ^ che portò da 
per tutto la desolazione per 
lo spazio di tre anni , il 
pio re indirizzossi al Signore, 
per sapere la cagione di que- 
sta vendetta del cielo, even- 
ne in cognizione, esser ciò 
in pena della cmdeltàdi Sau- 
le verso i Gabaoniti • Perxal- 
mare la divina collera Davi' 
de abbandonò a questo popo- 
lo gli sventurati figli d' un 
pa^re colpevole, epe furono 

|i|essi 
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messi n. morte nella città di 
Gabaa patria di ^Smtk , Os- 
serva il Toflato ^ ch'essi o 
Avevano imitata la crudeltà 
del loro genitore, o avean 
commesti altri delitti , ond' 
eransi meritati un sì severo 
abbandono : osservazione con- 

m 

sèntanea all' espressone della 
Scrittura : Pnfter Saul , iJ' 
Domum gws fanguinum '-^ 
-Reg. ff.21. t. 

IL MIFIBOS£TTO,ii- 

flio di Gionata e nipote di 
auie^ era per anche bembi. 
DO, allorché i predetti due 
principi rirhasero uccisi nellia 
lyattagiia di 'Gelboe. La sua 
nutrice ^ sorpresa da grave 
spavento ad una tale notizia, 
iasciollo cadere a terra, per 
]a qual caduta divenne zop- 



accusb jMSfihfctPo^ che seguit- 
il partito di jifsalonne Al mo^ 
.*iìarca ingannato dalla relazio* 
ne di questo perfido servito- 
re, donò a costui tutt'i berii 
di Mifibosetto-^ ma ir^ seguito, 
rivendo il giovinetto principe 
dimostrata la propria inno* 
cenza, Davide^ che trova vasi 
in circostanze , nelle quali 
credeva di non poter fare tta' 
intera giustizia , orfliinò , che 
dividesse i beni col suo schia- 
ro . Mifiòùsetto ebbe la gene- 
rosità di rispondere ) che glie- 
li cederebbe anche tutti, poi- 
ché crede vasi abbastanza for- 
tumito , avendo veduto il suo 
signore e il suo re rientrar 
trionfante nel proprio pallio. 
♦ L MIGNARD ( Nic- 
colò ) , pittore , nato a Tro- 



po* Dévide ^ entrato al pos- yes nella Sciampagna verso 
sesso del regno, in conside- > l'anno 1608, era figlio di 



Tazione di Ciomtta suo amico, 
trattò favorevolmente il di lui 
•figlio * <51i fece ^restituire tut- 
't' i beni di sito avo , e lo 
volie^mpreainensaconlui. 
Alcuni anni dopo, verso il 
% 040 aVf G* C j quando ^s- 
salofirre ribellossi contro 11 pa- 
dre, ed il costrinse ad uscive 
da Gerusalemme^ Mifibafetto 
volle essere tra i seguaci di 
Davide . Ma , siccome 1' ac- 
cennata sua imperfezione ioft- 
jpedivagli di camminareapie- 
<li , un suo servo , per nome 
Siba , profittando di tale cir 
costan2.a) corse a Davide , ed 



Pietro uiHziale negli eserciti 
di Francia* Il cognom;ìdisao 
padre era Mora ; ma un gior- 
no, Enrico IV , vedendo il sud- 
detto FJetro in compagnia di 
sei akri suoi fratelli , tutti 
uffizi ali ben formati , disse 
agli astanti : Cojioro non sono 
Mori , nm tami be^li Uomini 
( MiGKARDs ); :e d'dlbra in 
avanti restò a questa famiglia 
il cognome di Mi^ard • Ve- 
niva sopranaomato Niccolò il 
M.'t^vm;d dì Avìgnom , a mo- 
ti vo del lungo suo soggiorno 
in quella città, ov' erasi am- 
mogliato nel suo ritomo da 

Ro. 
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Roma • Non ebbe la sublime 
riputazione di fieno sucf fra- 
tello minore ) ma nondimeno 
fu di un menit) considerevo- 
le assai. Nella prima sua gio- 
v^tìx crasi iarmato>studiaado 
le belle produzioni di Frefni- 
net y del Primaticcio , di M^tf- 
Jho Bosso e d» altri pittori 
italiani , che avevano trava- 
gliato a Fontaìneb eau • La 
brama di perfezionarsi io de- 
terminò a venire in Italia , 
ed allora fu , che nel passag- 
gio trattenutosi qualche teni- 
po in Avignone, s' innamoto 
d' una vaga donzella, cui pro- 
mise di sposare liel suo ritor- 
no , Due anni di dimora in 
Roma furono da lui messi 
bene à profitto mercè T assi- 
duo studio del bell'antico, e 
delle tante opere de^ grandi 
maestri d'ogni tempo, che 
adornano quella capitale • Ri* 
tornato indi in Avignone , 
adempiè fedelmente la sua 
promessa, si stabilì in casa 
del Slaccerò , e ben presto , 
mercè varj suoi quadri, di- 
vulgò la fama delta sua abi- 
lità . In occasione che nel 
1659 Luigi XIV passò perA- 
vignone, andando a sposare 
r infanta di Spagna , il car- 
dinal Mazariìii , che già pri- 
ma conosceva Mjgnard , lo 
fece chiamare, lo pre$entò 
alla corte, e lo fece conosce- 
re mediami alcuni ritratti da 
esso prontamente dipinti in 



tale contingenza , e che pi** 
cquero molto • Ritornato il 
monarca a Parigi, ben pre-* 
stp MignérJ venne chiamato 
alla corte, e sebbene tra po« 
co la morte del card. Mazs* 
ritti gli facesse mancare un 
gran protettore , si sostenne 
nientemeno e si avanzò «mer« 
ce il suo merito . Vennero 
mólto applauditi i replicati ri- 
tratti, che fece del re e della 
regina , anche da mandarsi in 
paesi stranieri. Dipinse inap^ 
presso molti altri principi e 
grandi signori , e tra le sue 
prodazioni di questo genere 
viene distinto as^aissrno il ri- 
tratto della principessa cP Et* 
btuf in santa Cecilia. Quaùj^ 
ruQ^ue però facesse molti Ri- 
tratti e con buona riuscita , 
il suo parlicolar talento non- 
dimeno era per la Storia e 
pe' Soggeti Poetici • Pieno di 
sue operei in questo genere 
assai pregiate è il palagio del- 
le Tuglierie. Si disting.ono 
altresì due grandi quadri ,ch^ 
fece pe' Certosini di Greno- 
ble, rappresentanti varj lofo 
religiosi martirizzati sotto En- 
rico vili re d' Inghiltejrra . 
Inventava egli facilriiente , lì 
metteva molta esattezzza e 
proprietà nel suo travaglio * 
Le sue composizioni sono in- 
gegnose, e brilì;ino pel colo- 
rito, Ma, siccome non era 
egli uno di que' geni sublimi 
atti ad esprimere soggeiti di 



gran forza , si restrinse per Io 
più a composizioni semplici 
ed a soggetti teneri e mpder 
rati. Le sue teste, sebbene 
graziose e leggiadre , non so- 
no bastantemente animate, ed 
espresse con calore per ecci- 
tare forti commozioni. Dice- 
si , ch'egli dipingesse sempre 
colla sinistra , e che cplla stes- 
sa mano tirasse molto drittp 
alla caccia, ^ignard morì d' 
idropisia nel lóèi in età di 
ÓQ anni , con gran dispiacere 
de' suoi amici , mentre non 
era in lui inferiore al^alento 
la probità • Era allora retto- 
re dell' accademia di pittura, 
che assistette a'di lui funera- 
li. Pietro MIGNARP sqo fi- 
glio, nato in Avignone^ e 
morto nella medesima città 
nel 1685 nella fresca età di 
55 anni, ebbe molto gusto 
per la pittura, e cammina sul- 
le orme del genitore . Fu 
pittore della regina ìAarta 
Teresa d^ jiuflria j indi archi- 
tetto del re , cavaliere dell' 
Ordine di Cristo, § men^brb 
dell' accademia di i^rcbitettu* 
ra 'y mentre anche in questui 
esercì tossi coi| lode . Niccolò 
ebbe pure yn altro figlio, per 
nome Paolo , anch' egli pittp- 
re, ricevuto nell'accademia 
nel ló/z , e fnortq a J-ippe 
nel ié9i. 

IL MIGNARD (Pietro), 
soprannominato Mi^nard fi 
^on^an<^f a fnotivo del lunpo 
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soggiorno , che fece m 
ma, era fratello minore del 
precedente • Nacque a Troye^ 
nel 1610, e morì.a Parigi li i j 
marzo 16^5 di 85 ^nni, la^ 
sciando una sola figlia 9 cb^ 
nulla ha omn^esso per illu- 
strare I^ m^tnoria di suo pa-r 
flre • Mi^nard era stato de-r 
stinato dal proprio genitore 
alla medicina ; ma i grand* 
uomini nascono qu^Ii d^gioQ 
essere : Pietro Mìgnard era 
nato pintore. Nell'età di so- 
li quindici ^ni)i disegnava ri* 
tratti somigliantissimi . Nel 
giro delle visite , che facev:i 
unitamente col medico , eh' 
erasi scelto per istruirlo ^ \i\ 
vece di stare ascoltando, met"- 
tev4si ad osservare l' ^ttitu-^ 
dine dell'infermo e degli ^- 
stanti per disegnarli jn segui- 
to. Dipinse in età di izatir 
ni la famiglia del niedico ^ 
quadrq il quale fece tal cqU 
pò agi' intendenti , che veriir 
va attribuito ad un consuniir 
to artista . Furono sì rapidi 
i di lui progressi , che il ma- 
resciallo 4Ì Fif>ry gli diede 
r incombenza di dipingere 1^ 
cappella del suo Castello d^ 
Couher pel Bfie , benché al- 
lora non avesse pi^ di f $ an? 
ni • Si fece indi entrare nel- 
la scuola di Vouet , ed appre- 
se talmente la maniera del 
suo maestro , che le loro o- 
pere sembravano essere d' y- 
pa $tessa n^po t t^scib P9Ì 

^uer 
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questa seuola per venire a opere 
|Roma • La sua applicazione 
a disegnare sull'antico, e sul- 
le opere de' migliori mae tri, 
specialmente su quelle di /{^r-' 
faelk e dì Tìzi ano ^ foimaro- 
na il suo gusto pel disegno 
e pei colorito • Strinse inti- 
ma amicizia in Roma con 
hufremoy » che gli giovò in- 
finitamente per fargli appren* 
dere i migliori poeti dell' an- 
tichità, e per isviluppargli i 
principi della pittura . Dufres^ 
noy era eccellente per consi- 
gliare , e Mignard per ese- 
guire • Nello spazio di 22 
anni , che Mignard trattenne- 
si in Italia , si acquistò una 
tal riputazione , che italiani 
e stranieri fecero a gara per 
essere da lui dipinti • Urbano 
vili , ^leffandro vii ^ i du- 
chi di Modena e di Parma , 
e tariti altri principi , l' im- 
pegnarono a formare i loro 
ritratti • In occasione di un 
giro per lo stato Veneto , 
per la Lombardia , per la 
Toscana, fu trattato da per 
tutto con somma distinzione. 
A Bologna V Albano non sa- 
peva distaccarsi da lui : a Fi- 
reme la casa Medici lo ri- 
colma di onori e di donati- 
vi. Mentr'era in Roma» gli 
venne chiesto il ritratto di 
Sicario Borromeo^ che non ave- 
va mai voluto permettere di 
esser dipinto. Sempre atten- 
to a porre, la verità nelle sue 
Tm.XVIU. 
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volle avere sotto i 
proprj occhi un morto. Fra- 
tei Vitale cappuccino francese 
lo a V veni ^ eh' era vi uno de* 
suoi confratelli allora morto; 
ma non gli fu permesso di 
travagliare intorno al medesi- 
mo , se non la notte . Essen- 
do egli rimasto solo con quel 
cadavere , repentinamente vol- 
tossi il legno, su di cui pog- 
giava la testa del morto , e 
fece estinguere la candela .. 
Mignard ebbe una massima 
paura ; ma ben presto vide 
giugnere un lume : era Fra 
Vitale che veniva a lui ; on- 
de il suo agitato spirito ri- 
tornò in calma. Venne ri mes- 
so il morto nella sua prìmie-» 
ra positura ,ed il pittore ter- 
minò il suo quadro • Aveva 
Mignard un singolare talento 
pe' ritratti : la sua arte giu- 
gneva sino ad esprimere le 
grazie delicate del sentimen- 
to ; con somma abilità sape- 
va non solamente profittare di 
tutto ciò , che poteva forma- 
re ijna perfetta rassomiglian- 
za, ma ben anche dar a cono- 
scere il carattere ed il tem- 
peramento delle persone, che 
facevansi dipingere . Siccome 
era naturalmente cortigiano , 
e forse il suo ingtfgno non 
era bastantemente fecondo oe' 
grandi soggetti, aveva sc«*lto 
il ritratto , perchè^ mette a 
portata di parlare /di piace- 
re , di mostrarsi per tutt'i la^ 

F ti 
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ti favorevoli e pil^ belli . Non ^ue figure le attihidini coav€s 



lasciò sfuggire alcuna occasio- 
ne di dir cose lusinghiere . 
L' ultima volta che fece il 
ritratto di Lui/i xiv , questo 
monarca dissegU : Mi trovate 
voi invecchiato ? — & i RE, rispo- 
segli Tartista Jcorgofulla fron- 
te di V. Mae/ià alcune cam- 
pagne di più' Al suo ritorno 
in Francia , fu eletto capo 
deir accademia di San- Luca j 
che avea .preierita ali* accade- 
mia reale di pittura , perchè 
di questa era direttore /e /:>;"'/, 
che nutriva contro di lui u- 
na somma gelosia • Non era 
meno avido di gloria che di 
denaro , e questa doppia sua 
ansietà fu appagata . Il re gli 
fece spedire un diploma di 
nobiltà ve dopo la morte di 
le Brun lo nominò suo^ pri- 
mario pittore , (Questo arre- 
fìce aveva una dolcezza di 
carattere lusinghevole al mag- 
gior segno , uno spirito pia- 
cevole, unito a sublimi ta- 
lenti : qualità che gli fecero 
degr illustn amici . Trova^'a- 
si sovente con Chapellcj Boi- 
leau y Racìne e Molere \ c\yx^' 
st' ultimo ha celebrato in ver- 
si la gì and' opera a fresco , 
eh' egli fece a Val-de-Grace. 
Sarebbe siato Mignardu^ pit- 
tore perfetto, se avesse u^ata 



nienn • Il suo colorito è di 
un' ammirabile frescheeza , l« 
su? carnagioni s:)rìO na arali , 
il suo. to.c.) è leggiero e fa- 
cile » le sue coiTiposizion* han- 
no ricchezza e graia • Riu- 
sciva ugualmente in grania 
ed 'in piccolo . Non si può 
obbliare la singolare aSilità ^ 
che possedeva , di copiare i 
quadri de' più celebri maestri, 
in grado sì perfetto , che ne 
resr;»vano ingannati i più ec-. 
celienti professori . Una vol- 
ta le^e annunziare p^r Parigi 
da un rivenditore , ess-rgU 
giunta una famosa ^jddale^^ ' 
na dì Gii'rlo Ren't . l curiosi 
fecero a gara per andar a ve- 
derla , e fu venduta per due 
mila lire. Qualche tempo dopo 
yiignard fece susur/are ali* 
orecchio del compratore, ch^ 
era stato ingannato , e che il 
quadro era dello stesso Mi- 
gnard. I curiosi corsero a lui^ 
egli se ne schermi * e disse , 
che ninno meglio di le Brun 
avrebbe potuto esserti ^giudi- 
ce . Qiiesti dopo un luògo e- 
same diss;? , che il quadro e- 
ra di Guido . Allora Mj^nard 
a'tametite dichiarò , eh* era 
opera sua , e che p?*r segno 
della verità yitrov^rebbesi sot- 
^o i capélii della Maddalena 



più correzione nel suo dise- f^ una berrtnta di car^linale. Di 
eno , e più brio e fuoco neU fatti avendone egli con un pen- 



fé sue compo izioni * Aveva 
un genio elevato ; dava alle 



nello bagnato ad oglio strofi- 
nati i capelU ì Si scoprì la 

ber- 
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berretta, e tutta I* assemblea to sotto il nome di MrMos • 



rimase ammirata e convinta, 
"Mignard per consolare il com- 
pratore gli restituì il suo de- 
naro, e ripigliò il quadro , 
dicendo , che chi 1' aveva fat- 
to saprebbe racconciarlo . La- 
sc ò egli quattro figli ; CV- 
io , t tetre , Rodoljo e Cateri-^ 
na y nxaritata nel 1Ò90 al con- 
te di fou^uieres colonnello 
del reggimento di fanteria' 
<lel suo nome . Essa era bel- 
lissima : nuli a mancavate 
( disse suo padre a JNinon 
di LertcUs ), che un poco di 
memoria ,— Tanto meglio (ri- 
sposegli Ninon ) , ella non ci- 
ierà • A Parigi , e ne' reali 
palagi di Compiegne e di 
Versailles vedesi una gran 
quantità, di stimabili proda* 
zioni di questo insigne arte- 
Ace y tra le quali il famoso 
Portamento della Croce a Ver- 
sailles , e V accennata Cupo- 
la ài Val-de-Gtace a Parigi, 
tino de' suoi capi- d'opera . in 
Rema a San Carlo alle quat- 
tro fontane , a San Carlo ai 
Catenaii , a santa Maria in 
Campiteli! , a sant' Antonino 
de' Francesi trovansi eccellen- 
ti qtiadri di sua mano. L' 
abate dì ÌAonvllle ha scritta 
la yita di Mignardy impressa 
nel 1730 iri 12, 

MIGNAULT (Claudio), 
avvocato del re di Francia 
nel ballato d'Etampes, é pii^ 
conoseiuto sei mondo lettera- 



Era natio di Talent , antico 
castello de' duchi di Borgo* 
gna a tre quarti di ' lega da 
Dijon • Professò per piiii anni 
la filosofìa nel collegio di 
Reims a Parigi , spi'^gò i 
buoni autori greci e latini j 
e passò ìnii ni collegio del* 
la Marche , poi in quello di 
Borgogna • Studiò la gturepru- 
dcnza in Orleans nel 1578 , 
e ritoirnò in «eguiìo a Paogi, 
ove-fu decano di questa hi>' 
colta nel 1^97. Intimo ami- 
co del dottore Rìcher , fu no* 
minato insieme con lui , pef 
travagliare alla riforma dell' 
università, e gli prjstò aju- 
to a comporre T j^polo^-a del 
F^rlamento e dJT Vnìverfitk 
tontro il Piifa/iomuf di Gior^^h 
Criton , Questo saqgio e dot- 
to magistrato morì nel jóo^ 
lasciando : I. V Edizioni di 
un gran numero di autori eoa 
erudite noie • II. De liberali 
Molescentum inflitutione. III. 
j4n fu cvmmodius Adplefcentes 
extra Gymnafta , quam in Gy^ 
nmafiìs injììtui ì 1675 in b®. 

Questi sono due giu^liziosi 
Dijcorfiy che pronvìnziò neil' 
apertura delle sue scuole • 

MIGNON ( Awamo ), 
nato a Francfort nel 1640 , 
aveva molta disposizione per 
la pittura • Venne posto sot- 
to maestri, che facevan pro- 
fessione di dipinger fiori ; e 
tra dì essi Giovanni Travide 
Fa d? 
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i" Heem di Utrech t fece fare 
a questo a'unno rapidi pro- 
gressi in tal gtinere * Mignon 
non risc>armi(i né diligenze , 
ce fatiche per istudìare im- 
mediatamente U natura ; e4 
il suo assiduo travaglio uni. 
to a' suoi talenti lo fece sa- 
lire in gran riputazione • I 
suoi compatrioti e gli stra- 
nieri ricercavano le sue opere 
con somma premura . Èsse 
ianno un prezioso (:ifetto , at«- 
tesa l*arte j con cui rapprei- 
sentava i fiori in tutta la io«> 
ro freschezza . Dipingeva ajr 
tresì con molta verità insetti^ 
farfalle , mosche y augelli , 
pesci • La rugiaia e le gocce 
d'acqua , che va spargendo 
ne' suoi fiori , sono di u* 
na ^ perfetta imitazione al 
naturale , che ognuno invo- 

tliasi di acforrervi colla mano. 
Jiiesto grazioso artista da- 
va un nuovo prègio a' suoi 
quadri , mercè la pia bella 
scelta, che faceva de'' fiori e 
de' frutti , mercè T inp^e^nosa 
sua maniera d' intrecciarli , 
mercè r intelligenza del suo 
amm-rabile colorito, che sem? 
Ijra trasparente e fuso senza 
secchezza , e mercè la bcllez^ 
^a del SUQ f09co di penrelio. 
Quindi , sebbene vendesse 
inolto cari i suoi quadri , a- 
veane numerose e pressanti 
ricerche da rune 'e parti-, on- 
de dandosi f'^li premura per 
|od4Ìs{are i tutte le richieste» 



pn)babilment9 le indefesse sne 
applicazioni contribuirono ad 
abbreviargli i giorni • Morì 
egli nel fiore dell' età , coi 
d{ soli 59 anni nel 1679, la- 
sciando due figli, che hanno 
dipinto sul di lui gusto , ma 
non perb con tanta successo* 
MlGxNOT (Stefano) , dot- 
tore della Sorbona , nato a 
Parigi nel 1698 , si rendette 
abilissimo iiella scienza delia 
sacra Scrittura, de'Padri, del- 
la storia della Chiesa e del 
dritto canonico. Era dell'ac<r 
cademia delle iscrizioni , ove 
fu ricevuto in età oltre a^óo 
anni'. Lasciò molte opere, e 
sono : !• Trattato delle Pre^ 
fiame di Commercio , 17Ó7 
voi. 4 ia 12 . II. i/ Dritto 
dello Statole del Principe fo* 
praj btni del C-lero , i'5j 
voi. 6 in la. Ili* La Storia 
delle Differeme tra Enrico n 
g i*. Tommaso di Cantorbery , 
1750 vin 12. IV. V Accetta-i 
zione dei Coneilio di Trento 
ne^lì Stati Cattolici , 176-^ 
voi. 2 in 12 . V, Parafrafi 
/opra i Sai mi , 1757 in 12 . 
VL— yiprtf i Ubrì della Sa^ 
p'^emaj 1-^54 voi. 2 in 12 , 
VII. — /«/ Nuovo TeiamerH 
to y X754 voi. 4 in 12. Vili, 
jénalifi della J^erità de la Ro^ 
itg'^one Crf/iiana ,1755 in 12, 
IX. Riflpjì:ni intorno le Cù^ 
gnìzio^i peiiminari del Crii 
Jiianefimo y in I2. X. Memo- 

ne circa le Libertà della Chht 



fa CalVicaHà 5 fj^ù ift 12 . 
Questo dottore morì nel 25 
luglio 1771- in età di 7?^"^" 
ni . — Bisogna distìnguerlo 
da 11^ db. Giovanni' Andrea mv- 
GvoT, nato nel i^bS > mor- 
to nel maggio 1770 di 82 an- 
ni , ccciesia^^tico virtuoso e 
ciotio , eh' ebbe molta parte 
alia riduzione del Breviario , 
del MeJJale e dei Pr^cejffona'- 
le di Auxerre, publicati sot- 
to il vescovato di mons. de 
Caytus * 
MILANO ( Giovanni ), 

Ved. GIOVANNI MILANESK n^ 

txxvnié 

MI LE (Francesco ), pitto- 
re , nato in Anversa nel 1644.^ 
morto a Parigi nel lòbo, fi- 
tiì la sua breve carriera di 
36 anni . Pretendesi , che il 
suo merito eccitasse la geloi» 
sia de' suoi confratelli) e che 
uno di essi lo avvelenasse • 
Questo artefice, allievo di 
Franck^ fu bUòn disegnatore 
e gran paessta. Aveva una 
memoria feiiele , che ris'-^vve- 
nivaqli quanto aveva una vol- 
ta osservato , sia nella natu- 
ra, sia nrlie opere de' grandi 
maestri. Ammiraro^e de'qua- 
dridi Pou ff}>7yexzsi impossessa- 
to della dì lui maniera di di- 
pingere * Aveva una pennei* 
Jata facile', le sue teste sono 
d' una bella sceltezza , ed il 
suo Irappeggi amento è d' un 
buon gusto. Un genio fecon- 
do e capriccioso fornivagli 
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.. abbort dati temente i suo? sog-» 
inetti , nella di cui composi- 
, zione per altro ha troppo tra-» 
sGurato di con'^ul afe la natu- 
ra. I suoi quadri mancano 
di cfFetù , che t olpiscano'con, 
fona, ed i suoi colori sobq 
troppo uniformi . Sovente i» 
vece di esercitare la sua ar.* 
tej divertivasi a tagliar pie- 
tre per una pìccìola ca'a, che 
avevr) in vicinanza dlGentiliy.- 
M I LET , ^ed. CK AXES . 

MlLET ( Giacomo )j li- 
cenziato in giureprudtn a e 
poeta francese del xv secolo, 
è ignoto alle persone di gu- 



sto, ma è cognito a' dilettan- 
ti di libri vecchi , t motivo 
di una specie di tragedia , in- 
titolata 3 Di(lruzioné di Troja 
la grande , posta per perso-^ 
naggj. in quattro giornate^ 
Lione X485 in 4^, (a quale^ 
benché siasi ristampata pid 
volte dopo , è POCO Comune # 
M^LElQ^torirx, figlia 
di yìpolln e di De/ona , ovve- 
ro, secondò ah ri, di A ce o 
Acacaii'tdì ovvero Acafida d^ 
gliuola di M/W6//V , tentò , ma 
indarno, di detronizzare smO 
avolo . Per sottrarsi alla col- 
lera di Gioie , dall' isola di 
Crefta passò nella Caria, oye? 
si acquistò , mercè il suo me- 
rito ed il suo coraggio j la 
stima del re' Eurito , che gli 
diede in moglie sua figlia Do^ 
tea , e lo assicurò sul trono . 
Mài ita ^ diveduto te^ fece' 
F 3 f»b- 
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faborictre la città di Mileto 
, capitale d Ha Caria • Ebb'e- 
gli due fi^ii celebri pegli ac- 
cidenti loro occorsi , cioè CaU" 
no e Bibiid^ w 

MlLICH (G'acomo), pro- 
fessore di medicina a Vìttem- 
berga) nato a Friburgo in 
Brisgovia nell'anno 1501, si 
acquistò un giusto credito me- 
diami i suoi costumi e le sue 
cognrtioni • Morì ^tr un ec- 
cesso di fatica nel 1559 di 
58 anni. Le sue principali o- 
iiere sono : L Comrm^.uaria in. 
ìibrum secundum Plinti de tlU 
fierìm mundi , in 4^ 1 1. Varj 
Difcorii latini intorno le yite 
£ ifpocratt , di Galeno e di 
Avicenna. III. Oratio decori' 
fideranda Sympathìa & j^nti^ 
pathia in rerum natura, IV. 
De Arte Medica , &c, Tro- 
vansi questi Di<;corsi nella R ac- 
colta delle Orazioni, di Mf- 
lantone^ Strasbourg 1558 in 
8^. Milich era amico di que- 
sto riformatore , ed imbevu- 
to degli stdfifti errori. AlFec- 
cezione di ciò , era un ue>no 
d' un animo dolce e retto , d' 
un giudizio solido, d'un co- 
raggio fermo e d' una con- 
sumata, prudenza • Era fido a' 
suoi amici , ardetìte nel pre- 
star loro buoni uffizi, costan- 
te nell'amore e nello studio 
delle scienze; ma erasoprat- 
tutio stimabile per la cura ^ 
che aveva di educare i pro- 
prj figli :-amò meglio Usuar- 



li virtuosi che ricchi . 

MILIEU ( Antonio ), ge« 
suita , nato a Lione nel 1 573, 
insegnò lungo tempo le uma- 
nità , la rettorica e la iiloso- 
tìa. Fu indi innalzato al po- 
stò di rettore, e poi dì pro- 
vinciale • Il P. Mr//>ff aveva 
del talento per la letteratura» 
e specialmente per la poesia. 
Ne' suoi momenti di ricrea- 
zione aveva composti piiì di 
20 mila versi I che gittò alle 
fiamme in occasione di una 
malattia., di cui non credeva 
di guarire • Non iscappò al 
fuoco se non il primo libro 
del suo ìslf^yses f^/<iror . Il car- 
dinale di Richelieu suo arci- 
vescovo volle, che compiesse 
un tale poema s Di fatti ne 
publicò egli la prima parte a 
Lione nel 1636, e la secon- 
da nel- 1(^59, sotto il titolo 

di MOYS^S VlATOR , StU A 

ma^o mìlìtanrìs Enlefix , ma- 
saicis peret^rinantis Synago^^ 
Typis adumbrata , 2 vo?. ia 
8^ Qu'-ìt" opera; scritta in 
\m latin ) molto puro , ma 
piena di allegorie , alcune del- 
le quali sono ingegnose ed 
altre un poco forzate, fu bea 
accolta dal publico . L' autore 
morì a Roma li 14 febbrajo 
1045 di 72 anni, amato, e 
stimato, 

MILL ( Giovanni ) , cele- 
bre teologò Inglese , cappel- 
lano ordinario di Carlo 1 1 re 
d'Inghilterra ^ ha dat% un^ 
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cccelleote cdirìone del Nuovo 
Tefiamento Grecò ^ nella quale 
ha raccolte tutte le Varianti 
ovvero diverse lexioni, ch^ 
ha potuto trovare . Cessò di 
vivere quest'uomo dotto nel 
1707, dopo essersi fitto ufi 
gran concetto nel mondo let- 
terario . La miglior edizione 
(del suo Nuovo Te/iamento è 
stata data da Kester ^ Aiti- 
sterdam i)np in L Ve ne so- 
no dei^li esemplari in carta 
grande y moko rari • ' 

MILLET, Ved. milet e 

MiLLET ( Gioi'anni Bat- 
tista ), nato a Parigi nel 
1746, si è distinto nello stu- 
dio delle belle-lettere, e pro- 
metteva i piti grandi succes- 
si , allorché venne a morte 
nel fiore di sua età nel 1775, 
dopo aver dato ai publicori. 
Vite de* Foeii Greci , 2 voi. 
in 12, compilazioDC molto 
ben fatta , in cui sono alcu- 
ne buone osservazioni intorno 
le. opere di coloro, de' quali 
riferisce la vita. II. V'fa de'* 
Poeti Latini ,,4 voi. in 12. 
Ivi le note sono p iV d. Afuse , 
petchè ha trovati piò mare- 
fiali \ Io stile è iw po' trop- 
po studiato, ec* anch? talvol- 
ta affettato . m. Rifìersìoni 
ìntvìna Im Poefia in generale , 
in 12. IV. Lettera cica la 
t'^tutM a pastello» V. Scelta 
ài ^oefrey S voi. in 8 . 

M^LLETIERE ( Teofilo 



Bruchet s'gfiore de la ), av^ 
vocaro Protestante • scrisse 
per impegnare i Calvmisti 
della Rocella a sostenere col 
mezzo dePe armi la liber» 
tk delia loro religione con- 
tro il I e di Francia loro so* 
vrano . Venne quindi arr^ 
staro a Tolosa nel i6i8 , € 
ritenuto prigione per lo spa^ 
zio di quattro anni. Essen- 
do2;li stata rendutaU libertà, 
publicò per la riunione de 
Calvinisti co* Cattolici alcuni 
scritti, che d'^piacquero al 
suo partito. Su.>co di cortt- 
battere a favor di persone in- 
grate, fece puSlica abbiura- 
2Ìone .del Calvinismo nel 
1645. Segnalò i^ suo itigresso 
nella Chiesa, mercè un grati 
nunuro di opere contro 1 
Protvijtanti . Osservatisi ne' 
suoi scritti pi fi declamazione 
e vivacicà , che scienza e giu- 
dizio; quindi soleva dirsi di 
Iw ^ eh* era un uomo zìa far a 
abbruciar vivo in un Concilia* 
Avan7a alcuni principi erro- 
nei ^ che niun Cattolico Irt 
giammai sonenuti . Q^iest'uo- 
n>o impetuoso ed ostinato mo- 
rì nel 1665, odiato da' Prote- 
stanti e disDrez7aro da^ Cat- 
tolici . La Mfl lettere av?a la- 
sciato publicare sotto il suo 
nome nel '644 il Pacifico, 
con'ro il libro di M.^mauld 
intorn ì Ja Frequente Comunto* 
ne . Una risposta vi fece que- 
sto dottore tanto più vigoro- 
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sa , quanto che l'oggetto del Pa^ 
eific» era di voler far compa- 
rire per formali eresie^ sorto 
la penna d' un Protestante, i 
princìpi del suo libro . 

MILLOT ( Claudio- Fran- 
cesco- Saverio ) , del T accade- 
mìa Francese, nato a Besan- 
zone nel marzo 1726, fu per 
gualche tempo gesuita. In re- 
ligione erasi consecrato al pul- 
pito ; continuò a predicare do 
po esser uscito dalla Società. 
Ma la debolezza del suo or^ 
gano , la sua timidezza , V 
imbarazzo dei suo portamen- 
to e del suo contegno Aon 
a.i^endogIi permesso ^i conti- 
nuare questa carriera , abban. 
iionolla , sebbene avesse pre- 
dicato un avvento a Versail- 
les ed« una quaresima a Lu- 
neville- Il marchese di Feli- 
no ministro di Parma , aveva 
fondata una cattedra di storia 
per l'educazione della gio- 
ventù nobile , e ad inchiesta 
del duca di Nivemois la con- 
ferì air abate Miliot • Aven- 
do il predetto ministro occa- 
sionata una specie di rivolu- 
zione tra il popolo , mercè 
alcuni cangiamenti , che vol- 
le fare , V abate Millòt non 
volle abbandonarlo y se non 
fu prima dissipata la burra- 
sca. Si ebbe un bel dirgli , 
che esponevasi a perdere il 
suo posto : il mio posto , ri- 
spos' egli , è presso un uqmo 
virtuoso ferseguitato e mioie* 



nefatt'^re*. tfuetto non h 'perde* 
tò • Finalmente dopo aver oc- 
cupata con distinzione la sud- 
detta cattedra , ritornò iii Fran- 
cia , e fu nominato precettore 
del xhica d' Enguicn . Conti- 
nuava tuttavia in questo im^ 
piego , allorché vende a mor- 
te nel 1785 in età dì 59 an- 
ni • L* ab. HiUot aveva poto 
di brillante nella società: a- 
veva Tarla fredda e riserva- 
ta 9 ma tutto ciò che diceva^, 
era giudizioso e saggio^^i>^ 
jilembert pretendeva, che di 
tutti gli uomini da lui cono** 
sciuti l'ab. Millat fosse que- 
gli , in cui avesse veduto 
meno prevefPTJim e meno 
pretenftoni . Vi sono di lui 
diverse opere compilate con 
diligenza , e scritte in uno 
stile naturale , puro ed ele- 
gante • Le principali so- 
no : I. "Elementi della Sto* 
ria di Francia da Clodoveo fi* 
no a Lui^i XV , voi. 5 in i ^ 
L' autore, appigliandosi a' fatti 
più curiosi e pib istruttivi , 
sopprime, tutti gli avvenimen- 
ti estranei al suo argotiìentò^ 
e dispone i suoi materiali coti 
ordine , dopo averli scelti con 
discernimento • Querlon pen^ 
s^va , che questo Covnpendì^ 
fosse il migliore di quanti v^ 
ne sieno della Storia di Fran- 
cia , e preférivalo a quello 
del presidente Henauh • V* 
Elementi della Stoiriaétlnfàil^ 
terra > dalla fua OrÌMÌne fitto 

i 



i Romani , fiìia a dorato ri , 
in 3 voi. ia 12 . In questo 
compendio , «he viene stima- 
to , r autore tiene Una via di 
mezzo tra la concisione e la 
prolissità, di maniera che pjah 
bastare a coloro , che non 
cercano d^ internarsi profon* 
damente nelle storie stranie- 
re . III. EUmemt di Storta 
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,, lé vec^dtie rovme, quando 
^, si hanno moderni palagi cr« 
la oltre ) come osserva il T#- 
rabqfchi , sebbene sia un se- 
guito di pia di 40 anni di 
ricerche e fatiche di Sainte^ 
f alate , non é scalca di etro^ 
ri ed inesattezze , manca spes- 
so nel principale as<^unto , 16 
può dirsi pih un ammasso di 



Centrale^ p voi. in 12, e ri- ^uarci di Poesie Pro veniali^ 
stampati a NeucJ\atel 1775 che Una storia de' Poeti , che 



tom.9 i** S^ grande . Un cri- 
tico ha detto ^ che questo li- 
bro non era se non la contraffa- 
zione della Storia Generale di 
Voltaire 'y ma questo giudizio è 
ingiusto . La parte della sto- 
ria antica appartiene intera- 
mente all' abate Mtllot , ed 
è osservabile , ugualmente che 
la moderna , pel talepro di 
scegliere i fatti, di spogliar- 
li delle circostanze inutili^ di 
raccontarli senza passione , e 
di ornarli di giudiziose ri- 
flessioni • IV. V JJÌoria de' 
Trovatori (cioè degli antichi 
poeti Provenzali ) , voi. j in 
12, compilati su i manoscrit- 
ti di M. de Sainte^Pa/aie , e 
eh' è Sembrata un poco nojo- 
sa j percliè tratta d' uomini 
sconosciuti , e ia maggior 
pane degni di esser taIi.Ciò, 
che ivi egli cita rehtivamen- 
te a' poeti Provenzali , non 
è molto interessante , ed era 
assai inutile , secondo unuom 
d' ingegno , :;= il ricercare cu- 
y, riosameate de' ciottoli neK 



in esse si esercitarono . V* 
ìAimorie politiche e militari 
per servire alta Storia di Luit 
gì XIV e di Luigi XV , r^wpo* 
Jle fopra documenti originali 
raccolti da Adriano Maurizio 
duca dì Noaìllet 9 marefcialh 
di Frància y 6 voL in 12 • 
^Joi ne abbiam parlato nell* 
articolo di questo duca. VL 
Vi sono ancora dell' abat^ 
Millot , var j Dìscorfi , ne'qua- 
li discute diverse quijtioni ac- 
cademiche con più sagacità 
che calore ; una Traduwm 
delle Aringhe scélte degli Ìt9^ 
rici latini , ove scorgesi , co- 
me in quelle dell' abate d'O^ 
livet y un* eleganza un poco 
fredda . Tutte le opere di 
questo scrittore trovansi uni- 
tamente impresse,Parigi i777jl 
e segu. voi. 22 in 8°. Il ca- 
rattere dell' autore , piuttosto 
prudente ecircospetto^.che vi- 
vace- ed animato ^ non innal- 
zava guari la di lui fantasia 
al di sopra d'una nobile sem- 
plicità , ma tenza calore , d' 
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UDO stile puro , ma senza fa- 
éto . Ciò non ostante alcuni 
critici lo hanno accosato d' 
essersi abbandonato nelle sue 
storie ad un tuono da decla- 
matore , soprauurto, quando 
si è trattato del clero. In que- 
sta occasione sembraci impro* 
pria la parola Declamatore . 
VeiO è , che V abate ÌAilht 
non ha adulati i ministri dell' 
altare pib di quello che ab- 
bia fatto relativamente a' mi- 
nistri di stato , e che ha for- 
se riferiti più esempi di vi- 
xj , che di virtù , perchè gli 
tini sono infinitamente più 
comuni. che le altre. .Ma e- 
gli racconta freddamente , e 
sembra più animato dal suo 
candore e dall' amor della ve- 
rità , che da quella ingiusta 
filosofa, che ha troppo ac-, 
Cusano il Cristianesimo de' 
mali , eh' esso riprova . Ved. 
POPE verso la metà del suo 
articolo. 

MrLLY (Niccolò Cristier- 
no di Thy conte di ) , delle 
accademie di Madrid e di 
Harlern > associato libero di 
quella delle scienze di Pari- 
gi, nato nel 172S di un'an- 
tica famiglia del Beaujole^e, 
abbracciò sin da giovinetto 
il partito dell' ar^ni . Dopo 
la .battaglia di Minden en- 
trò al servigio del due» di 
fVntemòerqa , e divenne co- 
lonnello , aiutante- generale , 
Cavaliere dell' aquila-rossa e 
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ciambellano • Là fine della 
guerra gli permise di abban« 
donarsi a più piacevoli occu- 
pazioni. Coltivò le scienze, 
diede varj saggi sopra diffe- 
renti oggetti di fìsica e di 
chimica, ne' quali non sono 
sempre giuste le idee, ma 
vi si scorgono vi <;te ingegno- 
se ed utili . Avea del gusto 
per ciò , cui si dà il nome 
di Secreti , e dicesi « che fos- 
se la vittima d'una sperien- 
2a fatta sopra se medcsi^no. 
Morì li 17 settembre 4784 
di 5'6 anni . Benigno , com- 
piacente, facile nella società, 
solamente co^ dotti dava a 
conoscere un amor proprio 
troppo vivo e troppo delica-* 
to . 

I.MILOME , famoso àtle- 
ta di Crotone, erasi assuefat- 
to sin dal'a prima sua gio- 
ventù a portare grossi fardel- 
li . Acctescendonr ogni gior- 
no il peso ,. era giunto sino 
a poter caricarsi sulle srall3" 
un toro de' .più forti , che vi 
fossero. Ne diede lo sp^ecta- 
colo a' giuochi Olimpici , e 
dopo averlo portato per lo 



lo 



ucci- 



di pu- 



spa^io di f 20 pa'isl, 
se con un sol colpo 
gno , e dicesi , che lo mari- 
giasse tnrro intero in un sol 
giorno . Tenevasi C05Ì fermo 
sopra un disco, eh' erasi un- 
to con olio per renderlo sdruc- 
ciolevole , eh' era impcs'4bi- 
le il rimovernelo • Si raccon- 
ta 



ta , eh? , avendo crollato la 
coIoDna i che sosteneva il 
maggior pesa della saia, ove 
questo filosofo teneva scuola, 
ci da se solo la- sostenesse , e 
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sventurato incontro , nel qua* 
le CloJio perì per mano de' 
servi di esso Mìlone e per dii 
lui ordine^ I due nem-ci e- 
ransi incontrati sulla via Ap* 



òtist tempo agli uditori di pja in poca distanza da Ro« 
ritirarsi • Mìlone riporta set- * ma • Clodia ritornava dalla 



te vittorie a' giuochi Pizj,e 
sei a' giuochi Olimpici . Si 
presentò pure a questi la set- 
tima volta ; ma non potò 
combattere per mancanza di 
antagonista . Divenuto vec- 
chio volle spaccare colle pro- 
prie mani il tronco di un^ 
grosso albero , e finalmente 
vi riuscì; ma essendosi egli 
spossato pe' lunghi sforzi , le 
parti del tronco, che non ae- 
rano ancora staccate intera- 
mente y si riunirono con for 
xa , e gli /strinsero le mani 
in modO) che non potè più 
cavarle fuori • Era solo , quin- 
di , non avendo chi gli re- 
casse ajuto^fu divorato dalle 
fiere, nelP anno 500 av. G» 

C. ^<r^.PUGET e I. BOUFLERS, 

IL mìlone (Tito Aii-^ 
nio ) 9 brigò- per ottenere il 
consolato, ed a tal uopo su- 
scitò in Roma diverse f-azio- 
ni - Clodia tribuno della ple- 
be, implacabile di lui nemi- 
co, nulla ommise per iii^^e- 
dirgli di conseguire il suo in- 
tento • Il senato e tutte le 
persone del primo prdine e- 
rano per Mn'one , quando tut- 
te, le di luì , speranze furono 
in un tratto rovinate da uno 



campagna con tre suoi ami- 
ci e molti servi b^en armati* 
Mìlone era uscito di Roma 
in un cocchio con sua mo- 
glie, con alcuni gladiatori ed 
un seguito "molto più nume- 
.roso di q lello del suo nemi** 
co. La contesa cominciò tra 
i domestici: CU4h volle en- 
trarvi , ed essendosi animata 
la disputa « ricevette varie fe- 
rite , che 1 obbligarono a ri- 
tirarsi in un* osteria. Milor.e 
irritato diede ordir.? alle pro- 
prie genti di forzarlo nel suo 
ririro e di torgli la vita . In 
questo assalto rimase ucci 33 
il padrone dell* osteria con 
undici domestici di Clodia • 
Un parente dell' ucciso , ap- 
pellato Seflo ctODio , fece 
portare il di lui cadavere nel 
Foro, e lo fece porre sulla 
tribuna . Colà i tre tribuni 
nemici di Milane aringarona 
al popolo ne' termini i più 
atti a commoverlo • C/V#- 
rone s' incaricò della difesa 
di Mìlone contro i di lui ac- 
cusatori ; ma , siccome 11 tri- 
bunale dell'oratore eraatror-r 
niato da' soldati, la loro vi-^ 
sta , il loro susurro. , le.grj* 
da, che mandavano i partii 

■'■•>* a- 
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gUni di CtoAto j turbarono 
talmente la memoria di M, 
Tullio y che non potè pronun* 
2Ìare la suaorazicine ta'etjua 
le 1' avea composta . Mtlo*ie 
fu relegato a Marsiglia, ove 
Cicerane gli spedì il SUO di- 
sco r-so . Quando l' esule lo 
ebbe l^tto , esclamò : O Ci- 
Nerone fé tu avejjl parlato cosìy 
Adilone non mangerebbe ora i 
Harbf ( pesci -d' acqua dolce) 
di Marftglia . 

IH. MILONE. Brnedet- 
tino, prec?ftore del figlio di 
Cèrio il Calvo , morto nella 
badia di sant' Amando nella 
diocesi di Touruay iieir «72, 
è autore di varjcam poni men- 
ti . Uno i che ha per titolo j 
La Pugna della Frimavaa e 
deW Inverno j è stato inwrito 
nell'opera AaìVOudìn intorno 
gli autori ecclesiasàci \ e 1* 
2tro , eh' è una Fita dtfant^ 
amando in versi, trovasi in 
Surio e Bollando^ 
IV. MILONE , Ved. Jt/- 

LIERS * 

MILONIA , Ved. ceso- 

mta 

* MILTON ( Giovanni), 
nacque a Londra li 9 dìcm- 
bre 1608 da una famiglm no- 
bile Originaria di Milton ca- 
stello della provincia di Ox- 
ford, donde trasse il cognome. 
Sino dalla più tenera infanzia 
diede manifesti segni del suo 
talento pe' versi . In età di 
15 anni paraftjlsò alcuni Sal-^ 
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wi%e di 17 fece diversi Cottu 
portim^nti poetici in ingle<;e ei 
in la'ino ^ pieni , di calore e 
di entusiasctio . Mantenne tà 
alimentò questo bel fuoco ^^ 
rr.e.'c' tutto ci?> che 'nutre e 
fortifica i' intelletto umano , 
cioè colla lettura e la rifi<*5- 
sione , co' viaggi ,e colF assi* 
duo e<!erci/Jo di scrìvere • 
Percorse la Francia e T Ita- 
lia » dove si fece molti di- 
stinti amici ) ed acquistJy 
una sì perfetta cognizione del- 
la lìngua italiana , che fu sul 
procinto di darne una gram- 
matica . Milton aveva disegna 
di passare in vSìcìlia e nella 
Grecia j ma essendogli per» 
Ven<ito a notizia , chs comin* 
ciavano a suscitarsi nell* In- 
ghilterra gravi intestine tur- 
bolente , ìece ritórno alla sua 
patria circa il tempo della se- 
conda spedizione di Carlo t 
contro gli Scozzesi 4 Poco do- 
po venne incaricalfo della tu-^ 
tela di due figli tli sua morel- 
la, e volentieri s' impegnai 
anche a far loro da maestro r 
anzi prese cura altresì unità- 
mente dell'educazione di ai- 
curii altri figli di suoi amici| 
insegnando dd essi la storia 9 
la geografia , le lingue &c« 
Prestos^i egli a questo peno- 
so uffizio per impulso di be- 
nevolenza e del suo carattere 
generosamente portato al be* 
né altrui, non già in qualità 
di prezzolato pedante ^ come 

a 
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t torto gì' imputarono i suoi 
nemici . Nel 1643 sposò la 
figlia di Ricciardo Povvel gen- 
tiluomo della provincia di 
Oxford ; ma in capo ad un 
mese questa sposa riti rossi aU 
la casa patema » protestando 
che mai ritornerebbe col ma- 
rito. Scrisse allora Milton un 
proposte e risposte quattro 
Trattati in favore del Divor- 
ilo, e nel tempo stesso accu- 
dì a prepararsi per un quovo 
matrimonio; ma 1 come ve- 
dremo più abbasso , la mo* 
glie si ravvide , e io suppli- 
rà si ardentemente a ripigUar- 



lare il proc^o 9 che pub ts* 

sere deposto ed anche messo 
a morte • Altri colpi porrò 
Milton ali:' autorità reale in 
vàrj suoi arditi libelli ; ed i 
faziosi ricojnpensarono iarga*'^ 
mente /questo scrittore , die 
servivali sì bene • Milton fu 
segretàrio d' Oliviero Crom* 
well(K , di Riccardo Crov/twdh^ 
e del parlamento , che durò 
sino al tempo deìlà restaura- 
zione. Salma/io prese la di- 
fesa di Carlo i 9el $uo libro 
intitolato Oefenfto Regis • GYx 
replicò Milton mercè un* altrn 
opera sotto questo titolo : Dh 



la, ch'^i lasciossi intenerire. . fefa pel popolo IngUfe ^ impres- 
La tràgica morte di Carlo % sa in latino nel 1 65 1. Giani- 



accaduta nel 1648 y che fece 
stordire tutte le potenze di 
Europa , affascinò Milton , 
che oltre T esser pieno di 
sentimenti liberi e republi- 
cani, era anche naturalmente 
audace.. I faziosi, che ave^n 
osato , con Cromwello alU te« 
sta , di stendere le loro mani 
ìfiolente spi predetto sveniu-^ 
rato principe , credettero le»- 
gitticno il loro intentato , ed 
elessero Milton per giustifi^ 
Carli. Questo scrittore riscaU 
dato dallo spirito allora do- 
Hiinanre e da (fuoco delle guer- 
re civili , compose il suo lir 
bro intomo il dfìito^ diì Re f 
de' Magtflratì » Vuole ivi pro- 
vare , che un tiranno sul fro« 
no è soggetto a render conto 
V ^uoi sudditi y che gli %\ j^uò 



mai questa nazione, sì fertile 
di maldicenti del governo e 
di libelli infamatori , n'ebbe 
uu simile.Taìe libro fu bmci^co 
a Parigi per mano dei parae- 
fìce ; air Opposto in Londra 
r autore ebbe un regalo di 
mille lir^ sterlina . Ma T ec- 
cesso delU fatica e deir ap- 
plicazioiie ,.cui si abbandonò 
5enza ritegno , gli fepe per- 
dere la vista , Un giorno , 
che un estero ambasciatore !a- 
gnavasi con Cramwello , che 
gli si facesse rispettare troppo 
a lungo una risposta ; il Sew 
gretario non P ha per ^nch0 
fpedita ( dksegli Cromweth)^ 
perchè egli è cieco , e vq Un-* 
t amente. :=: E percjhè ( ripi« 
91 gliò con sorpresa V s^rpba-r 
^ sciwor^P, tener in ijnasjr 
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^ mile etrict un cieco ? £- 
„ gli è in necessiti di detta* 



re , e per conseguenza x 



„ ìregreti non sono più segre- 
yy ti . E che ! per aver un 
„ uomo atto a scrivere in la- 
jy tino, non si è potuto ri- 
,, trovare in tutta 1' InghiU 
,, terra se non un cieco ? := 
Questo republicano , schiavo 
viel tiranno Cromwello, noh la- 
sciò la penna , se non allor- 
ché i nemici della czs^ ^tuar^ 
4a deposero le armi . Ciò i 
che vi ha di singolare y si è, 
che non fu punto inquietato 
dopo il ristabilimento tìi Ciir- 
lo II. Venne lasciato tranquiU 
Io neila propria casa , nella 
quale per altro egli predette 
prudenza Io starsene ritirato, 
né si lasciò più vedere in 
piiblico , se non dopo che fu 
proclan ara V amnistia. Ot- 
tenne lettere di abolizione , 
e non fu sottome«;so ad altra 
pena , che a quella d' essere 
escluso dalle cariche publiche. 
Si è pTCteso , che in seguito 
gli venisse ' offerto di rimet- 
terlo nel posto di segretario 
appjresso Carlo 1 1 j ma eh' ei 
lo ricusasse, e che a sua mo- 
glie^ la quale perciò ri mbrot- 
tavalo , ritpondesse molto sen- 
satamente , come potrebbe ri- 
spondersi quasi a ttìtte; Voi altre 
femmine , non v* i coja fifi mon" 
do , che non facefle , per farvi 
tirare in carrozza \ Ma io vo- 
glio vìver libera e morire da 
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memo . Nemico ardente de* ixio- 
sarchi^ Milton Io fu altresì 
delie settf . Era stato Puri- 
tano in sua giovenca : prese 
il partito degF Indipendenti 
e degli Anabattisti nella vi- 
rilità, é si distac<:ò da ogni 
sorta di comunioni e di set- 
te nella sua vecchiezza. Non 
escluse dall'eterna salute «l- 
cuna società Cristiana , eccet* 
to solamente t Cacioiici Ro- 
mani , come vedesi nel suo 
libro dilla Vera Religione :tsu^* 
to era contro di essi preve- 
nuto; e tanto è vero, che gU 
uomini per grandi ed inge- 
gnosi che sieno , non vanno 
esenti si facilmente dai deliri 
Q dalia cecità del fanatisoio » 
E^li non frequentò veruna 
assemblea, e non osservò ia 
pròpria casa il rituale di aU 
cuna setta , sia che le con- 
dannasse tutte indifferentemen- 
te , si;ì che fosse nauseato del- 
lo ^spirito di disputa e di ^* 
nimosità , che vi regnava • 
Parla ne' suoi Poemi epici 
della Divinità di Gesù Cri- 
sto da vero Ariano, Riacqui- 
stata ch'ebbe Milton la traa- 
quillità dopo le agi^azionif 
delle guerre , pose T ultima 
mano al suo Poema del Pa^ 
radifo perduto . =: Viaggian- 
,, do in Itali') nella primie- 
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ra sua gioventù ( .dice 
Voltaire ),vide rappresenta- 
re in Milano ua« comme- 
dia \x\nioìr,z{^ Adamo ov- 
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,) ▼ero f/ Peccato Originale , 
,^ scritta e a un certo Andrini. 
,, L'argomento di questa cotn- 
med a era la caduta dell' 
uomo.* Gli attori erano , il 
Divin Padre, i Diavoli , 
gli Angioli, Adamò ed Eva^ 
li Serpente, la Morte ed 
i sette Peccati mortali. At- 
traverso r assurdità di una 
tal 0[>era Milton scoperse 
la nascosta sublimità del 
„ soggetto. Vi è sovente nel- 
„ le stesse cose, ove tutto 
^, sembra ridicolo o triviale, 
„ un angolo di grandezza % 
„ che non si fa scoprire ^ se 
„ non dagli uomini di genio, 
„ 1 sette Peccati mortali , 
„ che danzano col Diavolo , 
I, sono certameBte il colmo 
della stranezza e della scioc^ 
cheria, U[ia 1' universo ren- 
duto infelice dalle fragilità 
d' un uomo , le bontà e le 
vendette del Creatore , la 
sorgente delle Qostre dis* 
„ grazie e de^ nostri peccati 
), sono oggetti degni del pi!^ 
„ ardito penneilo. Vi è so- 
„ prattutto in quest^argomen-' 
to un non sa che di tene- 
broso orrore , un sublime 
melanconico e tetro, che 
mal non conviene all' in* 
glese immaginazione. Mil- 
ton concepì il disegno di 
fare della farsa di Landrmi 
una tragedia • Ne compo- 
se anzi un atto e mezzo \ 
ma ^ dilatandoii la sfera 
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„ delle sue idee » a ihisura 
), che travagliava , arthitetcò 
9, in vece d una tragedia un 
„ poema epico : specie di prò- 
„ duzione , in cui gli nomi- 
,, ni si sono accordati in ap- 
,; provare sovente il bizzarro 
„ sotto il nome di meravi- 
^ glioso =:•- Impiegò egli no- 
ve anni a quest'opera , che 
n^^lìa s'ja orii^fne fu negletta. 
Il l'brajo Tompso>ì durò mol- 
ta fatica a dargli 30 doppie 
d' uno scritto , che portò in 
seguito un profì to di più di 
cenco inila scudi a' Ji lui ere- 
di . QuesfO poema non trovò 
dapprima nS lettori, né am- 
miratori . Fu il celebre Ad^ 
dtsson^ che scopri air Inghil- 
terra ed all'Europa le bellez- 
ze di questo tesoro nascostiO* 
Volle questo giudizioso criti- 
co leggere il Paradiso perdu^ 
to , mosso dall' elogio , cha 
gliene fecero alcuni difettanti 
di poesia. Rimase colpito da 
tutto ciò che vi trovò di grandi e 
sublimi immagini, d'idee nuo- 
ve, sublimi, spaventevoli, di 
colpi di luce, &c, Addisscnscry'i'^ 
se formalmetKe per provar c,che 
gf Inglesi avevano un 0«e- 
ro, t gli riuscì di persuaderne 
almeno la sua patria • Gli 
stranieri con pdù severo giu- 
dizio videro delle bellezze nel 
Paradiso perduto y che scintil- 
la di tratti d' tngegrro , ma 
non chiusero gli occhi sopra 
le sue imperfie^cui • Trova»* 
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si mcritevoU di riprensiotie 
la tetra stravaganza delle sue 
pitture; il suo paradiso de' 
pazzi; le sue muraglie di a- 
labastro y che circondano il 
paradiso terrestre ; i suoi Dia* 
Volt y che da giganti si tras* 
formano in pigmei per occu- 
par meno luogo nel consiglio^ 
in una gran sala d' oro falv 
bricata in aria; i canopniche 
si sparano dal Cielo; le mon- 
tagne , che vi si scagliano a 
guisa d' armi ; gli Angioli a 
eavallo, che vengono tagliati 
per mezzo 9 e le di cui parti 
si uniscono immantinente. Di- 
spiacciono le sue lunghezze e 
le sue ripetizioni; si dice, 
che non ha uguagliato nèO« 
vidlo né EJiodo nelta sua lun- 
ga descrizione del modo , on- 
de SODO stati formati la terra, 
gli animali e l'uomo. Ven- 
gono censurate le sue disser- 
tazioni intorno l'astronomia, 
che credonsi secche, e lo sue 
invenzioni , le quali trovansi 
pilli stravaganti che meravi- 
gliose , pii^ disgustose che for- 
ti : tali sono una lunga rial- 
zata o sia argine intorno il 
Caos ; il Peccato e la Morte 
innamorati insieme , che han- 
no figli dal loro incesto ; e la 
^orte j che alzM il naso per 
tirar il fiato attraverso ali* 
immensità Jet Caos ; il can- 
giamento^ accaduto alta Terra , 
€omè un Corvo j che sente il ' 
fadavere : questa fliort^ , che 



fiuta r odore del peccato , che 
batte colla sua clava petrifica 
sul freddo e sul secco ; questo 
freddo , e questo secco , col 
caldo e V umido , che , dive- 
nuti quattro bravi generali di 
armati , conducono in batta- 
glia embrioni di atomi arma* 
ti alla leggera ; finalmente 
tutto quel gran lusso di eru- 
dizione profuso ad ogni oc- 
casione, che distrae il lettore, 
e rallenta il corsa del poema 
( nd. GEDOYEN ). Ma se 
molte sono state le critiche, 
pia ancora e sempre inces* 
santi saranno le Ioidi ; e so^ 
prattutto non si ce^^serà mai 
di rileggere ed ammirare gì* 
innocenti amori di Marno 
e di Eva , e le iricche de- 
scrizioni, che gli accompa«-. 
guano « Milton rimarrà la glo-* 
ria e P ammirazione dell'In^ 
ghilterra ; sempre verrà com- 
parato ad Omero , che ha put 
egli de' grandi difetti ; e sem- 
pre verrà posto al di sopra 
di Dante ^ le di cui immagi- 
nazioni sono ancor piCr biz;- 
zarre ( Dovean però riflette- 
re per Tuna parte i sig-Fran- 
cesi che dante non ha in- 
teso di fare un poema epi- 
co ; e per V altro poteano ag- 
giugnere che del pari il Pa- 
radi/o perduto si metterà sem- 
pre al A\ sopra deliarEnr/tfie 
del loro VOLTAIRE. (f^#^^tf^/i 
gli articoli rispettivi degli 
acceonati due poeti )« DopQ 



toaoyerata laoga serie deMi- 
feui' dell' Epico Inglese : :=: 
„ Io conosco questi, ed al- 
„ tri difetti di Miltm (coa- 
I, chiude il c\iM%\2^,2hfAndres)y 
„ che sarebbe troppo diffici- 
„ le d'accennare; ma^pren- 
I, deado in ma^o il suopoe- 
„ ma, U fecondità della fan* 
„ tasia in soggetto sì sterile, 
„ la grandiloquenza e la soU 
„ levatezza dello stile , la 
5, veemenza e forza dell' e- 
,, spressipne , la sonorità e 
,, la pompa de' versi , alcu- 
,9 ne parlate vive e sublimi , 
,, ed alcuni tratti eccellenti, 
„ mi fani^o riguardare con rì- 
I, spetto e venerazione il poe- 
„ ta , e restare dubbioso, se 
„ i molti suoi vizj possano 
„ soverchiare le grandi esin- 
„ solari ^irtà ; e penso , che 
5, il Paradifo perduto sia un' 
,) opera , che meriti d'essere 
,, smdi^ta da' poeti ; ' ma 1^ 
,, cui lettura richieda sano 
„ giudizio ed accurata riser-f 
„ carezza s=. Un oscuro seri t-r 
pre e cattivo patriota publicì> , 
in Londra , alc;uni anni sono , 
diversi opuscoli , ne'quali pre- 
tese dirnostrare, che Milton 
ha attinto il tutto in non so 
quali rapsodie latine d' un 
professore di rettorica di na- 
zione Tedesco ( Fed, m a se» 
NTO). Il Paradifo perduto è 
in versi inglesi non rimati . 
Dupré de Saint-Maur maestro 
de' conti , ed ung de'40 dell' 
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accademia Francese, e Racì^ 
ne il figlio , ne hanno publi* 
cate delle versioni francesi in 
pro>a {Ved.iu racine). M- 
' de Beautatm ha fatta compa- 
rire nel 1777 e 1778 una 
traduzione di questo poema 
in versi francesi, che uà mi- 
sto di bellezze e di difetti • 
E' nota altresì da lutlgo ten;- 
po- un' imitazione pure in ver-., 
si francesi di tale poenia in-» 
glese (atta da madama dn^ 
Bocage sotto il titolo di Pa- 
radifo temflrej in vi canti . In 
vece d' un va$to tempio d* i- 
neguale ed ardita struttura ^ 
quale avealo fatto Milton , 
questa Musa iiigegnosa ha di- 
segnata un' elegante cappella, 
che ha ^seguita, ed ornata con 
gusto (Fed^zìir^sì tavevot)» 
Oliasi tutte le nazioni han- 
no tradotto nelle rispettive 
ioro lingue 1' accennata epi. 
ca produzione del dotto In^ 
glese,* Noi ne abbiamo una 
molto bella versione in versi 
sciolti italiani , egregio lavo- 
ro di Paolo Rolli j di cui V9 
n'è una magnìfica edizigne^ 
Londra lj:;6 in f . , ristam- 
pata in più luoghi (rf^.ROV 
Li). Diede Milton nel tóji 
un secondo poem.a in versi 
inglesi pure non rimati, in- 
torno la tentazionip di gesù'- 
CRISTO e U riparazione dell* 
Uomo , che intitolò // Parif^ 
difo ricuperato fy ovvero il Pa-* 
fadifo ricQnqu'fjiato , Sgli fa- 
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eeva pii conto di' questo se- 
condo poema che del pri- 
mo ,- ma non è guari così 
tuono, neppure ad un di pres- 
so • Non vi si trovano le gran- 
di idee, le immagini checol- 
piscono^, la sublimità di gè- 
Ilio, né la forza di fantasia, 
che ammiransi nel primoé Un 
uomo di spirito epigramma- 
tico ha dettò ^ di questi due 
poemi : che trova fi bene Mil-. 
ton nel Faraji/o perduro \ rnti 
non già nel farad i/o . ria cqr:s 
fiato . Il P. de Martuil gesui- 
ta ha data una tradu/.ion2 
francese in 12 di questuili- 
mo poema . L' uno e V akiò 
furono tradotti in versi lati- 
ni nel lóyo i^Guglielmo Hn^ 
Scozzese. Spossato dalle ap- 
plicazioni e dalle malutie 
Milton morì a Brunhil nel 
di 1 5 novembre 1 674 . di 66 
anni . Lasciò una discre- 
tissima eredità ; e non è ve- 
ro ciò, che si è detto 'tante 
volte , che passasse i suoi 
ultimi giorni nell' indigenza . 
La sua fantasia soleva essere 
nella maggior effervescenza 
dal mese di settembre sino ali' 
equinozio di ^pavera. Im- 
pegnatissimo partigiano della 
tolleranza, non eccettua vane 
che la Cattolica , ^ non perchè 
quefla era una tetìgione , ma 
perchè il suo spirito ingiusta- 
^ mente prevenuto non gli fa- 
ceva vedere nella Chiesa Ro- 
mana , sé non una [azione 



tirannica , che opprimeva tiitfe 
le altre» Con tali idee , col 
suo ta ento non meiìo chv colla 
sua vivacità estr^-na , ìAihon 
do\/ev' tivere molti ntrniici , e • 
n' ebbe di fitci in gran iìU- 
mero , che lo bersagliarono 
quasi per tu^'to il còrso Ji sua 
vita. Gli rinfacciarono per 
sino la sua bruttezza e la sua ^ 
piccola statura , e gli appH- 
carono quel verso di ì/trgilioi 
M.onjìrum horrenjum , 1»- 
forme , ingens , cui lumen 
adtmptum A 
Aggiunsero , che ingenf era 
la sola pa^-ola del verso , che 
non gli potesse ess^r applica- 
ta , perchè egli era ( secondo 
avea scruto Salmafto ) de^ 
lieatum ^^ ti^tmvtm r rpufcu' 
lum . Milton rispose loro , eh* . 
esso era di' statura mediocre 
piuttosto che picciola , che in 
sua gioveatii non avea mai 
temuto colla spada al» fianco 
i piti robusti y che noti era 
stato riguardato come brutto 
in nissuna età ; eh' era stato 
bello in sua giovinezza,^ né 
picciolo. 11^ grande • 1 suoi ca- 
pelli, ben ripartiti sulla fron- 
te , cadevangli inanellati sul- 
le spalle. Aveva egli dipinto se 
stesso nel fare il ritrarrò di 
Marno ( iib. iv del suo Pa-^ 
radi so perduto ). Aveva begli 
occhi senza veruna macchia • 
(Quando ebbe perduta la vista, 
coloro che i::inoravano la sua 
disgrazia, al priiaj incontro 

noa 
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non potevano, venirne in 
spetto. Era di un^ amabile 
conversazione e d'un indul- 
gente carattere . Non si tro- 
vi^ però una tale dolcezza nel- 
le su:? opere di controversia : 
forse bisogna rtgeirarne la 
colpa sul gusto , eh' era alla 
moda tra i letterad, di trat- 
tarsi ne' loro libri .?li*uso de* 
gladiatori . Del rimanente Mil- 
ton aveva il cuor tenero ed 
affettuoso, e si ammogliò tre 
volte. Tentò, come aljbiam 
già detto, di separarsi eoa 
tormaie divorzio dalla sua pri- 
ma consorte, che avealo ab- 
bandonato dopo un mese di 
matrimonio , a ciò indotta e 
quasi violentata dal genitore 
e^dagli altri di sua famiglia, 
la quale era tutta del partito 
regalista., sotto pretesto, che 
il di lei marito era republi- 
cano J^ vista di ciò Milton 
pubi ^Buno scritto circa il 
^ Divoi^ : opera sparsa di 
principi, che potevano essere 
pericolosissimi . Asseriva, che, 
dovendo essere T unione con-* 
jugale uno stato di dolcezza 
e di pace, la sola contrarietà 
di umori doveva bastare a far 
rompere questo legame; ed 
esser inutile il gridare inpu- 
blico libertà , se nella propria 
casa si sta sotto la schiaviti^ 
del sesso più debole, e che 
per conseguenza il marito può 
ripudiare una moglie,, il di 
cui carattere non si accoria 
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s>« col suo. Ne dedicò la setoli^ 
da edizione al parlainento, aU 
lora adunato per istabilire It 
riforma del regno • Gli fece 
sentire questo scìrictore , che 
la prima riforma dovea cade- 
re sulle turbolenze domestiche^ 
e eh' era d' uopo vegliare aU 
la libertà privata non mena 
che alla generale. li nostro 
poeta, ben diverso dalla mag- 
gior parte de' progettisti > A 
Ingoiò conformemente a' sudi 
principi. Fece ricerca d'una 
giovane donzella, che alle ftt- 
irattive della fresca età ac- 
coppiasse la bellezza dell' a- 
spetto e le grazie dello spiri*- 
to. Alla notizia di tali an- 
damenti postasi in agitazio^ 
ne e rientrata in se la di 
lui tìioglie , c^rcò efficacemen* 
te di riavvicinaiglisi • Recos- 
si in casa d' un comune ami- 
co , ove Milton dpveatrovar^ 
si : la vid'egli uscire all'im- 
provviso da una vicina came- 
ra , ella si precipitò tra le di 
lui braccia, il di Imprimo mo- 
vimento fu dirispignerla,:aU 
lora si prostrò essa alle di lui 
ginocchia , e sciogliendosi in 
pianto, lo scongiurò a per- 
donarle e ripigliarla . Egli «' 
inteneri, npn. potei trattener 
le lagrime , seguì tra i due 
sposi la riconciliazione ^ e 
questa fu sincera e p^maneii'' 
te . Ha descritta egli ^stesso 
questa scena commovente nel 
dipingere un contrasto tra^. 
C 2 da\^ 
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ìfam» eJ Eva . Tre figlie fu- 
rono il fru.ro de' suoi diversi 
imenei' Fece loro insegnar a 
leggere ^ ed a be^ pronunzia- 
jre otto differenti lingup , cl^e 
però non intendevano. Non 
conósc^van elleno che T in- 
glese r e bene spesso $uo p^- 
4re diceva in loro presmia , 
fhe una sola lingua erabajian^ 
te per . una femn^tna.Volevz so- 
lojch' esse fossero in israto di 
fargli le letture^ di cui ave- 
va bisogr^o . Per me zzo d' 
lina di esse si è saputo y cl^e 
i libri, i quali da lui veni- 
vano letti pi^ sovente , qx^- 
pò Isaia in ebreo, Òmero in 
greco , e le Metamorfosi di 
pvidiCi in latino , Madama 
Clarke^ una delle medesime 
^giiuolé , aveva ritenuto a 
niepioria iin gran numero di 
versi df' predetti autoii , ed 
ella recitava!! a guisa di un 
rappagalIo^Kassomiglia^ a per- 
fettamente questa dama nella 
lìgura e nella fisonomia al 
proprio genitore « Il celebre 
JìMtssm y essendo stato in- 
nalzato al ministero, la fece 
chiamare a se , prevenendola^ 
fche ^vrebhe avuto piacere di 
vedersi recare qualche <^ocu- 
inento giustificante , eh' ella 
realmente fosse figlia diM//- 
ton. Ma appena la vide en- 
trare nella di lui esmera t 
hladama , gli diss'egli , vi 
poti ifvefe bisogno di prova: il 
ycjflrf ypl(§ 9(iOffra k^iaìtt^^ 



menti ^ ebl vi abbia Jata la 
vita . Sobrio al maggior se-» 
gno era ^Hton: quasi mai 
beveva vinj, e non mangia- 
va ch^ cibi semplici : dieta ^ 
ch^era neces$ar<a ad utiuoma 
tormentato -dalla gotta. An^ 
sempre gli esercizj del corpo, 
singolarn|?nte la scherma. Di- 
venuto cieco , SI fece costrui- 
re una macchina , neha qua- 
le facevasi ciondolare. Alza-? 
vasi di buonissim^. mattino , 
e studiava sitio all' ora di por- 
^ a n^ensa : nel dopo pranza 
diverti vfisi a suonar qualct^e 
strumento , ovverò a canta-^ 
re, poiché aveva una belU 
voce ed era abile aella mjsi- 
pa. La sua. dommante passio- 
ne età io stifiio: egli posse- 
dè a bene la storia, le ma- 
gnatiche , la filosofia , la teo- 
logia , le lingue antiche e 
moderne. Stiniava l^i!iana( 
^ssai pii^ de' la tranc(fl| ^ e 
,, come non le avirob'egli 
,, data la preferenza? ( sog- 
„ giungono i sig. Francesi). 
^, Non erano per anche com- 
,, parsi i nostri buoni scrit^ 
,, tori =. M^i con loro buo- 
na pace, convien essere per^ 
suasi, che òggi pure Mi/roi? 
darebbe la preieienza alfidio- 
ma italiano ^ Per quanto ab- 
bian coltivato e coltivino i 
Francesi I$i lingua loro, né 
possono mai arrivare a darlo 
queir arn^oniosa e varia riso- 
s^nza si opportuna speci al** 
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Éiente per ta poesia ; né mai 
spoglierarino la loro di alci!^i 
rilevanti difetti , e di queJIo 
soprattutto d'una troppo fre- 
Quente ambiguità di espres- 
filoni e di parole . Dopo la S. 
Scrittura il suo libro favorita 
era Omero , che capeva quasi 
tutto a memoria . Oltre gli 
accenliati suoi P^mt , ed al 
tre produzioni in versi , vi 
sono pure di lui noi) pochi 
scritti di controversia ne'qua- 
li regna un tuonò da decla^ 
filatore . Tutte k Opere dì 
Mlton furono impresse a Lon- 
dra nel tót^cf iti 3 voi. in f.^ 
Jie' due primi de' quali ven- 
nero poste ttìttef le prodùz.io- 
tii scritte in inglese , e nel 
terzo i tratrati ed àltfi opu- 
scoli latini . Trovasi pr^mes^ 
sa a quest'edizione la Fita di 
Milton scritta da T olande U- 
tia miglior ediziotie ne diede 
TommàA Bìtch ^ Londra 1738 
voi. ^m fi col ritratto deir 
tutore . Peck ptfblicà in Lon- 
dra nel 1^40 ih 4° varie nucr- 
ve Memòrie Inglesi cifca la 
vita e le produzioni poeti- 
che di Milton y con alcuni 
scritti di quésto celebre' lette- 
rato , che sono singolari * Le 
principali di lui opere , oltre 
i precitati àvie Poèmi ^ sono i 
L Trattato della Riforma dèl- 
ia Chiesa j^nglicana , e delle 
Cagioni , che P hanno impedita 
fin qui ( J641 ); e IV altri 
Trattati intórno il goveiraa 



della Chiesa d'tnghilterràJF* 

Defenjio secunda . III. Deferta 
sto per se cantra j^letandrum 
Moruw, al quale! Milton znxì^ 
bùiva il libro ^ che ha perti-^ 
telo : Regii sanguinìs C/amor 
ad Cdtlum adversuf Patricidas 
ylnglosy befìchè questo libto 
fosse di Pietro du Moulin il 
figlio . IV. Trattato della Po^ 
tefià Mie nelle Materie Ee^ 
ctefiafltché ^1659. V. Miltoié 
publicòf nel 1Ó70 la stia Sto* 
ria d* Inghilteìra ^ che si e- 
stende si do a Guglielmo il 
Conquiflatore , e tìon é intera- 
mente confortile all^'origitialei 
deir autore, essendone, stati 
tniitilati diversi luoghi da'cen-^ 
sori deMibrii VI. jirtìs Lo^ 
gic£ plenior insti tutio* ad R2k^ 
mi methodum accomodata ^ ìóyn 
VII. Trattato della vera Re^^ 
ligione j déW Eréjia j delh 
Sàìtnia , della Toileraftza e de* 
migliori mezzi ^ che fi possartó 
impiegare per pre^nifé la pro^ 
pagiittoné del Papismo 4 VI IL 
Areopàgitica ^ ovvero Discorso 
ài Parlammto in favore della 
libertà 3^ iraprirri^ré ogni forta 
di libri , sen?! ave^ à diman'^ 
dafne la permissione agli Eta'^ 
minatóri. Seorgesi da quest* 
opera, chef Milton voleva in 
in tutto lina libertà, che noa 
fosse raffrenati da veruna leg- 
ge. IX.Défenjio prò Populo An^ 
glicana , contro la Defenjiò Re^ 
già del Salmafio , Londra 1^52 
in la. X. Molti Componimenti 
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Poetici in inglese ed in latino 
sopra diversi argomenti , tra 
i quali disvinguonsi un piccio- 
lo dramma a tre soli soggetti 
intitolato la Maschera \ ed il 
Simone jigonìfla , cioè Cam-- 
pione , di cui dice il Rolli , 
ch^è una perfetta Tra^éììa ^e 
the puh fiat in emuUxwfie con 
qualunque dì Sofocle . X. Ltt- 
tere-Famigliarì , in latino . Le 
piìl belle edizioni d?l suo Pa-» 
radiso perduto in inglese , so- 
no quella di Londra 1749 
▼OL 3 in 4^, e quella data dal 
celebre Baskervule , Birmin- 
gham 1 760 voi. 2 in 8**. Gli 
stampatori FouHs ne hanno 
data, una leggiadra in da- 
scow. Le sue Foefie separare 
formano a voi. in 12. Veg- 
gansi la Vita di Milton pre- 
messa ad una delle, precitate 
traduzioni Francesi , come pu- 
re la premessa alla Versione 
del Rolli /eà altresì le Mf- 
morie di Niceron tom- xxv- 

^MILZIADE, Miltiadfs, 
celebre generale Ateniese , e. 
ra figlio del. famoso Cimo ne y 
di una delle più cospiqu? fa- 
mìglie di Arene . Venuti, in 
determinatione i suoi concit- 
tadini di spedire una coionia 
in quella parte' della Tracia, 
cke app^Ilavasi il Chersone- 
sb , consultarono P oracolo di 
Pelfo circa 1' elezione del 
condottiero , e n' ebbero in 
risposta , che la persona di 
Milziade era la sola atta a 



far riuscire felicemente le lo- 
ro iuiraprese • Alla testa di 
scelta truppa partì questo ge- 
nerale y e nel passare colla 
sua flotta vicino alf isola di 
Lenno , avendo interpellati 
quegli abitanti , perchè^ si des^ 
sero sotto il potere degli A- 
teniesi , n* ebbe l'irrisoria ri- 
sposta : c/P effi allora ciò a* 
vrcbòero fatto y quando ei par^ 
tendo sulle navi da cafa , col 
vento aquilone foffe vemto a 
Lenno r questo vento setten- 
trionale era^ direttamente con- 
trario a coloro , che da Ate- 
ne vebfiLjiav^ano verso Lenno- 
hlilzJa^e p<^r allora non vol- 
le trattener'! , e continuato 
il suo corso , giunse al Cher- 
soneso , sconfìsse valorosamen- 
te i numerosi eserciti de'Tra- 
ci , che gli si opposero j ed 
'indi muoni alcuni luoghi i- 
donei, stabilì la sua colonia, 
che arricchì colle frequenti 
scorrerie . Sebbene non avess' 
egli il nome di re , godeva 
nientemeno neJla sua colonia 
una soeci^ di regia autorità * 
Tioa solo per espressa voloatà 
di coloro, che aveva condot- 
ti , e che regolava con mol- 
ta equità e prudenza, ma an- 
cora par tacito consenso del 
popolo di Atene, al quale non 
cessava di prestare buoni uf- 
fìzi, e di andar cori esso d' 
intbiligenza . Stabilito in tal 
modo il Chersoneso , e me- 
more della derisoria risposta 

de' 
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de' Lenti] . ritomb con pode- 
rose forze a* medesimi, e lo- 
ro intimò imperiosamente, che 
gli consegnassero la città , ^ 
norma dei patto ^ poìciiè do* 
minando ed abitando egli nel 
Chersoneso, era appunto par- 
tito da casa e venuto a Leti- 
no coi vento Borea • Sorpre- 
si da questo inaspettato av- 
venim^rnto i Carj , ctie allo- 
ia abi'avano i' isola di Len- 
no^ed atterriti non dalla for- 
za delle parole, che loro ve- 
nivano rinfacciate , ma dalla 
prospera fort^ìna degli avver- 
sar) , non ardirono resistere e 
sgombrarono il paese • Con 
eguale facilità Milziade ridus- 
se sotto il potere degli Ate- 
niesi le altre isole appellate 
Cicladi , situare nel Mar E> 
geo , oggidì Arcipi-^lago. Po- 
co tempo dopo accad. e , che 
i Pers ani , avendo dichiara-, 
ta la gjierra agli Ateniesi , si 
avan7arono in numero di ^oo 
mila uomini verso Maratona 
picciola città in riva al ma- 
re, distante sole dieci miglia 
da Atene : ques-a non ebbe 
che diecimila uom ni e' a op- 
porre a si terribile armata . 
L'eséicito Ateniese aveva al- 
la testa dieci capitani , che 
dovevano comandare a vicen- 
da , un giorno per cadauno \ 
ma r amore del publico be- 
ne la vinse sopra l'ansietà di 
comando, avendo gh altri 9 
capi cinuaa^aio ad. ogni loro 



dritto in favore di MifeiW^, 
acciocché la divisione del co- 
rnando e la diversità de' pa- 
reri non pregiudicassero alla 
difesa della patria . Qjiesto a- 
bile generale dispose in ordi- 
ne di' battaglia le sue truppe 
in vicinanza d'una monta- 
gna , e fece porrs da ambi l 
lati una' quantità di grandi 
alberi , onde coprire in fiac- 
co la sua picciola armata , e 
render inutile la numerosa ca- 
valleria de' Persiani . Si at- 
taccò la zuffa , e fu molto 
aspra ed ostiii3-i: sulle pri- 
me 1 Greci parv.-ro rimaner 
oppressi dalla moltitudin-.»i ma 
finalmente mi<:ero in rota i 
Persiani , inseguircnli sino a* 
loro vascelli , e distrussero u- 
na parte della loro flotta n«2l- 
r anno 490 av.G.C. Per que- 
sto famoso conflitto , in cui 
un pugno di Ateniesi diede 
una totale sconfitta a forze 
tanto superiori, e con Atene 
liberà tutta ia Grecia , altro 
premio non venne dato al 
prode Milziade y se non-che, 
dipingendoci la battaglia di 
Maratona nel portiao appel- 
lato PecHe , r immagine del 
bravo comandante lece la 
prima figura nel numero de* 
dieci pretori, e fu rappresen- 
tato in atto di esortare i sol:"- 
dati ad attaccare la zuffa.Ri- 
flettorio gli storici ,. che que- 
sto medesimo popolo^ dopo- 
ché ^bbe acquisiate maggi^T 
G 4 ' im- 
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impero , e fil tofrotto dalle 
profusioni de' magistrati , de* 
cretò 300 statue a Demetrio 
Falereo : qual d fferenza da 
tempi a tempi , e come fa- 
cilmente si avviliscono gli o- 
liori , tosto che divengono 
frequenti , e si dispensano sen- 
ta risparmio l Alcuni anni 
dopo gli Ateniesi diedero a 
Milziade una flotta di 70 va- 
scelli , àffin di recarsi a pren- 
der vendetta di quelle isole , 
che; avevano prestato ajuto a' 
Persiani. Ne conquistò non po- 
che^ ma quella di Paro, in-> 
superbita per le sue grandi 
ricchezze, gli oppose una vi-» 
gorosa resistenza • Quindi fu 
egli in necessità di sbarcarle 
truppe , di cingere la città di 
trincee^ di toglierle ogni in- 
gresso di vitrovaglie^e diac- 
eostarsi alle, mura con quan- 
tità di macchine per dare 1' 
assalto. Era sul procinto d' 
impadronirsene , quando in- 
gannato da una falsa vocife-* 
razione dell'arrivo della flot- 
ta Persiana , si credette in 
obbligo di levar T assedio, e<^ 
incendiati tutti i lavori , che 
avea fatti ^ ritornò in Atenei 
coli' imera sua flotta * Ufia 
tale ritirata dispiacque mol- 
tissimo a' st/oi jcfoncittadini , 
che ne mormorarono altamen- 
te . Essendo egli infermo per 
le ferite riporrate nell'asse- . 
dio, non poteva comparire 
in puhlicp 9 e doveva però 



valersi di stto fràtellcf Tifa-» 
gora per addurre le proprie 
discolpe «I suoi invidiosi pro-^ 
fictarono di questa circostan- 
za , per ispargere sospetti su 
la di lui condotta . Santippo 
r accusò innanzi a rassemblea 
del popolo , che fosse statcJ 
di segreta intelligenza ctol re 
di Persia. Non poterono dar-* 
si efficaci prove d''un tale de- 
litto/ ma , ciò non ostante j 
venne condannato ad essere 
precipitato nel Baratro, luo- 
go ove gittavansi i più gran-) 
di malfattori . Si oppose il 
magistrato ad un si inique» 
giudizio \ ma tutto ciò , che 
potè ottenere, esponendo i se- 
gnalati servigi da Milziade 
renduti alla patria , fu di far 
commutare la pena di morte' 
in un ammenda pel rimborsa 
delle spese della flotta nella 
considerevole somma di 50^ 
talenti., ch'ei non era in ì* 
stato di pagate . Fu qilindi 
girtato in un fondo di pri^ 
gione, ove ben presto mori 
per le suddette ferite, nelP 
atino 489 av. G-C. Siio iBglio 
Cintone s' ingegnò di trovar* 
ad imprestilo i 50 talenti per 
riscattare il cadavere del pjH 
dre , onde poter dargli sepol- 
tura • In realtà il ttiotivo dei* 
la condanna di Milziade fC(h 
me conchiude Cornelio liipo» 
te , non fu V abbandono di 
Paro, ma la gelosia degli A- 
teaiesi » che dopo la tiranoia 

di 



eli fffiftfatò temeVand la po- 
tenza di tutt4 loro concitta- 
dini. Ttoppo .(acilmente av- 
viene , che nelle republiche 
coloro , i quali cominciano a 
segnalarsi nella difesa della 
liberta , pòi neli' auge della 
fortuna strascinati dalia cupi-* 
digia dd comando cangino 
sentimenti , e per queir am 
bizioso amor proprio , che og- 
gidì suol chiamarsi Egoifm^^ 
aspirino alia tirannia ^ poiché 
tutù f% dìcon tiranni coloro (se- 
condo r accennato storico ) ^ 
$he hanno poter perpetuo In 
quella città ^ che prima ha r^o- 
àuto della libertà * ìdilziade 
èra stato tiranno nel C ber* 
soneso ^ e poteva tentare di 
esserlo in Atene : bastava que- 
sto sospetto presso quel pò-- 
iK)lo sì geloso della sua li- 
bertà , che amava meglio fai' 
perire un innocente 5 che a-* 
ver davanti gli occhi un mo-» 
tjvo di t'morerf 
MILZIADE , Ved.MEL^ 

CHI A DE é 

MfMEURES (Giacomd- 

Luigi de Vallòn marchese de)^ 
ffiaresciallo-di-càmpo ^ cava- 
liere di .San Luigi , e mem- 
bro deir accademia Francese , 
morto nel 1719, è autore d^ 
tiila mediocrissima tradtrzione' 
in versi francesi dell' ./frte di 
Jlrnare ài Ovidio^ Fu meglio 
ispirato, allorché fece passa- 
re nella stessa sua lingua 1' 
Ode di Oraw^^ht comincia; 
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Matet fava Cupìdtmmi imi- 
tazione riguardata da'France- 
si come felicemente eseguitai 
e che trovasi però in diverse 
loro raccolte . Il marchese di 
Mimeures era un beli' inge- 
gno , ed un. uomo amabile* 
La sua consorte (mad.J'^f Ai) 
era degna di lui per le at- 
trattive deir animo , del ca-* 
rarere e delF aspetto • 

MIMNERMO , poeta 6 
musico greco fioriva in temr 
pò di Solane * Sì acquistò un* 
immortale riputazione mercè 
le sue Elegie- Properzo dice^ 
che in materia di amore 1 
versi di questo poeta erano 
migliori di quelli di Omero 3 

Fi US in amore valet Mim- 
nermi verfus Homero • 
Alcuni dotti lo riguardano , 
còme inventare dell'Elegia • 
Certo si è, chi' fu esso ilpri^ 
mo a trasportarla da' funerali 
e dagli argomenti lugubri a- 
gli amorosi . Non ci restano 
di lui se non alcuni fram-' 
menti , de' quali i più consi- 
derevoli trovansi tì^V'o Stobeo 
con altri Lirici, 156^ in 8°* 

MlNAkD ('Antonio ) , 
figlio d' un tcsorier-generale 
del Borbonese, fj-ce luminosa 
comparsa ne! foro a' parla- 
mento di Parigi, Francefco 1^ 
ch'ebbe occasione die nosce- 
re i di lui talenti , gli con- 
feri diverse cariche , e pef 
ultimo quella di presidente di 
berretta oel 1544^ In tempa 

«hi 
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che. compi lavasi il processo 
del famoso consiglier-ecclesia. 
Stico j^nna du Bourg^W pre- 
sidente Mhard zelante Cat- 
tolico, ed uno de^suoi giudi- 
ci, fu ucciso da un colpo d' 
archibugio li 12 dicembre i «559 
nel ritornare da pCiJazzo . l 
Calvinisti furono accusati pu- 
blicamente d' essere autori d' 
un tale assassinio . Pretende- 
si, che per fare questo colpo 
avessero appostato Giacomo 
Stuardi gentiluomo famoso per 
molti attentati di questa spe- 
cie . Questi, arrestato e posto 
alla tortura, nul'a confessò ; 
ma i Calvinisti confermaro^ 
no eglino stessi i sospetti, che 
aveansi contro di lui , minac- 
ciando il cardinale dì Lortna 
óÀ trattarlo com' era srato trat- 
tato Minard . Un giorno gli 
venne detto : =5 Guardati , 
cardinale^ chq tu non sia 
trattato aUa Minarda da 
„ lina Stuarda ^ • Appella- 
vansi Stuarde le pialle avve- 
lenate, delle quali dicevdsi , 
che s\'SQxv\ssQ Giacdmii Stuard, 
Aggiungono alcuni storici , . 
che^ dal figlio del . presidente 
ucciso venendo fatto delle ri- 
cerche per iscofjrire i mici- 
drali, gli si facesse dire,= che 
„ se hon se ne sresse tran- 
„ 'Squillo , gli si farebbe lo 
„ st'esso , che a suo padre „. 
Uno de' motivi di risenti- 
mento, che avevario i Calvi- 
aim contro il f r^si^ote M/- 
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nard , fu , secondo Baurj^ue^ 
ville , per aver egli detto li- 
beramente ad. Enricù il il 
proprio pentimento contro un 
ribelle di' grande autorità • 
Questo ribelle , che Bourgue- 
ville , non vuol punto nomi- 
nare , era verisimilmente (di- 
ce Àì)^telot di ia H-*uffaie ) 
il principe di Ctndé , uno de' 
capi del partito , dj cui il pre- 
sidente Minard aveva forse 
consigliata la morte. 

MiNELLIO (Giovanni), 
abile urnanista Olandese , na- 
to a Roterdam verso il 1615, 
ivi insegnò le belle-lettere , 
e morì circa il 1683. Di lui 
vi sono delle brevd e chiare 
Note sopra Terenzio^ Sallujiìo^ 
Virgilio , Orazio , Floro , Va- 
krio'Maffimo y &cc. Il ?. Jou- 
venci gesuita si è servito di 
alcune u'i esse , non altrimea* 
ti che gli altri comentato- 
ri , i quali hanno sovtnteco- 
piato questo dotto umanista • 
Le sue annotazioni ordinaria- 
mente niiU sono che graim- 
maticali ,ed egli ha trascura- 
to un poco le spiega zipni mi- 
tologiche, istoriche e |eogra« 
fiche . 

M.NERVA ovvero pal- 
LADE, Dea della. Sapienza ^ 
della Guerra e delle Arti, fu 
figlia di Giove j che , avendo 
divorata la ninfa Metis^ con- 
cepì per tal mezzo, e feceu- 
scire dai suo cervello la Dea 
armata da capo, a' piedi • U 

di 



di lei gerftore, afGn di 
terla al mondo » fecesi c^are 
da Vulcano un colpo di ascia 
sulla iestz. Minerva e Néifu- 
no disputarono , chi di loro 
due dovesse dare il nome al- 
la città di Cecropia : onere 
che doveva appartenere a chi 
produrrebbe istantaneamente la 
più beila cosa . Minerva per- 
cuotendo la terra cplla sna 
asta , fece uscirne un ulivo 
tutto fiorito ; e l^ettuno , me- 
diante un colpo del suo tr - 
dente , fece nascere un cavai- 
lo y che alcuni hanno preteso, 
essere il cavallo Pegaso . Gli 
Dei decisero in favore di Mi- 
nfna , perchè T ulivo è' il 
simbolo della pacé^; ed el- 
la appellò la predetta città 
Atene : nome , che^i Greci 
davano alla medesima Dea . 
Pali ade viene rappresentata 
coir elmo in testa , l'egida 
al btaaio , e tenendo appres- 
so di lei una civetta ^cn di- 
versi strumenti mateaiatici , 
come Dea delle Scienze e 
delle Arti. L'egida^ era una 
specie di scudo , che Giove 
àveale donato in tempo creila 
guerra di Troja, e su-l quale 
era la testa di Mednfa , Co- 
stantemente ricusò Mmetxa di 
maritarsi , e conservò sempre 
la sua verginità . La civeaa 
era il suo uccello favorito, 
e l'ulivo era l'albero a lei 
consecrato . Aveva più nomi, 
relativi ai diversi attributi. 3 
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met- . che sé le davano > Appellava- 
si Armipotente , come D^% 
d *i!a guerra ; Cefi a \ perchè 
av.eva gli occhi turchini ; Mt^ 
dira y ?i motivo che diieffà- 
vasi aache di medicioa ; Fal- 
lace , questo nome derivava- 
le dal gigante Pallai , ch'el- 
la aveva ucciso , o piuttosto 
dalla di hii picca , eh' ella. 
maneggiava ; Tritonia. dalQ 
stagno Tritonis nella Libia,, 
sulle sponde del quale essae- 
rasi mostrata la prima volta, 
in. que' luoghi , ovvero, se-, 
concio altri , da Gnof^se città^ 
di Creta , cl^ appellavasi an- 
ticamente Trina y ov' ella e- 
ra nata . Eri Sione , figlio dì 
Vulcano istituì delle Teste ia 
di lei onore , appellate Pan^^ 
tcnee . Qiieste celebrava n$i in 
comune co' popoli dell' Atti- 
ca . Ciascuna borgata dava 
un bue pe' sacrifizi , affinchè 
vi fosse bastantemente, di che 
fare un banchetto a tutti \i}\ 
assistenti . Distingue vansi due 
sorte di Panatenee, le grandi 
e le picciole . Celebravansi le 
prime ogni cinque anni , e le 



picciole ogn' anno • In occa- 
sione di tali fe^te facevansi 
certe spezie di processioni ap- 
pellate Pompcr-C Pomp^mhr 
tino ) , nellQ qai»ali ciascuno 
portava un ragao à! ulivo , 

Ved. ARACNB, - E8:ICT0NB 
— MEDUSA,-*- MENTO RE,-— 
MOMO , •— PARIDE', &C.&C. 

MINES.Q0Jl.ONEL 

(Gre- 
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( Cri?gofiò ) j definitor- gene- 
rale dell'ordine degli Agosti- 
niani , morto nd 162^^ fu 
segretatìo della Cbngregàzio* 
ne De j^kxiHU j lasciò lin 
Tf aitata della Chiela j ed una 
Conjutàziàyis di Macctiavel/o • 
* MINI^ da alcuni detto 
miNUi^ro ( Paolo ) y eelebre 
medico Fiorentino nel xvt 
secolo ) esercitò la medicina 
con eredito y e fece in oltre 
uno siudio. particolarcf circa 
la storia della sua patria. Bi- 
sogna dire , che per qualche 
tempo si trattenesse in qua- 
lità di medico nella città di 
Lione , mentre in data i mar- 
zo 1583 Jacopo Delachamph 
scrive in una sua lettera a 
Pier Vettori scritta da Lione i 
Paulo Minutio ave tuo Medi- 
co* heic celièri utor perquam 
f amili ariter i II suo Discorso 
per altro Circa la natura e l* 
ufo del Vino non li fece tuoi* 
to onore come medico i Pili 
ricercate , specialmente dà' 
suoi compatrioti, sono le tre 
sue opere riguardanti la 
Storia di Firenze . La prima 
è un Discorso circa la Nobil- 
tà di Firenze è de^ Fiore>itiniy 
Firenze 1614 in 8" ; la se^ 
tonda cerniste in Note^à^^g- ' 
giunte a qUesto Discorso ^ e 
la terza e una Difcfa delle 
due precedenti . Quest' ulri^ 
ma è la più ricercata . Non 
bisogna sempre fidarsi di que- 
st' autore "> egli adula molto 
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la stia pàtria ed ì ioòi concita 

ladini . 
, MINrANA(Giusepj>'Em-fc 

ttìanuele ) , nato a Valenza 

iiel la Spagna nel 157 2, entrò 

ne'relièiosi della Redenzione, 

e. morì nel 1650 di 38 anni, 

dòpo aver data al publico la 

continuazione in latino della 

Storia di Mariana • Non si 

deve sempre contare sull'im* 

parziàltà^ che promette nel-? 

la sua prefazione 5 ed ancora 

meno può attendersi da lui 

uno stile così elegante^ come 

quello del 'suo modeilo . 

MINITHIA , Vedi tale^ 

STRI • 

MINOR ET (Guglielmo), 
musico francese , ^morto in 
avanzata età a Parigi nel 17 id 
o 1717 , ottenne uno de' 4 
posti di maestro di musica 
nella cappella del re . Que- 
sto musico ha farlo de' Motet^ 
ti ^ che sono stati gustati , e 
sarebbe desiderabile secondo 
il gusto francese, che fossero 
incisi. Tra le sue produzio- 
ni si fa un conto singolare 
de' suoi Motetti sopra i Sal- 
mi : QUemadmodum dejtderat 
Cérvus y — Lauda Jerufa^ 
lem Dèminum ^ — Venite i-^ 
xuhemus Domina — Nifi 
Dominus adificaverit domum * 

MINOSj^f^. MIGNAULT* 

* I. MINOSSE I i Mi^ 

mi , figlio di Giove e dell' 
Europa , regnò nell' isola di 
Oeta nell'anno 1432 av* G# 



e. dopo averla conqqistafa , in- 
fieme con vane altre isole vi- 
cine • Rendette felici i suoi 
sudditi mercé lesuebeneficen- 
7e e le sue savie leggi j che 
lo hanno sempre fjitto consi- 
flerare, come uno de' più ce- 
lebri legislatori dell' antichi- 
tà , e le quali erano ancora 
in tutto il loro vigore al tem- 
po di Platone , cioè più (ji 
mille anni dopo 1^ morte 
dello stesso Mnioffe* Questi, 
per dar alle medesime mag- 
gior credito , si ritirava so- 
vente in un antro , dove di- 
ceva • che ali venivano detta- 
te da Giovi suo p^dre , Qe 
piai usci vane, che non pro- 
mulgasse qualche nuova leg- 
ge . Fabbricò città « le popo- 
lò di virtuosi cittadini , ne 
allontanò l'ozio , la» volut- 
tà e tutti gli sregolati pia- 
ceri. Ivi i giovani jipprende- 
vano g rispettare le massime 
e gli usi dello Stato . La sa? 
viezza ifÀ suo governo e spe- 
cialmente la ««uà equità fece- 
ro sì , che dai PPeti , dopo 
mone, gli venisse attribuita 
la funziórie di supremo giù 
dice nell* inferno . Omero lo 
rappresenta con uno scettuo 
in manpt sedente in mezzo 
alle ombre , delle quali si 
trattano le cau$e al a sua pre- 
sen7a : Vtr^iHo dice , che tie- 
ne ed agita V urna fatale, in 
pui sono racchiuse le sorti de' 
yivejin, 9ÌU le on^brealfjUQ 
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tribunale , ed esamina la loro 
vita, e le loro azioni . Altri 
però dicono diversamente , 
che Mmoffe figlio di Giove y 
o piuttosto di j^ller'to re di 
Creta , foise padre di Lìca^ 
Jio , dal quale nascessero 
Minoffe 1 1 re di Creta , £«- 
co e Radamanto , e che quei» 
sti tre nipoti di Mtnoffe se- 
niore sicno quelli , che , aven- 
do esejrcitata la giustizia eoa 
sommo rigore, siepo stati col- 
locati tutti tre dolila, favola 
nell' inferno coli' impiego di 
giudicare i mortali. Il nome 
dì Minosse ( secondo M. Sa//- 
J^ ) ha una singolare relazio- 
ne colla parola M!N.voR,che 
in lingua dèi nord significa 
EJfsre pojfente. 

* JVJl'NTLJRNp ( Anto- 
pio ) , erj^ figlio d' un certo 
jintonio ^ebajiiani ^Q però er- 
roneamente il Testo ed al- 
tri lo hanno chiamato jintO" 
nio Sebafliano , prendendo qqe- 
st' ultima parola j>er pn no- 
me di battesimo . Volle as- 
surnere il cognome jéi MfV 
^urno , alcuni dicoiio perchè 
fosse quello delia di lui avo- 
la materna) altri (io che sem- 
bra più verisimile ) perchè 
suo padre era nato a M intur* ^ 
no, città ora distrutta nel re- 
gno di Napoli , ove trovasi 
ogo dì Traetto presso il Q^- 
ri^ìiaao . Coltivò in sua gio- 
ventù con molta diligenza gl| 
§?"^Ì ^ e S|)ecÌ8Ìiflen;? ì^ $- 
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filosofia nella scuola del ce- 
lebre jf^ofhno Nifo j di cui 
fu discepolo in Napoli , in 
Sessa ed in Pisa. Poco man-* 
co, che in quesc' ultima cit- 
tà non volgesse le spalle allo 
stud o , per seguire una don- 
na , di cui erasi perdutamjn- 
le invaghito. Finalmente do- 
po due annidi traviamento fe- 
ce la corag^io<}a risoluzione 
di spezzar le sue catene, col 
pia efficace; rtm?dio,che pos- 
sa adoperarsi tu tal passione, 
cioè r allontanamento , e re- 
cossi nel 1521 a Roma , on- 
de proresta , che d' allora* in 
poi non fu soggetto a passio- 
ne, amorosa . Intraprese lo 
studio della' lingua greca , ed 
anche alcun- poco dell' ebraica, 
ma nel 151^ la peste lo co- 
strinse ad andarsene da Roma. 
Recatosi a Sessa ,, ^i die^e 
allo studio delle matemacichs, 
"e passato poscia a Napoli, ed 
eccitato dair esemtpio • de' va- 
lenti poeti, che ^11 ora vi fio- 
rivano in copia , prèse ad e- 
sercitarsi nella poesia italiana. 
11 desiderio, di fuggire i ru- 
mori della guerra lo consigliò 
à ritirarsi nell'isola d* Ischia, 
^ *q4ìindi a pasurre in Sicilia, 
ove il duca di Monteleone vi* 
cere di quell' isola cortese- 
mente lo accolse , lo tenne 
in corre , ed in seguito gli 
lissegfi^ un' annua pensióne 
di 200*ducari . Col medesi- 
mo duca tomi) indi a Napo- 



li, ivi si fì^sb, e fu uno de^ 
principali promotori , perchè 
in essa città venisse aperto 



un collegio -dell' alhra na- 
scente religione de' Gesuiti • 
Aveva egli raccolta una scel- 
ta e copiosa libreria; m) eb- 
be il rammarico di vederse- 
la in graii parte dissipata e 
dispersa nel tumulto di Nà- 
poli del 1547- Finalmente in 
premio delie sue virtù e del- 
ia fama, eh' erasi acquistata 
col suo sapere , vennegli con- 
ferito nel 15^9 il vescovato 
di Uggento nella terra d'O- 
tranto e con tal carattere in- 
t??rvenne al concilio di Tren- 
to. Dalla predetta chiesa fu 
poi trasferito nel 1565 a quel- 
la di Cotrooa o Crotone in 
Calabria , dove morì nel 15 '4. 
Questo dotto prelato è que- 
gli appunto , che dal Ta(fo 
viene introJdoto per interlo- 
cutore nel suo Dialogo della 
Bellezza , che quindi dal di 
lui noms intitolò iJimtumo . 
Lasciò egli diverse produzio- 
ni del sup fecondo ingegno : 
I. Lettere famigliari , vene- 
zia 1549 in S°, edizione for- 
se Unica e divenuta rara. IL 
L' Amore innamorato , '559 
in 12 : opuscolo in prosa , 
che fu approvato dal cardinal 
ìAoataltJ poscia pontefice *$*/- 
jio Quinto M Ut. Rime e Pro- 
se diverse , tra le quali tro- 
vasi pure r opuscolo preceden- 
te, Venezia 1359 in 8^ IV. 

Can- 
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Ctnzmì fùpra $ Salmi , Na- 
poli 1561 in 4^. V. Poimata 
Tridentina y Venezia 136+ in 
8^, ne' quali in versi* latini 
espone quanto in quel conci- 
lio erasi disputato per lo spa- 
zio di 16 mesi sotto il pon- 
tificato di Pio iv ^ e relative 
allo stesso Concilio vi sono 
pure alcune Orazioni latine , 
che. recitò nel medesimo. VI. 
De Poeta Libri sex ^ Venezia 
1559 in 4°' ^^^' VArtepoe- 
fica , divisa In iv libri , la 
quale per di lui confessione 
nicdesma , non è ^uasi al- 
tro, che una traduzione del- 
la sua opera latina De Poeta. 
Fu stampata in V^enez.a nel 
156? , ed è stata ristampata 
in Napoli 1725 in 4*^. Le pre- 
dette due opere , che abbrac- 
ciano i precetti e le regole 
d' ogni genere di poesie , so- 
no le più sign.ficanti sue 
produzioni , e vengono anno* 
verate tra le migliori , che 
in quel secolo si publicassero. 
Altre operette di queito col- 
to prelato possono vedersi ri- 
ferite dal T afuri . 

** MINUCCI (Antonio), 
detto comunemente da Pra^ 
tovecchioy perchè nato in una 
terra di tal nome nei Casen- 
'tino in Toscana , fu un ce- 
lebre giureconsulto dei secolo 
xv. Dagli studj delle lingue 
greca e latiti'a e della filbso- 
fia, che avea coltivati con irn- 
pegt20, passò a quello della 



giureprudenza , ndla quale 
ebbe tra gli altri per maestro 
il famoso Paolo de Cajtro • 
Recatosi poscia in assai po- 
vero stato a Roma» passò in- 
di nel 1409 ai concilio di 
Pisa, ed ivi fu , dove comin- 
ciò a dar luminose prove del 
suo sapere. Divulgatasi quin- 
di la fama dei suo merito , 
fu chiamato nel seguente an- 
no publico professore a Bo- 
logna 9 ove si esercitò in ta- 
le impiego per pi il anni eoa 
molto applauso • Fu però in- 
terrotto un tale soggiorno da 
varie gite non solo a Firen* 
ze ed a Torino , per trattar 
liti di grande impegno , ma 
anche ai Concilio di Costan- 
za» ove dairimperator S'ì^iV- 
mondo fu dichiarato conte ^ 
cons gliere dell' impero , ed 
ebbe il comindo di riordina- 
re i libri feudali . Le leggi 
e consuetudini concernenti i 
dritti , le successioni , gii ob- 
blighi ed altre pertinenze de* 
Feudi erano già state raccol- 
te da Oòe^ro delP Otto e da 
Gherardo d^^egri^ itidi accre 
sciure ed ilmstratejO^.per me- 
glio dire, imbro»ltace*'etìen4iiCe 
più oscure dà altri«Si accinse a- 
dunque il Minuta con molto 
studio alla riordi nazione di e^e 
leggi , le emendò , le conres^ 
se, ed in tal guisa ridotte Iti 
publicò nel 1428 in Bologna, 
dedicandole a quell'universi- 
tà . Sulle picim3 , in vece di 
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meritare quest' operai ad Àn- 
pmio quegli applausi , di cui 
giustamente lùsingavasi , gli 
eccitò anzi contro l' invidia 
degli altri giureconsulri \ e le 
loro contraddizioni furono si 
efficaci , che ritrassero 1' im? 
perator Sigismondo dal dare a4 
essa la solenne approvazione; 
lo che poscia fq eseguito dal 
suo successore Federico lii . 
Disgustato il da Pratoverchìo 
per tali contrarietà, partì iu- 
(dispettito da Bologna , ed ai^- 
' db vagando per varie cospir 
cue università d' Italia , se- 
condo l' uso frequente di que' 
tempi • Era publico professo- 
re in Padova nel 1429 , ix| 
Firenze, nel 143 1 , e nelP 
anno seguente in Siena, ov' 
ebbe per discepolo il celebre 
Francesco Accolti . Le gelosie 
tra i Fiorentini ed i Sanesi lo 
fecero cadere in sospetto , out 
de nel 1433 ritornò a Fireur 
ze , ove difese altamente il 
partito di Cofimode* lAedici . 
Venne indi spedito al Concilio 
di Basilea, dove sostenne dapr 
prima con molto calore i dirit^ 
ti del medesimo conwilio , delP 
imperatore e del re Alfonso 
d' Arsjgona contro il pontefir 
ce E'^qerfio tv j ma poscia 
cambiò sentimenti, o almeno 
cambiò stile, e gerisse in fa- 
vore dell' aurorirà pontificia . 
pai concilio di Basilea passò 
quello dì F renze. Nel 1442 
crji ritornato prqf?s§o;e ipi S}?- 



na , nell* anno seguente fu 4Ì 
nuovo in Padova , e dopo 
essere stato anche in qualche 
altra università , tornò circ^ 
il 1456 a quella di Bologna, 
da lui riguardata cqn predi Ie*f 
^ione , ed ov? per singoUr 
privilegip gli fu concesso di 
fare quella scuqIjI^ , f:he pii| 
gli piacesse . Ivi rrovavasi 
ancora nel 14Ó4, ed ^proba- 
bile, che non tardasse molto 
^ pompiere la sua carriera ^ 
poiché , avendo con^hiciato dal 
principio del secolo ad avere 
importantii incombenze , dOf 
yeva essere ottuagenario, q 
poco meno . Oltre la precita- 
ta sua oper^ intorno ai Feudi^ 
ed oltre un Comstno sul de-? 
creto di Qraz^anq , impresso 
in Firenze ed altre Varie Q- 
perette, Cornanti , e Reperì 
tori , publico anche un Ré' 
pfirtorio o Lessico Giuridico ' , 
stampato poi in Milano nel 
1481 in f..; opera assai loda- 
ta in que'te»)pi, e che d4 
suo autor medesimo fu glo- 
, riosamente difesa contro ut^ 
protessore di Sien^ , cl^e avea- 
{o accusato di un. testo supr 
posto. Si mostrò egli ne*suQÌ 
scritti , non solan:^ente ingCr 
gnoso giureconsulto, ma cri- 
tico ancora e colp assai pili 
che non fossero g-i ^Itri $. 
quel ternpo . Vih precise e 
copiose notizie ne l^a date ' i\ 
eh. sig. avvocato MjwW 
prpfes^ore ia Pi^a, nella di lui 
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Vita da esso eleganremente 
compilata 9 e. premessa al Pedi- 
zione fatta in Livorno nel 17^4 
delle sue Osservazioni sopra ii 
*Dmtto Feudale^ tonretntnrì P 
Iflorìa e le Opinioni Ji jlnto^ 
-»w da Pratovecchio » 
MINUCIO, Fed. u f 11. 

MINUZtO . 

*» MINUZIANO (Ales- 
sandro ) , natio di S. Severo 
nella Puglia , fu uno de^ pri- 
mi in Italia , che onorarono 
Tarte della stampa non solo 
colla loco abilità e cognizione 
tipografica , mìa in oltre ^mer- 
cè il loro sapere in genere di 
erudizione e di amena let- 
teratura. Tale credito erasi 
in esse formato, che fu cre- 
duto meritevole di succedere 
al fatnoso Giorgio Merula nel- 
la cattedra di eloquenza e di 
storia in Milano • Quest'ono- 
revole impiego, ch'egli eser- 
citò con lode per pih anni , 
noi distolse dal volgersi ali* 
impressione de' libri , e dopo 
essersi servito per qualche tem- 
po degli altrui torchi ^ acqua- 
li contribuiva col denaro e 
coir attenzione , perchè Tedi- 
zioni riuscissero corrette ed 
esatte , si provvide poi egli 
di eccellenti caratteri , e pose 
stamperia • Il primo saggio , 
che diede, fii la magnìfica edi- 
zione di tutte le Opere di Ci- 
cerone fatta in Milano , 140S 
e 1499, quattro gran tomi in 
i : edizione pregiatissima e 
Tm.XVUL 



molto raut, siccome la pri- 
ma, chs si desse di tutt* Iti- 
sìemè gli scritti del padre 
della Romana eloquenza. Con« 
tinub poi a dar altre edizioni 
di vari antichi e moderni 
scrittori , a molte delle quali 
premise erudite ed eleganti 
prefazioni, ed usò sempre U 
possibile diligenza nel con- 
frontare tra loro gli antichi 
codici , e nel ricavarne la 
pit) sicura lezione* Non andò 
però egli esente da quella tac- 
cia, per cui le stampe d'Ita- 
lia hanno sempre sofferto non 
leggier danno, cioè di voler 
tosto publicare da^suoi torchi 
ciò, che dagli altrui è già 
uscito. Quaììdo Leone x fece 
stampare in Roma i cinque 
libri di Ttff/>« allora di fr<?sco 
trovati, M^inutìano ebbe l'a- 
bilità di conseguirne i fogli 
di mano in mano che uscir 
van di sotto al torchio » e 
quindi di apparecchiare egli 
al tempo medesimo un'altra 
edizione. Incorse peròlosde-. 
giio del predetto pontefice 9 
per cui ebbe a soffrire noa 
lievi disturbi , né poco vi 
volle a sedare una tale bur- 
rasca • Da chi vogliane piùi 
distinto ragguaglio , possono 
vedersi i Prolegomeni premes- • 
si dal eli. Dottor Sassi alla 
sua Storia della Tipografia Mi- 
lanese , 

I.MINUZrO Mi^CCfO 
AUGURINO (Marco) , ^nsoie 

H Ro- 
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R ornano e fratello di Paolo 
MinHzio , parimeDti console , 
fu capo di un'illustre fami- 
glia, che- diede alia republi- 
ca grandi magistrati. Vivev^a 
nell' anno 490 av. G. C. f^c^- 

Pgfp ir. FABIO - 

*n.MINLJZIO-FELICE, 
Minutius , celebre oratore Ro- 
mano, fiorì sul principio, o 
al più tardi circa.la metà del 
ih secolo, essendo ignote le 
precise epoche principali del- 
la sua vita . Si vu le uà mol- 
ti , ch'ei fosse Atricano, né 
abbiam ragion di negarlo; ma 
certo è, che visse lungamen- 
te in Ronru , ed ivi si eser- 
citò nel trattar le cause, oq- 
de da S. Girolamo è chiama-^ 
tó RomiH inftgnìs Cauffidìcus. 
Abbracciò la religione ,Cri- 
gtianà , ed alcuni hanno cre- 
duto , che dopo qliest' epoca 
tralasciasse la professione di 
avvocato , quasi fosse incoo^ 
veniente , che un s^uace del 
Vangelo continuasse a pero^ 
rare davanti a' magistrati 
tuttavia Gentili. Ma il con- 
trario rilevasi dall' opera da 
lui lanciataci , che certamen- 
te scrisse dopo essere Cristia- 
no , e nella quale dice , eh' 
era uscito di Roma , godendo 
P òppoftwi» cc€afwie del ripofoy 
the gli davano dalle forenfi 
iure le ferie autunnali * QxxQsl* 
opera è un Dialogo intitola- 
to : OcTAvItJS, in quo agi tur 
veterum Chrijìianorum Caufa • 
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V introduc' f gli ^dispataf in- 
sieme un Cristiano ed un Pa- 
gano y e tale Dialc^o è piuc-^- 
toSiO la produzione d^un uo- 
mo di talento , che si riérea 
per sollevarsi dalie sue occ'u- 
pazioni, che non un^opera. 
composta con seffia attenzio- 
ne • Qtianto egli è ielice nel 
porre in ridicolo le favole ed i 
superstiziosi errori del Pagar 
nesimo , altrettanto è super* 
ficiale e leggiero nel provare 
la" verità deUa religione Cri- 
stiana/ ed usa talvolta certe 
espressioni , che quasi sem-. 
orerebbero favorire il mate- 
ìialismo.. Però Lattanzio dis- 
se, chi questo dialogo mae- 
stra , quanto yaloros^j difen- 
sore della Cattolica religione 
sarebbe srato ìAìnuciu , se tut- 
to avesse ad essa rivolto il 
suo studio , e ne avesse pe** 
Detrati a fondo ì misteri. Il 
libro si legge tuttavia con 
piacere ^ essendo scritto eoa 
eleganza, ed in uno strie assai 
piii colto di quello soglia ve- 
dersi negli scrittori del lii se- 
colo . Tra le mólte edizioni 
seguite di quest'opera, la qua-^ 
le da principio tu publicata 
sotto il nome di jirnobìo^ la 
prima, che- si abbia sotto il 
vero noma del sjo autore, è 
quella di Eidelb.»rga 15^0 in 
8^, rarissima. La sieguono poi 
appresso quella di Leydea 
167Z colle note e le recensio- 
ni isXi^Ouvlio y iiA Msurfio 
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t*ii altri, ripetuta ivi nel „ 

1709 : quella di Cambridge ,1 

1707 , ripetuta .parimenti i- „ 

vi ndl 1^712 , est ''iterata re- „ 

tenfione- Jaannis Davi/li : e „ 

quella di Glasgowìa 1750 • „ 

Tutte le accennate edizioni „ 

sono in 8^ , corredate delle „ 

note VarioTum e stimate . I „ 

Francesi né Jianno un' eccei- „ 

lente ediiione publicata da ,, 

Riganti nel 1Ò43 , ed una ^, 

passabile versione . fatta ' da „ 

MhncùUTt . „ 

MEOSSANS (il conte di), „ 

VtL ni. ALBRET . „ 

MiRABAUD (Gio^Batti- ,j 

sta tì ) , s^retario perpetuo „ 

dell'accademia Francese ,mor^ ^ 

to li 24 giugno 1760 in età „ 

di 86 anni , era nato in Pro- ^, 

venza • Fece onore alla sua „ 

patria mercè i suoi talenti „ 

e ia sua probità , che gli rpe- ,, 

ritarono la protezione de'gratv- ,, 

di e la siiraa de' suoi confra- ,, 

telii . Il celebre . M. Buffon „ 

nel sub Discorso all'Accade- „ 

mia ne ha formata la seguen- „ 

te bella pittura . t== La decre- „ 

,y crepita età non àvealopun- ^ 

s, to incurvato , egli non a- „ 

I) veva alterati né i sensi , né ,, 

„ le facoltà interiori .Le tri- „ 

„ ste impressioni dei tempo ,, 

,} non eransi manifestate se „ 

„ non nel disetcamento dpi ^, 

„ corpo'. Di 80" anni M/W- ^ 

), bauà aveva tuttavia il fuo- „ 

„ co della gioventi^ e il sue- ^, 

» co deli' età matura \ una ^ 



viva e dolce giulività , u-, 
na serenità di animi, uik' 
austerità di costumi , cht 
facevano sparire la vecchia* 
)a , ovvero non lasciavansi 
mirare , sé non con quella, 
specie di tenerezza, la qua« 
le suppone assai pii^ che ri* 
spetto . Lib »ro da passio- 
ni , e senz' altri legami ^ 
che quelli dell' amicizia ,, 
era pia per gli amici, cht. 
p?r se medesima . Ha pas- 
sata la sua vita in una so-* 
cietà , di cui formava la • 
delizia : società dolce , bea« 
che intima , che la. sola 
morte ha potuto discic\rre» 
Le sue opere portano l'im- 
pronta del suo carattere t 
quanto più un uomo è o«* 
nesto, tanto pìi^ i suoiscrit^ 
ti gli ras5omig.Iiano • I\I« 
de Mirataud univa^ sem» 
pre il sentimento al brio ; 
e noi proviam piacere a 
leggerlo 9 com^ lo prova^ 
vamo ad udirlo; ma egli 
aveva à poco attaccamene 
to per le proprie produzio- 
ni^ paventava t] forte lo 
strepito e 1' ostentazione ^ 
che sacrificò Quelle , le qi^a- 
li potevano il pih <x)ntri* 
buire alla sua gloria • Noa 
avea pretensiofie alcuna , 
malvado i' eminente suo 
merito ; ninna premura dì 
farsi, valere; niun a' propen- 
sione a parlare di se ster- 
so j ninna brama né palee- 
Ma ^ se 
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^ se , né oeculta , di porsi 
y, al di sopra degli altri « [ 
^ suoi propri taieqù noa e 
^ rane j^'^suoi occhi « se noa 
,^ altrettanti dritti acquistati 
^ per f^sser piìì onesto, :::$ 
mkaùaud si è renduto cele- 
bre^ rriei'cè le seguenti du$ 
opere : I. fradiizjorie , in fran- 
cese , della Gfru/alemme libe^ 
fat4 del T<rffo y 2 voUin 12, 
più vol;e i;istampata Que- 
sta er^ la migliore prima di 
quella di M. le i^rfi 9 com- 
parsa nel lyjó . 11 tradutto» 
re ha cancellato dall'origina* 
ie tutto ciì> , che ha credu- 
to poter dispiacere nella su^ 
inopia ; mz, non contento di 
arrogarsi un^ libertà , che in 
buona legee non qoqipete a 
ver un traduttore , ne ha poi 
ttiwhe abusato fuor di misu- 
ira : egli h^ stpdiatp più di to- 
glierne i ^eri o pretesi difet^ 
p, che d'irnitarne le bellez- 
ze • li. V Orlando furiofo , ira- 
duzianf Jef Poèma 4^1V -^riq- 
fio, 1751 in 4 yol. in |2 , 
{r tjuesta versione ìsVrataud 
])a soppresse de T intere oN 
tave ) e qu^intunque per ìp 
mix abbia ^^li bustanternente 
indovin|to \l senso del suo 
jiutore» ra(le volte ne ha e* 
spre$se le er^/ie, Qurl»Jt>/fe 
Jac€tp jàc}yjÌrhJÌQ i queir ur- 
(lanitjt , queirattipisrrio , quel- 
la leggiadria scherievoje^on-; 
4e spar«i sonotu^t* i suoi 
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(dice V^tia'ifé) traduiPsì , fttw 
zi QsnncKjen capirsi da M/« 
rabAud » il quale noa ha po« 
sto in dubbio , che V Ar'fo^ 
sto si burlasse di tutte ie su^ 
iiTin^aginavàoni , La sua tra* 
du:^ione è preceduta da una 
Vita deir Amsfo , da un giù* 
dizio intorno questo autore , 
ed anche sopra i. precedenti 
di lui traduttori , Sotto il no^ 
me di questo ^ccsii^mìao^ do- 
po h sua morte è sta^o posto 
in luce un Corso di Ateisnoo, 
aotissin^o coi titolo di Sijìe^ 
ma della Natura y 1770 voU 
2 in S^ y il quale non è pro- 
priamente ch^ un riscaldar 
mento. o rimpasto dello Spi^ 
nosismo • f inutile l' a ver^ 
tire , che questa insolente Fif 
iippica contro Dìo, attribuì- 
buita ) forse temerariam^^utè 
ai un accademico dì Berlino^ 
non è ^ertamente di hVraòaud* 
HI. Vi è ancora di lui uà 
picciol opuscolo in 12, sott^ 
il seguente titolo ; Alfabeta 
deVa Fasa Graziosa.^ 17 ?4. 

MIRABEAU { ÒnoratQ 
Gaoìiele conti? di ), Vid.Ki- 

QUETTI . 

M l R AB EU A( Vincenzo), 
{Storico Siciliano sei xviz se-« 
(olo, si è aicquist(|to nome 
per una Stqria » rarissima an« 
che in. Italia > dell'^tic^ Si- 
riur^sa . Ejss^ fu stampata in 
Napoli nel i^i^, $otto qu;*- 
.sto titolo : Die&ifarazÌGne dd^ 



se* fvi IVfttstore tplfga eon 
sagacità molte medaglit? rela- 
tive a questa città , e vr dà 
la lista e la storia de' princr« 
pi I ehe riiianno posseduta • 

MIK /\M10N (Maria Bon. 
vmt dama di ) ^ nata a Pa^ 
ripj li 2 povembtc 1629 da 
Ciac omo SonneuH signore di 
Rubelle, fu maritata nel 1^4^ 
a Gian Gì ai omo Beauharrioh f 
signore di Miramion , che 
morì nello stesso anno. La 
$ua giovetatiH, la sia ricchez- 
za ^ la sua lK'lIe?za fecero , 
eh? veni se ricercata dai par<« 
titi i più distinti ed i pid a-« 
maHili , che vi fossero. Buifi^ 
Rabuttn ^ avendo presa per lei 
una violenta passione, la fe- 
ce rapire. Il d^ore , ch'ella 
ne prpvò, cagionoUe una fie- 
ra malieittia , che la condusse 
^uasi alla tomha. Ricuperata 
ch'ebbe la salme » impiegol 
la a visitare ed a sollevar i 
poveri e grinfermi . Le guer- 
re civili di Parigi aumentaro- 
no il numero de*thiserahili 
di quella gran città • Mada- 
ma fìe M:ram}(Tfj commossa 
dalle loro sventure , vend'^tte 
la propria coUanr, stimata 
24 mi^a lire , e la propria ar- 
g<rnteria .• Fondò in seguito la 
ca^a del Rifui^ifl per le fem- 
mine st jfnaMtate che nubili 
datesi rn preda «Ma dissolti- 
tecza, e che venivano Tnt- 
chiuse per fona; e la casa 
di unta Ftiagìé per quelle > 
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cbt vi A nriravaiiO di buona- 
voglia • Nel i66t stabilì una < 
comunità di 12 zitelle, ap* 
peilata la Sama Famiglia f 
per istriHre le giovanette, f 
pes assistere le inferme • In 
progresso la unì a quella di 
Salita Cinovafa , che av^apeif 
istituto il mc'desimo oggetto» 
Le sue beneiicenze meritaro- 
no, che venisse dato a que« 
ste zitelle il nome di Dam* 
yiìf arnione. Fondò ella nella 
propria casa alcuni Ritiri i^ 
tenersi due volte ranno pcjr 
le dam^ , e quattro volte pef 
le povere donne . Questa cq- 
munità è una tra quelle di 
Pargi , dove il sesso femmi- 
nile riceve la miglipr educa- 
zione . Vi sussistono sempre 
r eròico sftcrifìzio e la pra* 
fonda saviezza di mad. de 
Miramion^ e di piii le sue 
virtuose discepole vi esercita*- 
no ancora ogiii giorno i do- 
veri dell' ospitalità ; ' le bÌ5> 
gnose ivi sono salassate, fa* 
sciate e medicate colle loro. 
proprie mani • Madama dì 
yLirajmoPì diresse la sua fami- 
glia con una inirabilepruden^ 
za e regolalrità. Fece un gran 
numero di altre opere di pte-^i 
tà e di carità , e mori-santa* 
mente li 24 maggio 16^6 di 
66 anni • L' abate df Chotsì 
ha scritta le di lei l^ìta^ ìài* 
pre sa a Parigi nel 1706 iit 
4?*; eh' é curiosa ed edificante. 
( fimed; di Madé di Mira* 
ti I mìpn 
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fnióif sono stati ^^ente * im* 
piegati cpn successo » 
- MIRANDOLA, Terf. vu 
co ( della ) • 

MIRAÙMONT ( Pifitro 
d^ ), natio 4' A mìeiis £u con- 
sigliere nella camera del te* 
soro in Parigi, eluogptenenr 
te della propositura del palaz- 
zi) di città . Le sue opere so<<, 
no : I. Origine delle Certi Su- 
preme ^ Parigi ,iói2 in 8^. 
II* TS/lemorie ^irca in Propo/ttu- 
ra di Palazzo f lóij in 8*^. 
III^ Tranato delle CancelUrì$^ 
xózo in 8^ 'Ess» sonò piene 
di erudizione e di ricerche 
ciifiose. L'aurore mori nel 
xéii di òo anni . 

MIRE ( Alberto le ), mi- 
R£us , nacque, a Brusselles 
neri57j« jilberto arciduca d' 
Austria lo fece suo primo lir 
im>siniere e suo bibliotecario. 
Le Mire era nipote di Gio^ 
vanni le Mt^e vescovo di An- 
versa, divenne decano di que- 
sta nel 1Ò24, e travagliò , 
sinché visse ^ pel bene, della 
chiesa e della sna patri a.^Mo- 
ri in Anversa li 19 ottobre 
1640 di 67 anoi . Doveit'egli 
in parte, come dice BaìlUt^ 
la sua riputazione alle. mate- 
rie che trattb \ piuttosi9cchè 
alla foHna, che ha data alle 
medesime . Qualunque pre-- 
vjepzicne abbiasi pel di .lui 
HKrito , le fersoce illuni ir ate 
giudicano, che per verità egli 
Sì^e attivo^^ cuiiosp e iabo-- 
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rioso , tBK rpoo». .«tstt^ ^ ed 
anche talvolta poco giudizio* 
so* Di lui vi sono: L Elodia 
illufirium Bilgii Seriftorum,^ 
Anversa i^cpy in ^ : lihro , 
il: quale non contiene se aòn 
alcune circostanze e alcune 
date della vita di coloro, di 
cui fagli elogi talvolta esajge- 
rati . Il, Vita Jujiì Lìpsf ) 
1 609 in 8® , e ne' suoi . Elo- 
{>ì . III. Origines BenedeEliìut^ 
Colonia x6m ìa 8®. ly. O^ 
rigines Carthuftanorumy Colo- 
nia 1^09 im 8^. Mìreo hafat«. 
\\ separatamente la storia di 
diversi Ordini \ indi ha rac- 
colte le Origini Monajiiche in 
4; libri in latino , Colonia 
lózoj'ma quest^ opera è trop- 
po^ ristretta ed assai poco 
elaborata.. V.. Bibliotheca Ee* 
cUfiaflicà ^ i6y} e 1649 voU 
2 in f. il <P. Labbe dice, che 
Mireo non è ricco , se non di 
spoglie del Bdlarmino , alle 
di cui ricerche ha aggiunti 
alcuni sbagli. VI; Òpera Hi-- 
f erica , & Diplomstìca &c. 
Questa e vuna raccolta di do- 
cumenti e diplomi concer- 
nenti i Paesi-Bassi . La mi- 
glior edizione è del 1724 in 
2 voi. in f. , per cura di Pop- 
pens y che V ha, arricchita di 
note , di correzioni ^ di ac- 
crefcimenti. E'stata poi essa 
coijexiooe aumentala di due 
volumi di Supplemento, 1734 
e 174^^. VII. Rerum Bel^ìca^ 
tMm Chfoniee» « opexa utile 
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per la sforit <fe* Paesi-Bassi . 
Vili. De Reùus Bobemicìs , 
in 12. 

MIREPOrX, Ffrf. Levrs, 
^ M4REVELT (Miche- 
le Janson )*, oifle-de* piti an- 
tichi tra i pittori cefebri di 
Olanda , nacque a Delft nel 
14^8 da un orefice. Da fan- 
ciullo imparò bene il latino \ 
e la prontexra, con, cui ap- 
prese a scrivere a perfezione 
e formare i più bei caratteri, 
fece conoscere in lui una gran 
disposizione al disegno . Po- 
stosi di fatti a coltivarla riu- 
scì a meraviglia , ed in brie- 
Ve diede varj saggi di sua 
abilità nella pittura. La sco- 
ria fu il suo primo oggetto» 
e fece diversi quadri grandi 
da altare , che furono applau- 
diti . Si divertì anche a di- 
pinger bambocciate , cucine 
piene 3i vivande e di selvag- 
giume , ed altre simili cose ) 
nelle q^ali spiccò a meravi-> 
glia. Ma r amore del mag- 
gior guadagno, scoglio fatale, 
che troppo sovente opponesi 
ai' più felici progressi dcgP 
ingegni ed alla perfezione del- 
le ani , fii cagione , che poi 
si limitasse quasi interamen- 
te a dipinger ritratti , e per 
que to i suoi quadri in 'altri 
generi sono molto rari e ri- 
cercati . Nel semplice e men 
dfficil genere de* ritratti riu- 
scì perfettamente, ed acquistò 
sì' gran vega^ die, toncorren- 



\\9 



do da tìgtt! part« priittipi e 
grandi signori per impiegarlo 
a tal uopo , fissò il prezzo a 
150 6orini per ogni ritratto 
di ]grandezra ordii^aria, du- 
plicandolo poi , o triplican* 
dolo , a misura che volevait- 
si più grandi . Ne fece si pro^ 
'digio<;a quantità , che , secon- 
do Sandrarfy si fanno ascen- 
dere a pifi di dieci mila ; e 
quindi dovette cèrtamente ac- 
cumulare grandi ricchezze » 
tanto pTÙ che oltre gli altri gua- 
dagni aveva una grossa pen- 
siona dair arciduca Jlberto , 
lìh ci vien dipinto per uomo 
viiJoso . La maniera di que- 
sto pittore si riconosce fa- 
cilmente dalle bellissime sue 
tinte, dalla freschezza del suo 
colorito e dalla finez7?a e ve- 
rità del suo tocco . Cessò egli 
di vivere a Delft nel 1641 ^^ 
età di 73 anni , compianto 
specialmente da' suoi aniicl , 
perchè , essendo uomo ' d'* un 
carattere dolce , afTabile ed 
eloquente , era di un* otti ma 
compagnia . Fii sempre attac- 
cato alla -setta de Mr^noniti ^ 
ed in essa morì . Lasciò due 
figli, de' quali il prima fu 
buon pittore di ritratti.. L 
anoninio Scrittore delle Vì$è^ 
de" pia famosi Fitteti , In fran- 
cése in tre voi. in 4*, cioè 
M, Dezalffefy nel prindpio 
di questo articolo dice.. ?=i H 
„ paese delle belle Arti .è 
„ qtiello di tutte le Nazioni/ 
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„ ed hanno tin gran tortiogr 
„ Italiani a vòfctsi arrogare 
y, il dritto di dar norma in 
,, n?ateria di pittura a tutto 
,, il mondo :=3 • GV Italiani 
di giudizio non hanno quest' 
albagìa , e sanno rispettare ed 
ammirare i talenti e gl'inge- 
gni in ogni paese . Dicono 
bensì in fatto , che , per te- 
stimonianza pure del medèsi* 
mo scrittore» T Italia soia* ha 
dati più eccellenti pittori , che 
non ttitt' insieme le altre na- 
zioni , né queste hanno ancor 
potuto vantare que^ grandi ge- 
ni di primo ordine ^ come un 
Ra f dillo ^ un Correggio &c. 

MIRIWEYSS , famosori. 
belle di Persia , che nel 1711 
si sollevò contro il sofì.Era 
figlio di queir Emir , che a-> 
vea tolta la provincia di Can- 
dahar al soÓ legittimo so- 
vrano^ e quindi arrogavasi il 
titolo di Ptindpe dì Chanda- 
hat. La religione era stata il 
jpreiesto delTa ribellione dell' 
emir : ei diceva ^ di non a- 
ver altro disegno, che di ob- 
bligare il soii ad abbracciare 
la dottrina di Maometto e ad 
abbiurare quella di Ali. Suo 
figlie, che comandava un cor- 
po di. 1200 uomini, ri|>oirt5 
la prima vittoria sopra il so- 
li nel dì 8 marzo 1722, e 
s' impadronì della città d' I- 
spahan . Ivi si nx)strò non 
solamente un vincitore cru- 
dele, ma anche' un 1»axbaro 



violatore de* trattati, che ire 
di Persia avevano fatti co* 
mercanti Europei pei la sicu- 
rezza delle loro mercanzie •- 
Ciò non ostante , la predetta 
vittoria acquistò tale credito 
al ribelle, che nel 1.724 si 
vide sostenuto vigorosamente 
dal Mogol e dal Turco. Ma 
net 1725 gli affari cangiaro- 
no di aspetto. La corte Ot^ 
tomana aprì gli occhi soprai 
disegni dell' usurpatore , ritirò 
ie sue truppe, e cominciò an« 
zi ad ^ire contro di lui • 
Miriweyss fece fronte a tutti; 
si difese coiitro il Turco con 
valore, e riportò sopra diluì 
molti vantaggi . Ma in mez- 
zo a' suoi prosperi successi 
Eschrtpc'yan ^ figlio della xtìo^ 
glie, che il ribelle aveara^- 
ta al di lei marito legittimo 
( principe d'una parte della 
provincia di Candalìar )|inpi« 
tato a motivo' di tale insulto, 
lo uccise nel mese di agosto 
1725. 
MIROFLEDE, Tré/, w- 

GOBERGE . 

MIRON ( Carlo ), cele- 
bre vescovo di A ngers, figlio 
del medico primario di EmU 
ro III re di Francia, fu noi 
minato da questo principe al 
vescovato di Angers nel 1388 
ili età di 18 anni • Lo riniin- 
zio tra non molto, e dopo 
che fu vissuto lungo tempo 
come semplice ecclesiastico ^ 
il cardinale 4i Rìéifiiim io 
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fece notpMwr di nuovo vesco- 
vo di Angers nei lóiuLui^i 
XIII trasfenllo nel i6ió all' 
arcivescovato di Ì.ioae , ove 
morì nel 6 agosto ióx8 , il 
piii anziano tra^ preUti di 
Francia, dopo aver goduto di 
una riputazione, che oggidì 
e quasi interamente e$tinta • 
Era uólHO d' un {>enio torbi- 
do ed, inquieto • Èssendo ve- 
scovo di Angers , erasi fiera- 
mente dichiarato contro le ap- 
pellazioni chiamate come di 
4^11X9 , ed , aveva scom^inicato 
r arcidiacono della sua catte* 
djrale, perchè erasi servito di 
tale mezzo cóntro i processi; 
iment^tigli dallo «tesso prela- 
to. Ma H parlaqaentp di Pa- 
rigi , mercé un decreto del 
t02j , obbligollo a rivocar^ 
la scomunica , e gli vietò di 
proceder 'in avvenire per si 
latte vie • I 

. MIRRA, Ved. myrrha, 
MIRSILO ed altri , Ved. 

in MYR.. 

* MISITEO X.Ved. III. 
GORDIANO )j era suocero di 
quest' imperatore, che si re- 
golò secondo i di lui con»i« 
gli, e ad esso fu debitore di 
tutta la prosperità del suo re- 
^no. JMiJittOj uomo di non 
ispreggiivole nobiltà, fu sem- 
pre in credito pel a^io sapere, 
Eer la sua eloquenza e per 
isua prudenza e probità <> In- 
nalzato poi dalgeneio alla cari- 
ci di prefeùG del Pretorio , ed 



aoiipess» aU^'intimn sua confi-, 
denza 9 si diede a conoscere 
dotato in sublime grado del^ 
le virtù si civili che milita- 
ri . I Impiegò tutte le cure per 
la difesa dell' impero , pel ri- 
stabilimento della disciplina , 
pel buon governo dello sta- 
to. Questo bravo ufSziale e 
saggio ministro , rispettato 
insieme ed amsto dalle trup« 
pe ugualmente e dal popolo^ 
cessò di vivere nell'anno 24}, 
e lasciò per testamento le sue 
sostanze alla Republica , o 
piuttosto alla città di itoma. 
Pretendesl , che la di lui mor- 
te venisse accelerata àz Filip- 
po , che gli /succedette nella 
predetta carica di prefetto \ 
e che divenne poi impera tiore^ 
Essendo stato attaccato Mf/?- 
tto da disenteria , Filippo in 
vece della medicina ordinata 
da' medici , ne fece sostituire 
un' altra • Agevolmente si 
può giudicare colpevole di tsb* 
le delitto ( dice Crevrtfr )co^ 
lui , che ne colse il frutto i 
MISRAiM , va. Miz- 

RAIM. 

MISSON (Massimiliano)^ 
brillò dapprima nel parlamen^-^ 
to di Parigi in qualità di con* 
sigliere pe' Hiformati « Dopo 
la ri vocazione dell' editto di 
Nantes , rititossi nell' InghiU 
terra f ove continuò ad esser 
Protestante pieno di zelo ^ 
ma di un zelo , che moltp 
pariecipava di frivolezza e di 
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a sregolata impetuosità*. Mo 
ri a Londra nel 1721 in eti 
decrepita . Di lui si hanno : 
I. Un libro intitolato : Nup- 
vó viaggiò d* Italia ^ di cui 
la miglior edizione è quella 
dell'Haia 1702 voi, :j in'ii, 
Qu est' opera , al pari di tut- 
te le altre di MiV'o» ^ é pie- 
ria di racconti satirici inforno 
ì^ credenza dePa chiesa Ro- 
mana , e circa alcune prati- 
che , le quali non formano la 
sostanza di questa 'cl'edenza . 
Essa fa più torto all'autore, 
che alla religione Cattolica . 
Vi si trovano per altro delle 
cose singolari e curiose , dot- 
trina , e talvolta buone face- 
zie . Ma poco leggesi un ta- 
le Viaggio , dopoché abbiamo 
quelli di Grojjvy , Richard ^ 
e Lalandi . Vi è stato aggiu- 
t6 da jidihjfon un quarto vo- 
Tunle , Parigi 1722, meno 
piccante che i tre primi . U 
Pi Labbttt , che biasima sì 
sovente Mijfrm , perchè va 
in cercai di detti scherzevoli, 
procura nondimeno d' essere 
faceto al pari di lui , e non 
sempre vi rie<jce. II. Il Tea- 
tro farro delle C evenne , ovve^ 
ro Narrazione de* Prodig) ac- 
caduti in quella parte della 
Ungùadccca ^ è de* piccioli Pro- 
feti , Londra 1707 in 8° A 
qùest' opera deve applic?rsi 
la medesima taccia' di credu- 
lità e di falso zelo , che al- 
bi precedente. MtQ'on era aa- 
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to con rholto talenta e ragio- 
ne ; ma il fanatismo cangiò 
queste qualità in entusiasmo 
ed in delirio • IIL Memorie 
d^ un Viaggiatore in hghilter* 
ra , Haia 1698 in 12. 

MITRIDATE , denomi- 
nalo Eupatore , re di Ponto , 
salì sul trono nel dnod^cimo 
anno di ^aa età , e nel i2) 
av. G. C. dopo la morte di 
suo padre Mitridate Evergete 
osia // Benefico • Affidato al- 
la cura di ambiziosi tutor « si 
cautelò contro il -velemo , che 
avrebbero potuto dargli , av- 
vezzandoci egli stesso a poco 
a poco al continuo uso de^ piò 
sottili veleni, ed insieme de* 
piò potenti antidoti . La cac- 
cia e gli altri violenti eserci- 
zi furono le occupazioni della 
sua gio ventò : la passò egli 
nelle campagne e nelle fore- 
ste , ed ivi contrasse una fe- 
roce durezza , che degenerò 
ben presto in crudeltà . Lan^ 
dice sua sorella , moglie di ^- 
rìaraté re dì Cappadocia, ave- 
va due figli y che dovevano e- 
redirare il treno del loro ge- 
nitore : fAitridate li fece pe- 
rire insieme con tutt' i prin- 
cipi della famiglia reale, e mi- 
se sul trono uno de* proprj fi- 
gli dell' età di soli otto an- 
ni, sotto la tutela di Gordìo 
uno de' suoi favoriti • Nicome» 
de re di B'irinia , temendo , 
che Mitridate , padrone della 
Cappadocia , itfVtdesse pure i 

di 



di hi stati a(f essa contigui » 
subornò, un gioWnerto , affin- 
chè si decantasse terzo è^ìio 
iì jirìwate , t spedi a Roma 
Laodtct ^ ch'egli avea sposata 
dopo la morte, dei re di Cap- 
padocia, acciocché assicurasse 
il senato di aver avuti tre fi- 
gli , e che colui , che gli pre- 
sdentava , era il t^rzo . Il me-. 
4esinio stratagemma usò M/- 
iridati ^ed inviò a Roma GV* 
dio governatore di suo 6gliO| 
per ac<:ertare il senato y che 
colui , al quale aveva fatto de- 
volvere la Cappadocia, era fi- 
glio di jlrtarate. Per accorda- 
re queste differenze, il sena- 
to Komauo , che allora a suo 
talento disponeva delle coró- 
ne e dei regni, tolse b.Cap- 
padocia sl Mitridate^ ed a Ni- 
fomede laPafiagonia ,e dichia- 
rò liberi i popoli. di queste due 
Provincie. Ma i CappaJoc) , 
non volendo goJere delia lo- 
ro libertà , elessero per proprio 
re jiriobarzane , che in segui- 
to si oppose ai grandi disegni 
fatti da Mitridate SM tutta V 
Asia. Tale fu T origine dell' 
odio di: questo re di Ponto 
contro i Romani . Rivo'.s' egli 
le sue armi ad invadere l'A- 
sia minore, e ad opprimere le 
colonie R ornane , contro le 
quali esercitò da per xuv.o ie 
più inudire crudeltà . Per me- 
riiarsi sempre più T odio di 
Roma , fece scannare quanti 
sudditi della Repubiica irova« 
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valisi ftaìbiliti im Asia • F/m» 
tarco fa ascendere il numero 
di tali vittime sino a 150 mi- 
la \ Appiano lo riduce ad 80 
mila. L'asserzione di l^ lutata 
co è incredibile 9 e quella pu^ 
re di oppiavo deve riputarsi 
ef^ageratar * Non è verisimile^ 
che tanti cittadini Romani di.- 
mora^scro nell'Asia minore, 
dove allora avct^ano pochissi- 
mi siabiiimenti ..Ma quandi 
anche un tal numero si ridu<^ 
cesse alla sola metà, non per- 
ciò Mitridate sarebbe meno» 
abominevole. Tutti glj stori- 
ci convengono y che la strage 
fu generale , e che non si eb- 
be verun riguardo aè a fenfi- 
mine, né a fanciulli. Aquilio 
p?r<:onaggfO consolare , capo de* 
commissari Romani , fatto pfi- 
i^ioniero dal vincitore , fu con- 
dotto a Pergamo, ove il bar-- 
baro monarca gli fece vemre 
deli' oro fuso in bocca , ptr 
vendicare , ei diceva , gli ahi^ 
tanti dì quella cittì. deW ava- ' 
rizia, de^ Romani . Essendo sta- 
to contro di lui inviato Silla^ 
questi riportò in vicinanza di 
Atene una prima vittoria so- 
pra Archelao uno. de' generali 
di Mitridate . Appresso a que- 
sta seguì up' altra sconfitta, e» 
fece perdere al re di Ponto la 
.Grecia, la Macedonia y la Jo« 
nia , r Asia e tutti gii aUri 
paesi , eh' eransi sottomessi • Le 
cose gli andarono sì male «. . 
che itk queste. 4iverjSe batta-. 
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uotriini. Non meno^ digrazia- 
to per mart che per terra, fo 
kteiamtnte disfatto in una 
fcaitaglia navale , e perdccte 
turt' ì SQoi vascelli . Torta la 
Grecia riervtrò sotto V ubbi- 
dicnia de*Romani : molti po- 
poli dell' Asia, già sdegnati 
contro il vinto nfionarca, scos- 
sero il di lui giogo tirannico. 
1 aite a V inersi ta di seguite di- 
nnnuiroco T orgoglio di Mi- 
fridafe : chiese la pace e gli 
venne- accordata nell'anno 84 
•V.G.C Gii articoli del tfat. 
tato portavano jn sostanza , 
eh* egli pagherebbe le spese 
della guerra , e che si restrin- 
gerebbe \entio gli stati , che 
aveva, ereditati dal proprio ge- 
nitore . Ma il re di Ponto non 
si prese gran premura di ra- 
tificare questo ignominioso trat- 
tato j travagliò anzi sei^reu- 
floente t* procurarsi alleati é 
soldati y e gli riuscì 4' uno e 
r altro . Le sue forze, unite a 
quelle di Tigrane re di Arme- 
nia suo suocero, forinarono qn' 
armata di 140 mila uomini a 
piedi e di 16 miia cavalli ~, 
Conquistò contro la republica 
tutta la Bìtinm , e con tanto 
maggior facilità^ poiché, dopo 
l'ultima pace con lui, si eran 
richiamate in kuropa per la 
mierior parte le legioni • Lu* 
€mo^ con<:ole in quell' anno , 
vdò in soccorso dell'Asia. E- 
■a occupato ìAinUaf a fare 



pontide.* H con<:ole , usando di 
un nuovo stratagemma, Io %%• 
sediò a guisa di b'occo nel 
di lui campo medesimo. Bea 
presto vi 5? fecero sentire U 
fame e le malattie j e Mw* 
date fu conretta a prender la 
fuga. Una flotta , che spedi- 
va in Ifnl'a, restò distrutta ia 
due combattimenti , ntlPanno 
81 av. G.C. Disperato per la 
perdita delle sóe forze marir-. 
tìme, SI ritirò in senoalpro^ 
prio regno : colà inseguillolii- 
chHo , e vi portò b guerra • 
Sulle prime il re di Pontile 
battè in due incontri ; ma poi 
in una terza battaglia ,egli re- 
stò interamente vìnto ( V^ 

Itr. BFKKNrCE e MO^^^'^FltO). 

Se non restò prigioniero egli 
srejso, ne fu debitore all'avi- 
dità de' soldati Romani ,<he si 
penderono a spogliare un mu- 
lo carico di oro^ il quale si tro- 
vò pr.so.di lui per acciden* 
te, o piuttosto a ml?ditato di* 
ségno ^ se credasi a Ciceroìti , 
che pviragona questa fuga di 
MhriJare a quella di Medea* 
Disperando il vinto di salvar- 
si ne' proprj stati , si ritira 
presso Tigrane , che non vol- 
le neppur vederlo , per timor ' 
d' irritare i Romani . Allora 
paventanJo egli , che veais»- 
se daWincitori attentato con- 
tro r onore dei le sue mogli 
e delle sue sorelle, mandò % 
sigffiifear loro, che* dovessero 
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Ami la filone. Mcnìmt^ u- 

Da delle sQe spose , provò a 
«irangolaipsi colla sua benda 
Fca:e, t non potendo riii<;cU- 
vi ^, presentò il seno al (erro 
de' sareliiti . Essendo sraio 
spedito Gaierio iti iupf^O .di 
ùtcullo y questa muta/ione fu 
vantaggiosissixra a MJtnJasf^ 
che ricuperò quasi tutto il 
suo regap* Ptmfco si tsibìdi 
batterio n e lo vinse in vici^ 
naBza dell' EufiMte neir anno 
4^3 av.G. Ck Allorehè le due 
armate incontraronsi » era di 
Mtte^ risplendeva la Idna , 
sicché i combattenti vedevan- 
si } ma , siccome i Romani 
aveanla al 'a j^chiena^ essaaU 
kangava le loro ombre, dì 
maniera cht gli Asiatici, cre- 
dendoli vicini più di quei che 
fossero in effetto , comincia- 
fono a ciraj^e. troppo tia Ioq^ 
tane, e coniun^aionf^ inutiU 
mente, le ìòro freoce . Ne na^- 
cque però in èssi un'orribile 
costernazione e disordini^. 7VIì« 
triJan intrepido in questo u^ 
Versale scoraggianìento si a- 
perse il passo alla testa di 
)ioo cavai li 9 de' quali peròsO" 
lamente a ^po riuscì di fug- 
gire con lui • Ritornò egli a 
dimandare un asilo a Tigrif- 
IN ; ma queau volta pure ab* 
be la negativa; sicché pas$^ 
presso gli Sciti, che lo acool- 
seco e trattarono con assai pib 
fimanità , che suo suocero • 
A^curatt)3Ì iti Iqxq «t;ac(4- 



mento,, forme pfpgetri pibde- 
eni d' un cuor grande , che 
d^una saggia mente «Si pro- 
pose à\ penetrare per t^^rva in 
Italia . colle forze de^ pri^prj 
alleati, e di venir ad 4inac- 
care i Romani nel centro del 
loro impero* Ben presto ri- 
mase disingannato , e vide in- 
teramente deluse le sperante, 
che avea sì facilmente conce- 
pite : i soldan intimoriti ri- 
cusarono di esporsi nuovamen- 
te. Ridotto a queste estremi- 
tà mandò a chieder la pace 
a FompiOy ma per mezzo di 
ambasciatori. Il generale Ro» 
rnano avrebbe voluto, che si 
recasse a domandargliela egli 
stesso in «persona , e quindi 
tmte le sue preghiere furono 
gittate al vento -^ Allora su- 
bentrò in luì la disperazbne 
ad un vano desiderio di pa« 
ce.- egli non pensò più che 
a perire colle aro» alla ma- 
no • Ma i suoi sudditi , i qua- 
li amavano piii la vita , che 
la gloria, proclamarono re il 
di lui %lio Fonate <. Questo 
padre sventurato gli dimaf^db 
la permissione di andar a pas- 
satve il resto de^suoi giorni 
fuori de^ proprj stati , ch'egli 
aveagli rapiti; e lo snaturalo 
figlio osò segargli questa e« 
strema consolavione ^ e pro- 
nunziò di più contìro . l'autore 
della sua vita queste orribili 
I^ole: CHS aiuoj A . Per col- 
W) 4' orrore Afwi^/a stesao 
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le odi xrsmth èàìh ^xMxa di 
suo figlio ; onde trasportato 
dal cordoglio insieme e dalla 
rabbia gli rispose con questa 
imprecazione : Chf tu possa 
vdi^ un^ giorrto dalla bocca d^ 
tuoi figli ciij che la tua prò- 
vunzi^ ora conti è tuo padre • 
Passò indi tutto furioso nell* 
appartamento della regina, le 
lece trangugiare del f'eieno, 
e ne prcs' egli stesso*; ma il 
troppo (reqQente uso , òhe a- 
veva fatto di antidoti , e so- 
prattutto di quello , che por- 
ta il di lui nome, gliene im- 
pedì r effètto. Rivolse anche 
immediatamente contro di sé 
il ferro ; ma la mano caduca 
e vacillante non fece che una 
lieve ferita ; perlocbè fu d* 
tiopo , che un uffiziale Gallo, 
pressato dalle di lui preghie- 
re, gli prestasse il funesto ser- 
vigio di compiere il colpo , 
cl^ gii troncò la vita nell' 
anno 64 avant^i Tera volga- 
re . Questo ikifelice principe 
aveva qualche eosa della fé- 
T0CÌ3 di Annìbalt'; lua ave^ 
altresì molto dei di lui co- 
raggio . Signore d' un ampio 
stato , tormentato da una smo- 
dai» amlMtioj[ie , accoppiando 
a mólto valore anche Tinge- 
gnd e hfc sperieova , attivo e 
capace de' pia vasti disegni ,, 
avfebbe fatto' ttemare la po- 
tenià Romma , se Hon aves- 
€e avuto a cdmbdttere \ Sii- 
la y i LucuUi f i Ppmpfi,Sà' 



steniie per vei»tr ani {a guèr- 
ra contro i Romani in di ver« 
se volte, e V ultima durò un- 
dici anni .In mezzo alla guer- 
ra coltivò le lettere , e le a- 
yrebbe protette nella pace ; 
n» non fii quasi mai tran- 
quillo. Si dice, che questo mo- 
narca fosse asbi dotto nella 
medicina, che intorno ad es- 
sa avesse scritti diversi Jibri, 
e che il suddetto Pompeo li 
facesse recare nella lingua la- 
tina ; ma non sono pervemui 
sino a noi • Quanto, al medi- 
camento composito di assaissi- 
mi ingredienti ,* eh- è uiwapf- 
cfe di triaca,ecbe porta tut- 
tavia il notile di questo mo- 
narca, è stata quaJi sempre do- 
minante opinione, che da esso 
fosse inventato ^ e che fesse 
T antidoto da lui assiduanien- 
te usato per premunirsi con- 
tro li veleni . Nondimeno ti 
sono autori , i quali assicura- 
no, che il vero rimedio del 
celebre re di* Ponto fosse qual- 
che cosa di molto piìi sem- 
plice , che r odierno MitricU^ 
te f — Vi fu un altro Mitri- 
date re di Armenia , che 
non venne già fatto uccid^re^eo- 
me hanno supposto alcuni 9 
ma bensì solamente mandato 
in esiHo -dair imper4kto#¥ CWì- 
go^^ e che poi dal successo- 
ré Tiberio Claudio , venne ri- 
messo non solamente in li- 
bertà / ma altresì nel ptimie* 
ro possesso di tuteli suoi stati. 

♦•MIT- 



•• MITTARELLI (Gio- 
van Benedetto ) , nato in Ve- 
nezia di molto civile fami- 
glia li z settembre 1708, cor- 
rispose sin dalla più tenera 
fanciullezza alla cristiana ed 
attenta educazione , ,^ che gli 
diedero i suoi genitori , né 
mostrò altre inclinazioni che 
per la pietà e per lo sm- 
dio. Appena giunto all'età 
sufficiente per determinarsi 
ali* elezione dello stato, vol- 
le consecr arsi a Dio, entran- 
do aelPoidine de'Camaldole- 
si} ove tQSto si fece distin- 
guere ppn ;meno pejr le^sue 
virtù e pèt T iniipcènte sua 
vita, che pel perspicace sua 
ingegno , e pe^ suoi^ progres- 
si nelle scienze j e . special- 
mente in quelle, che più d' 
appresso appartenevano al suo 
stato religioso.. Quindi, ap- 
pena compiuti i sMoi ^tud/i 
parte m Firenze , parte in 
Venezia, cominciò ad esser 
impiegato gradatamente nel;* 
le diverse. incombenze ecari- 
cheh del suo Ordine, con sì fe- 
lice successo e coa talsoddis^ 
fazione de' suoi confratelli , 
che nel 1755 venne concor- 
demente eletto all^ dignità di 
Generale deir Qrdine tòede- 
sinao. Qijantu4que eg^l fos^e 
stato sempre , di un aniaao 
allenissimo dalie cariche e 
molto pi il da que$ta, perchè 
troppo «rnava la quiete e V 
oscurità delU vit4 privata > 
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onde attendei:e pi2t égeycU 
mente a' favoriti, suoi scudj j 
nuUadi meno dopo assunto il 
generale com«^n4a . si diportJif 
con tale vigilat^za , sfgacit^ 
e sperimentata; esattezza , co«^ 
me se da molto tempo vi ^ 
fosse già studiosamente pre^ 
parato» Attento sino ajl^ pii) 
minute cose , giusto y vigilaor 
te, circospetto, t/emperandg 
la necessaria severità col^ sua 
naturale dolcezza, amb piut? 
tosto di far comparire d'ave* 
trovati già buoni i suoi mo« 
naci , cTie di averli raoduti 
tali , e superò 1' aspettazione 
comunemente coacepita in vi* 
sta delle note su^ virtù . /Fu 
sommamente caro al. pontefi^ 
ce Clemente xiii , dal. quale 
venne ricolmalo di onori e 
beneficenze ; ma, quando iti.- 
tese vociferarsi ,"ch^ divisas- 
se di promoverlaal vescovato di 
Faenza ed anche alla sacra 
porpora , avendo già compiu- 
to il suo generalato, affrettò 
la sua partenza da Roma , ,p 
si ritirò al rnonistero' di S49 
Michele, in Venezia , dove rz- 
golarmentc traeva la sua' di- 
.mora. Single fu in, carica^ 
dimorò in Koma , non volle 
che gli fqsse decretato alcun 
onore singolaw i su dopo es- 
serne partito. non potè impe- 
dire, che dalla gratitudine 
d^'suoi xnonad gli venisse 
coniata una medaglia colla 
l^,ìmniiag)n^c con uaa coi.otia 

di 
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di qudttiieontorn&t^ dalla se- 
|[uente iscrizione : annalium 

CAMAItDULENStUM CONDlTO-> 
Sii ET PATRI SUO DECEMVI- 
RI CAMALD.DD^A.MOCCLXV. 

pi buon'ora aveva egli co« 
tntnciato ad applicarci; seria* 
mente per ilhisirare la storia 
del suo Ordine; e perchè la 
ricerca e V indagine de'molti* 
plici antichi documenti non era 
opera adattata per un solo , 
molto pi i& perch'era egli quasi 
sempre impiegato nelle cari- 
che djelia religione ,* érasi .as- 
sociato in tale intrapresa D* 
jtnfelmo Cùfiadoni suo confra- 
tello I uomo tornito di vaste 
cognizioni e di qu(^la pazien- 
ta attività 9 di cui fa d' uopo 
per applicazk)n( di tale natu- 
ra . Quindi fruttò delle loro 
assidue fatiche fu la cekbre 
storia sQtto il titolo di jlifìt 
fiahs Cgmafdalenfis , in òtto 
tomi in Uj il primo de^qua* 
li uscì alla luce nel 1754, e 
r ottavo ed ultimo, che con- 
duce «ssa storia^ sino a^ nostri 
tempi ^ fu dato al publico' die- 
ci aiitti dopo, cioè nel 17^4* 
^ra attualmepte sotto i tor. 
chi il voluminoso Catalogò 
ragionato de'mafioscrirti delP 
insigne biblioteca dell' accen- 
fiato monistero di StMìcheie, 
dottamente compilato da esso 
T.Mhtanlli , ed arricchito in 
fine di un erudita dissertazione 
«irca V EdjzioM fatte nel. se- 
colo XV , quando questo inii* 
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gne religioso nel medesimo 
monistero di Venezia in età 
di Ó9 anni ii 15 settembre 
1777 fu rapito dalla morte , 
la quale ei disse di aspettalr già 
da lungo tempo , come una 
necessità della natura ed il 
termine de' travagli e delle 
miserie • Questa perdita fu 
peneralmente compianta, ma 
in singoiar maniera dal suo 
socio ed amico Coftaionì ,che 
gii prestò la piti assidua assi- 
stenza sino agli ultimi respi* 
ri« Qltre gli accennaci^9»«tf- 
lì , che gli acquiatarono graa 
nome , perchè .scritti con njiol* 
t^ erudizione, verità e buo- 
na critica , in uno stile noa 
Ispregevole , benché non as^* 
sai colto ed el^ante j ed ol- 
tre il riferito Catalogo j il P. 
Mhtarellì l|Veva date al pu- 
bKco alcune altre produzioni: 
I, La Vita di San Parijk^ 
che dedicò al pontefice Ban»- 
detto XIV . II. Un Trattato 
de* Voti monafiici , che fiat9 
tradotto dal francese, per oc- 
cultare il proprio nome ^ giac- 
ché troppo era alieno dalla 
vana gloria di voler compa- 
rir autore , HI. La Storia dal 
Moniftero della Ss* Trinità di 
Faertza^ òv'era dimorato di- 
versi anni .IV. Do Littna^ 
tura Faventmorurifi^fiye d$Vi^ 

rit doRis & fcriptoribus l/r- 
bis F aventi £ « 

MIZÀULD (Antonìo),in 
latino ìAizaldut^ medico di 

Moat- 



Mónti usson nel Borbonesj , 
in vece di esercitar la sua 
professione ^ si applicò alle 
matematiche , ali'asrrologia , 
ea alla ricerca de' setireti del- 
la naiura. La-^Ciò un gran nu- 
mero di opere poco degne d' 
esser tmte dall' ohblio , se 
non contenessero alcuni tratti 
curiosi è singolari , che biso- 
gna andar rintracciando attra- 
verso una quantità di men- 
zogne, le quali veni vangli det- 
tate da una cieca cfedulità,e 
da uno straordinario prurito 
di spacciar delle inezie e del- 
le frottole . Egli è stato ot- 
timamente dipinto col seguen- 
te verso: 

Qualibet a queruts mendacia 
crederi prora p tu s» 
La Mmnoie dice, ::r che ha fatti 
„ in latino degli errori, che 
„ non si perdonerebbero ad u- 
„ nos(;olarodelquiiit'ordine:= 
I suoi principali libri, sono: 
!• Fhancmena , feu temporum 
figna , in 8^ tradotto in fran- 
cese sotto il titolo ii specchio 
del Temvoy 1547 in 8*^ • IT. 
Plamuiogia y in 4°. HI. Co- 
metograpbia • IV, Harmonia 
Calejlium Corporum & /&- 
mamrum , tradotta in france- 
se da Montlj^ard 1580 in 8°. 
V. De jircanis. Natura ^^ in 
8° . VI. Eph-msrides Jrth- 
perpetua ^ in 8^, VII. Metho- 
dica Pejììs Defcrìptio , ejus 
pracauùo , & f aiutarti cura- 
m, tradotto in francese 1562 
lom.XVIlL 
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, in S^ . Vili. Opufcula de te^ 

Medica^ Colonia 1577 in 8^. 
I X. Hofturum f ecreta , d* 4f «- 
jcilia yi^yi in i\X. De Hor-* 
tenjium Arborum ìnfitìone , Pa- 
rigi iS^io in ^^ : libro piut- 
tosto rarp^XI. Varj altri o-^ 
puscoli, relativi all' agricoU 
tura/agli orti ec. , s^tampati 
in Colonia 1 576 in 8^ , tra^ 
quali uno, An Ca/euf edtndo 
Jit falubris\ ed aLre divetse 
opere . Questo bizzarro scrit- 
tore mori a Parigi nel 1,578 
in avanzata età • 

MNEMOSINA, ovvero 
la Dea delia memoria • Fu 
teneramente amata da Giove^ 
di cui ebbe le novf Mufe , le 
quali partorì sul monte Vie- 
rio. Qiiesta favola è filosofi- 
ca: le Dee delle belle-arti , 
tutte figlie della Memoria , 
piovano, che senza T impor- 
tante facoltà della memoria 
non si può coltivar bene l' 
intelletto , né fortificare il giu- 
dizio. 

MNESTEO, Ved. MENE- 

MNESTEO , liberto deìP 
imperator Aurel'tancr ^ fu ca- 
gione della morte del suo pa- 
drone. Ved. AURELIANO. 

MOAB, nacque dairince^^ 
sto di Loth colla sua figlia 



primogenita , verso T anno 
1897 ^^' G.C. Fu padre de* 
Moabiti I che abitarono a'I' 
oriente del Giordano e del 
Mar Mi^rtQ sui fiume Araon. 

l I 
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l figliuoli 4i Moaò, fonqqi 
5taroQO qu-sto paese contro 
i gìgzmi Enactmi y ed in se-» 
guito gli Àpimoniti ne tol- 
sero un4 porzione a'Moabiti. 

]V$OAyiAS , ovverò iviov 
vip , generale del califfo Oth-^, 

mano verso V anno 64 : ^ fece 
'pioite conquiste , e yehdicb 
la morte del premei to princi- 
pe. Ottenn'egli pure il ca^ 
IÌÌF2R0 mercè Tingegnosa astu- 
zia di AMROU ( Ved. quest^ 
parola) . Moavias è quegli 9 
fh' essendosi impadronuo dell' 
isola di Rodi nel òaj , fece 
fidurre in minuti peziiilce-» 
lebre colosso del SoU , già rp- 
yinato da gr^n ten^ pq , ope-. 
ra dello scultore Charete ^ e 
ne fece portare i framnienti 
in Alessandria sopra 900 cam- 
inelli • Morì ' nel .'680 . Veg- 
gafi pure r articolo i. mao*- 
METTO ( il profeta ) verso il 
fine: > ^. ^ - ■ 

*MOCENIGQ (Luigi), 
ziobile" Veneto , d' una delle 
più illustri famiglie , che ha 
dato niolti dogi , prodi ge- 
nerali ,' ed insigni magistrati 
fila sua patria, e che tutta- 
via fiorisce con gran lustro ^ 
fu eletto doge nei 1570: uo- 
XHO di grart li^^glis^ ed accor- 
tezza, quale appunto richie* 
dcyasi in quel tempo , in cui 
la rcpublica era esposta a non 
lieyi disastri. Si collegò col 
papa e cogli Sfpagnuoir con* 
uo i Turchi « che avevano 
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presa pisola di Cìpro^ T^4f^ 
fiiano Venìero ( non l/enerì , 
come ha il testo l^rancese ) 
ipomandaya le galere delia re? 
pubhca: Marf'^^.itonio QJon' 
na ^^^eva il comat^do di quel- 
le della ChieSfiy? D.Gsovan" 
pi cCÀujir'ta di iquelle di Spa- 
gna. L'armat^ Cristiana gua- 
dagnò nel di 7 otto[^re del 
1571 la fatriosa battaglia d^ 
l^epanto • Luigi NLjcenigo coai- 
piè la gloriosa sua carriera nel 
fi 4 giugno 1577, dopo aver 
governato con ii^olt^ pruden- 
za e felicità , — Uno de'suoi 
discendenti ( S^bajìiano mo^i 
CEViGO ), dopo essere statp 
provveditor gerieral di mare, 
generale delia Daln^azia e 
pominissario plenipotenziario 
della Kepqblica per regolare 
i confini co' commissari Ot- 
tomani, fu eletto doge li z5 
' agosto 172:5. Sostenn' eglrcoa 
pnore gl'interessi della patria 
e la gloria del proprio nome, 
e mori nel dì 21 maggio 1732, 
Tra i cultori ideile lettere si 
rendette celebre nella stessa 
nobile {2^m\%\\z. Andrea mo- 
pENiGO' \ 9he fiorì sul prin- 
cipio del secolo XVI , e che, 
impiegato dalla RepuWica ia 
importatiti affiori , li maneg- 
giò cori buon successo . Oltre 
alcune altre opere di mino? 
conto rammentate dal Fo/ta- 
rini , ne lasciò egli due di 
maggior predio: L Una Sto^ 
rm latina della famosa guer- 
ra. 



f^y che I9 Republica sosten- 
pe £ontCQ la Le^a di Cam^ 
brat dal 1500 al 1517 » Ve- 
nezia 15^4 iq 8®, Benché lo 
stile non sta molto elegante^ 
ft benché certgttKjnre lo stor 
rico non aduli fé potenze al- 
hate contTQ Vene^fW , la sin- 
cerità |iond imene e V esat-r 
tezza, con cui r^rra le cose, 
la fecero ricevere con molto 
applauso • L' abat^e D'ihos ne 
ha profittato molto nella sua 
Steria della Lej^a di Cambrai^ 
11. Un Poema latino De Ed- 
io Turearum y chQ trattava del- 
la guerra avuta con Ba/azet-* 
te 11 nel 1500, e vien com- 
mendato da alcuni scrittori ; 
ma che si è ìnier^tnente smarrr 
xito . 

MODEL ( N.,- ) , dot-' 
tore di medicina, nato a Neur 
stadr nella Franconia , passò 
in Russia neiranno i737,Eb- 
be ivi la direzione delie spe- 
zierie imperiali , fu ricevuto 
in varie accademie , e morj 
a Pietroburgo li 2 aprile 1775 
di 64 anni* Ha publicate di- 
verse opere di chimica e di 
economia , che M. Parmentier 
ha tradotte in francese sottp 
li seguente titolo : Ricrea%io'- 
nì fijiche y economiche e chlmt^ 
fAtf, Parigi 1774 V0K2 in 8°, 

MODENA , ye.^eanfi i 
diver:>i Principi d' este sot- 
to i loro rispettivi nomi , e 
le Tavole Cronologiche all'ar- 
ticolo penultimo. 
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♦* MODESTINO ( Eren* 

nio ) , Herenn'tus yiodeflìnus^ 
discepolo di Ulpiam y faceva 
taL* coup del sapere del si|0 
mastro , che consultavalo , 
anche allor quando , essendo 
prò console nella Dalmazia 9 
trovavaìi lontanò da lui. Mo- 
dejii'70 era dortissiiijo nelie 
Jettere gr-^he e larine , noti 
meno che nella giareprudeii* 
za. Compose in greco un li- 
bro sopra .le discolpe , e Iq 
sue risposte legali ' yeggon- 
$i cibate piìi volte iie' Dige- 
sti . Visse sitio al regno di 
(gordiano ^ che lo chiania Gi>r 
reccnfulto di non (rdinana au^ 
forità f V imperator MafJimU 
no il Giovine lo vojle per suo 
precettore e per $uo intimp 
consigliere . 

MODESTO , abate del 
yno^istero di Santa Teodosisi, 
poi vescovQ di Gerusalerpme 
nei j$32, é conosciuto ^ mo- 
tivo di varie Omelie , delle 
qaali Fozio ha d?iti degli e- , 
stratti. Nella prima di es^Z 
dice , .che Maria- Maddalena 
^ra morta in Efeso ^ oy' eia, 
andata a trovare San Giovan-^ 
^i Evangelista . dopo la mor- 
te della SS. Vergine . Mode- 
Jìo cessò di vivere neir anno 

MODREVIO , Mod-eviuf 
( Andrea Fricio ) , segreta- 
rio di Sigismpnio jlugujio re 
di Polonia verso la metà del 
XVI secolo, aveva molto ta- 
I 1 len- 
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lento • ma lo disonorò , se- mo duca dì Sassoaiat Weimar. 



c( ndo r espressione d' uno 
scrittore , dtcende qux non o- 
fo*tun , Jcùbindo qua non /i- 
f^i^ » ageìido qux non decuit • 
Il suo Trattato della rifor- 
ma dello Stato y lo fece scac- 
ciare dalla Polonia , e spo- 
gliare di tutte le sue sostan- 
ze. Fu quindi un disgrazia- 
to vagabondo, che ondeggiò 
tutta la sua vita tra i Soci- 
niani ed i Luterani, e che ter- 
mmò coli' esser dispregiato 
dagli uni e degli altri • Tra- 
vagliò molto a riunire tutte 
le società cristiane in una me- 
desima comunione , e Grozio 
lo annovera tra i conciliatori 
della religione . La sua prin- 
cipale opera De Republìca e- 
mendanda , Basilea 1^569 in 
f. è in 5 libri : il p^ tratta 
de Moribus j il 2° ^ Legtbus'^ 
il f de Bello i il 4° ^^ £^- 
elefia'.eà il 5^ de Schola.Un^L 
tal opera è dettame dello spi- 
rito tepublicano , ma non è 
«empre diretta dal gusto . Il 
suo trattato De Originali Pec- 
cato y 1562 in 4"^ 5 contiene 
molte cose ardite . 

I, MOEBIO MEBio , 
in latino Moebius (GoSreào)y 
professore di medicina in Je- 
na, nacque in Laucha niella 
Turingia nell' anno 161 1 , 
divenne medico pritnario di 
FedencO'Gii^'iietmo elettore di 
Brandeburgo , di /Itigujio du- 
ca di Sassonia , e di GugiìeU 



Morì in Hall nella Sassonia 
nel 1663 di 53 anni , dopo 
aver publicate varie o:aere di 
medicina , che manifestano 
un uofT^.o , il quale accoppia- 
va la teoria alla pratica , e 
che non meno de* libri aveva 
studiata la natura . Le prin-- 
ci pali sono : I. I Fondamenti 
Ftfioloqìci dilla Medicina^ 1 678 
in 4^' IL DeW ufo del Fega- 
to e della Bile. III. Compen- 
dio degli Elementi di Medici- 
na , Jena 1690 in f. : operai 
superficiale . . IV. Anatomia 
della Canfora y Jena 1660 in 
4®» Tutte qùcrste opere sono 
in latino . Goffredo moebìo 
di lui figlio , medico egli pu* • 
re, ha dato Sympfis Medici- 
na praclica, \66y in f. 

IL MOEBIO (Giorgio), 
teologo Luterano, nato altre- 
sì a Laucba nella Turia^iia 
Tanno 1616, fu professore di 
teologia in Lipsia , e mori li 
28 novembre 1697 di 81 an- 
no . Lasciò un gran numero 
di opere in latino • La più 
conosciuta è il suo trattato , 
Deir origt modella propagazione^ 
e della durata djgli Oracoli 
de^ Pagani y contro Vandale • 
Il P. Baltus ha profittato di 
quest' opera nella sua Confu- 
tazione degli 0fac4* di Fonte* 
nelle. Vi si scorge una mol- 
to vJ^sta erudizione • 

MOERBECA ( Gugliel- 
mo ) ,nato circa 4' anno 121$ 

a 
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$1 Meerbeck in vicitianxa di 
Ninove nel Brabante , si fe- 
ce Domenicano , e £u disce- 
polo di j^lberto Magno • Di- 
venne indi cappellano e pe- 
nitenziere de pontefici Clemen- 
te IV e Gregorio Xt Questi Io 
sp^dì al secondo concilio ge- 
nerale di Lione nell' anno 
t?74* La sua scienza e le sue 
virtù furono ricompensate coli* 
arcivescovato di Corinto ( al- 
lora sotro il dominio de' Ve 
neziani ) e cogli onori del 
FaHio • Salito su questa sede 
si consecrò inferamente ai do- 
veri pastorali , ed a tradurre 
libri dal greco in latino • Cre- 
desi , che morisse prima del- 
la fine del xiii secolo. Vi 
è di lui una Traduzione lati- 
na del Cofnmentarto di Sìm- 
flicio su i libri di .''Irifktile , 
che trattano Jel Cielo e della 
Terra , Venezia 1565 in f. 
Tradusse pure tutt<i h opere 
di /ififlotìle a sollecitazione 

*di San Tommaso . Conservasi 
in varie biblioteche questa 
versione manoscritta , come 
pure la sua versione delle 0- 

•pere di Frcclo il Filosofo • 

. MOESTLIN ( Michele ), 
celebra maxematico , trorl nel 
1650 in Eidelherga , dopo a- 
ver ivi insegnate per lungo 

• tempo le scienze sublimi. Fu 

'«gli il r^rìmo a scoprir la ca- 
gione di quella luce debole , 
che comparisce nella porzio- 
ne della luna , la quale non 



è illuminata dal sole pnm* 

e dopo la sua congiunzione . 

MOHaMlVIED , Ved^ A- 

MIN-Brv HAROUN. 

L MOINE (Giovanni le), 
decano di Bayeux , vescovo 
di Meaux , e fin ni mente car- 
dinale, nato a eressi nel Pon- 
thieu , fu amato e stimato da 
papa Bonifacio vili. Qi^esto 
pontefice lo spedi legato iti 
Francia nel 1303 , in occa- 
sione' delle sue vertenze col 
re Filippo il Bello. ^\ si di- 
poriò le Moine a seconda deU 
le massime deJK. corredi Ro- 
n^n : trart^ alteramente col 
proprio sovrano, e si fece di- 
soregiare da' buoni Francesi • 
Morì in Avignone nel 13 M» 
dopo aver fondato in Parigi 
il collegio , che porta il'di 
lui nome. Lasciò lin Cow/w^^^- 
tario sulle Decretali ^ materia, 
ia cui era versato a tondo . 

H. MOINE (Stefano le), 
ministro della, religione pre- 
tesa-Riformata, nato a Caen 
neir anno 1Ó24 , si rendette 
abilissimo nelle lingue greca 
e latina , non meno che nel- 
le orientali . Fu publico pro^ 
fessore di teologia in Leydea 
con molta riputazione. Vi si 
ammirò T estensione della sua 
memoria e la facilità del suo 
talento; ma commozione an- 
cor maggiore cagionarono il 
candore del suo aniino , le 
benefiche sue inclinazioni, la 
sua avversione alla maldicen^ 
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t^ e alltf contese, ed il suo iU 
sinteresse 4 La sua morte -ac 
caduta nel dì 5 aprile 1689 
in età di ^5 anni , fu onora- 
ta del cordòglio di tutte le 
persone dabbene. Vi sono di 
lui moite Dijffrtaz'^erii ìrtìpres- 
se nella sua raccolta intitola- 
ta , Farid Sacra j ió35 voL 
i in 4°*, ed alcune altre ope- 
re . Fu eg i il primo a pu- 
blicare il libro di Nilo Djio- - 
patria intorno i cinque Pa-' 
triarchi * 

III. MOINJÉ (Pietro le), 
nàto a Chaamont n^l Bassi- 
gtii neir anno lóoi , morto 
a Parigi li 22 agosto i6yi 
di 70 anni, entrar ne' Gesui- 
ti , e pervenne a varj int- 
pieghi di questa Compagnia. . 
E' principalmente noto ^ 
motivo de' suoi versi fràn- 
cesiy raccolti nel 1671 in un 
voi. in f. Il P^ le Moine è il 
primo de' poeti francesi dA- 
là famosa Società, che sia»i 
acquistata fama in tal genere 
di scrivere . Non si pub ne- 
gare*, chef questo poeta abbia 
dell' estro ed un ingegno ele- 
vato ; ma la suat fantasia lo 
'Strascina alle volte troppo lunr- 
gi:- giudizio, che deve appli- 
carsi soprattutto al suo Poema 
di San LUiGt. Le di lui ope- 
te ili versi sono : I. // Trion- 
fo di Luigi \iii Ai.La Francia 
guarita nel ri st ahi lamento della 
salute del Re, III. GP Inni 
della Sapienza € deW Amor di 



Dio ; le Pìtturt morali , ec^ 
IV. Una Racccolta dt versi 
teològici , eroici e morali . V. 
I Raqiorianienti Poetici 4 Visi 
trovano cei^te cose^ , che sa- 
rebbero sembrate ardite ne* 
nostri povti niod.^rni : tra 
le altre quel comp^nimentoi 
in cui la dottrii^a d.lla tolle- 
ranza è posta in versi assai 
belli corrispondenti alla se-* 
guente v^rsioée : 

Di sue boutadi il grande Id^ 
dio riempie j 

CoTie /' ajlro del giorno di 

, sua luce , 

J pépolati luoghi ed i deserà 
ti * 



vi ha , che la sua 
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nia'i possente 
]y^n formi e non coltivi , & 
• c'je noti viva 
Sotto i sguardi di lui , nel 

di lui seno é 
Chi al culto deHa Croce bd 

il cii'>r /ommeffo , 
Chi /^qusf del Talmud le 

/trine le^gi i 
Il Mura y r Idolatra y il 

Turco e /' Indo: 
to fcellerato\ il puro ^ilsan^ 

to e r empio ^ 
Tutti alla fia condotta^ aU 

le fue cure 
Deqqion lor vita é fuffifien'* 

za / e a tutti 
Pronto ne" lor bifognì Iddìo 

provvede * 
In rnsTM) alle mofcheé e tfé 

gì* incenfi . 

Tri- 



tri i e J* ordin fuo 
Sema dijiinziofi fervono i 

fhari 
Delld Mecca al dìvoio e d 
quel di Stonna 
l^otl si citano già que- 
sti versi j per dìtìunziare le 
Moine , coinè tin jncredufo 5 
ma venivano in addietro ri- 
portati i per far apprèndete ad 
alcuni Gesuiti j non doversi 
torcere o stiracchiare uri pas- 
so d'uri auròre , religioso per 
accusarlo dMrreligiòne ^ come 
alcuni de' lofo coftfratelli fa- 
cevano sovente rispetto i coà 
loro j cKe e hi aiti a vano Gian^ 
seni/ii y o che credevano favo-* 
re voli ài Giansenisti i , VL 
San LUIGI ovvero là Corona 
ficonquistàta sopra gl^ Infedeli ^ 
j)Oema divisa iit iS libri &c; 
Déspteaust , consultato circa 
Questo poeta ^ rispose y rh' era 
Mppà pazzfi^ perche et non né 
dicesse bène , e troppo poèta , 
perchè non né difèsse ina le. U- 
no straniero diceva iri prò pò- 
jSiccr de' Poemi epici france- 
si i —- lì M^sì'SahaiQ ^ di 
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TrtbKtatì al demonio là saa 

calma 
ImpertUrbaté fetba^ e fin fo- 

piene 
Senza dif petto di fuà man 

gli altari 
M ferpè e al gatto Jìolta^ 

mente eretti . 
i^ll'* mféjìo pirata e Jielle Ì 

i)e?ni 
Prefld non mèh che agli al- 
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Satni'jfhtand è un poèmi 
basso e triviale : il Clodo- 
veo di Desmaretsi poemi, 
secco e dozzinale t la F«/- 
,^ cella ài Chapelain , poema 
durò e ghiacciato ? l' ^/tf- 
rico di Scuderì , poéitià piè- 
no di millatiterie: il Carlo 
Magno di le Laboreur^ poe- 
ma languido e senza poe- 
sia •. il Childtbrdndo di Ctf- 
rel j poema non riierio bar- 

dell* 



iì 
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baro , che il nome 
eroe : il San Paolino ' di 
Perrauhy poema sdolcinato 
( ò sia scipito): il S.Lui* 
„ gì del P; le Moine j poemi 
iperbolico e, pieno d' utt 
fuoco sregolato — ; Per 
definire il P. Moine ili due 
parole, égli era uti uom di 
collegio , thè aveva un' ar* 
dènte fantasia, ma serizà gu- 
sto , è che ^ lungi dal regola*^ 
rè il suo genio impetuoso ^ 
vi SI abbandonava . Senza rite- 
gno x Quindi quelle gigante- 
sche figure,' quell'ammasso di 
metàfore i quelle antitesi stra- 
vaganti , quelle espressioni 
ènfaricHe , &c. . In un luogo 
dice qtiestd, ges'uità ^ che /V 
àrqua del fiume ^ in riva a cut 
aveva composti i . sUoì 'bersi , 
èra sì aita à far de^ Poeti , 
the ^ se fatta se né fosse dcqua 
benedetta , . questa non avrebbe 
se atei aio il Demonio della Poe" 
fta. La prosa del P; le Mo/- 
nè ha lo stesso caràttere de* 
ioiai versi : essa è brillàlite 
i 4 ed 
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ed Ampollosa -. II P. Senauft 
dell'Oratorio era solito di di- 
re 9 che questo gesuita era un 
Balzac in abito da teatro. Le 
sue opere in prosa sono: I. 
Im Divozròne facile^ Parigi 
1Ó52 in 8"^: libro siagoUre, 
il quale produsse pìh motteg- 

fiamenti ^ che conversioni . 
UFenfieri fwofj//: intorno i ri- 
feriti due libri possono veder- 
si la decima ed undecima tra 
le Lettere Provincia !i. IILUn 
picciolo Trattato della Storia 
in 12 , in cui inucntransi 
varj tratti piccanti e curiosii 
ed alcuni luoghi comuni • I V. 
Una cattiva Satira^ mista di 
versi e di prò a , ^otto il ti- 
tolo di Striglia del Pegaso 
Gtansenifla • V. Qua,!ro delle 
Paisionì. VL La Gloria delle 
Donne Forti , in f. ed in 12. 
VIL Un Mawfejìo apologeti- 
co in favore de^ Gesuiti , in 8 '. 
Vili. Alcune altre opere , 
' che non meritano parti colar 
attenzione . IX. Vi è altresì 
di lui una t^ita del cardinale 
di Richelieu y manoscritta. 

*IV. MOINE (Francesco 
le ) , celebre pittore , nato 
a Parigi nel ió88 d'una oscu-^ 
ra famiglia , che non potè 
^olto. contribuire alla di lui 
educazione , Apprese i primi 
principi della sua arte sotto 
Galliche j professore dell' ac- 
cademia di pittura. I suoi ra« 
pidi successi comprovarono il 
inerito e del- maestro e dell' 



alunno • Le opere di Guido j 
di Carlo Maraiti e di Pietro 
da Cortona furono quelle « al- 
le quali MofW si attaccò in 
una maniera pii!i particolare • 
Sin da giovinetto il suo ge^ 
nio si mostrò portato alle 
grandi opere , e sdentava a 
restringersi entro gli angusti 
limiti di un quadro da ca- 
valletto. I suoi continui stu- 
dj ed i vari preinj , che ri- 
portò neir accademia, gli m(^- 
ritaroho un posto in questa 
compagnia nel 1718. Il qua- 
dro , che diede pel suo ricé- 
vimetito, rappresentante Er^ 
cole ) che uccide Caco , ben- 
ché opera d'un giovane , pas- 
sa per un pezzo assai prege- 
vole . Es>endosi presentata 
nel 1724 la favorevole occa- 
sione d un dilettante, che si 
esibì condurlo seco in Italia, 
le Moine ne profittò, e quan- 
tunque ivi non si trattenesse 
che un anno , pure diede sag- 
gio della sua abilità con al- 
cuni quadri , che furono ap- 
plauditi \ e mercè gli assidui 
s'ioi studi sulle opere de'gran- 
di maestri , s'innalzò^ ad un 
considerevole grado di perfe- 
zione . Quelle , che piìi fissa- 
rono la sua attenzione , furo- 
no le produzioni di Pietro da 
Corto?: a e del Lanfranco ; e nel 
soggiorno, che fece in Ve- 
nezia, studiò di copiare mol- 
ti disegni del Parmej^ianino , 
che trovò presso un dilettan- 
te. 
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te . Ritornb quindi in Fran- 
cia con una formata^ riputa- 
TÌone , sicché quasi subito 
xlall' accademia fu nominato 
professore* Aveva già prima 
del suo viaggio date prove 
del suo genio portato alle 
grandi macchine ^ ed erasi di- 
stinto mercè le pitture , che 
avea fatte nella volta del co- 
ro delia chiesa de'Domenica- 
ni nel sobborgo di San-Ger- 
mano . Venne scelto dopo il 
suo ritorno per dip'ngere a 
tresco la cupola delia cappel- 
la della Madonna a San Sul- 
pizio . Questo lavoro , che lo 
tenne impiegato per lo spa- 
zio, di tre anni , fu da lui 
«seguito con una subliaiità , 
che fece gran colpo a vutti 
gP intendenti . La freschezza 
del colorito, la buona intel- 
ligenza della composizione , 
la varietà e bella disposizio- 
ne di un gran namtrro di fi- 
pure e di teste , portarono 
al colmo la di lui riputazio- 
ne . Nulladimeno non biso- 
gna dissimulare, che le figu- 
re, per non essrr poste in 
giusta prospettiva , sem'^ranQ 
cadere: difetto , che emendò 
poi nella seguente sua grand' 
opera, che fu la pittura del- 
la volta del vastissimo saio- 



che fece in Francia la pittu- 
ra sotto il regno di i«/i/ xv^ 
il bravo artefice rappresentò 
r apoteosi di Ercole , con tut- 
te le principali di iui fati-^ 
che, nella quarta delie quali 
vedesi Dhmede mangiato da* 
propri cavalli. La gran com- 
posizione del totale distribui- 
ta in nove gruppi principali 
presenta 142 figure , e viene 
a formare una specie di poe^ 
ma epico . Tutte le figure 
spirano vita e movimento , 
sono tra di loro diversa, gra- 
ziosissime e caratterizzate a 
meraviglia secondo i loro at- 
tributi \ tutto dà ad esse ri- 
salto : la freschezza delle tin- 
te , la naturalezza delie car* 
nagix)ni , 1' entusiasmD della . 
composizione , la ben intesa 
distribuzione della luce , ed 
il brillante colorito del cieJo, ■ 
sotto di t:ui sono situate (di- 
cesi che solamente di azzur- 
ro , detto oltremare , ve ne 
fosse impiegato pel valore di 
dieci mila lire ). Quantunque 
tutto sia dipinto ad olio , pu- 
re per la vivezza de' colori 
sembra a fresco , ed è d' un 
finito ammirabile , come se 
fosse un quadro da cavalet- 
to. In somma questo gran 
capo-d'opera di le Moine , ^uò 



ne posto ali' ingresso d(^«ir /dirsi anche uno de* principa- 

appartamenti di Versailles . li capi-d'opera di tutta lapi't- 

In questo salone , che può tura. Il cardinal dì Flmry% 

riguardarsi come un lumino- colpito dalla Wllezza di que- 

so monumento de' progressi sta gran volta, non potè trat- 
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tenersi dal dire, un giorno ^ 
mentre usciva dalla messa col 
re : -Io 1^ ho fempre penfato , 
che ^uèfio pèzzo gUajièrebbe tui-- 
io Verfàìltes . Quattro anni 
impiegò le M ine 1 qiìestd 
gran lavoro, e là prima vol- 
ta , che il re lo vide termi- 
nato, ne restò con terltis^imoj 
nominò Fàrtefice al posto già 
vacante di suo primario pit-* 
ioré ^ e gli assegnò un' an- 
nua pensione di ^500 lire ,• 
oltre quella di 600 j^ che già 
■aveva precedentemente . Ma 
a così lieti principi e lumi- 
nosi pi'bgressi rìort corrispo- 
sero la fine infelicef e T im- 
tnàtura morte di qUestd va- 
lente artista i V attività ed 
assiduità , con cui àpplicava- 
si al lavoro , continuandolo' 
bene spesso al lume della can- 
dela sino a notte avanzata 4 
cagionarono non lieve alte- 
razione alla di lui salute ; 
Kon poco altresì gli preg'U- 
dico la faticai di star qua-" 
si sempre in uria situazio- 
fie incomoda col corpopiega- 
to air indietro, dipingendo di 
Sotto-ih su pel corso di sette 
anni nelle volte di San-Sul- 
piziò e di Versailles . Poco* 
dopo \i mera di quest'ultimo^' 
lavoro ebbe il rammàrico di 
|ferder la moglief da esso spo- 
sata nel 1730 , che amava 
teneramente , e che non gli . 
lasciò prole. Alcune gelosie 
de' suoi confratelli , una cor* 



mentosa ambizione, fin al med<*^ 
te il vedere deluse le sue lu- 
sinrhe, che col titolo di pri- 
mo pittore il monarca gli 
concedesse tutt^ i vantaggi ^ 
che nel medesimo posto ave- 
va goduti in addietro Carl& 
le Brun : tutte queste circo- 
stanze e cagioni unite insie- 
me gli sconcertaroiiò la men- 
te . Cominciò a vacillare pef 
intervalli , indi la saa indi- 
sposizione degenerò ili una 
tetra malitìconià , che tratto 
ttattd facealo uscife fuor di 
se stesso ^ o precipitare in u- 
iia furiosa pazzia • Facevasi 
leggere la storia Roolana, ed 
allorché udiv^a uni passo di 
qualche Romano uccisasi' per 
tina falsa idea di grandezza 
d'animo, se lo faceva rileg- 
ger più volte , esclamando i 
Oh che bella morte \ Xro va va- 
si ih uno de' suoi accessi di 
frenesia, quando una rhatti- 
iia y secondo il preced.*n*eIo- 
fo accordò, si recò alla di lui 
casa, yLiBetgé^ quagli v cori 
cui aveva fatto il vta&;i>io d* 
Italia , per condurlo seco ili 
Campagna , ove que'^t'afFertuo- 
§0 amico aveva disegnato di 
fargli prender de* rimédj con- 
facenti à rimetterlo in salu- 
te . La sconcertata fantasia di 
le Moine ài sentir bussare al- 
la porta , gii destò là strana 
idea , che fossero i birri , i 
quaU venissero a prenderlo^ 
ónde costo rinclùusasi nella 

sua 
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§uà camera si diede nove col- 
pi colla propria spada • Nul- 
ladimeno in tale stato ebbe 
forza bastante per istrascinar- 
si sino alia porta ed aprirla^ ma 
istantaneamente cadde senza 
vita ,' presentando ài suo a- 
mxo il più afflittivo e più 
terribile spettacolo . Spirò egli 
nel dì 4 giugno 1757 di 49 
anni * Oltre le quaiita » che 
abbiam accennate , quésto pit 
tore si distinse p^ria freschez- 
za del pennello, per la faci- 
le naturalezza de'cotìtorni, per 
la grazia ed espressione del- 
le teste i pef là leggerezza del 
tocco j pei* la spiritosa vivez- 
za ed arìnonia delle tinte f 
bensì talvolta lascia deside- 
rare un poco più di correzio- 
ne * Quaiito al sucr caràttere^ 
era portato à far servigio , in- 
segnava cori àmorevclezza a' 
giovani dell' aticademia , ef 
prestava lord generosamente 
tùtii gli ajuti deir arte . Ma 
all'opposto poi inquieto, ge- 
losa e satirico ,• non aveva ri- 
guardo a' suoi confratelli , & 

a- 
piÙ 



talvòlta nemmeno a' suoi 
ijfiici medesimi j Le sue 
stimata prodifzioni tra le mol- 
te y che véggonsi a Parigi 
ed a Versailles ^ sona le già 
anftcVerate'jàlle quali può ag- 
giungersi uri gran quadro del- 
la Famiglia dt Dario , man- 
dato a Madrid ^ 

V* MOINE (A bramo le), 
nato iti Francia sulla fine dell' 



ultimo passato secolo , si ri- 
fugiò in Inghilterra, dov'e- 
sercitò il ministero , e,d ove 
morì nel ■ 1760 . La chiesa 
Francese j della di cui cura 
venne provveduto iti Landra, 
fu testimonia del di lui zelo 
e del di lui attaccamento per 
la sua religione. Ne ha da- 
ta prova altresì $ mercè le 
traduzioni , delle qUali ha ar- 
ricchita la natia sua lingua • 
Tali sono le Lettere Pajiori' 
li det vescovo di Londra ; i 
Teflimo^i) della Rifurrezione 
éc. , opera del vescovo 5'w- 
lock^ in 12 ; r Ufo e i finì 
della Profezia ^ dello stesso 
in 8\Qiieste traduzioni sono 
orliate di curiose ed interes- 
santi Dilfertazio^ii circa gli 
scritti e la vita dcgl' Incre- 
duli, che vengono combattu- 
ti da' riferiti prelati . 

MOISANT (Giacomo)^ 

f^f^. BRIFUX. 

MOISE', Tf^'. MOSE'. 
MOITOREL DE BLATN- 

vìLLE (Antonio), architetto 
e' geometra di Pichange a 
4 leghe da Dijort , fu agri- 
riiensore e sra;a'òré regio del 
bailato e della viscontea di 
Roano 9 ove morì nel 1710 
li 4 gt^nnaja in età di cTca 
66 anni . Di lui vi sono alle 
stamou* i I4 Un Trattato della 
Stazarura tìniver/a'/e (cioè del^ 
arte di misurare m generale 
la capacità di qualunque va- 
so ) , insiemef col Metodo di 

mi-' 
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mt furare le fabbriche \<\{'i so- 
no stati ristampati sótto il ti- 
tolo di Nuovi Elementi dì 
Blainville . IL Trattato del 
gran Negozio di Frafwia per 
la corri/pondenza de" Mercanti ^ 
ed altre opere stimite . 

*LMOIVKE ( Abramo), 
nacque a Vitri nella Sciam- 
pagna da un chirurgo . La 
rivocazione dell'editto di Nan- 
tes lo determinò a fuggire in 
Inghilterra jpiuttostocché ab- 
bandonare la religione de'suoi 
nlaggiori . Aveva comincia- 
to in Francia lo studio della 
matemarita , vi si perfezionò 
in Londra, ove la mediocri- 
tà del suo stato V obbligò a 
darns delle lezioni . I Princi- 
pj di Newton , che per acci- 
dente gli capitarono alle ma- 
ni , gli fecero comprendere , 
quanto poco fosse avanzato 
in una scienza, di cui crede- 
va esser in possesso. Appre- 
se in questo libro la geome- 
tria d?ir infinito con altrep- 
tanta facilità, come avea im- 
parata la geometra elemen- 
tare; e ben presto potè fig'i- 
rare co'p'^ celebri matemati- 
ci. I suoi successi gli apriro- 
no le porte della rea! società 
di Londra , e dell' accadem'a 
delle scienze di Parjoi . Era 
$1 ben conosciuto nella prima 
di esse il di lui merito, che 
lo giudicò arto a decidere la 
famosa cont>5sa , la quale in- 
sorse tra Leibnizio e Newton 



in proposito dell' invenzione 
del calcolo differenziale., Die- 
de alla luce diverse opere sti- 
mate: LUn Trattato de' Giuo- 
chi di Dati , o sia de* rischi 
di sorte, 17^)8 in 8 . Il.Ua 
altro Delle Randhe Vitalizie^ 
175Z in 8°. Qjiesti due trat- 
tati, scritti tutti due in in- 
glese , sono m:>lto emtti. Del 
secondo abbiamo una bella ver- 
sione italiana sotto il segMea- 
te titolo: La Dottrina depji 
Azzardi , applicata a problemi 
deUa probabnità d'ila Vna y 
dt'le Peifimi Vitalìzie , Rever- 
fioniy Tontine ec. y trasportata 
dalP Inglefe con note ed ag- 
giunte del F.r>. Roberto Gae- 
ta Monaco Cijlercien/e , Mi- 
lano 1776 in 8^ . III. Mi- 
fcellanea analitica deSerìebus^ 
j& Quadraturis : Jcc^ffere va- 
riai confiderationes di metbodis 
Comparattonum , Combi^atio^ 
num , & Dìfferenttaruin , /o- 
lutiones Diffidi iorum aUguot 
Prohlematum ad fortém hec- 
tanti um / itemv^e cor/flrucffories 
faciles Orb'ium Pla^etarum fc, 
Londra 1750 in 4". IV.Mil- 
te altre interessantissime Mr- 
morie inserite nelle Transa- 
zioni Filosofiche. Alcune a^- 
giransi sul metodo delle flus- 
sioni o differenze , sulla Lu- 
nula d' Ippocrate ec. \ altre 
sull' Asrronom a Fisica , scien- 
za , nella quale riso'vetre di- 
versi importanti problemi; ed 
altre pure circa l'Analisi de' 
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giuochi di azzardo, nella qua- 
le ha pres^ una via differente 
da quella praticata da Mont- 
moìt . Sulla fine de' sugi gior- 
ni perdette ia vista « Tudito, 
ed accrebbesi talmente in lui 
il bisogno di dormire, ch'e- 
rangli precisamente necessa- 
rie venti ore di sonno al gior- 
no-Mori in Londra nel 1654 
di 87 aani . li suo ingegno 
non era già limitiito alle so- 
le cogni?.'Oni matematiche : 
ebbe il gusto dell' amena let- 
teratura , e non V abbandonò 
mai , Era versato in lutt' i 
buoni autori deli' antichità ; 
anzi sovente veniva consulta- 
to sopra i passi difficili delle 
loro opere . I due scrittori 
Francesi suoi più favoriti e- 
rano Rabelais e Molière . Sa- 
pcvali a memoria, e. disse un 
giorno ad un s.uo amico , z^ 
„ che avrebbe amato meglio 
,, essere il celebre comico , 
„ che Newton rs • Recitava 
delle scene iiitere del Misaiir 
mpo y con tutta la finezza. e 
tutta la forza , che rammen- 
tavasi di aver inteso dare al- 
le medesime , 70 anni prinia 
in Parigi, d^lla stessa comi^ 
ca compagnia di TWo/w» Ve- 
ro hy che questo caratteire ap- 
prossimavasi un poco al suo* 
Egli giudicava gli uomini con 
qualche severità , e non sape- 
va bastantemente mascherare 
la noja , che cagionavagli la 
conversazione d' uno sciocco, 



né r avversione, che aveva pel 
raggiro e per la falsità. Giam- 
mai affettava ài parlare di 
scienza , né di mostra vasi ma- 
tematico , se non per la giu- 
stezza del suo spirilo. La sua 
convc:rsazioae era universale 
eJ isrructiva : nulla egli di- 
ceva , che non tosse ugual- 
m.^aie ben pensato e chiara- 
mente espresso . II suo sti- 
le a^»eva piìi solidità e forza, 
che leggiadria e vivacità; ma 
era sempre correttissimo : ei 
V impiegava ia stessa cura ed' 
arterizione, che a' suoi calco- 
li . Non poteva soffrire , che 
si avanzassero discorsi liberi , 
nà ardite decisioni , né scher- 
zi indecenti in materia di re- 
ligione • Io vi provo , che son 
Cristiano (- rispos'egli aduno, 
che verisimilmente credeva di 
fargli un grazioso complimen- 
to, dicendo, che i matemati- 
ci non hanno religione ), per-. 
donandovi l^ imprudente asser- 
zione ^ che ardite avanzare, fa 
Inghilterra , quando si va a 
pranzo a casa d' un grande , 
fa d'uopo neir andarsene dar 
la mancia alla servitù. Uno 
de' primi signori di Londra si 
lagnò col nostro matematico, 
perché non vedevalo che rade 
volte alla sua tavola . Scusa^ 
temi , mio Signore , gli disse 
questi, io non sono abbastanza 
riero ^ per avere spesso un jtal 
on'ìre • 

II. MOIVRE ( Egidio 

de), 



m 



de ), avvocato di professio- 
ne, ha publicato nel 1743 
una l^ita di T$ùulloytxsiU2Ld2i' 
di lui scritti medesimi in z 
voi. in 12. sul gusto degli 
jimori di Tibullo , opera di 
la Chapelle , e nel 1726 la 
Vita di P operzio, Tjrovansi 
varie imitazioni in yersi dej- 
}e Elette di questo poeta. 

* l. MOLA ( Pier iFran- 
Cesco ), nacque a Coldro nel- 
la diocesi di Como sul Mi- 
lanese nell'anno i^zi.Suo pa- 
dre Gian-Battijiay eh' era pit- 
tore ed architetto , avendp. 
ravvisata in lui una gran di- 
sposizione ppl disegno , dopq 
averlo istruito ne' primi rudi- 
menti della pittura , lo con- 
dusse con se a Roma,, e 1q 
pose ad imparare presso il 
celebre ca.alier Giuseppina , 
Qualche tempo dopo G/tf//- 
hdttijla ritornò a Bologna, 
per dar principio alla fortezr 
v.a appellata Pone IJfbmio , . 
perché da papa Urbano "^m 
faita costruire presso Castel? 
franco ^i confini del Modo- 
nese, onde ripa-'ar il Bologne-? 
se coiitrq i teqtati/i, che po- 
tessero fare gli Estensi maU 
contenti della perdita di Fer- 
rara* Con tal occasiona ri- 
condusse seco il fìglio ) e Iq 
posie sotto la direzione dell' 
Albano . Questo insigne mae- 
stro fu sì contento de' talen- 
ti e de' soavi costumi del suo 
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dargli in moglie \% propflii 
figlia r Ma il Hola^ nqn tro- 
vandosi disposto a legare la 
propria libenà, per isfuggire 
ogn' iiT)pegno , se ne andò a 
Venezia a trovare il Guarci- 
no da Cento* La forte e yi- 
gorosa mjiniera di questo fa- 
moso arte, ce, e lo studio del* 
le opere del Tiziano e del 
Bassano , lo perfezionarono 
interaiiiente ^ ma la gelosÌ2| 
del Guerfino cagionò al Mola 
]ina seconda separazione- Rir 
passò egli per unto ^ Roma, 
dove esponendo la sua puoya 
maniera Veneziana si acqui* 
sto gran nome . Innocenzo i^ 
lo accolse molto graziosamen- 
te e l'impiegò a dipingere 
pel proprio palagio. Il Mir 
racolq di SfPietro , e la Con- 
versione di S. Paolo , che di- 
pinse in una cappella ^l Ge- 
sù 5 furono due pezzi somma- 
mente applauditi • e lo tecerq 
ricercare per molte altre ope- 
re . Alessandro vii §i valse 
di lui per rappresenjace la 
Storia di Giuseppe nella gal* 
leria di Monre-Cavallo , e 
Jo ricoln^ò di beneficenze. Ls^ 
fegina Qrijlina lo favori ara- 
piarnetite , lo animise tra'suoi 
ufficiali, gli assegnò una gros- 
<;a pensione, e gli ordinò mol- 
ti Quadri pel di lei gabinetto. 
Moia era ancor giovane , 
quando trovossi circondato da 
tanti onori, e condótto per 



nuovo, alunno , che voleva mano dalla fortuna» I cardia 



MOL 



^ì 



pali } i principi , le case reli- 
giose e le ricche comunità , 
tutti factvatio a gara per dar- 
gli nuove occasioni di accre- 
scere la su^ riputazione. Que- 
sta aveva già oltrepassate le 
Alpi, e Lui^i Xiv avealo in- 
vitato alle ^^^ corte, offren- 
dogli que'copiosi vantaggiceli' 
ei poteva a*^pettarsi da un 
Aionarca sì generoso e sì ma- 
gnifico . Ma mentre , dispo- 
nendosi pel viaggio di Fran- 
cia , stava terminando un 
quadro ordinatogli dal papa 
per la %hie<ja della Pace, col 
pennello alla mano fu colpir 
to da un si atroce spasimo di 
testa, che in termine di sei 
ore restò privo di vita nel 
ì666 nella florida età di 4^ 
anni • Era capo dell' accadè- 
mia di S. Luca, Oltre le ac- 
cennate, lasciò in Roma non 
poche altre opere stimate , a 
Santi Domenico e St/ìo , a San 
Carlo al Corso , ne' pfilagi Co- 
fiaguti e Sonnìno , &c- Diver- 
se ne sono nella collezione 
del palazzo reale in Francia, 
ed un Presepio molto consi-: 
derato nella galleria di Dus- 
seldorf. Dotato d'iin ingegno 
vivace e fecondo , Mola era 
gran dise^atore ed ancora 
gran colqrista , quantunque 
sovente tiri un poco ai nero. 
Il genio , r invenzione e la 
facilità sono il carattere di- 
stintivo delle di lui opere . 
Era eccellente non solo nella 



storia, ma anche ne^ paesi e 
nella cane ture; co:ne pure 
trovansi intagliati da luivarj 
pezzi d'un ottimo gusto. Al- 
cune parirneni delle di Iiii 
opere sono §rate .di altri inci- 
se. Fq^eji e Collanion pittori 
Francesi furorio nel nu roterò 
de' suoi scolari . 

flf. MOLA (Giovan Batti- 
sta ) , nato circ^ 1' anno 1620, 
era , per quanto dicoiio di- 
versi scrittori , originario di 
Francia . Certo è, eh?, seb- 
bene portasse lo stesso cogno-» 
me del precedente, fosse di 
)ui coetaneo , e parimenti co- 
me lui dÌ59epo!o j;leir Jlba- 
nOj pure noti aveva alcuna 
parentela col medesimo. A- 
yeva Gfan-Batttjia atppresd, V 
arte della pittura in Francia, 
e solamente nel jó^o passò 
in Italia, recossi a Bologna, 
e si pose tosio sotto la disci- 
plina del famoso jilbano^ eh* 
era il piìi grazioso pittore del 
suo tetnpo J Questo maestro, 
avendo conosciqte le felici di- 
sposizioni del Mola , non sc- 
io prese ad istruirlo con tut- 
to l'impegno, rna anche ad 
impiegarlo , ed a procurargli 
occasioni di guadagnare ed al- 
tri van|taggi. Chiamato l'^/- 
òano a Roma lo condusse se- 
co, gli diede comodo di stu- 
diare le grandi opere , che ivi 
ammiransi in quantità, ebe^ 
ne spesso gliene additò egli 
medesimo le bellezze ed i di- 
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fetti. Quelle di jimibaleCa- 
facci ^ specialmente nella gal- 
leria Farnese s fecero al Mola 
sopra tutte le altre una gran 
sensazione . Terminati ch'eb- 
be il suo maestro i suoi la- 
vori in Roma, ritornò egli 
pure seco a Bologna, ed ivi 
esercitossi ss;:giiatamente nel 
dipinger prospettive e paesi, 
nel qual genere riuscì perec- 
cellen?a . La sua scelta delle 
situazioni, la sua maniera di 
rappresentare i fogliami de- 
gli alberi , erano veramente 
naturali e mirabili. V Alba- 
fio medesimo gli diede piti 
volte su di ciò le meritale 
lodi *y ma queste produssero 
in lui un cattivo effetto . S' 
insuperbì , anzi si acciecò per 
modo , che si scordò il ri- 
spetto e la riconoscenza» che 
doveva ad un così affettuoso 
e benefico maestro. S'invanì 
dell* idea di esser piìi abile di 
lui , ed un giorno con. vile 
insolenza gliel' ostentò in fac- 
cia . Vi mancava ben molto 
al Mola per approssimarsi al- 
la bellezza , e freschezza del 
colorito ÓQÌVJIbaf/ny a quelle 
grazie incantatrici , ch'ei met- 
teva nel carattere delle sue fi- 
gure , ed a quel pascoso in- 
sieme e brillante, che usciva 
dal suo pennello . Inferiore 
pure d'assai è questo Mola 
all'altro, di cui abbiam par- 
lato nell'articolo precedente . 
Le sue composizioni non han- 



no fiplto gusto, e le sue &- 
gure sono trattate d*una ma- 
niera dura e secca. In som* 
ma le opere, che gli hanno 
procurata riputazione in Ita- 
lia ed in Francia , sono i suoi 
paesi , de' quali però non se 
ne tsova gran quantità . DelP 
epoca del nascimento e della 
morte del Mola , come pure 
di altre circostanze della sua 
vita , non se ne sono rinve- 
nute fondate notizie. [ quat- 
tro grandi Paefi esistenti in 
Roma nel palagio Salviati , 
sebbene da alcuni creduti dell' 
Albano , sono propriamente 
opera del pennello di Giarp- 
battifta Mola. 

L MOLAC ( Giovanni de 
Carcado ovvero de Kercado de), 
siniscalco di Bretagna, d'una 
delle migliori e ^elle piìl an- 
tiche case di questa provincia. 
Dopo aver occupato con ono- 
re le primarie cariche ed i 
più grandi impieghi nella cor- 
te de' duchi di Breragna, e 
di essersi distinto in diverse 
battaglie , passò al servigio 
del re Francesco l , di cui fa 
primo gentilujm) di camera 
e capitano di cento uomini- d' 
armi • Nella famosa battaglia 
di Pavia nel 1525, mentre 
un archibuslere scaricava un 
colpo contro il re , il marescial- 
lo di Molac , eh? se ne av- 
vide , precipitossi iscamanea* 
mente in raeizo , ricevette 
e^li il colpo , da pai restò 
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ucciso y e salvb hvhz 2 Fran- 
cesco I col sacrifìcio della pro- 
pria • Enrico di Guisa chia- 
mato per soprannome lo Sfre- 
giato ^ quel medesimo , che 
volle far tonsurare Enricoiiij 
passeggiando in una galleria, 
.ov' eravi dipinto de Gues- 
din , che detronizzava Pieno 
il Crudfle TQ, di Castiglia , di- 
.ceva al figlio di cofui , eh' è 
l'oggetto del presente arti- 
colo : Io rimiro fempre con 
piacere du Guesclin : tgli eh» 
. pe la gloria dì detronizzam un 
Tiranno . — • Ma quejìo Tiran- 
no ( rispose il Fedele Carca- 
do ) non era il Juo Re • Da 
lui discendoQo i Signori de 
Kercado de Molac , nella di 
cui casa è ereditaria la cari* 
ca di gran-contestabile di Bre- 
tagna • 

It. MOLAC ( Ittnato- 
Alessid de Kercado, marchese 
de ) , della stessa famiglia che 
i precedenti , colonnello del 
reggimento di Berrì infante- 
ria , si acquistò nella campa- 
gna di Boemia la stima ^ .1' 
amicizia e la confidenza del 
maresciallo di Saffonia , e del 
maresciallo di Broglio. Vìvo^ 
ardente, pieno d' una nobile 
ambizione , dotato di grandi 
qualità per 1' aite militare » 
dava le più bel -e speranze , 
allorché restò ucciso tiella fa- 
mosa sortita di Praga li 22 
agosto 1742 , in età di 2f 
anni , ferito da sette colpi di 
TimhXVUL 



fucile , il * menomo de' quali 
fu giudicato mortale • 

I. MOLANO ovvero ver- 
MEULiN ( Giovanni ) , dot- 
tore e profesore di teologia 
in Lovanìo , ed indi regio 
censore de' libri , nacque a 
Lilla nel 1533 , in occasione 
che i suoi genitori , ^ià sta- 
biliti di domicìlio in Lova- 
nio , eransi recati a .far uq 
breve soggiorno n^lla predet- 
ta città • Egli riguardò sem^. 
. pre Lovanio per sua città na* 
tìa , e si sottoscriste costante* 
mente M,olanus Lovanienjis • 
Cessò di vivere nel dì iSseN 
tembre ;[ 5 8 5 , dopo aver pu- 
blicato ; L Un' edizione del 
Martirologiq di Ufuard , cor- 
redata 1^ di varie Note , a® 
d'un' jippendice^ j"^ d' un Trat^ 
tato de* Martìrolo^j ^ 4** d' un 
Compendio delle Vue de'* San- 
ti da' Paefi^BaJfiy $' d' una 
Cronaca de' medesimi Santi f 

Lovanio 1573 *** ^^- ^^* ^^' 
taUs SanSorum Belgii , Lova- 
nio i^^^ in iz» Arnoldo Rais- 
stoy canonico di S« Pietro a 
Pouai I ne diede una pi^ am- 
pia edizione nel 1616. IIL 
Hijioria SS. Imaginum j & 
Pi8urarum jLovznio 1574 in 
8* e 177 1 in 4° con varie 
annotazioni é supplementi di 
M. Paquot. IV. De Canoni* 
cisy Lovanio 1670: opera e- 
rudita e curiosa. V. Dfi Fide 
Hareticis servanda y Lovanip 
1S»S. VL De Pìis^Tcfiamen- 

K tu. 
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VI ir Miiitt/g Sacra Qucuin 
Brabantu» IX. K§^h^. I^va- 
nUnfmm M. xij , mano^rit- 
%0f Tutte queste opere mo- 
strarìpi cfie Molann tr^ ver^ 
sato iieir antichità ecclesiasti- 
ca e nejla critica , ^Iqieno pel 
'$\jo tempo, 

lU MQLAVOtGberardQ 
Walter ), teologo-Luterano, 
fbf^te di iLockum, mor^o ne| 
1722 , fu qualche tempo iq 
corrispondenza con Bqfjnet . 
xe{atiyamente alla riunione de 
Luterani ^ deXgttoiici ( AVj-» 
Éanf$ (e Opere po/lunfe ii Bos- 
sueà }. Lasciò va^rie opere di 
geologia e di m^teoi^itica • 

JVJQLAy ovvero mòle' 
( Giacorno de ), Borgognone. 
ftj r. ultimo grjun-nc^aestrp deìy 
ordine de' Teoiplari sulprinci^ 
pio del 3^ ivse^lop L'eccessive 
ricchezze del suo Qrdinee J' 
orgoglio de* suoi cav^^lieri su- 
Hcitafono P invidia de* grandi 
e le mortnorazioni del popò- 
Iq. Neiraiino 1507, dietro la 
dinunzia di due scelerati , 1' 
imo cavaliere i^postats^ , V a|- 
trp cittadino di Beziers , Fh 
fippo il Bello re di ^rancia 
^ol condenso del papa CU- 
menu V , fece prestare tue- 
f* i cavalieri , e $' inipadro- 
t) del Tempio ft Parigi , ^ 
di tutt' i lorq tito'i • Il pon- 
tefice avev^ intimato al grao- 
naestTQ ^ che p«s|tósp iof r^n^ 



litti, de^ quali veniya. accu- 
sato il suo Ordine . Trova- 
vasi egli aUora in QiprQ^o-^ 
ì^e'/acpva I4 gu^^rra yalorosa-» 
in^fe 1^1 Turchi . Recossi a 
Pargì>5^*Stiìto da da c^yalie- 
n di;) piìx qualificati^ nel nu<%^ 
01^0 de* qui^ii/ era 'G*/c/<? del- 
itto d'Alvernia, ed U^q d$ 
Pftalde • Furon eglino arre» 
stati tutti nel o^edesia^o gior- 
po > e 57 perirotio tra le fiam- 
me sulla fine del maggip \^iu 
Essendo stato neU* anno %^ 
presso interaniente abolitq i* 
Ordine d^l concilio di Vieii^ 
pa y IVlolay , Guido ei U^o 
furono ritenuti io prigione 
$ino al i^n » nel qual a^nnQ 
%ì formò loro il processo. Coa« 
fessaron eglino i delitti, che 
loro venivano ia)put2|ti , se* 
dotti d^Ua spersi^za di otte- 
nere la libertà a s^Z'^q del 
loro onore ; ma v^ggendo , 
che continuavano a ritenersi 
sempre in carcere , Nlotay e 
Guido si ritrattarono • Esà 
furono bruciati vivi neirisq- 
1^ di Palais i|si dì ix ovar- 
zo I5I4. Afo/4r|r comparve sul 
palco da eroe cristiano , e si 
avani-ò sino alla sponda di 
questo fatala teatro \ poi al- 
zando bene la voce, per es- 
ser meglio inteso: ~ E' ben 
)> giu'-to ( se am^ egli ) , che 
,^ in qn giorno sì terribile , 
„ e nj^li ultimi momenti del- 
,1 \% ipia vita io s«i|opra nina^ 
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,, r iniquità della menzogna, 
,, e che faccia trionfare la ve- 
„ rità. Dichiaro adunque in 
y^ faccia al cielo ed alla ter- 
,, ra > e confesso , sebbene 
yy 2L mia eterna vetgogna ^ 
,, che ho commesso il mag^ 
,, giore di tmt'j delitti ; ma 
,, questo non è stato altro che il 
,, convenite di quelle imputa- 
,, zioni ,che con sì nera infa- 
,, mia si sono fatte ad un Or- 
yy dine, che la verità mi pb- 
^y bliga s^ riconoscere oggi per 
^y innocente . La dichiarazio- 
y, ne anzi , che voleasi da me, 
,, non V ho fatta che a fin di 
^, sospendere gir eccessivi do<- 
,, lori della tortura , e per 
yy calmare la fierezza di co- 
py loro , che me li faceano 
„ soffrire . $ò , quali suppli- 
yy zj si son dati a quelli , che 
,» hanno avuto il coraggio di 
yy rivocare una simile con- 
„ fessone ; ma Io spaveiite- 
„ vote spetta<;oIo , che mi si 
„ presenta, non ha forza di 
„ farmi confermare una pri- 
„ ma meiizogna con una se- 
,, conda* Ad una condizione 
„ si infame rinunzio di buon 
. „ cuore alla vita , la quale 
„ di già non mi è che trop- 
,, pò odiosa ♦ E che mi ser- 
„ virebbe il prolungare de' 
„ tristi giorni , i quali non 
yy dovrei che alla calunnia?^ 
Ad untale discorso tutti rima- 
sero persuasi ) eh' ei fosse in- 
nocente • Alcuni stomi /no- 
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derni riferiscono , ma senza 
verun' altra prova , che quel- 
la di quanto accadde poster ior- 
te, eh egli citò il papa Cle- 
mente v a comparire innanzi 
al tribunale di Dio in termi- 
ne di 4« giorni ^ ed il re di 
Francia dentro Tanno. In ef- 
fetto ninno de' due oltrepassa 
U rispettivo termine soprac- 
cennato , £' certissimo , che 
nellj^ distruzione de' Templa- 
ri molti innocenti furono la 
vittima deir orgoglio e della 
insolente opulenza de' princj^ 
pali loro capi * I disordini , 
di cui venivano incolpati {Veg^ 
gafi UGO ^e^ Pi(UmxiMvcùv.)y 
e la maggior parte de' quali 
non era fondata , the sulla 
menzogna o suU' esagerazione^ 
non furono che il pretesto 
dell^ loro rovina • Il loro 
principale delitto fu 1' «essersi 
renduti odiosi e formidfkbili ^ 
Si molti,. portando la pena di 
tutti, furono puniti con una 
frudeltà ìnudita y dice Bojfuet 
nel suo Compendio della sto- 
ria di 'Francia . Non fi fa , ag- 
.giugri' egli , fé vi fojje più tf- 
Vartzia e vendetta ih ^i^ejìa 
efecuzione o pia giuftìz^a . Il 
Mariana 9 il Vertot ed una 
fòlla d' altri scrittpri hanno 
pensato ad un di presso nel- 
la medesima maniera. n Non 
crederò mai ( dice uno sto- 
rico ), che un gran- maestro e 
tanti cavalieri , tra' <juali con- 
tav'ansi varj principi , tutti 
K 2 ve- 
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venerabili per la loro età e 
pe' loro servigi , iosstro rei 
delle assurde -ed inutili viltà, 
di cui veniv'ano acculati. Non - 
crederò mai , che un Ordine 
intero di religiosi abbia ri- 
nuDiiato in Eiropa alla re- 
ligione cristiana, per la qua- 
le combatteva in Asia ed in 
Africa , e per la quale ^ anzi 
molti ancora de' medesimi 
gemevano tra le tatene de' 
Turchi e degli Arabi, amando 
xneglio morire miseramente 
nelle tetre prigioni, che rine- 
gare questa medesima religia- 
ne . Finalmente io crealo sen- 
M difficoltà a piò di 80 cava* 
lieti , che morendo chiamaro- 
no Dio in testimonio della 
loro innocenza . Non csitia- 
mo quindi a porre la loro 
proscrizione nel novero de'fu- 
nesti effetti d' un tempo d' 
ignoranza e di barbarie. 

I. MOLE' ( Odoardo ) , 
signore di Camplastreux , fu 
consigliere , poi procurator- 
generale del parlamento di 
Parigi in tempo delljt Lega . 
Sulle di lui conclusioni il par- 
lamento pronunziò quel fa- 
moso decreto , mercè di cui 
fti dichiarato, che la Coruna 
di Francia non poteva paffare 
vi alle femmine , n^ aglt lira- 
nìeri . Da Enrico iv venne 
fatto presidente di berretta 
nel 1602. Cessò di vi\''ereli 
ij settembre lóió. La fami- 
glia di Mole j ori^inari^ di' 
Troyes nella Sciampagna, è-ii- 



lustre ^-^I numero dì grandt ma- 
gistrati , che ha dati alla Francia. 
II.MOLE'C Matteo), nato 
a Parigi nel 1584, figlio del 
p- ecedente^entrò nel parlamen- 
to, e fu dapprima consigliere, 
indi presidente alle inchieste, 
poi prócurator-generale , ed 
in fine primo presidente nei 
IÒ4I. I suoi maggiori siera* 
no segnalati in questo corpo, 
mercè le loro cognizioni e la 
loro integrità r il presidente 
Moli uguagliolli , ed anche 
li superò. In mezzo allemr- 
bolenze della fionda mostrò 
altrettanto zelo che grandez- 
za d'animo. Al tempo del- 
le barricate nel 1648 , essen- 
dosi ammutinato il popolo da- 
vanti il di lui palazzo, ben- 
ché Io udisse proro^Tìperè in 
ardite minacce , ne fece aprir 
immediatamente le porte, di- 
cendo, che la casa del primo^ 
Prejideme doveva essere aperta 
a tutti. Allorché gli si dicea, 
che doveva meno esporsi al 
furore del popolo , risponde- 
va, che set piedi dì tetta fa- 
rebbero sempre ragione al pia 
grancf uonrm del mondo. Fu es- 
so j che im|>egnò Du Chesne 
a far una collezione degli Sco- 
rici di Francia. Questo illa- 
stre magistrato morì guarda- 
sigilli li 4 gennajo 1Ó56 di 
72 anni, e di lui fu detto : 

Ei di/armò i furori d&lta 
fionda , 

De^ Grandi Congiurati $ rei 
, progètti 

Egli 



Egli cat^si e colla fua fa- 
viizza 

Intrepida t profonda 9Ìf<p^ 
fa ancata 

Beaufort e Retz condurti 
al lot dev'ita • 
Il cardinale diRetzo dipinge 
nel seguente modo : =:; Se nàn 
„ fosse una speti^ di bestem- 
9, Olia il dire, che siavi alcuno 
„ nel na-stro secolo più intre* 
,, pido del pran Guflavo e del 
5, sig.Principe,dIrei, chequesti 
,, è stato M. MaU. Vi vole- 
„ va molto , che il 'suo in- 
,, gegno fosse grande al pari 
^ del suo cuore* Non lascia^ 
„ va peri d'esservi un qual- 
I, che rapporto , mercè' una 
^ rassomigiiaiizay che non e- 
„ ra per altro senorrin briit- 
„ to. Vi ho già detto, eh' 
,, egli non era congruente 
^ nella propria lingua ; ma 
„ aveva una specie di eloqaen- 
„ '/.a j che nel colpir le orec- 
,, chiedi mpossessavasi deil'im- 
„ maginazione. V^oleva il bene 
,, dello stato in preferenza a 
,, tutte V ahre cose , anche a 
•„ quello della propria fami*. 
,, glia^benchè sembra«;<;e amar- 
„ la troppo in qualità di ma- 
3, gistrato;* ma non ebbe V 
^y ingegno abbasfan7a elevato 
„ per conoscere assai di buo- 
^ n'ora il bene , che avrebbe 
5, potuto fare • Presumette 
9, troppo del suo potere ; s' 
,, ideò di regolar la corte, e 
j9 la propria compagnia ^ e 
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jgj non riuscii nelPuno, nènell 

„ altro : ?nzi si rendette so- 

„ spetto ad entrambe . Quin- 

^, di con buone intensioni fe- 



» 



^^ ce del male . Vi contribuì 
'^l non poco la preoccupazione: 
„ esa era eccessiva in tutto» 
„ ed ho anche osservato, eh 
„ ei giudicava sempre delle 
„ azioni dagli uomini , ma 
„ quasi mai degli uomini dal- 
,, le azioni . Siccome era sta- 
,, to nutrito nelle formalità 
„ del palazzo, tutto cib,ch| 
„ era straor.Hnarìo,divenivagH 

„ sospetto &c. c:=. Odoardo 

mole' suo figlio, e £w//»? mo- 
le' suo nipote si distinsero 
altresì per la loro probità, è 
P e' servigi , che prestarono al 
puWico . M. mole' , che ha 
rinunziata ( nel it^^j) laca- 
rica di primo-presidente, dor 
pg avervi sostenuta con di- 
stinzione la gloria de'suoi an- 
tenati, ha posto il colmo al- 
la propria, mercè un disinte- 
resse forse inudiro prima di 

lui. Ved. MOLAY. 

MOLE ( Giiiseppe-Boni- 
fazio de la ) , favorito del 
duca d* Alenfon , entrò nel 
progetto di staccare dalla cor- 
te di Francia il suo padrone 
insieme col re di Navarra per 
metterli alla testa de'mulcon- 
tenti • Venne decapitato ne! 
1574 ; ma' la sua memoria fu 
r.stabilita due anni dopo. 

MOLEON, f^e^. maole- 

ON e V BRUNi 
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^^ MOtfeSWORT,. nato 
a Dublino circa il i66a, er^ 
^ato per tre o quattro anrìi 
inviato straordinario d'inghij^ 
n in Danimarca ; fu poétìz 
inviato a Torino, dovè rise- 
deva in tale qualità nel 170N 
E' celebre , come autore di 
un' opera , che Esce molto 
strepito 9 e che ha per titolo; 
Stato prtfenie del Aé^no di 
Danimarca , merci cut stvfgéfi 
it forte ed/tl debcje dì quésta 
iofona 4 cùìz osservazioni utilìs^ 
tìmé circa il sua governo di" 
sfotìco ^ &c* Venne tradotta 
qair inglese in francese 9 e fa 
impressa. Nane/ lóg^^ in 8°; 
Parigi ed Amsterdam 169710 
12^ indi Psìrigi ( benché col- 
la data di Amsterdam ) 17 14 
in 8^ . L' autore era uno di 
que' republicani^ che, esacer-. 
hati dai disordini provenienti 
dal governo di uit solo o' 
di pochi , si lasciano traspor- 
tare dalla prevenzione per 
quella sfrenata licenza , che 
onorano col nome di libertà^ 
In una Prefazione di 5^ pa« 
gine , cui dà il nome d' J«- 
troduzione ^ si abbandona tal* 
volta ad un' ec(^essiva col- 
lera contro ogni governo as* 
soluto.-*^ Sarebbe desiderabi- 
le, dic'^ €gH^ che si mo-. 
strasse ad un Inglese la mi- 
seri a di tutte le parti del 
^y motivo y che sono nelk 
y, schiavitù , per fargli ama- 
,^ re <on impegno la felkitàt 
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,, di Cui egli %oi0 net pro^ 
„ prio paese , come, gli Spar- 
tani esponevano! loro schia-* 
vi j quand^ erana ubbria-> 
chi , alla vistai de' loro fi- 
li gli» P^f f^f ^à essi amare 
la sobrietà «. Ma non già 
ciò ni in Francia , né 'io 
.^^ Italia y né in Igpagna^òtre 
' ^jM maniera divi vere s I ^ 
purezza dell' ària y la. deli- 
catezza del. bere edelman^ 
{'iare j U magniiScenzà delr 
e fabbriche 9 la bellezza 

de' giardini t i pomposi c^ 
^ quipaggi de' grandi signori 
^1 inorpellano la schiavitù : 
s regni è le pjroiriacie del 
Nord quelli sono^ doveunt 
Inglese deye viaggiare ^ per- 
,> che ivi non vi è quasi nuU 
,1 la^ che distragga la men- 
I, te I e che impedisca di con« 
^templare la schiaviti ia 
,, tutt i suoi colori — . Da 
simili tratti é facile ilvedere^ 
che yioleswort dice delle cose} 
nelle quali mostra, che la pru- 
denza e la moderazione non so- 
no le troppo favorite sue vir-' 
t!!i « Pochi luoghi vi sono net. 
suo libro y ove non incontrisi 
qualche vivacità ^ e moki ve 
ne sono , ne' quali V impeta 
ed il trasporta prendono U 
luogo della ragione. Le rendi- 
ta publiche y i costumi ^ la 
iStmz del governa « l'ammi- 
nistrazione, della giustizia 9 ^ 
"' interessi della, corte e del- 
nàzione Panese^ tutto da 

lui 



ttti Vietie esportò e4in^*f7là 
to minuiamenie. Attacca io- 
(ratruttOj come àbtisiVO) in- 
giusto e tìratiDJco il {pedaggio 
gravoso ^ che si M pig^t€ al« 
le nai^i , eh» pftàsàdo^ lo attet« 
\o del Stlnd^ tiè Itect^ d' in^ 
veire Contro V iódolèbzjL del- 
le altre tiaiiofli i che le fipf- 
iròDO • Trftrta altresì diiltl$ii« 
Unente della tivoluziotie , che 
tieir ùltimo secolo ^ di eletti* 
vo e moderato che era ^ Cam- 
biò il governo di Danimarca 
iti ereditario ed assoluto» Vi 
si ttoVAno giudiziósi dettagli 
circa gr interessi della Dani« 
marca telati vaxxìetìte alle al- 
tre potenze « La troppo libe^' 
ta maniera 6d i tiratti . aitiari| 
onde V òpera è sparsa ) fecotp 
incontrare allo Scrittore 1' in- 
digtiaziofle de. la corte di Da-* 
ttimarca • Ne i hles^ ella sod- 
dislfazione all' Inghilterra^ nàa 
non l^ottenùei e fu ridotta a 
vendicarsi, per le stes^ vie , 
per le quali era stata offesa « 
Quindi per di lei ordine uscì 
Una cWutàzioiie intitolata t 
Difesa dilla Dànhtiatta ^ ci)- 
Uro Esame del Libello intito* 

Ut^ Relazione j itt* Fti que-^ 
sta tradotta dall' iUgleSe id 
francese con varie aggiunte ^ 
Colonia 1096 in ii* L'auto* 
re della Difesa nella sua pfe^ 
fazione difetta a Moles^l^tij 
gli Usa la civiltà di dire, che 
per siolte ragioni noa pub 
Mderlo autoror di tina tal o« 
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pera; nla il tta<ioftóré fran*- 
cese f sii|ipoti€fndolo tale sen<< 
z^ a^tro I riporta coUtro il aie- 
desimo ^olte itigiuriose per- 
sonalità ^ e pretende , the a- 
vesse tenuta iu Danimarca Una 
ÉOttdotta molto stravagante » 

MOLLETTI (Giuseppep, 
e non MoLLEtiò > come lo 
dicono i Francesi ( forse dal 
latino Molletìtts )) insis>tie fi^ 
iosofo , liiedico j maténlarivO 
ed astronomo^ nativo di Mes<» 
Sina , fiorì 4iel xVi secolo é 
Era ptiblkO professor^ di ^ 
Stronomia in Padova^ àUor-* 
che iresDe chidoiato a Man^ 
tova dal duca Guj^tielr4o^ pei 
istruire nella medesinAa scien'» 
za il principe Vinunz» di lui' 
figlio « Ritornato poscia alla 
sua cattedra di Padova ^t Wx 
niorVnd ì588é Tra te di^ 
vèrse Sue opere , annoverate 
dal Mùn/^tùte , ^ le principali 
Sono: I Èfenteridi dal i$£4 
iim al 1584 in 4^ . lU Ta* 
vote del Calendàrio , che ap« 
pellb Gfe^ané , perchè ser*' 
virono molto alla riforma del 
Calendario per ort;iine del pòn<< 
teflce Gregorio liuié 

MOLIÈRE (Giovfttìiii- 
Battista Pòcffuelin de ) , figlie 
e nipote di un' tamerier-ta« 
pézziere del re di FiMcia,^ 
ti acque tiel 1620. Suo padre 
àppellavasi | come lui ^ . Gi<^ 

vanni Battijia Pocquelìn > t 

sua madre^ nomata Bohtet^ ora 

J^arifflenti figlia d' uH^ tapet« 

X 4 aie« 
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ziere 9 e le due famiglie di- lo fece entrar in unione col- 



moravano sotto i pilastri deU 
la publica piazza • QueUa del 
giovine Pocéfuetìn , destinan- 
dolo all' impiego di suo pa- 
dre 9 gli diede un' educazione 
conforme al suo stato ^ ma 
egli , frequentando il teatro , 
prese ^usto per la commedia». 
Cominciò i suoi studj in età 
di J4 anni presso i Gesuiti ; 
e fece rapidi prot;ressi . Le 
belle^ lettere ornarono la sua 
mente , ed i precetti dei fi- 
losofo Gaffendi , maestro di 
Chafelle , di Bemìer e di Sy^ 
rullo , formarono la sua ragio- 
ne • Essendosi ammalato suo 
padre, fii in necessità di e- 
sercitare il di Lui impiego 
presso Luigi xni , eh' egli se- 
gui' nel suo viaggio di Nar- 
Dona nel 1641 • Principiava 
allora a fiorire il teatro fran- 
cese i^mercè i talenti del gran 
Comeillej che avealo tratto 
fuori dell' avvilimento e del- 
la barbarie . Pocquelin desti- 
nato ad essere tra i Francesi 
il Rìfloratùte dJla Commedia^ 
abbandonò la carica del suo 
genitore , e si unì con alcu- 
ni giovinotti appassionati es- 
si pure pel teatro. Allora fu, 
the cambiò cognome^ e pre- 
se quello di Molière , fo<;se 
per usare qualche riguardo a' 
suoi parenti , o pure per* se- 
guir l'esempio degli attori 
di quel tempo . L' uniformi- 
tà di semimenti e di gusto 



la ^tV^<it commediante di cam- 
pagna • Formarono di con- 
certo una compagnia , che rap« 
presentò a Lione nel 1653 la 
commedia delio i^ror^iVo • Au- 
tore al tempo stesso ed atto- 
re, Molière^ ugualmente ap« 
plaudito sott^ entrambi que- 
sti titoli ) tolse quasi tutti 
gli spettatori ad un al tra com- 
pagnia di comici stabilita nel- 
la medesima città • Malgra- 
do là freddezza de'personag- 
!;i , la poca connessione del- 
e scene, e la scorrezione del- 
lo stile , lo Stordito piacque 
molto. Non si conoscevano 
guari allora se non drammi 
pieni air eccesso d'intrecci 
poco verisimili t V arte d' e- 
sporre sul teatro comico ca« 
ratteri e costumi era riserva- 
ta a Molière. La novità di 
quest'arte nascente» nello Stor^ 
dito congiunta colla varietà e 
vivacità di tale componimen- 
to , tenne lo spettatore in 
sospeso , e servì a coprire; 
quasi tutt- i difetti . Con u- 
gaale applauso fii accolta la 
stessa commedia in Beziers, 
ove l'autore si recò poco tem- 
po dopo • Il principe di Con- 
ti , che aveva conosciuto Mo- 
liere al collegio^ e che in esso 
fin dacché era scolaro, aveva 
veduto un grand' uomo , te- 
neva allora nella predetta 
città gli stati della provin- 
cia di Linguadocca • Accolse 

a 



il novello poeta e comico , 
come UH amico j e non con- 
tento di affidargli la direzio- 
ne delle feste , che dava , gli 
esibì il posto di sup segreta- 
rio • L' jiriflefane francese lo 
ricusò , e disse scherzando : 
Sono un attore paffMle \ fa- 
ni fùffe un peffimo /kgi^tario . 
Il Dìfpetto jimofoso e le Pre- 
oziose jkidtcole compzxvero sul 
teatro di Beziers » e vi furo- 
no ammirate. Gli accidenti 
sono disposti con miglior or- 
dine* nel Di/petto amùrofo , che 
nello Stordito . Vi si ricono* 
sce nell' azione de^ personag* 
gi un fondo di vero comico^ 
e nelle loro risposte scorgon- 
sì tratti ugualmente ingegno- 
si e piacevoli ; ma il nodo 
è troppo complicato ,elo scio* 
glimento è mancante di ve- 
risimiglianza . Trovasi jnìì 
semplicità nell'intreccio delle 
Prezjofe ridicole . Una crttica 
fina e delicata della contagio- 
sa malattia del bello spirito, 
deir ampolloso e troppo ri- 
cercato stile de' romanzi , del 
pedantismo delie femmine sac- 
centi , dell' affettazione 5;par- 
sa nel linguaggio , ne'pensie- 
ri , negli ornamenti , sono l' 
oggetto di questa commedia. 
Allorché venne rappresentata 
in Parigi, essa produsse una 
riforma generale • Ognuno ri- 
se, ognuno riconobfaie se stes- 
so , o^nimo applaudì correg- 
gendosi ^ Mjtnagio I ti:pvando- 
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si alla prima rappresehtazio^ 
ne di essa, disse a Chapelain: 
n: approviamo voi ed io 
„ tutte le fciocchezze , che ven- 
99 gotto crititate con tanta fi^ 
yy nezxa e con tanto buon fen^ 
^j fo • Credetemi ci farà d'ateo* 
,, pò bruciare ciò che abbìam 
,, adorato y e adorare ciò che 
.,, abbìam bruciato z::^ . Questa 
confessione non é altro , che 
il sentifpento riflettuto. d' un 
dotto disingannato } ma Te* 
spressìone del vecchio , cbv 
di mezzo alla platea gridò 
per istinto : Coraggio , mo- 
tl^KEyCCco una buona comme-- 
dia l è la pura espressione del* 
la natura • Sì pago rintase 
Luigi XIV degli spettacoli da^ 
tigli dalla compagnia di Mo<- 
liercy la ^uaie avea abban-^ 
donata la provincia per pas- 
sar alla capitale, che ne U-^ 
ce di essa i suoi Comici ordi- 
nar) y ed accordò ai loro ca» 
pò una pensione di mille li- 
re. Il Becco (o sia in senso 
plebeo il Cornuto ) Immagina-' 
rioy meno fatta per diverti- 
re le persone delicate y che . 
per far ridere la moltitudine, . 
comparve nel x66o. In alcu- > 
ni luoghi vi si trovò Molie" 
re-y ma non è il Molière delle » 
Preziose ridicole . Nailadime- 
no vi è un fondo di fscezìa . 
gioviale , che diverte , ed u« * 
na specie d^interesse nata dal i 
soggetto stesso y la quale im^ ^ 
pe^a* Molti . critici eblia cfa^-^ 
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Sto componimento ; ttlA il pu- 
^bico non diede loro udien- 
ti. Si scatenaron essi coti 
nrìolto maggior ragione con*» 
tro Don Gartià di Novtirra , 
drammi tolto dal teatro spa* 
gnuolo • La ScucU di MatU 
ti ^ cpaunedìa ad ìDìitazìone 
degli didelfi di Terenxh^ mi 
imitati di til maniera , 
die forma tln CQm|K)iiuiiemo 
nuovo sull'idei semplice dell' 
antico, presetita pno sciogli-* 
mento niiurale , accidenti ^vi- 
luppati con arte y ed utl in- 
treccio chiaro , semplice e ie-* 
tondo. Risuonava ancori il 
teatro de' giusti applausi fat<« 
ti a questa commedia » allor- 
ché il tajìidiosoj pQZzOy idea- 
to.5 cottiposto 9 imparato e 
rappresentato in 15 giorni 4 
fu recitato nel i6ó5^a Vaut 
in cajia dei celebre PùUqUét 
loprantendente delle findti/e, 
in pre^nzi del re e della cor 
te • Questa specicf di .comme-* 
dia è quasi sedzi intreccio | 
e le scene non binno tra lo- 
ro lamecessaria unione Ma il 
punto principale era di^oste 
nere V attenzione dello $pet-> 
tatofe mediante la varietà de* 
caratteri y li verità' de' ritrat* 
ti e la continua eleganza 

dello stile • Nella Scuola dil^ 

le Mùglio diti netl! anno ap- 
presso, tutto sembra narrazio- 
ne \ e tutto é azione « Alla 
¥ista di tale componimento 
ù aallevaroiio i censori ^fàut 



vi ritevafcmo alcune triscd* 
ranze di stile , senza porre 
ittenziòne air arte « che vi 
regna» al cirattere inimitabi<« 
le di Agmfe y aila pirte de^ 
per^niggi Subalterni ^ tutti 
formari pef lei, al pronto t 
naturale passaggio di sorpre* 
sa in*iorpresa.Mo/ftff^ rispo- 
se loro facendo egli stesso uit' 
ingegnosa critica d^lsoocom'* 
ponimemo s con die fecd spi-* 
rire mtte le impertiiienti cen- 
sure, cui il medesimo avevi 



data occasione « Circa lo 
^te so tempo i suoi talenti 
furono gratificati con nuov^ 
ricompense • Il te , che ti* 
guirdavilo^ come il legisla«* 
tore della decenza nel gran 
mondo y e come il tensore il 
pia utile dell-iifertatione.dcllei 
preziose, della scientifica o- 
stentazione delie femmine 
erudite I e del ridicolo de* 
Francesi , lo pose tìel novero 
de' letterati | che dovevano 
esser a parte delle di lui li- 
beralità • Penetrato Molière 
dalla bontà di questo rnonar^ 
Ci, credette di dover distrug- 
gere neir Imf^omptu ( direb- 
bero gì' Italiani Airìmprwvi- 
fo y ovvero a Soggetto ) di fìrr- 
faille^ le impreiSsìoni » che a- 
Vèva potuto fare il Ritratt0 
del Pittori , datd il ptiblico 
da Bokr/auh # Questo autore 
avevi malignamente suppo- 
sta uni chiave alla Scuola 
dilli Mogli 9 che indicasse gli 

o- 



erigbali copidti al nf(n;frale. 
Lo trattò Molière consomino 
dispregio; ma tate dispregio 
non cade che sullo spirito e 
SD i talenti , e non riverbera 
the indirettamente $u!la per^ 
sona. La corte gust^ molto 
nel 1664 la Prìncipe ffa £ E- 
Vide I spezie di burletta , o 
diremmo di opera- buffa* , com-' 
posta per una festa non mQ-* 
no superba che galante, da^ 
ta dal re alla l'egina. Parigi, 
. che vide questo . dramma se- 
parato dalie decorazioni , che 
ayevanìo abbellito a Versai!" 
leS) ce giudicò meno favo«> 
revoljnente « Il Mattìmonió 
per Penà^ altro 4r4mma gì<w 
coso t incontrò la medesima 
sorte é Don Gbrtfarmi , ovverei 
il Coni)itaw di Piètra ebbe 
fb^o success , e fec^ torto 
all' aatore^ attesi ÉÌCunì tratti 
eitipl, che poi s' indusse a 
opprimere nella, seconda rapM* 
presentazione # Anche L'^- 
nmte Medile sembrò una di 
quellér pfodutiont precipitate^ 
che:-non deggiono giudicarsi 
a rigore «Il nostro MotìereU 
taliano ( V Avvocato Gùldo-t 
ni ) nell^ Avviso premesso^ 
alla sua Fìntg jimma/ata, fat-* 
ta in parte ad imitazione 
àeWjitnere Medico. y dice iif 
proposito di tale commedia.,, 
^ La satira di Molière contro 
^, i Medici é sanguinosa : li 
„ mette in ridicolo , per dir 
,9 veroj 001^ tDopp^ caricattt'» 
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„ ta » e formando di tutti un 
„ fascio , fra cinque medici j 
„ che mette- in iscena, non 
„ ve n' è tino f che ami la 
„ verità ed operi con dottri- 
„ nà . E' vero , che la di lui 
., moglie fu disgustata da 
„ quella d' un Medico /«# 
„ Pigimele , e pretese il va- 
„ lotoso poeta di vendicarsi} 
„ ma < siccome per 1 onte d* 
fj un_5ola ti vendicò coiitro 
„ tutti, merit?^, che alla di 
„ lui morte niuno volesse as-, 
^, j^isterlo, e niorl il pover' 
j, uoolo senza soccorso fra le 
,, braccia di alcune Terzia- 
„ rie , da lui alloggiate per 
,^ carità . =3 Una gloria ben 
fra luminosa e ben solida ac- 
quiscossi V autore mercè il suo 
Mijfantropo^ componimento po- 
co applaudito sulle prime pef 
ingiustizia o per ignoraaxst i 
ma riguardato poi inseguito, 
come r opcta la più perfetta 
della cotfunedia antica e mo- 
derna « L* intreccio non è vi- 
vo ,. ma le gradazioni vi so- 
no assai fine? quindi essa fu 
accolta freddamente dagli spet- 
tatori avvezzi H colori piìl 
fotti e ad urt còmico meno 
nobile ( Ved. wicheriey ) • 
Non et sgomenti punto mo^ 
liere pel dispregio , con cui 
la moltitudine riguardò un 
tale dramma , tanto pià^ che 
Io consolarono^ gli applausi 
delle persone di buon gusto • 
Comparve nel 1666 il MuU* 
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co suo malgrado , eh' è una far- 
sa piena a( maggior segno di 
5;iuliyità e di buffonerie da 
ar ridere. L'autore , che si 
mascherava da buffone per 
piacere al volgo , avrebbe po- 
.ttito tralasciare le oscenità 
delle scene della nutrice . Il 
Siciliano j ovvero VJmor Pit- 
tore y è un piccjol dramma , 
che vedesi con piacere , per- 
chè sparso di cose graziose , 
e di amoreggiamenti meno 
triviali , che in alcune altre 
commedie .Ma la meravigli^ 

! giunse al sommo apice, al- 
orchè videsi sulle scene il 
Tartuffo . Invano gli Orgons^ 
gr imbecilli ed i falsi divoti 
solievaronsi contro 1' autore : 
la commedia fu recitata più 
volte , e sempre ammirata • 
Ivi' è perfettamente smasche- 
rata r ipocrisia , i caratteri 
sono non meno varj che ve- 
ri , il dialogo é ugualmente 
fino e naturale . Questa com-« 
posizione sussiste e sussisterà 
sempre in voga, non solo in 
Francia , ma anche altrove ,. 
sinché vi saranno ipocriti e 
buon gusto . Sulle prime. 
Tartuffo fu proibito \ otto 
giorni dopo un tale divieto 
venne recitato alla corte un 
ccmipontmento intitolato Sca* 
ramuccio Romito , farsa licen- 
ziosissima. Neir uscirne disse 
al gran Condi il monarca : 
Vorrei ben io fapere^ perchè (a 
gente fi fcandalizxja sì forte . 
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d€lla commedia dì Molière ^ a 
nulla dice. dì quella di Scara* 
muccia^? — I comici Italia- 
ni ^ rispose il principe, rtm hanno 
offefo che Dio \ ma $ Francefi 
hanno offefo i divoti ( Ved. 
MAiMBOURG ) • Nulladtme- 
no Molière diede net 1668 1' 
Jlmfitrioney commedia in tre 
atti ad imitazione di Plauto^ 
e superiore al suo modello , 
nella quale il poeta rispetta 
meno la decenza e l'onestà , 
che nel Tartuffo , ed il di cui ^ 
soggetto non poteva guari 
conciliarsi co' riguardi dovuti 
a' costumi . Vero è , eh' essa 
fa ridere; ma non basta, che 
la commedia sia piacevole 
per esser applaudita da' saggi: 
fa d' uopo , che in essa non 
venga vulnerata la virtù . V 
Jtvaro^^ altra imitazione di 
Plauto , è un po' troppo ca- 
ricata nel carattere principa* 
le j ma il volgo non paò es«* 
ser mosso , che da fratti v'u 
gorosi e straordinari . Una 
taccia , rispetto a cui rendesi 
più difficile il giustificarlo > 
si è che* in quesu commedia 
viene ad esser avvilita la pa- 
tema autorità * =3 E' un gran 
„ vizio ( dice GXj.Rou(feau) 
„ l'esser avaro e il prestare 
„ ad usura \ ma non n' è uno 
ii maggiore ancora per unfi« . 
„ glio il rubare a suo padre,- 
„ il mancargli di rispetto , il 
9, fargli mille ingiuriosi rim-* 
^ proveri ; e quando^ questo 
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,, padre irritatogli dà lama- 
„ ledizione , rispondergli con 
,, aria di beffatore, che non 

sa che fare de' suoi doni ? 

Per esser eccellente il mot- 
,, teggio , è fors' esso perciò 
7, meno punibile? E lacon:i- 
„ media , in cui vuol farsi 
,, amare il figlio reo di tale 
„ motteggio , lascia forse d' 
„ essere una scuola di cat- 
„ ti vi costumi ì nJ Giorpo 
Dandiny ovvero il Marito con- 
fu/o — • Monfteur de Pourceàu- 
gnac^^ il Borghigiano gen- 
tiluomo y-^ le Furberie di Sca- 
pino , sono di un comico piili 
atto a divertire , che ad'i- 
^truire , benché sienvi mol- 
ti ridicoli espressi con for- 
za . Con più diligenza tra* 
vagliò Molière la sua com-" 
media delle Femmine Saccen- 
ti: ingegnosa satira del falso 
bello-spirito e dell'erudizione 
pedantesca. Non sempre vi 
sono ben combinati gli acci- 
denti , come pure avviene in 
alcuni altri suoi drammi ; ma 
il suo soggetto j quantunque 
arido in se medesimo , vi è 
presentato sotto un aspetto 
comico al ma^ior segno. V 
Infermo immaginario ^ offre un 
comico di un orcjine inferio- 
re a quello delle Fé'wwiwiS'tf f- 
centi'y ma non lascia perciò 
di dipingere a meraviglia, la 
ciarlataneria ed il pedantismo 
de' medici ( ^ed. <« alouik ) . 
Fu questo il dramma , con 
cui Molière terminò la sua 
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carriera : allorché venne rap- 
presentato , ei trovavasi in* 
comodato di salute «Sua mo- 
glie e Saron gli fecero pre- 
mura ) perchè rimanesse in 
riposo , e lasciasse di recita- 
re • E che faranno y loro rispos' 
egli, tanti poveri opera/? Io 
mi rimprovererei di avere tra- 
scurato un Jhl giorno di dar 
loro del pane. Gli sforzi, che 
fece per terminare il suo per- 
sonaggio, gli cagionarono u- 
na convulsione y seguita da 
un vomito di sangue , che lo 
soffocò alcune ore dopo y nel 
di 17 febbraio IÒ7 3 in età di 
53 anni . Era allora già de^ 
signato per essere ammesso 
al primo posto, che vachereb- 
be neir accademia Francese , 
e non avrebbe più recitato y 
se cion nel comico sublime • 
L'accennata letteraria società 
gli rendette un nuovo omag- 
gio nel 1778 y collocando il 
di lui busto nella sala , ove 
sono i ritratti degli accade- 
mici • Mercè, tale specie di 
postuma adozione di questo 
grand' uomo 9 essa ha voluto 
compensarsi del dispi^ccie 
^di non averlo posseduto vi* 
vente • La predetta statua , 
eh' è un capo-d' opera di M. 
Houdon y è/ stata donata all' 
accademia da M.jT jllembert . 
Tra le molte iscrizioni pro- 
poste per lin tale busto , si è 
Scelta la seguente : Nulla 

MAKCA-ALtVSUA GLORtA : 
EI MANCATA AiLA X > 
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di Parigi ricusava di dargli 
ecclesiastica sepoltura, la ve- 
dova di questo grah.d' uomo 
disse : Si ntga una toipba 
colui y 4 fui la Grafia atxrebb^ 
eruppi altari • Il re indusse 

Juesto preiato a non coprire 
i tale obbrobrio la memo- 
ria di un uon^o così illustre, 
onde fu sepolto in SanGiu-» 
feppe^ che dipende dalla par- 
rocchia di $ant' Eustachio . II 
popolo y sempre portato agli 
estremi , si attnippò davanti 
alla di lui porta nel giorno 
de' di lui funerali , né si po- 
tè allontanare altrimeiin \ ch^ 
cittandQ denaro dalle finestre, 
Tutt* i rioiatori di Parigi si 
esercitarono a fargli degli e*» 
pitafj • Uno di Guest' insetti 
ebbe la mellon^giiie di mo. 
strarne uno , da lui con:ipo* 
sto , fiX pran Condé , \\ quale 
rispQsegli freddamente ; V<h, 
hjje DÌQy fhe fplui^chp tu in- 
(ulti 9 mi avejje portato il tuo\ 
\\ solo idi tali componi- 
menti y che meriti luogo in 
questo ristretto , è quello , di 
cui l' onorò il V.Bouhours fa- 
moso gesqitn* Si riferisce es-^ 
so alle ingiustizie, che alP 
Artflofane francese toccò di 
soffrire e in vita e in morte, 
e corrisponde alls^ seguei|t$ 
versione : 

Th rifyrmafli h >^'^ < U 

cort0: 
JMa quale na ftp fm h fh 

eomfensa } 



j^torno 

Di Ipro fconofcen%a atrojfi^ 

tanno. 
Fu d- uopo a lor y che un 

Qomìco poneffit 
Isa fua (gloria e V fuofludio 
\ a rìpulsrli / 
Ma nulla alla fua glorÌ4 

rnanchenbbe , 
O Moller ^fe tra i vizj ben 

dipìnti 

ta fconofcenyi tor dipinta 
aveffi , 
Questa ingratitudine 'noit fu 
di lunga durata , e dopo la 
di lui morte ben prèsto rico- 
nobbesi il diluì inerito,, come 
lo dice Boileau neìja 7 sua 
Epistola^ il di ciii significato 
3Ì traduce; ' 

Pria che un poco dì tprra y 

con preghiere 
Ottenuta , per fen^pre chìu/e 

avejfe 
Sotto una tomba di Moliè- 
re /; offa. ^ 
Quanti e quai fcioccberelli 

non vedemmo • . 
Dif^res^zar li bei tratti og- 
. g9 ammirati} 
^l primo comparir de^dtatn^ 

mi fuoi 
i' ì Ignoranza e P errore in 

finse vefti 
Di Marchefi e Conteffe M 

diffanìare 
Ratti venian U muovo fapo- 

d\pra , 
Ed al palfo pie belfcuotem 

la tejla, 
M0 non sì (ojìo col fatale darda 

La 



MOL 



yj» 



If P^rch ^otto r eUero dì 

vita t 
effe di fu0 Mufa V icclts- 

sato pregio 
S^n preflo fi co^oHp , r /f-' 

co lui 
^tterrat^ P 0mabilé cqmme^ 

dÌ0 
Sperh invan 4^1 fier cplpo 

rtavtrfi , 

/Vi tegget fepp§ pii^ ff ! 

. fuoi coturni^ 
ta di lui vedova , che visse 
sino al 179Q , si rioiaritl) col 
commedi^lJte Guerìn , il qu^- 
le morì ijel xy%% 4i 9^. ^^' 
ni . Possono riguardarsi le 
ppere di J^oliere ^ come If^ 
storia de' costurni , delle mo- 
de e del gusto del suo seco- 
lo, e come il qujidro il piùi 
fedele dell^ vita um^na. Na- 
to pon uno spirito di rifles-f 
siiM^e » pronto ad osservare 
i' esteriori espressioni delle 
passioni, ed i loro nfiovimenr 
p né* diversi 5t^ti , prese 
gli uomini tali qu.ali erano ♦ 
^d espose da abile pittore i 
piìi segreti nascondigli del lo- 
ro cuore ^ e(J il tuono, il gje* 
sto , il linguag^Ì9 de'loro di- 
yersl setitin^enti . =; Le sue 
„ comiqedie lette b^ne (dice 
„ M. de In ffarpe), potreb- 
^, berp supplire all^ sperien- 
„ za , non perchè egU abbia 
M dipinti de' ridicoli passàg- 
I9 gieri ^ nfia perchè ha di- 
i, pi^jto -1' uomo, che non 
;,' f gmbia . • . Qual capo-f 



„ opera è V Avaro} Ciascu- 
„ na scena è upa situazione; 
,^ e $i è udito dire da un a- 
,^ varo di buona fede, eh' e*» 
„ ra\^i risolto da prohrtare in 
,, quest' opera , e che vi si 
» pqtevgno (pacare eccellenti 
j, prin<?ipj di economia. Mo- 
„ ìiere è di tutti ^oioro, che 
„ giarpniai ^bbi^nq sgrittò , 
^, quegli che ha meglio os- 
servato r uomo > sènza far 
mostra di osservarlo ; ed 
anzi ha più Tarla di «-a»- 
perlo a memoria , che di 
averlo studiato . I Crifpì^ 
ni ài Reg»4rdy iJContadi^ 
ni di Dah^oHH , fanno ri-- 
dere nel teatro, Dufreni 
scintilla di spirito nel suo 
originale fraseggiare , Il 
Giuocatore ed il Legatario 
sono belle opere; ma nul- 
la di tutto eiò è Molière • 
Egli ha un tratto di fiso- 
nomia , che non può imitar, 
si, ed anziché neppure può 
guari definirsi, Vien Vi ricor 
scinto persino nelle sue pie* 
ciole farse , eh? sempre 
hanno un fondo di giuli- 
vità e di morale • Piace 
ugualmeQjte alla lettura , 
chs alla ri^ppresentazione : 
lo eh? non si verifica che 
di Racina e di lui ; eéi an- 
zi di tutte le commedi?, 
„ (quelle di M<>//Vre sono qua- 
^, SI le sole , che si abbia 
„ piacer di rileggere . Più si 
„ conoice iJlolicn | pii^ si a- 

i^ma; 
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9, ma : pib si studia Molière^ 
), piìk ammirasi , dopo aver- 
,, io biasimato sopra alcuni 
„ articoli, si finiri colPesser 
,) seco d^ accordo. I giovani 
„ pensano comunemente , eh' 
„ egli carichi troppo . Ho 
„ inteso biasimare il Pover^ 
yy uomo ripetuto sì sovente j 
,, ho poi veduta la medesima 
„ scena , anche rappresenta- 
„ ta colia maggiore energia; 
„ ed ho compreso , che non 
,, potè V ansi troppo caricare né 
,) i ridicoli né le passioni . 
„ ÌAolìerè è V autore degli 
„ uomini maturi e de' ,vec- 
,, chi .'Colle di lui oss/érva- 
,, zioni incontrasi la loro spe- 
>, rienza , e la loro memo- 
,, ria col di lui ingegno. Sen- 
,, tonsi doglianze , che non si 
„ travagli più sul genere di 
„ Mo//^r^.Penso,che siasi fatto 
,, b^e a provarne degli altri. 
,, Jfì campo, ov'egli hamie- 
,^ tuto , è meno vasto di quel 
,, che si pensi , e quando re- 
„ srasse qualche angolo, ov' 
^. ei non abbia portata, la ma- 
^, no , *gi temerebbe ancora 
„ di trovarsi nelh di lui vi- 
5, cinanze -^ . Boileau riguar- 
ciò sempre Molière^ come un 
uomo unico ; e dimandando 
il re, chi fosse il- primo tra' 
grandi scrittori , ch'erano com- 
parsi durante il suo regno , 
gli nominò Molière. Raccon- 
tasi, che questo illustre poe- 
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ta LaftrBty^ quando i luoghi 
di fa^zia e di scherzo non 
le aveano fatto colpo., cor- 
reggevali . Richiedeva pure 
dai comici , che vi condu- 
cessero i loro fanciulli , per 
uar congetture da' naturali 
movimenti de' medesimi alla 
lettura , eh' ei faceva delle 
sue composizioni • M,oHere , 
che divertivasi sul teatro a 
spese delle umane debolezze, 
non potè garantir se medesi- 
mo dalla debolezza sua .pro- 
pria. Sedotto da una violen- 
ta inclinazione per la figlia 
della commediante Be/art , la 
sposò , e trovossi esposto a 
quel ridicolo , che avea so- 
vente lanciato sui maria. Più 
formnato nel commercio de' 
suoi amici, fu amato dà 'suoi 
confratelli e ricercato dai gran- 
di • Il maresciallo di Vivane ^ 
il gran-Co»J/, lo stesso X«?- 
£Ì XIV vivevano con lui con 
quella famigliarità ,jJieurgua- 
glia il merito e la nascita. Sì 
lusinghiere distinzioni non 
guastarono ne il suo animo , 
né il suo cuore: egli fu sem- 
pre dolce , compiacente , ge- 
neroso , A vendogli un men- 
dico restituita una moneta d' 
oro , eh' egli aveagli data per 
isbaglio ! Ove va ella ad an- 
tiidarfi la virtà ! esclamò Mo- 
liere , e disse al povero : tie- 



nt , amtco mio , eccone un 
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tra. Gli riferì un giorno fini- 
ta leijgcva le sue coi^v^iedie-- fr.7^ che uno de' suoi compa- 
aJ una vecchia serva , noma- gni antichi era ridotto a cosi 

esure- 
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iKtrema miseria, eh? non po- 
teva comparire in publico : 
Moliife voile vederlo, il con- 
solò, e ad un regalo di ven- 
ti doppie unì uu magnifico 
abito da teatro . Questo ce- 
lebre poeta non era né trop* 
pò grasso, tiè troppo magro; 
avevja una statura piuttosto 
gf alice che piccióla , nobile 
portatnenro , bella gamba ; 
camminava con gravita, ave- 
va l'aria seria al maggiorse- 
gno, il na'JO grosso, la bocca 
grande, le labbra -grosse, co- 
lor bruno , sopracciglia nere 
e foni, ed i diversi movimen- 
ti , che ad esse dava ^ ren- 
devano sommarxiente comica 
la sua fisonomia • Meno a- 
bile per le parti tragiche , 
studjossi indarno di sormon- 
tare gli ostacoli , che op- 
ponevagli h natura. Una vo- 
ce sorda I inflessioni dure, una 
volubilità di lingua , che pre- 
cipitava troppo la sua decla- 
mazione , lo costrinsero are 
strìi^ersi entro i limiti del 
comico , in ^ui soppe trar 
vantaggio da' suoi medesimi 
difetti . Per variare le sue in- 
flessioni pose in uso certi tuo- 
ni, inusitati , «che sulle prime 
lo fecero accusare di un poco 
di affettazione \ ma a' quali 
il publico ben presto si av- 
vezzò* Non sohaiente piace- 
va nelle parti di MaycaiiUe , 
di S^anareile ; ma era eccel-. 
lente ancora ne' personaggi del 
Tcm. XVni. 



comico sublime > eome quelli 
di Arnolfo ^ d* Orgone , di 
Harpagone . &c. Allora ap« 
punto per fa verità de*senti- 
menti , per Tintelligenza dell* 
espressioni, e per tutte le fi* 
nezze dell'arte, seducera gli 
spettatori a segno , che non 
distìnguevano più il ccunnie- 
diante dal personaggio ràppre^ 
tentato • Si caricava pur egli 
sempre delle parti pia diffici- 
li e più lunghe. Vengoao di 
lai riferiti molti detti arguti r 
tale si è tra gli altri quello » 
che gli sfuggì , quando il par*» 
lameàto proibì , che si rap* 
presentasse il Tanuffo • Sra 
già adunato il popolo per la 
decima recita, allorché arri- 
vò il divieto. Stgmì ( dir.« 
ìAol'utt volgetiJosi air assem- 
blea ) , noi tentavamo oegi di 
trvèr r o»iùre dì recitarvi ti Tar* 
tuffo ; ma il sig. primo prefi^ 
dente non vuole^ che fi rapf/re» 
senti . Ave^-a principiato M#- 
liere in sua gioventù a tra- 
durre Lucrezie , ed avrebbe 
compiuta quest' opera , le non 
fo?s* sopraggiunta a frastor- 
narlo un' disgraziato acciden- 
t? . Da un suo servo venne 
adoperato un quinterno di 




talmente per questo contrat* 
t|empo, che nell'impeto della 
collera gittò immediatame»ce 
il r^sto gUe fiamme • Per met- 

L tere 
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tm {►ih amenità 19 tal ver? 
ejiqne , avevf^ tradotti' iivpro- 
t^ i ri^gion^r^enp . filo^fn;'! ^ 
^4 ^vev4 poste in versi tutt^ 
le H^eil^ (jgs9ri?:ioi)i , che tro- 
tr^si nel poeta l^iipo X l^eq^ 
Igafi air articolo ifCHAPEi.LE 
tin saiqtarissimo consiglio, che 
fliede in qno str^ izzo a'suoi 
binici )• Le pia stimate edi- 
zioni (felle, di lui opere sono^ 
If Qjiplla di ^msterdan^ ÌÓ99 
voi. s ili iz , con um l^itis 
fomaqzesca ^elP autore «scrit 
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sia, fluando é fatta fon «n 
poco ai atten^ÌQne,noQ ^ia pre- 
feribile alla sua pro2>a • JVL 
Suff^r^ ha public^tpnel 17/5^ 
in 2 vqL in 12 , Iq Spirha^ 
di Molière , con gn Co npeo-^ 
dio della su^ vitat ed qn ca» 
talqgo de' s>jqi componimenti, 
Ab^iaqiD in italiano le 0p9^ 
re di Molière tradotte da Ni^ 
folì^ CajieUi y Lipsia ij^^oton^ 
4 in 12* 

MOLIERES ( Giu^eppe^ 
Privato di ), nàcque a Ta^ 



f^ da Grimarest . II.Quel^ ,rascona nel 1 077 d* una no^ 
idi P^igi nel 1734 in 6 voi, bile faqii|[lU » c^e badato va- 



ia 4^',4Qvi|ita alle cure diM^ 
/p/jf^, che ne ha dat^ una nuova 
^ei ;7)9 in 8 voi. in 12, 
Que9t» edizione è arricchita 
idi Msmor te x^xoxvio la vita e 
ie opere di Molière , e del 
catalogo 4elle critiche fatte 
f oticro le di MÌ Commedie • 
ÌIL Q^ell^ , che ha data M. 
Jèf^ in Parigi Bel ^775 in ^ 
W. ip 8 fCOfl interessanti 
fomenti , iq cui ha eseguitp 
ft^petto ^ Molière ciò , che a- 
^nai^ fatto Voltaire rispettosa 
CermiUe • Fa rilevare le sue 
bellezze ed i suoi difetti , e 
nota hs sue espressioni vizio- 
se • Voltaire dice ( nelle sue 
]f4\feelL dt Leeterat. al cap^ 
<idUd jffcadetffif ) , che Molie^ 
ea è pieno di errori di Hn«- 
fut • Ve ne sono a^sai piì) 
oie' suoi yersi ^ ohe nella sua 
Ifosa; ma. queste negligenze 
II9ÌP l^irovfuiQ ^cli^ Ifisnappe- 



rj gran-croci all' ordine di 
Malta. Ricevette d^illa natu- 
ra un temperamento moltar 
delicato §4 un talenta pene- 
trantissimo. Lasciato m pie- 
na baia di divertirsi C) d} oc- 
cuparsi , scelse roccuDaziond* 
J.a coiigregaiipne dell' Ora^- 
torio lo possedette per quat-^ 
che tempo: ivi egrinsegnb eoa 
successo per alcuni ai;ni 1' u- 
roanità e 4a filosofa . La let- 
tu»a delle opere dej P.M^U^ 
branche &V ispirò una grande^ 
ansietà di conoscerne 1 auto- 
re ì quitidi uscì dalla congre- 
gazione 9 e recossi a Parigi 
per conversare con lui • Dopo 
la niorte di questo celebre fi- 
losofo , si consecrò alle n^a^ 
tematiche , le quali a^veva ui| 
poco trascurate per la oieta- 
fisica « L'accademia delle scìeii* 
ze lo aggregò nel 1721 , e 
due ^ofli ^pQ otfQftiQe la cat« 
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teàt% M filosofia 'nel collegio^ 
reale . E' noto il suo siste- 
ut?^, d^^ piccioli aortici .Lo so-' 
jSjeneva egli con sommo calo- 
jse , e non intendeva burle 
circa i motteggi, che se glie- 
|ie facevano talvolta , Allora 
la vivacità , strascinandolo , 
gli toglieva la libertà di spie- 
^fsi niettamente , ed ei cadava 
ip tali errori,che davatioancora 
jnaggior adito a motteggiarlo 
plteriornaente , lo eh' ei non 
prendeva meno in mala partCf 
Un giorno vi fu egli così 
sensibile ) che montò furiosa*- 
xnents in <:ollera , si amareg- 
gi^ e diba):tè all'eccesso , ed 
uscì tutto riscaldato dall' ac- 
cademia . Lo investì il fred- 
do di tale maniera -, che en- 
trando in propria casa, si sen- 
tì lo stomaco imbarazzato , 
gli sopravvenne la febbre , il 
suo male di petto si accreb- 
be , e r infermità peggiorai 
sì' rapidamente , che'soccom.^ 
bette li 12 omaggio 1742 do- 
po cinque. giorni di violenta 
febbre in et^ di 65 anni • 
All'eccezione di questo di- 
fetto r s^bate de molieres e- 
ra un' uomo eccellente , ed* 
anzi , quando si abbandona- 
va alle sue . meditazioni filo- 
sofiche.,, era di una flemma^ 
e. di una insensibilità singo^ 
lari . Un giorno che trovava- 
si immerso nells sue distra- 
zioni , un^ di coloro , che netta- 
no 1^ scarpe, gli levò le fib* 



bie d'argento , che aveva alle 
sue scarpe, e ve he sostituì un 
paio di ferro • Un' altra voi» 
ta entrò un ladro n^^l di lui 
appartainento,e senza di strar* 
si da' suoi sturij , Mo/wef gli 
accennò dove teneva il suo 
denaro , se lo lasciò rubare ^ 
e non dimandò altra grazia, 
se non che non si scotKercast^ 
sero le sue carte , Quaiitun^ 
que non avesse cosa di super* 
nuo I donava ai serventi pia 
considerevoli mtance,che aoq. 
gli altri membri anche i piii 
ricchi. E pure non aveva al« 
tre rendite , che gli onorar;, 
della sua cattedra , le sue 
messe, e ciò ^he poteva rica^ 
yare di carta marmaratgy eh» 
travagliava égli stesso , quan* 
do era stanco di applicare s^-» 
Io studio «Di. lui vi sot|o : !• 
Lezioni di ìAatematìca necejfa^ 
rie per P intelUgema^ di prin» 
cip} di Fi fica j che s^infegnii^ 
no attualmente mi Collegìo^Ri^m 
U , 1761 in {z. (Questa libra, 
eh' è stolto tradotto in ingle- 
se, è un Trattato dalla gran^ 
dezza in generale • I principi 
di algebra e de' calcoli arit^ 
metici vi sono esposti coi^ 
ordine , e le operazioni hem 
dimostrate, IL £«2/0^ dt FI- 
fica j^ che etmtengono^ gli J^/#* 
fmnti dèlia Fìfica determinati 
dalle /oh leggi di Meccanica^ 
spiegate nel Collegio -Reale f 
Parigi 1^59 vqU 4 in 12 , g 
tradotte m italiano, Venezia 
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1745 Yol. 3 in 8^. Vcdesi , 
cne 1' autore era pa}:tigiano 
de' vortici di Canejio j ma 
con. potendo dissi aiuUre i di 
lui sbagli e le scoperte di 
JNewion , ha procurato di ret- 
tificare le idee dei filosofo 
inglese . Ha preso ciò , che 
gli è sembrato piti vero nel 
sistema di Defcartes , e io ha 
posto in un nuovo j^spetto , 
ora dimostjrancio alcurieprcpo- 
si'iicni^ che questi avea unica- 
mente supposte , ora levando- 
ne le proposizioni 5 che pote- 
vano passare per inuàli • New- 
ton gli ha servito a stabilire 
de' princìpi atti a spiegare in 
una meccanica gli eft'etti,de' 
quali lo stesso jVewrc/»? ha cre- 
duto , the cercherebbesene in- 
darno la cagione ^ come sono 
i vortici celesti , le leggi di 
questi vortici e la loro mec-' 
canica . Benché gli odierni fi- 
losofi gli si mostrino poco te- 
Buti dV suoi sforzi , bisogna 
nondimeno confessare, ch'er- 
si manifestano molta sagaci- 
tà. L'autore , scrivendo con 
metodo , chiarezza e preci- 
sione , doveva forse limitai si 
ad esporre i diversi sistemi » 
sen7a cercare di conciliarli - 
Adottando . e rigettando una 
parte delle idee di Descartes 
e di Newton , non ha, fatto 
altro egli pure che un siste- 
ma , il quale è passato ben 
tosto , e che ha pregiudicato 
a fio , eh' trvìi di buono nel. 



suo libro • II L Elementi Ji 
Geometria j 1741 in 12. Quan- 
to erasi egli allontanato da- 
gli antichi nella sua Fisica , 
altrettanto vi si approssima 
nella sua Geometria, ahViena 
per la loro maniera di dimo- 
strare. 

L MOLINA (Lodovico), 
nato aCuenca nella Castigala 
nuova d' una nobile famiglia, 
entrò ne' Gesuiti neli' anno 
1553 in età di 18 anni. Fece 
i suoi studi a Conimbra , ed 
insegnò per lo spazio di 20 
antij la teologia nell'universi- 
tà d' Ebora con gran success 
so. Aveva un talento vivo e 
penetrante , una memoria fe- 
lice i amava di aprirsi nuove 
vie e di cercar nuovi sentieri 
negli antichi . Questo abile 
gesuita morì in Madrid li 12 
ottobre 1600 di 65 anni. Le 
sue principali opere sono : I. 
Cementi suMa prima part« del- 
la Somma ài S. Tommafo^ in 
latino. IL Un gran Trattato 
De jufiitia & jure . IH. \Jn 
libro De concordia gratia & 
Jiheri arbitrii^ impresiio a Lis- 
bona nel 1558 in latino , con 
un^jUppendìce impressa nell'an- 
no seguente in 4°, libro mól- 
to raro . — Molina , travaglian- 
,, do intorno la Somma di S. 
„ Tommaso ( dice 1' abate de 
j, Choify)^ aveva creduto di 
„ trovare il mezzo di accor- 
„ dare iì libero arbitfio col- 
„ la prespiehza di- Dio, colla 



y^ provvidenza e h predestr- 
,) nazione; lusingandosi^. che 
9, lo stesso S, j^gùfttno avreb- 
,, be approvate le vie , eh' egli 
,, aveva immaginare . / Po- 
9, àfì attui hi j ei dice , che 
„ hanno preceduta /' er^fia dì 
^, Pelai^io, hanno fovciuia la 
„ Fred f/iinazicm Julia prefcie^^ 
,, z/7 ^tf/ òuon ufo del Ubero 
^^ a' ùttrio /in hiOgo che san t* 

5> ^g'ji^^f^ ed i suoi discero- 
^, il non hanno parlato cosi 
,, affermati va mente ,.se non 
yj perchè avevano da combat- 
yy tere i Pelo^tani , i ^uaìi 
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davano tutto al libero ar- 
„ bitrio , e perchè sembrava» 
y^ che loro dovesse togliersi 



n 



molto • Molina definisce il 
„ libero arbitrio , Lt facoltà 
„ dì epurare y o di nin opera- 
„ f«, ovvero di fare una co- 
„ sa in maniera che possa far- 
„ si il còiitrario • Confessa , 
„ che r uomo , merci le so- 
^ le sue for7eV nulla puh fa- 
„ re , chd euLii nell'ordine 
„ della gra/.ia, e che neppu- 
,, re abhia una ritrosa drsposi- 
^ zionc a riceverlo . , . Ma , 
,9 a^giugn' ej^li ) sebbene Dio 
^y tìismbuisca,secopt'o chepifi 
9, eli piace , i drnj ridile gra- 
9, zie, che gesù' cristo ci 
39 ha treriraii , ha nicnteme- 
^9 no adattate le Ieg£M ordì. 
9) narie dì questa distrìbuzio^ 
99 ne all'uso, che gli uomi- 
99 ni fanno del libero arbitrio, 
w ^lia loro condotta , ai lo- 
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„ ro sforzi. L'uomo dunqu«j| 
,9 per operare in bene ha bi- 
,, sogno, chs una grazia pre<* 

„ veniente ecciti e spingali 
„ suo libero arbitrio ; e Dio 
„ non manca giammai di dar* 
^, la , principalmente a colo- 
99 ro^ che la dimandano .con 
„ ardore ; ma dipende dalla 
„ loro volontà il cor risponde- 
„ re a questa grazia z^ (^eak 
suAHHz num. ii )• £^ qùe« 
sto il famoso sinema , che fe- 
ce insorgere le dispute intor- 
no la Grazia 9 e che divise i 
Domenicani ed i Gesuiti in 
Totiisti e<l in Molinisti.Qi^e* 
sra divisione e contrarietà di 
due celebri scuole accese una 
guerra, che, sebbene tJimol- 
Wo mitigata, non è per anche 
totalmente estinta. Tosto che 
comparve la proda/Jone del 
GesHÌra , il P. Henrìquez.swo 
confratello, credendo, vedervi 
il Pelagianismo , la censurò 9 
come un' opera • , che prepara^ 
va la Via air j1>itirrijio . I 
Domenicani sostenti ero tesi 
sopra tesi per fulminare il 
nuovo sistema ^ Il cardinal 
Qjfìroi^a y grand' inquisitore di 
Spagna , stanco di tali con- 
troversie, le portò al tribu- 
nale di Clemente v^ii. Per 
terminarle questo pontefice for^ 
mh nel 15^7 la celebre oon- 
gregazion*? , che si chiamò 
jDr Auxiliìs^ perchè incarica- 
ta di sedar le differenze insor- 
te circa gli aiuti della Divi-» 
L 3 aa 
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ut. Grazi! • M;t clopo molte 
assemblee di consultori e di 
cardinali ^^ in. cui i Domenica- 
ni ed i Gesuiti disputarono in 
formale contraddittorio alla 
presenza del papa e della cor- 
te di Roma > nulla fu deciso • 
Paolo Vf sotto il quale quer 
6te dispute continuarono con 
sempre maggior ardore , si 
conrentb di dave un Decreto 
nei lóey^fCUì mediante vietò 
ti due partiti il censurarsi- 1^ 
un r altro , ed ingiunse ai su- 
periori de due Ordini ,< che 
dovessero punite severamente 
coloro , i quali contravvenis- 
sero a tale divieto . Secondo 
alcunii autori, fu' ben diversa 
r impressione , che fece que- 
sta saggia moderazione del 
papa , a^ Domenicani ed a' 
Gesuiti: ai primi cagionò di- 
sperazione : i secondi sentiron- 
si ricoln\i di gioja • Quello 
spirito di pace-, che tanto e- 
ta stato raccomandato dal pa-^ 
pa^ fu la cosa, a cui si pea 
so meno ; restò anzi' tra que- 
sti Padri una sorda animosi- 
tà • Il duca di Lerme ^, mìni^ 
stro di Filippo III te di Spa- 
gna, prevedendone le conse- 
guenze, procurò di condurli 
all'uniformità di dottrina ;ma 
tutto indarno • Quindi il mi- 
nistro abbandonò i suoi dise- 
gni dì pacifica? iotìe , persua- 
so, ch'era pia agevole il ri-^ 
conciliar le potc'nze le più ne- 
miche ^ che due ceti divisi pejt 
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dispute scolastiche., nelle t^uàii 
r orgoglio ' di ogn' indvjduo 
iondendos' in massa forma im 
invincibile ostacolo per ogni 
riconciliazione . Nientemeno il 
tempo, che tutto suol ridut- 
re in calma , a poco a pocd 
venne alquanto pàciHcando gli 
animi . I Gesuiti, per non a- 
vere- l'aria di Pelagiani , temr- 
perarono il' toro «MolinismO* f 
per ordine del loro generale 
y^CT^udviva \ ed i tìomenicani, 
almeno la maggior parte, rad- 
dolci lono ugualmeme la lorqf 
Graeia efficace per se mede- 
sima 4 Sopravvennerd poi le 
controversie del GiansenisniOy 
e questo fuoco coperto sotto 
la cenere sì rianimò con fot- * 
za . Beati coloro , che ^ico« 
noscendo la necessità dell^ 
grazia di Gtsà-Cri/ìo , si re? 
stringono a dimandarla , sed- 
za fare inutili tentativi, per 
sapere 9 com' essa operi « 

li. MOLINA (Antonio), 
Certosino di Vilia-Nueva-de 
los-Infantes nella Cas'tiglia { 
di cui si ha un Trattatole//' 
IJìruzione de'* Sacerdoti . Quest' 
opera è attissima ad onorare 
il sacerdozio , ed a santificare * 
coloro , che he sono adomi « 
Fu tradotta in fraixcese , ei 
impressa a Parigi presso Co/- 
gnard lójy in 8®« M^//w/r mo- 
ri verso il iói2\, dopo esser- 
si acquistata gran riputazione 
di pietà. 

IIL MOLINA CLod0vicp\ 

gilN 
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giiinrecon^ultó Sptgfitiolo , fii 
impiegato da Filippo ii rèdi 
Spagna né consigli delle In- 
die e di Ca;t}giìa . Publì^& 
un dótto Trattato intorno le 
costituzioni dei le antiche teie- 
re d;lta nobiltà di Spagnai , 
nel 160 j , ristampato a Lio- 
ne nei 1770 in f* col titolo 
De Hispanorum Primogenito" 

Sm origine y & natura. Que- 
_ libro serve , non solo per 
la Sfitagna , ma anche per al*» 
tri stati , e non lascia di ci- 
tarsi tuttavia da* forensi. V* 
Vi è stato un altra molesta, 
per nome Giovanni , istoricO 
Spagnuolo , che déde nel 1 524 
in f • ' una Cronaca antica dì 
dragona y e nel 1J39 pure ili 
té Un libro Delle cose mém$^ 
rabiti di Spagna» Entrambe 
le suddette opere sono in lin- 
gua spagnuolà y e furono stutn- 
f>ate , la pfima in Valenza ^ 
a seconda in Alcalà^ 

* IV* MOLINA (Dortìe- 
oico ) t religioso Domenica^ 
no, natio dì Siviglia, fu di- 
chiarato maestro di teologia 
nel 1606. Sì acquist.6 tale fa 
ma y che essendo in gran cqm- 
niozione tutta la Spagna nel 
162 1 a motivo, di Una boll^ 
di Gregorio t^ , che scrmbrava 
indebolire i privilegi de' Re- 
golari 5 egli fu scelto per pro- 
curatore di tutti gli ordini 
religiosi stabiliti in quel fe- 
gno / Passb quindi a Roma ^ 
pve^ sostenuto dal credito del 



re di. Spaglia , ótténiie li 7 
febbraio i6i^ una bolla revo- 
catorìa di ciò , che avea ca- 
gionata la commozione*. Le 
diligenti ricerche farte in ta-> 
le contingenza lo abilifsiroxio 
a publicare tiA i6i6 yxnz Rof^ 
colta delie Bolle de* Papi con* 
cei'nenti i privilegi degli or^ 
dini religiosi • In seguito noà 
trovasi più menzione di que^ 
sto dotto claustrale* 

I. MOLINET(Giovà»niX 
nàto a Desurennes nella diò« 
cesi di Bologna sul mare , id 
limosinere e bibliotecario di 
Margherita d'* Auflria ,gove*-* 
natrice de' Paesi-Bassi , e ca- 
nonico di Valenciennes . VI 
sono di lui molte opere ili 
prosa ed in versi 4 La piii co-» 
nosciuta ha per titolo* / Di^^ 
ti ed ì Fatti dì Molintt y Pà» 
i-igiiSji iii f.^e 1540 ili 8\ 
ptoduzioiie. ricercata dai curici 
si . Le di Itti Poefie furon^k 
ristampate a Parigi nel 171} 
in ii. Lasciò pure una Para^^ 
frafi ili prosa , in f. del to* 
m^nzO della Rosa , di c'U- di 
é sforzato di farne uh' opem 
di morale . Termina i sUdl 
gioriii nel ido^. 

IL MOLINET ( Claudia 
dti ), Canonico-regcrlare, e prdì^ 
^urator^generale della congre» 
gazione di Sànta-Cenovefa ., 
nac(|ue a Chalotis nella Sciarli- 
paehà iKeir anno 1620 d'una 
f^iniglia antica. Passò a com- 
piei i suoi studj a Parigi , e 
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si applicò Indi a scoprire cib^ 
che navvi di più nascosto 
neir antichità • Kadunò un ga- 
binetto considerevole di cu* 
riosicà ) e pose la bibl'oteca 
di Santa Genovefa a Parigi 
in uno stato » che V ha rea« 
cltita r oggetto del r attenzio- 
ne de* curiosi • Luì fi xiv si 
Tslse di lui per ijutar a di- 
sporre !• sue medagHe , e pef 
trovargliene delle nuove • II 
P. Du Molìnet ne fornì a 
questo monarca più di ^oo , 
che gli meritarono non in- 
éifferenti gratificazioni. Que- 
sto dotto antiquario morì a 
.Parigi li 2 settembre lóZjìn 
età di ój anni, compianto da 
inolti illustri amici , che il 
'suo sapere non meno che il 
suo carattere aveagli procura- 
ti . Le principali di lui epe- 
re sono : I. Un' edizione dell' 
Eptflole dì SufofJo vescovo dì 
Toutnay con dotte annotazio- 
Bi , 1682 in 8^ IL Vljìorìa 
rfe* Papi per vìa dì Medaglie 
da Martino v , sino ad Inno- 
f^nzjo Jiiyiójij inf. in latino: 
opera poco srimata. lU.Rì- 
flejjtom circa P vrtgìne e /' tfw- 
iìchità de^ Canonici secolari e 
regolari. IV. Un Trattato de^ 
diversi abiti Canonicali . V. 
Una Dìsserta'vne circa la Mi- 
tra degli Amichi. VL Altra 
jyì^sertezione s<pra una Teli a 
à' Ifide ec. VIL 11 Cabinet- 
to di Santa Genovefa , Parigi 
i-ó^z in f. poco comune • In 



questi diversi scritti vi sono 

vaiij studiose ricerche , e co- 
se singolari • 

* MOLINETTI ( Anto- 
nio ) , celebre medico Vene- 
ziano , fu per lungo tempo 
professore publico di aitato- 
mia e di medicina in Pado^ 
va, talmente applaudito » che 
con raro esempio giunse ad 
avere sino a 1600 fiorini di 
stipendio. Era considerato » 
cerne uno de' più abili anato- 
mici del suo secolo , e per 
tal.e viene pure commendato 
da Mi Portai. Anche nel pra- 
tico esercizio della medicina 
si. acquista una riputazione 
straordinaria. Morì in V^ene- 
zia nel 1^75 in concetto d* 
uooio assai dotto bensì , ma 
insieme presuntuoso-, troppo 
amante delle proprie idee , e 
troppo nerfiico delle aliruLVie- 
ne moho stimato il suo trat- 
tato latino T}e^ sensi del cap9 
e de^ Uro Organi , impresso 
in Padova 1Ò69 in 4*\ 

MOIINEUX, Ved. mo- 

LVNEL'X. 

MOLINIER ( Giovan- 
Battista ), nato ad Arlesnel 
1/575 , entrò nella congrega- 
zione dell' Giratorio nel 1700, 
d predicò in seguito con ap- 
plauso in Aix> in Tolosa, a 
Lione , ad Orleans , a Pari- 
gi . Massillon , avendolo in- 
teso , restò colpito dai tratti 
vivi e brillanti della di. lui 
eloquenza I e sorpreso in ve- 
dere^ 
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dejre , che eon un talento si 
deciso fosse tanto .disuguale . 
Allora fu , che gli disse : Da 
voi dipendi /' essere il Fredi- 
catare del Popolo o de* Grandi. 
E' certo , che quando trava- 
gliava con attenzione i suoi 
Sermoni , uguagliava i piii, 
celebri oratori di Francia; ma 
compromettevasi troppo della 
sua facilità , e non motlerava 
bastantemente V impetuosità 
della sua fantasia . n^olinìer 
Jasci?) rOratorio circa il 17ZO, 
per ritirarsi n^lla diocesi di 
Sens, d'onde titornb a rari- 
gi a ripigliare V esercizio del 
ministero della prediciizione . 
in seguito essendogli sì aco in- 
terdetto un tal esercizio da Ven- 
vm'iUe successore del cardinal 
di Noailles , non attese più , 
che a rivedere i suoi Sermo- 
ni. Morì nel 15 marzo 1745 
di 70 anni , lasciando le s.i- 
gueati opere : I. Prediche Se fi- 
^* y ^730 ed anni seguenti in 
14 voi, in 1 2, Questi discor- 
si sono la produ7tone d' un 
ingegno felice , che si espri- 
me con - molto fuoco , energia, 
forza, digr/irà e naturale iza. 
Non gli* mancava che. il gu- 
sto: il suo stile è scomnro , 
disuguale e disonorato da ter- 
mini comunali ^ che fanno 
uno strano contrasto con mol- 
ti pezzi pieni di vita e di 
Bpbiltà . La Predica del Pa- 
radiso passa pel suo capo d' 
opera • Di questi 14 volumi 



ve ne sono tre di Panegirki 

e due di Discorsi intprno la 
verità della religione Cristian 
na. II. Esercizio del Peniten^^ 
te ed Uffizio della Penitenza^ 
in 8*^. ni. Ifiruzioni e Pn^ 
ghiere di Penitenza , in la - 
per servir di continuazione al 
Direttore delle unirne Penitene 
ti del P. Vau^e^ VU Drazià* 
ni e Pen/ieri Cristiani ^ ec. 

* MOLINO (Domenico), 
d' una nobile famiglia Vene** 
ta 3 che ha dati molti illustri 
soggetti allaChiesa, alterna* 
gistrature della Republica ed 
alle lettere', fu un chiarissi- 
mo senatore , di cui il Fo- 
scarint a ragione si duole ^ 
che niuno sinora abbiane scrit- 
ta la vita. Si distinse soprat- 
tutco nei proteggere i lette- 
rati e promover le lettere ndh. 
solo in italia , ma anche n€* 
paed stranieri» Mantenne u- 
na continuata corrispondenza 
coli' Einfiù y col Casdubono , 
col Grozio , col Fossio , collo 
Scriveria , col Meursio , col 
Famabìo &c- Il Gassendì lo 
mette del pari a' più grandi 
Mecenati, e dice, chj pochi 
monarchi hanno potuto a lui 
paragonarsi nella generosa ed #- 
stancabile protezione delle scìem^e^ 
Il suo continuo vastissimo 
carteggio , e le sue occupa- 
zioni del governo noa gli la- 
sciarono porre l'altìma mano 
a diverse opere , che stava 
travagliando ; m^ cpntribul 
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non poco alU pirtylictzionc di 
quelle ' degli altri * Sarebbe' 
stato desiderabile, che alme- 
no fossero venute alla luce 
le mohissime Lettere missive 
e rispon^ve tra esso e*gli ac- 
cennaci e tanti altri uomini 
de' più dotti sparsi per tutta 
V Europa , co' quali tenne un 
erudito commercio . MoUi di 
è^d o gli dedicarono le lol-o 
opere, o nelle niedesimé fe- 
cero i pi il distinti encomi al 
suo sapere ed alla liberale sba 
cortesia. Tra i itìolti ajuti , 
eh' egli forni a , diversi scrit- 
tori y anche mediami le sue 
cognizioni ed i suoi stud j , si 
vuole specialmente , che a- 
vesse non poca parte in diver* 
si trattati politici di Fra-Pao- 
lo é La fama , di cui godeva 
sì in Italia che fuori , g'a 
tanto grande , che giunse a 
destar invidia ^ di maniera che 
Marco Trivìgìanò , gentiluo- 
mo per altro saggio e pru- 
dente, lo accusò con un fo- 
glio stampato di soverchia 
ambizione , di cui perb non 
potè addurre altra prova, che 
l'universale di lui concetto,. 
Frutto di sì grande stima fu 
il singoiar onore conceduto- 
gli ili Leyd.'n , ove dopo la 
sua morte, seguita in Vene- 
zia li 17 novembre 16? 5 in 
età di 6z anni , fu publca- 
mente recitata con gran con- 
corso dal B'oxhornio la sua 

•razion fuaebre ^ che aeirao* 
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no a^pre^so tenne? data alte 
stampe.' Né fu pianta mena 
da' sudi nazionali la sua 
morte, per la quale alcuni 
scrittori giunsero a riguarda- 
re r italiana letteratura come 
ormai priva di protezioWe e 
di appoggio. Venne sepolto 
tìeila chiesa di santo Stefano 
con un' onorevole iscrizione , 
in cui lodasi principalmente, 
perchè in c$nfervanda Reìpa- 
èlica fHaféftàte , prjvihindaqu§^ 
iìtf$rarum gloria nunquatr^quìe^ 
vìt . -^ Fu anche celebre nel- 
la stessa preclara famigliaci- 
tolamo MOLINO, non solo per 
te sue Rime ^ che furono pii- 
blicate in Venezia nel i57?# 
quattro anni dopo la sua mor*. 
te , ma altresì per la rara 
modestia e la splendida sua 
liberalità versoci dotti, come 
dàlia di lui yira premessa aU 
le accennate Rime dall'edito- 
re Giart^Matìo Verdizzotti . 

MOLINOS , prete Spa-, 
gnuolo , nacque nella diocesi 
di Sarago/.ta nel 1527 d'una 
famiglia considerevole per le 
ricchezze e pel suo rango r 
Dotato di un' ardente fanta- 
sia, si stabilì in Roma, ed 
ivi sì acquistò fama di gran 
direttóre di coscienze'. Ave- 
va un esteriore di pietà , che 
commoveva ; e ricusò tutt' i 
benefiz; , che gli venner of- 
ferti . 11 fuoco del suo inge- 
gno gli fece immaginare deU 
le nuov0 follìe intomo iatni- 

sti- 



stiéità. Sl>iegò le proprie i- 
dee lidia sua Condotta Spiri- 
tuale: libro, che lo fece rin- 
chiudere nelle carceri deirin- 
quisizlone nel ' 1685 . Sulle 
prime quest' opera parve am- 
mirabile . =: La teologia mi- 
5, stica ( diceva Taiitore nel- 
„ la sua prefazione ) , non è 
„ una scienza d' immagina- 
„ liane, ma di sentimento. 
„ Non imparasi per mezzo 
„ dello studio, ma si riceve 
^, dai cielo i Perciò in questa 
5, picciol' opera mi sono ser- 
„ Vito più di ciò , che la 
„ bontà infinita di Dio si é 
„ degnata ispirarmi , che non 
„ de* pensieri , i ^ualì la let- 
,, tura de' libri avrebbe po- 
„ tuto suggerirmi i=; * Questo 
trattato era divìso in tre li- 
bti . TtovaSi nel primo , ^ 
„ che^ per giugnere alia per- 
„ feziòne delr interiore rac- 
jycoglimento , bisogna fare 
,, del proprio cuore urta caN 
,) ta biànjca, in cui la divi- 
„ na Sapienza possa incidere 
„ ciò 9 che le piacerà 5 che 
„ le tentaziotti sono una sa- 
„ lutare medicina y la quale 
„ abbassa il nostro orgo'alioj 
„ che il raccoglxmemo iiite* 
„ riore consiste in un silen- 
9> zio , che mtntiensi alia 
„ presenza di Dio » conside- 
^.randolo con una fede affet- 
9, tuosa ed oscura, senza vc- 
9, runa distinzione delle sui^ 
n perlewoni o ik' «tioi attri- 
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„ buti \ che non v' è bisogno 
5, di meditare i misteri , ni 
^, di far delle riflessioni sul- 
„ la vita , ovvero la passio- 
„ i^e di Gesìi Cristo., e che 
,j la piìi sublime orazióne con- 
„ siste nel silenzio mistico 
,, de' pensieri, cioè a nulla 
„ bramare, e non pensare a 
„ cosa veruna » . Nel z* 
Molino^ esorta i direttori di 
coscienze^ aVquali lo indi- 
rizza, a tisovven'rsi nelcon- 
iessionale della dolcezza d'un 
agnello , ed' a ruggif^ nel puli- 
pito a guissl di lioni • Dice ^ 
cti* è meglio ubbidire al proprio 
diritture che a Dio . Consiglia 
la frequente comunione , p 
disapprova le p(?nitenze cor- 
porali . Sviluppa finalmente 
liei 5** i principi della sua 
pretesa misticità , e secondo 
lui : :=: Non vi sono che due 
„ sorte di coritemplaiioni ,1' 
5, una attiva è Vàltràpajftva* 
„ La prima cerca Dio este- 
„ riormente mercè il razio- 
,1 éinló , r immaginazione e 
^t la r^i flessione : ei la ch'ama 
^, buona pe' principianti j ma 
„ ag^iugne , che bisogna a- 
), spirare alla seconda , che 
„ gtiida all' unione divina ed 
„ air interno tiposo . Allora 
,, r anima signoreggia sulle 
,, tentazioni , la virrìi si as- 
„ soda , gli attaccamenti si 
,j rompono , le imperfezioni 
„ si annientano , e 1' atiima 
„ dimora Ìq Dio y fcnza eh'. 
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>> ella vi contribuisca mer- lon ne adottarooo alcuna i- 



99 ce alcun movimento =: . 
la riputazione di virrh » di 
cui godeva V autore , non con- 
tribuì poco a sparf^ere il suo 
libro • S^lsmente a forza di 
scavare in questa specie di 
abisso , ove Molinoy piofon-, 
dasì, e con lui il suo leggitore, 
si venne ascopriretuito il, pe- 
ricolo del suo sistema. Vidcsi 
(dice il P.d' Avri^ny ) , che 
r uomo preteso perfetto di 
Mfilinos è un uomo , che non 
riflette né sopra Dio^ né so- 
pra se stesso; che non braiìa 
niente , . nema?eno la propria 
salute \ che nulla teme , nep- 
pure r inferno ; a cui diven- 
gono assolutamente estranei 
ed inditferenii tanto i pensie- 
ri i pi^ impuri, quanto le 
buone opere . La somma per- 
fezione y secondo il visiona- 
rio Spagi\uolo 5 consiste nell^ 
annichiia'^si per unirsi a Oioj 
di maniera che, essendo as- 
sorbite per quesra unione tut- 
te* le facohà deil' anima , que- 
sta non deve piìl conturbarsi 
per ciò , che possa succedere 
nel corpo. Poco imporra, che 
la parte inferiore si dia in 
preda a' più vergognosi ecces- 
si , pinchi la superiore ri- 
manga concentrata nella Di- 
vinirà mercè T orazione dì 
Quiete* Questa eresia sì dif- 
fuse per la Francia , ed ivi 
ytr^sQ or» il le diverse for;Tie • 
Malvai i mad* Quyf^n e fene- 



dee» tna non già le più sto*- 
machevoli e perniciose. Quel- 
le di Moììnos fufiono condan- 
nate nel ió8; in numero di 
68. Si volle venir in cogni- 
zione, se la sua condotta cor- 
rispondeva .alla sua pratica , 
e si scopersvjro dissolutezze 
non meno orribili che il suo 
fanatismi . Fu costretto a fa- 
re un ;i!>biurazione publica 
de' suoi eirori, e vennti rin- 
serrato in una priginìe, do- 
ve movi li zc^d.cembre 1696 
in e^à di più di 70 ann. Di- 
staccandosi dal sacerdote , che 
coiìducevalo ai sa.j carcere , 
disselli : Addìo , Padre ! Noi 
ci rivedremo ancora mi ^tomo 
dal Giifdi^io ^ e Ji /corderà ^Z- 
lùìta , da qual parte fia la re- 
ritù , fé dalla vojira , dalla 
ntra. Mani^stano queste pa- 
role , che il suo penrimenio 
non* fu tanto sincero quantc> 
si è preteso . 

* MOLITORE ; LJoluor 
(Ulrico) , della citci di Co- 
stanza, è noto per un libro 
ricercato e raro , intitolato y 
De Lamits & Pythonicìs (ov- 
vero PythonilJis ) Mufierihus^ 
TraSlattif per Uincum Molito- 
ris rftf Ctjytjiantia , nel qnale 
sono varie cose singolari* La 
prima e piiì rara edizione del 
medesimo è quella di Colo- 
nia 1489 in 4° , ripetuta in 
Lipsia nel 149^ . L' espressio- 
ne ^£ Cc/i/itfM/itf ^doperau dall' 

au- 



MOL 



^73 



ivtort p^r indicare la sua pa^ 
tria-, ha dato luogo a due e* 
quivoci. M. de bure ha sup- 
posto, che la citata edizione 
del 1589 sia fatta io Costaa- 
'/a ; e nello stesso, sbaglio so- 
no pure caduti i compilato- 
ri del nostro Testo Francese •. 
L' Orlandi poi h* creduto, che 
Md'tme^ oltre jl riferito li- 
bro^ pubiicasse anche un trat- 
talo De Conjhnrìa^cuì attri- 
buisce la daia di Lipsia i^^9>* 
L' uao e T altro errore sarà 
provenuto diti non aver ve- 
duta co' propri occhi alcuna 
delle rare copie di tale libro, 
il di'cui autore morì nel 1^92. 
L MOLLER , Molleru^ 
(Enrico ) , teologo Protestan- 
te , si rendette abilissimo nel- 
la lingua ebraica , di cui per 
lungo tempo fu professore 
neir università di Wittem- 
berga. Morì in Amburgo sua 
patria nel 1589 in età di 59 
anni. Vi sono di lui de'CV 
mentarj sopra I/aia e sopra i 
Salmi , come pure varie Poe- 

fie latine • 

ilMOLLER (Damele Gu- 
glielmo), nativo dì Presbur- 
go , Viaggiò in tutte le par- 
ti dell' Europa , fa professó- 
re di storia e di metafisica ,. 
e bibliotecario nell' universi- 
tà di AUorf, ove morì U 25 
lebbra jo 17 12 di 70 aimi . 
Vi sono di lui molte opere, tra 
di cui le principali : I. Medi- 
WÌo de àunfaricìs^uibufdam 



JnfeUìs ptodìghfif eie aere unét 

^cum nive in agro delapfis,^ 

ì6j} in 12. II. Opufckla E- 

thica , & Proùlernaiico-Crìpi^ 
ca^ Francfort 1^74 in 12 • 
III. Mmfa Poetica ^ Ahorf 
1Ò78 in 12. IV. Indiculus 
Medìcorum Phìlolo^orum est 
Germania oriunderum ee, , Al- 
torl 1691 in 4^. V. Diverse 
altre opere, che sono prova 
delia di lui erudizione. 

ULMOLLER (Giovanni), 
nato a Fleinsbourg nel duca- 
to di Sleswick nel lóói, ven- 
ne fatto rettore nel collegio 
della sua patria nel 1701 • 
Gli furono offerte varie cat- 
tedre , eh' ei ricusò . Non vol- 
le neppur accettare l'impie- 
go di bibliotecario di Oxford, 
per quante istanze gliene ve-» 
nissero fatte . Tutte le ore , 
che le sue funzioni classiche 
lasciavangli libere , . impiega- 
vale senza intermissione nel- 
lo studio della storia lettera- 
ria . Cessò egli di vivere nel 
di 20 ottobre 1725 in età di 
64 anni • Era un filosofo d' 
un carattere stabile e scevro 
d' ogni ambizione • Lasciò 
molte opere , di cui le prin- 
cipali sono: I. IntroduBio ad 
Hijlortam Ducatuum SleswU 
cenfis & Ihl fatici , Ambur- 
go XÒ99 in 8% .11. Cìmbria 
Hjtffrata ^ i74H'voI. 3 in L. 
opera > che contiene la. Sto- 
ria letteraria ., cecclesi^stica » 
civile e politica di Dani- * 

mar- 
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ttìnrtr, èi ^Sleswicfe , di Hbl- 
Stein , di Aml>urgo , di Lu- 
becca e de' paesi circonvicini. 
IlLIfagoge àdHìJìorìam Cher^ 
fimjt Cimbfìac^ , in 8 ', A m- 
burgo 1^91 , e nella BiUìo- 
theca Septemtìonìs eruditi , Li- 
psia i<$99 in 8^ , che con- 
tiene tìn circostjjin2Ì;^to detta- 
glio di ciò, che bisogna leg- 
gere per la storia di ^queste 
Provincie ( Ved. i, konio )• 
IV. Discurjus duo PhiìoloficoT 
juridifì ^ prior de Comutis , 
pofterior de ffermaphoditis , 
eorumque jure^c :opeta sin- 
golare e curiosa, impressa ^ 
Francfort 1692 in 4**, e ristam- 
pata nella stessa forma in 
Berlino nei 1708 : edizioni 
entrambe stimate . Una pro- 
fonda erudizione è il c^ratre- 
re di tutti gli scritti di que- 
sto autore , i^ di cui Vita è 
stata publicata in latino da 
suo figlio , Sleswick 1734 
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MOLOCH famosQ Dio 
degli Ammoniti , al di cui 
idolo sacrificavansi fanciulli 
ed animali , La statua di que- 
sta barbara Divinità era un 
gran busto ò mezzo corpo u- 
nràno , che'avea' una testa dì 
vitello , e teneva stese le brac- 
cia . Essa era scavata , e nel- > 
la sua xavità eransì form^fi 
§ette arfriarj , de' quali il pri- 
ino era destinato per la farina, 
gii altri cinque appresso pe' 
liv^r^i atrimglfi c|»e 2A pss^ 



divinità f mmol'avttnti , ad il 
7® pe' fanciulli , che alla stes,* 
sa volevano sacrtiìearsi • (^e- 
sto mezzo-corpo poggiava so- 
pra una spezie di forno, Q ve 
gccendevasi , un praa fuoco y 
e per timore , che $i udisse» 
fo le grid^ de* fanciulli , fa* 
cevasi un grande strepito coti 
tamburi ed 4tri stromenti , 
che stordivano gli spettatori f 
pretendono alcuni autori, che 
lealmente non si bruciassero 
i fanciulli ; ma che per pu-r 
rificarli si cominciasse dal far- 
li passare per due fuochi ,ch0 
awndevansi davanti ali* ido- 
lo , Sovente la S, Scrittura 
rimprovera gli Ebrei , che 
facciano simili sacrifici aAJ<?-T 
loch . 

MOLONE , celebre reto- 
re dell'imbola di Rodi y venrie 
a Roma^ nell'anno 87'av.Ci, 
C. ed ivi insegiib la rettori- 
ca con rrioUo grido •Cìrtrowe^ 
eh' era- del numero de' di lui 
yditori , ne fa ur; gri^nde e- 
logio nel suo Bruto . Essen- 
do Molane ritornato alU sua 
patria , il giovine oratore Ro- 
mano seguilla colà » perw con- 
tinuare ancora qualche t^n^po 
^ prender le lezioni d'un mae- 
stro- , da^ lui riguardato , coma 
quello, che aveva il pi^ eoa- 
tribuito a perfezionarlo nelP 
eloqqenia . Alcuni anni 40^ 
per Melone fu jnviato a Ro- 
ma per un' fwnbasciata al Se- 
llato, ove •gli venne data u- 

dien- 



Mot V "' 

Aeiiza senza interprete t p- il vivace mo talento , T in • 



Bore , che prima di liu non 
era stato concesso a verun fo- 
restiere . Fu in tal occasione^ 
che avendo udito il gióvane 
Tullio suo alunno a decUmg- 
re , disse con sentimento di 
gran dispiacere , che da co- 
9(ui sarebbesi tolto alla Gre- 
cia l'unico ornamento , che 
erro ai rimane v^le» cioè i' e- 
loqu^Bza . 

MOJLORCD, Molotchus , 
vecchie pa^jore del paese di 
Gleone nel regno di Argo , 
accolse magniiicazu^nte in sua 
casft Emh . Questo eroe , 
penetrato da' sentimenti di ri- 
conoscenza , uccise in Al luì 
favore il lione ÌSemeo , che 
devastava tutto il paese air 
intorno • In meiporia appun» 
tp di t^le benefici^ verniero 
istituite ad onore di MolorcQ 
1$ fest^ y dal di lui noxne ap- 
pellate Mtdofchee. 

MOLTZIER, Ved, MYca- 

* L MOLZA ( Francescp 
Maria ), che i Francesi ed al- 
tri, mal a proposito corrom- 
pendo il cognoir.e , hanno 
scritto Molfa , uno de' pili 
leggiadri ingegni , che fÌQri^ • 
sero prima della metà del 
secolo XV i, nacque in Mode- 
na nel 1489 A^Ldovico M9I' 
sul e da Bartolomea Fot ni , fa- 
miglie amendue assai distinte 
di que' la città. Bellissime spe- 
ranza fecero di lui concepire 



clmazrione sua allo studio"^ , 
ed i rapidi progressi , che fe- 
ce principalmente nelle lin- 
gue latina , greca ed ebraica, 
ed in opni genere di ^mena 
letteratura . Ma unitamente 
con sì bqone disposizioni vir 
desi qpasi innata in lui una 
violenta propensione ai pia- 
(peri , ed uii disordinato amo- 
re per le fiemiQine • Lìcét n^ 
mio pluf ( d'i lui aii^or ciò- 
vinetto scriveva . il Ghraldi ) 
inulierum an^mbus ififanire^r 
deatur , hfter rarijjmàa tameti 
ingenìa connumvandus. Invia- 
to jial padre a JRotqa in età 
non più che di 16 anni , si 
abbandonò talmente agli a- 
moreggiamentì ed ^gli stra- 
vizzi y che in papo a sei an- 
ni il genitore credette bene il 
richiamarlo e dai^li moglie ^ 
Sperò forse di riparare per 
t^ guisa ai disordini , che 
temer faceva la fervida di lui 
pa'^sione , mai il rimedio , ben- 
ché provvido j non ebbe lo 
speratQ effetto. Dopo quattro 
anni circa di matrimonio con 
Ma fina Sartorio distinta dama, 
della medesima citta , di cui 
ebbe quattro figli , nel 151^ 
tornossene a Roma, ove poi 
soggiornò quasi sempre ^trat* 
tone qualche viaggio alla pa- 
tria, ed un biennio circa di per- 
manenza in Bologna . I pia* 
ceri e gli stuJj erano le oc* 
cqpazioni, tra le quali div-ì^ 
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rfevt il ftro Tempo , e forse 
ti primi ne toccò maggior 
^rzione • Una certa Furnia 
K emana, una SpAgnuola no- 
minata Bréìrice Faregia , C#- 
milla Gonzaga , Faufiina Ma9- 
€Ìnì g;entildonna JRomana , e. 
per sino un Ebrea , di cui 
F*ìr^a r yfretho ^ furono le 
più distinte tra le molle sue 
favorite; e di più, sempre 
volubile. «d amante delia va- 
rietà, neppure s;ttardavasi dal 
frequcnfàr queiie , che sema 
verun ritegno espiongonsi ad 
tina publica prostituzione . 
Un lai genere di vita dissch 
iuta e dissipatrice, nni?o^ al- 
ia qualità di poeta, non era 
{;uari atto a fargli avere queU 
a brillante fortuna , che a- 
vrebbe potuto promettersi 
mercè le sue cognizioni ed i 
suoi rari talenti • Quindi , 
benché d' una )Easa bastante- 
mente comoda, e benché af- 
fettuosamente trattenuto suc- 
cessivamente alld proprie cor- 
ti, e largamente premiato dai 
.due splendidissimi cardinali 
Ippoltto de^ Medici , ed MèJJan^ 
diro Farnefis , trovossi quasi 
sempre tra le angustie e le 
stveifczze , onde sovente , al- 
l' uso delle persone di simil 
carattere , si lagnava dell' av- 
versa sorte , che lo costrin- 
gesse a vivere in uno stato 
così infelice. Né qui si fer- 
marono i perniciosi effetti del- 
la sua indi nazione agli sre^ 
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goiati anriori • Sdegnato il pa^ 
dre a motitvo di un tal teno- 
re di vita , e per la quasi 
continua di lui lontananza da 
casa, lo diseredò. Tra le ris- 
se, che incontrò per rivalità 
in amore, una volta restò sì 
gravemente ferito, che in cre- 
duto morto • Finalmente con- 
trasse dalle sue dissolutezze 
la fatai malattia , che suol 
esserne V effetto , e che dopo 
averlo tormentato assai lun- 
gamente, Io condusse. al ter- 
mine de' suoi giorni , mentr' 
ei morì in Modena li 28 feb- 
braio i«i44 nell* età di JS 
anni. Malgrado gli accenna-, 
ti non lievi difetti , JMotzm 
fu uno de^ principali orna- 
menti delle accademie Roma- 
ne, e la sua amicizia e con- 
versazione veniva avidamen^ 
te ricercata da tutti gli eru- 
diti, de' quali allora era si 
gran co^^ia in Roma.Il ff^i»f- 
&, il SadoUto , il Tìbaldo , 
il Fettoj[f , il Caro &iz. furo- 
no suoi amicissimi . Fin dal 
154.7 il cardinal Farnefe pen^ 
so a dar al publico le di lui 
Poefie Volgari e Latine , bra- 
mando , che prima fossero ri- 
vedute dal Caro • Ma questa 
progettata edizione non ebbe 
effetto , e sebbene varie co- 
se del ^olza ^avesser ve- 
duta separatamente la luce ^ 
la compiuta edizione di tutte 
le di lui produzioni non si 
è fatta prima del corrente se- 
co. 
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colo • E^ stata e9eguit;a ia 
Bergamo , 1747 ,17506 1754 
in 3 tom. in 2 voi. in 8^ 
per cura del sig.abate Seraffiy 
che l'ha arricchita di un' e- 
sattlssima Vita dell' autore e 
di varie dotte illustrazioni , 
ed ha inserite nel secondo 
volume, varie cose prima ine- 
dite, insieme cogli opuscoli 
pure di Tarquinia Molza. Que- 
sto poeta M6donese scriveva 
con molto brio ed eleganza 
sì in versi che io prosa > non 
meno in latino che in italia- 
no , come rilevasi anchq da 
varie sue Lettere e Novelle ^ 
alcune delle quali furono date' 
alle stampe. Vengono pregiate 
soprattutto le sue Elegie » ed il 
suo Componimento circa il Di- 
vorzìo di Enrico vi 1 1 re d' In- 
ghilterra e di Caterina di A- 
ragona. Le sue Poejie latine 
trovansi anche nel Deli eia 
Poetarum halorum ; le italia- 
ne in buona parte furono u- 
nite a quelle ciel ^rni , e 
se ne hanno diverse pure se- 
paratamente 15 13 in 8^, Va- 
rie sue Rime colla sua Nin- 
fa Tiberina furono^ impresse 
in Ferrara 1 545 in 8^. Quan- 
to al suo Capiìolo in lode 
de^ fichi y pieno di oscenità , 
se ne ha un comento dato 
da Annìbal Caro col titolo : 
La Ficheide ^el A Fico col 
comento dì Sér JÌgrefio^ 1549 
in 4*^. 

* IL MOLZA ( T^rqui- 
Tom.XVllL 



nia ) , figliuola di Camillo fi- 
glio primogenito del prece- 
dente, nacque in Modena nei 
dì 1° novembre 1542. Pochis- 
sime dame hanno accoppiati ia 
se tanti rari pregi, come T^r- 
quinia • Dotata di singolare 
bellezza ,<i di tutte l^ gra-^ 
zie del bel sesso , professò 
costantemente una solida vir- 
tù , e salì in gran fama pe' 
suoi talenti e pel suo sapere» 
Coltivò* con assai successo le 
beile-letrere,era egregiamen- 
te versala nelle lingue patina,, 
e greca , ed anche 0^11' ebrai- 
ca ; né lasciava di avere aU 
meno una sufficiente tintura 
in ogni genere di scienze e 
di erudizione • Marita^ta in 
età di 18 anni Y e rimasta ve^ 
dova senza prole in età di 
55 , fu lo specchio delle mo- 
gli e y esemplare d.Ue vedo- 
ve. Quantunque le liti, eh* 
ebbe a soffrire dopo la morte 
del marito , le recassero non 
lievi disturbi, e sebbene i'aa<^ 
cor florida sqa età , la ^a 
fama, e le sue attrattive fa- 
cessero sì, che molti distinti 
soggetti la ricercassero a ga- 
ra^in isposa , ella,qual altra 
jirtemifia jikmò costantemen- 
te qualunque partito • Verso 
il 1580 passò ar Ferrara, ove 
si trattenne circa dodici anni 
in qualità di dama di onore 
di Lucrezia e Leonora d* Ejìc 
sorelle del duca Alfonso 11 , 
Q^ fu uno degli ornamenti di 

M quel< 
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quella splendida corte «Rìtor- sa insolita, che le donne a>« 



nb poscia a Modena , dove 
iit un tranquillo ritiro fra il 
dolce ozio de' suoi stud) pas- 
sh il rimanente di sua vita 
tino al di ,8 agosto tj5i7,nel 
qual giorno ne terminò il corso 
in età di 75 anni. Il suo buon 
gusto , il suo ingegno , le sue ' 
cognÌ2Ìoni,vfecero,chedal Gua* 
W^/,dal Taffo e dagli altri uo-> 
mìni insigni di quel tempo 
venisse consultata intorno le 
di loro opere • Le sue Poefn 
italiane e latine , e la sua Tra- 
duzicne di due Dialoghi di 
Platone , guasta però e man- 
cante per negligenza de' copi- 
sti ) trovansi unite a quelle 
di suo avolo nella citata edi. 
z.ione di Bergamo • Ad esse 
è .premessa la di lei Vita di- 
ligentemente descritta da Do- 
ynenico Vandellij.chQ haripor^ 
tati gli . elogi a lei fatti da 
Diolti poeti e scrittori illustri 
di quelia età , a' quali posso- 
no aggiugoersi Torquato Tas- 
so i che la introdusse a ra- 
gionare nel suo Dialogo cìelV 
Amore , perciò intitolato la 
Molzay Q Francesce Patriz) , 
che le dedicò il terzo tomo 
delle sue Discussioni Peripate- 
tiche . Ma il più bel elogio , 
anzi monumento di gloria psr 
lei si è il diploma, con cai 
fu onorata dal Senato e dal 
popolo Romano in data 1 1 
dicembre 1680. In esso, do- 
po aver accennato i esser co- 



scrivansi alla cittadinanza , e 
dopo aver celebrate le rare di 
lei virt!^ , gli stud; fatti in 
tutte le piìl gravi scienze, 1* 
eleganza nel poetare, la pe- 
rizia in varie lingue, Tee* 
cellenza nella musica, la fer« 
mezza nelle avversità , l'amD- 
re della pudicizia ec.,levien 
conceduto con glorioso so* 
praonome di Unica 1' onore 
della cittadinanza Romana, e 
questa non a lei soia , nia a 
tutti della nobil famiglia ilfo/- 
%a e loro discendenti ; pri- 
vilegio singolare e forse uni- 
co • Nella citata di lei v vita 
si accennano anche altre ver- 
sioni da essa latte dal latino 
e dal gr^o . 

MOLV'NEUX ( Gugliel- 
mo ) , nato a Dublino nel 
1650, stabilì nella sua patria - 
una società di letterati, simile 
alla real Società di Londra. Era 
intimo amico di Locke^ e meri- 
tava l'amicizia di questo fi- 
losofo per la sua probità eie 
sue cognizioni . Morì di ma- 
le dì pietra nel 1Ó98 in età 
di 42 anni • Tra le di lui 
opere si distinguono: I. Un 
TrattMio di Diottrica in 4^. II. 
La Deiezione in latino d'aa 
Telescopio di sua invenzione^ 
ed altri opuscoli 

* MOMBRIZIO ( Bonì- 
po ) y dotto scrittor Milane- 
se, la di cui nascita viene da 
alcuni fissata al 1424» «c^^- 



diesi ) che morisse circa 
1482. Fu per qualche tempo 

f)rolessore d'eloquenza in Mi- 
ano, amico di tutti gli uo« 
mini a quei tempo celebri per 
sapere, nobile di nascita , ma 
povero di sostanze , e com- 
battuto dall'avversa fortuna, 
onde vivendo non giunse a 
quella fama, di cui era me- 
ntevcfle. Molte edizioni egli 
pirocurb di opere altrui- , e 
molto scrisse egli pureinver-^ 
si latini , e fralie altre cose 
un Poema in cinque libri sul- 
la Passione dei Redentore • 
£ra anche dotto nei greco , e 
recò parimenti in versi latini 
!a Teologia d^ Esiodo^ che si 
ha pure alle stampe. Altre 
prove del suo indefesso studio 
lasciò ai posted 9 àeìÌQ quali 
può vedersene il cataiogo pres- 
so r Argelatì . Ma le rne de^ 
Santi ^ da esso raccolte e di- 
sposte in ordine alfabetico , 
sono la produzione, che piii 
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il ceri molti se ne aggiugnesse- 
ro apocrifi e supposti , onde 
non poche favole' conrengonsi 
in una tal opera • Ma nulla- 
dimeno sarà sempre degno di 
lode il Momirizio , per aver 
-battuta il primo la vera via» 
che possa condurre alta sco- 
perta del vero , e molti de- 
gli atti da lui publicati sa«> 
rebbero forse irreparabilmente 
periti, se la diligenza di que- 
sto laborioso scrittore non 
gli avesse serbati • V unica 
edizione, che abbiasi della pi^e- 
detta opera , è quella di Mi- 
lano col titolo, Vita SanSorum 
a Bonino Mémbritio collega 
& ordine alphabiticiodispofita^ 
in 2 voi. in f. Questa ma-^ 
gnifica edizione non ha data 
né di anno, né di stampato- 
re , ma deve aver certamente 



preceduto il 1480 , e probft- 
bilmente può riferirsi al 1479. 
£^sa è una delle piti rare e- 
dizioni , ed anche delle piik 



abbia contribuito ad eternare stimate, che sienvi in tal ge- 
li di lui nome • Non prese ^'^nere, ricercatissima da colo* 



già egli a copiare le vite 
scritte da altri ; ma fu il pri- 
mo, che si applicasse a ri- 
cercare con somma fatica e 
scrupolosa esattezza nelle bi- 
blioteche gli opportuni atti e 
documenti per rischiararne le 
storie. Vero è , che la man- 
canza , in cui allora viveasi , 
di lumi e di monumenti ad 
una saggia critica necessari, 
cagionò I che a tanti atti sia- 



ro, che vanno in traccia di 
libri rari. 

MOMO, Momus , figlio 
del Sonm e della Notte , è 
riguardato pel nume del mot- 
teggio: occupavasi unicamen- 
te ad esaminare le azioni de- 
gli Dei e degli Uomini , ed 
a riprenderle con libertà . GÌ' 
incessanti suoi sarcasmi lo fe- 
cero scacciare dal cielo • A- 
vendo Nettuno formato un 
M 2 «V 
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toro , Vulcano un uomo , e Murathrì nel Tom. xii. Ref. 



Minerva una casa , li . pose 
lutti tre in ridicolo ; J^ettu» 
fWj perchè non aveva situate 
le corna davanti gli occhi , a 
fin di colpire con più sicu- 
rezza y o almeno sulle spal- 
le , a fin di dare de' colpi 
piìi forti i Minerva , perchè 
non aveva fabbricata la sua 
casa mobile, a fin di poterla 
trasportare , allorché vi fosse 
un cattivo vicino; e Vulcano^ 
perchè non aveva pos^a una 
finestra nel cuore d^rlP uomo, 
affinchè se ne potesseso vede- 
xe i pih reconditi pensieri . 
Lo stesso Momo , veggendo 
aumentarsi di giorno ingior-^ 
tio il numero degli Dei , si 
lagna , che alcuni tra di e«l, 
Son contenti d'essere stati in- 
nalzati da semplici uomini , 
ouali erano prima, ad un sì 
alto grado , volessero altresì 
deificare i loro servi e le lo- 
ro serve . Viene rappresenta- 
to ÌAomo in atto di alzare la^ 
maschiera dal volto, e tenen ' 
do in mano una specie di 
scettro o sia un bastone con 
una picciola figurina nelf e- 
stremità supeifiore . 

MONACO dell' isole 

D' ORO , Ved. NOSTRADAMO. 

* I. MONALDESCHI o 

MONALDESCO ( LodoVlCO ) , 

gentiluomo d' Orvieto, ci è 
noto per alcuni suoi Anyialt 
Romani in italiatio dal 1528 
sino al 1540 , publicati dal 



ItaL Script* Piuttosto che u- 
na particolare storia di Ro« 
ma , essi sono una cronaca 
generale , e vi ha fondamen- 
to di credere, che si estea- 
dessero molto pièi avanti , e che 
il resto dopo il 1^40 siasi 
smarrito , o resti sepolto ia 
qualche biblioteca • Essa ero* 
naca è scritta in italiano ben- 
sì , ma in un dialetto , che 
partecipa in alcune voci di 
Napoletano; e ciò che vi ha 
di pia singolare, si è, che 1* 
autore sul princìpio dà conto 
di se medesimo in una ma- 
niera singoiare non praticata 
da altro scrittr^e.^: Io Lo- 
„ do vico di Bonconte Mo- 
,, naidesco , eqìi dice , nacqui 
„ in Orvieto , e fui alleva- 
„ to alla città di Roma,do- 
„ ve vissi • Nacqui 1' anno 
„ 1327 del mese di giugno 
„ nel tempo che venne Tim- 
„ peratore Ludovico • Hora 
„ io voglio raccontare tutta 
,, la storia del tempo mio , 
„ poiché io vissi allo mundo 
„ cxv anni senza malattia, 
„ autro che quaono nacqui , 
„ mi tramortìo, e. morsi di 
„ vecchiezza, e fui allo liet- 
,) tò xn mesi di continuo • 
„ Qualche volta andai ad Or- 
„ vieto a vedere i miei pa- 
„ rtmi :=: • Che dovrà dirsi 
d' un autore , che scrive an- 
che dopo morte? Il Murato^ 
ri pensa , e coh ragione • che 

qud- 
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quelle parole /o vìjjì ec, sie- 
QO stale aggiunte da qualche 
copiatore, il quale , volendoci 
ragguagliare della lunghissima 
vita y che il Monaldefchi a- 
veva avuta , abbia creduto di 
non poterlo far meglio ^ che 
incendo parlare il medesimo 
auLore, come uomo più de- 
gno di fede che ogni altro • 
ILMONALDÈSCHlCGio- 
vanni), favorito, ovvero scu- 
diere della regina Crijììna di 
Svezia s compose segretamen- 
te un libello infamatorio con- 
tro questa principessa /m cui 
svelava i di lei intrighi . CrU 
Jtha ben contenta, che le si 
fosse presentata questa occa- 
sione di disfarsi di un uomo, 
che non amava più , lo fece 
scrascinaxe a' suoi piedi, l'in- 
terrogò e lo convince. Dopo 
i più violenti rimproveri or- 
dinò al capì):ano delle sue 
£;uardie , ed a due nuovi fa- 
voriti , che scagnassero il reo. 
Sì allontanò ella 20 passi cir- 
ca per meglio godere tale 
spettacolo. Si scagliarono so- 
pra di lui da ogni.parte;ed il 
disgraziato ' Monal iefchì ; do- 
po una vana difesa , cadde 
tutto insanguinato sotto il 
ferro de' micidiali . La re- 
gira , non udendo più i di 
lui fremiti , si' approssimò , lo 
contemplò) e si sfogò insultan- 
dolo, A questa voce Mona!- 
de/chi sembrò risvegliarsi , si 
dibatta , $i agitai ed alzo ver- 
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so CriJlìna una mano treman- 
te per chiederle grazia .Co* 
me , gridò eia, tu refpirì an- 
cora , ed io fono regina ì To- 
sto gli assassini fracassarono 
la testa a queir it3i(Jlice,e lo 
Strascinarono a' piedi di Cn- 
Jìina vittima spirante . No y 
soggiunse la medesima ,^ il 
mìo furore non è a^cor sazio • 
apprendi , traditore , che que- 
fia mano , la quale versò tan* 
ti benefizj /opra dì te , ti dì 
r ultimo colpo. Questo atten- 
tato contro 1' utpanità , y^^' 
brobrio delFa vita di Crifììnaj 
fu commesso a Fontainebleau 
nel 1657. Le Bel reli-ioso 
dell'ordine della Trinità .ne 
ha data la relazione (Ved.in* 
BEL). Alcuni lo hanno di- 
piato con colori un poco me- 
no atroci , né vi mancarono 
anche adulatori , che s'impe- 
gnarono a scusare la regina. 

Ped. T. CRISTINA . 

MONARDES (Niccolò), 
celebre medico di Siviglia, 
di cui vi sono: I. Uà Trat^ 
tato delle Droghe dell' Jmsrì- 
c4j Siviglia 15-74 in 8*^, tra- 
dotto in Francese da Colin , 
Lione i5i9 in g"* . II- D^ 
Rofa , Anversa 1 564 in 8 • 
III. Delle Cofcy che fi porta ^ 
no d.iir Indie Occidentali per- 
tinenti air ufo della Medicina^ 
con un libro , che tratta della 
Neve e delle sue proprietà 9 
e del bcvet frefco con essa ec. ' 
opera tradotta in italiano 9 
M 3 Ve- 
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Venetla 1^89 in 8* con in- 
tagli in. legno . IV. Varie al-^ 
tre op«re, alcune in latino, 
altre in lingua spagnuola • 
Questo dotto medico, mor- 
to nei 1577 non insegna se 
non cib, che aveva appreso 
mercè una lunga sperienza. I 
suoi libri non sono comuni • 
MONBRON (N,...Fou. 
gueret de), morto nel mese 
di settembre 1760 , era nato 
a Peronne. Era uno di que- 
gli autori , che non possono 
viver né con se medesimi, 
né cogli altri , censurando o- 
gni cosa , niente approvando, 
dicendo male di tutto il ge- 
nere umano , da cui per rap- 
presaglia son odiati ; per al- 
tro aveva talento , ed era at- 
to a pensare ed a scrivere , 
M non fosse stato troppo do- 
minato dalla bile • Le produ- 
zioni , che ha lasciate , sono: 
I. V Enrtade travejlita in 12, 
che non é da paragonarsi al 
Virgilio travejlito di Scarron , 
quantunque sienvi alcune buo- 
ne facezie • Voltaire egli stes- 
sa ne rise , come un uomo 
di qualità riderebbe , reggen- 
do il suo palafreniere studiar- 
si di contraffarlo , e prender 
r aria , gli abiti ed il lin- 

faaggio d' un signor grande • 
l merito de' travestimenti 
burleschi consiste principal- 
mente in un'aria di facilità, 
che non lasci scoprire il tra- 
vaglio • la generale Moniron 



ha quest'aria di agevolezza, 
benché segua il suo autore 
passo passo e quasi verso per 
VtTsO. II. Fre/ervativo contri 
P Jlni^lomarùa , in 12: opera 
scritta con trasporto .III. Il 
Cofmopotita , ovvero il Chta^ 
di no del Mondo : libro , ove 
trovansi alcune virtii morali, 
assai utili) se l'autore non 
desse negli eccessi. IV. Varj 
Romarìzi infami e indegni d* 
esser citati. Quantunque nelle 
suet)pere, ed anche nell'imma- 
ginazione avesse giulività, era 
nondimeno taciturno e me- 
lanconico in conversazione • 
MONCADE MONCA- 
DA ( Ugo de) , d* una molto 
illustre ed antichissima fa- 
miglia della Catalogna , e che 
una volta aveva goduta i a so« 
vranità del fieam , accompa- 
gnò in ma gioventù Cur/fl vili 
re di Francia nella di lui spe- 
dizione d* Italia . Essendosi 
rotta l'^alleanza di Ferd Stan- 
do re di Spagna col monarca 
Francese , Momada si attaccò 
alla fortuna di Cesare Borgia 
nipote del pzp2L jiUffandrovij 
e ne divenne' un ben degno 
allievo. Ma, allorché intese 
la morte delio zio , Borgia 
dichiarossi pe' Francesi, e M-^^?- 
cada passò neir armata spa- 
enuola , comandata allora dal 
^ran Gcnfalvo . Terminatasi 
;Jla guerra in Italia , si distin- 
* se contro i Pirati delle coste 
d' Africa con luminose azio- 
ni. 
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m, che gli maritarono il ric- 
co priorato di Messina . GÌ' 
importanti servigi , che con- 
tinuò a prestar sul mare a 
Carlo Quinto , furono ricom- 
pensati colla dignirà di vice- 
rè della Sicilia • Venne fat- 
to prigioniere nel 1524 da 
j^ndrea Doria sulle coste di 
Genova ; e non ottenne la 
libertà ,che mediante.il trat- 
tato di Madrid. Nel 1326 , 
essendo entrato il papa C7«* 
tnenre vii nella lega formata 
tra i Veneziani e Francefco 
ijper ristabilire Fraffce/co Sfor- 
za nel ducato di Milano,Mo;7f^. 
da y che cohiandava allora per 1' 
imperatore in Italia , lece a- 
vanzare verso Roma un con- 
siderevole corpo di truppe , 
se ne impadronì senza incon- 
trar resistenza , costrinse il 
papa a rifugiarsi in Castel 
Sant'- Angelo , ed abbandonò 
al saccheggio la basilica Va- 
ticana insieme coli' annesso 
palagio pontifìcio e colle 
abitazioni di quanti cardinali 
ed ambasciatori della Lega 
trovavano nel Borgo nuovo. 
Paolo Giov'fo , che molto si 
duole di una tal empietà , at- 
tribuisce alla celeste vendetta 
la morte di esso Moncada , 
segu^a due anni dopo , cioè 
nel 15^8, alla battaglia na- 
vale di Capo-d' Orso presso 
il golfo di Salerno , dove Fi^ 
lippino Doria riponò sopra la 
ilotta ìuaperiale , comandata 



dal generale spagnisolo , una 
compiuta vittoria • 

MONCEAUX ( Frante- 
sto de ), in latino ÌAoncetus% 
giiìreconsulto , poeta e fé*- 
condo scrittore di Arras y era 
signore di Fridelral , e fu in- 
viato da ^leffandro Famtf$ 
duca di Parma per ambascia* 
tore ad Enrico iv re di Fran*' 
eia . Lasciò molte produzioni; 
I. Buiolica Sacra y Parigi 1 589 
in 8°. IL jiaron pur^atus | 
sive Dt Vttulo aureo Libri àno^ 
160Ò in 8^: libro, eh' è stato 
confutato da, Roberto Viforìo. • 
Esso è stato inserito ne'Crì- 
ticì Sacri di Fearfon , e fu 
proibito in Roma nel 1609. 
IH. La Stcrìa delle Divine 
apparizioni fatte a Mosi , Ar^ 
ras 1594 in 4^ IV. Templum 
JufiitUj poema. Donai 1590 
in 8^. \J . Lucubratìo in Caput 
I t!7* VII Cantici Cantieorum^ 
Parigi 1587, in 4°, Tutte le 
accennate opere sono in lati- 
no, e vi si trovano delle ri- 
cerche e delie singolarità. 

MONCHESNAY ( Già- 
corno Lome de ),nato a Pa- 
rigi nel ì666 da un procura* 
tore al parlameiito , si fece ri- 
cevere tra gli avvocati , e i 
abbatidonò alla poesia • Tr^- 
vagliò pei teatro italiano , € 
vi diede , la Cau/a delle Fem' 
mine , la Crìtica di q esto 
dramma , Mezetifto gran Sofì 
di Perjia , la Fenice , ed / De- 
fiderj : componimenti pieni di^ 
M 4 trac- 
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peteva sovente, chQ un^arma- membri della società Io rap- 



ta non deve fervìr dì asilo ai 
ladri ed ai;li sceUe^arì . La 
5ùa Vitaj scritta da Tcmmaso 
Cumbe , in 8"^ , in inglese, è 
stata tradotta in francese da 
Guido Mi € gè ^ in 12. Scorge- 
si in tutta la condotta di que- 
sto generale una saggia poli- 
tica , ch« non forma proget- 
ti ,. i guali non sieno o ap- 
provati dalla probità, o pre- 
scritti dal dovere y e la sua 
vita è un esempio , il quale 
prova , poter conciliarsi an- 
damenti destri , impenetrabi- 
li , astuti colla piti esatta pro^ 
bità e virtb . 

M0NCLAR (Pietro Fran- 
cesco de Ripert di ), procu- 
rator-generale del parlamento 
d* Aix , morto nella sua ter- 
ra di San Saturnino presso 
d'Apt in Provenza nel 177^, 
in tempo delle rivoluzioni 
de' parlamenti , era uh magi- 
^ strato pieno d' integrità , un 
uomo di talento ed un elo- 
quente scrittore. Le sue ìflan- 
zit giudiziali si distinguono 
nella folla di tante altre ; e 
quantunque le opere di tal 
genere non servano che per 
quei tempo, vengono tutta- 
via ricercate anche oggidì . Le 
Informmonì da luì date circa 
le Costituzioni de* Gè ulti, e 
le Memorie , che fece , per 
operare la' loro distruzione in 
Provenza , gli fecero de' ne- 
mici • I partigiani ed alcuni 



presentarono, come un uomo 
impetuoso, coìne un vano ed 
orgoglioso filosofo, come un 
settatore del D?Ì9j«o ,• ma i 
giudici di animo retro non 
videro in lui , eh? un magi- 
strato «attivo ed illuminato , 
zelante pel mantenimento del- 
le libertà della chièsa Galli- 
cana e delle vere massime 
dell' amminiscra'.ione . Ter- 
minò egli i .suoi giorni con 
grandi sentimenti di pietà*. 
Il vescovo d' A?t ( la Mc?r- 
litre ) ordinò al di lui con- 
fess'ìre , che , prima di am- 
ministrargli i sacra^nenti , gli 
facesse ritrattare ciò , che a- 
veva detto di poco favorevo- 
le alla Santa S^à^ ed a' Ge- 
suiti: il moribondo magistra- 
to si sottomise a quanto vo- 
levano il prelato ed ii con- 
fessore . 

MONCONNYS ( Baldas- 
sarre de >, era ficlio del luo- 
gotenente ctiminale di Lione. 
Dopo avere studiate U filoso- 
fia e le hiatematiche *, viag- 
giò in Oriente , per ivi cer- 
care le tracce della filosofia 
di Mercurio-Trismegifto , e di 
Zoroa/iro .' Non avendo gio- 
vato le sue ricerche a soddis- 
fare la sua curiosità , ritorni» 
in Francia e morì a Lione 
nel 16Ò5. Le sue cognizioni 
lo fecero stimare dagli uomi- 
ni dotti, soprattutto dagli a- 
matori delia chimica • I suoi 
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^'^SS' ?o^ ^*^i impressi in 
j voi. 'in 4""^ , ed in 4 voL 
in 12 . Essi sono piò. utili 
•gli eruditi , che ai geografi • 
L' autore è meno applicato a 
dare delle descrizioni topogra- 
fiche , che a rilevare le cosfi 
rare e ricercate • Lo stile è 
snervato, e non anima punto 
il leggitore. 

MONCRIF ( Francesco- 
Agostino PARADfS de )y se- 
gretario degli órdini del con- 
te di CUr^OHt y lettoi-e della 
regina, uno de' jg^iiriiw^^ dell' 
Accademia Francese , e mem- 
bro di quelle di Nanci e di 
Berlino, nacque a Parigi di 
un' onesta famiglia nel 1687, 
ed ivi mori li 12 novembre 
1770 in età di 83 anni. 
Co' bei cofìumi deW eti del^ 

F oro 
. Amico fu Jlcuro , autor pia-» 

cevole'y 
Quanto Nestore vijfe ^ a fu 

di lui 
AJféii nuno ciarlone e affai 

pìi amabile ; 
Tal era Moncrif : un inge- 
gno fino ) una fisonomia pre- 
veniente , un costante deside- 
rio di piacere; un umore dol- 
ce, uguale e compiacente^ il 
Tanta£;gio di Itggere in una 
maniera interessante, di can- 
tar delle strofe delicate , di 
comporre piacevoli madrigali, 
gii fecero di buon'ora un gran 
numero di amici e di amici 
illustri* Essendo stato esilia- 
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to nel 17^? wa celebre mu 
nistro, egli dimandò di se- 
guirlo nel di lui ritir# , ed , 
ammirandosi questo suo no- 
bile e getìeroso attaccamento^ 
gli si permise solamente di 
andar ogni anno a compro- 
vjirgli la sua riconoscenza . 
Nfuno prestava servigio eoa 
piti zelo, niuno donava con 
maggior piacere di lui . Al- 
levò , e sostenne diversi suol 
poveri parenti, senz' arrossir^ 
di essi in mezzo alla corte . 
Aveva cominciato dall' essere 
maestro di scherma , e si è 
detto, che prevedeva di do- 
ver un giorno difefìder le sue 
opere a punta di spada: la mag* 
gior parte di esse non aveà bi- 
sogno di questa precauzione f 
Le principali sono ; L Saggi9 
sulla necessità e su i mezzi di 
piacere j più volte stampato 
in 12 . Questa produzione, 
scritta con amenità e con fi- 
nezza , è piena di ragione e 
di sagacità. Vi si bramereb- 
be forse oggi un poco ptìi di 
nervo e di filosofia i ma ciò 
che gli dà pregio , si è che , 
diversamente da quel che fan- 
no, molti n^oralisti % aveva 
praticato ciò, che insegnava. 
Erasi formato un sistein^ di 
contribuire all' amena ricrea-- 
zione delle onorevoli società, 
nelle quali era ammesso . II» 
Gli Amici Rivali^ picciol ro- 
manzo piacevole, condito dì 
ha' ingegnosa critica de'costu- 
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mi di mncla; gii MderUìy di storiografo ..HistOriogra- 



commedia mediocremente buo- 
na; Poejìe divfrs0 , piene di 
delicatezza ( si distinguono 

, soprattutto ì suoi Romanzi , 
e la sua novelletta ii( Rin- 
giùvenìmento inutile^ degna di 
osservazione per )a dolcezza 
de* versi , per la finezza delle 
riflessioni e per l' amenità 
della narrazione ),; alcune D/V-\ 
^rtaz'toni , ove spiccano bei 
pensieri e spirito. Trovansi 
queste diverse produzioni nel- 
le Opere miste dclP autore , 
Parigi 174:} 'in 12, III. Va- 
rj piccioli Componimenti tea- 

• trali di un solo atto ^ e che 
fanno parte di diversi dram- 
mi per musica appellati i 
Frammenti , Zelìndoro , Isme- 
ne y jllmasis j t Genj tutelari ^ 
la Sibilla. Érasi consecrato al 
genere lirico, e vi riuscì. Vi 
sono ancora di lui in questo 
genere: P Impero dell^ Amore^ 
balletto o sia dramma gioco- 
so ; il Trofeo ;. gli Animi riu^ 
nitiy altro balletto non rap- 
presentato; Erofina ^ pastorale 
eroica. IV. V IJtoria de^ Gat- 
ti , b^^atella giudicata troppo 
severamente in quel tempo , 
ed oggidì quasi interanlente 
obbliaia . Quest' opera diede 
occasione ad uno scherzo , che 
gli disse il conte d* Argenson. 
Dopo che Voltaire fu passato 
a Berlino , Moncrif tentò d' 
impegnare il predetto* mini- 
stro a fargli ottenere il posto 



PHE, dissegli il conte d' Ar- 
gemon\ senza dubbio voi vo- 
lete dire HisTÒRiOGRiPHE, al- 
ludendo alla Storia de* Gattij 
le di cui zampe armate d' un- 
ghie a guisa di artigli chia- 
mansi griffe. Le di lui ope- 
re sono state raccolte nel 
i7/5i voi. 4 in 12. 
MONDEJEU, fW.scHU- 

LEMBURGH. 

* MONDINO, Mundìnus, 
uno de^ più celebri medici , 
che fiorissero sul principio del 
secolo XIV, era di Bologna 4 
( non di Milano come hanno 
asserito alcuni ; né di Firen- 
ze, come dice il testo Fran- 
cese ) , ed ivi fu publico pro- 
fessore per più anni con gran- 
dissimo credito sino alla sua 
morte, seguita nel 13^$ y e 
non nel 1318 come afferma il 
predetto testo . Fu il primo 
dopo gli antichi , che ci de^- 
se un intero Trattato di Ani^ 
tamia . Esso è scritto in lati- 
no, e ne sono stare fatte va- 
rie edizioni, che vengono ad- 
ditate dal Fabricio e nelle bi- 
blioteche mediche . Tra di 
esse si distinguono quelle di 
Parigi 1478 in f . , di Lione 
1529 in b° , e di Marpurgo 
1541 in 4"^. Questo fu in tan- 
ta stiitìa a quel tempo , che 
neir università di Padova 
venne stabilito per legge , 
che se ne leggessero , co- 
me, testo autentico , di ver- 
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si passi , i quali dovesse* 
ro poi più diffusamente spie- 
garsi dal maestro: uso, che 
continuò indi per molto tem* 
pò . Senza citarne de' nostri , 
che potrebbero credersi par- 
ziali , Guido di Cauli ac y M. 
Portai , il Freind , ne parla- 
no con molta lode , e con- 
fessano , che ÌAofidino fu il 
ristoratore della notòmia in 
- Italia , poiché per molti se- 
coli niuno prima di lui ave- 
va scritto di tale argomento. 
Siccome incideva di propria 
mano egli stesso , vi s' in- 
contrano alcune osservazioni 
nuove , ed alcune scoperte , 
che appartengono veramente 
a lui , specialmente sulla ma- 
trice . Quest' opera servì a ri- 
suscitare , per co$ì dire , lo 
studio deir anatomia y alla 
quale si cominciò indi ad ac- 
cudire con tutto r impegno • 
— * Vi fu circa il medesimo 
tempo un altro Mondino me- 
dico, publico professore in 
Padova nel 1307 , da alcuni 
detto de Forojulio del Friuli , 
da altri de Fctolivio di For- 
lì y senza che possa schiarir- 
si con certezza da qual par- 
te sia l'equivoco . Viene men- 
tovato da var^ autori un dì 
lui libro intitolato Synonima 
ìAedica . / 

♦*MONDO (Marco) , uno 
degl' illustri letterati Napo- 
tetani del xviii secolo , nac- 
que in Capoa di onesta fa- 



miglia li 2« ottoibre 1^82 9 
e passato in Napoli a fare i 
principali suoi stud) , si ap- 
plicò alla giureprudenza , nel 
di cui esercizio poscia si di- 
stinse per qualche tempo.Ma 
trovando assai più dilettevo- 
le V occupazione in ciò , che 
concerne le amene lettere, ed 
ogni genere di colta erudi- 
zione , dopo ^ alcuni anni si 
annojò talmente della strepi- 
tosa e fluttuante vit^ foren- 
se , che r abbandonò affatto, 
contento del mediocre patri- 
monio lasciatogli da' suor an- 
tenati , senz' ambire né ric- 
chezze, né onori . Versato nel- 
le lingue greca e latina, non 
men che colto nell' italiana , 
fece una delle principali- sue 
occupazioni 1' assidua e pro- 
fittevole lettura de' migliori 
scrittori, antichi e moderni • 
Uomo pieno di onestà e di 
candore , dotato di un carat- 
tere socievole , godette di al- 
ternare le sue applicazioni 
coir istruttiva e dilettevole 
coriversazione de' più insigni 
letterati, che al suo tempo 
fiorivano in Napoli ^ e che 
molto pregiavano la di lui a- 
micizia • Il suo merito fa 
talmente conosciuto , che , seb- 
ì)ene gli onori e gli avanza^ 
menti sogliano essere il più 
delle volte effcrtto de' maneg- 
gi e del raggiro ,\non premj 
della virtù e dell' abili à, e- 
gli nel 1751 y senz'aver da- 
to 
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to il menomo ptsso , tini di 
tal risoluzione affatto ignaro, 
venn' elètto a pieni voti e 
wn universale applauso alt' 
onorevole e distinta carica di 
segretario della città di Na- 
poli. Dopo averne esercitate 
con esattezza le funzioni per 
un decennio » terminò il cor- 
so di sua vita nel di ultimo 
di marzo 1761. in età di 80 
anni meno pochi mesi. A ri- 
serva di alcuni poetici com- 
ponimenti ins?riti in qualche 
raccolta , nulla died^ egli alle 
stampe , sinché visse, forse 
meno perchè temesse il non 
sempre ragionevole giudizio 
del publico , che per effetto 
ài una modesta noncuranza 
delle iodi e degli applausi , 
talmente che non tenne gua- 
ri conto delle sue letterarie 
produzioni , delle quali di- 
verse sono rimaste perdute • 
Era sul procinto di dar alla 
luce un trattato De Jure A- 
fylorum \ ma poi le variate 
circostanze de' tempi gli fe- 
cero comprendere , che non 
avrebbe piò servito quasi ad 
altro, che ad un' inutile pom- 
pa dì erudizione . Un tomet- 
to di varj suoi OpufcoH ven- 
ne publicato due anni dopo 
la sua morte , Napoli 1763 
in 4" piccolo . Vi si conten- 
gono : una commedia in pro- 
sa intitolata, le liozze\ di- 
verse I/crizhni ; e varie /?i- 
W9 • La Commedia aoa è o- 
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pera di sua inrenzione, bev" 
si una versione dal latino dell* 
Andria di FfrfW^ : traduzio- 
ne fatta bene , adattata ne' 
nomi e nella divisione delle 
scene all' uso del teatro ita- 
liano; ma in cui non a tut- 
ti piaceranno 4 egualmente i 
frequenti riboboli ed affettati 
fiorentinismi • Le I/criztoni 
non meno che le Poefie so- 
no scritte con adattato stile 
ed amena eleganza . La piìi 
interessante e pilli utile faùca 
del Mondo si è quella del- 
le copiosissime Oljervazioni e 
Giunte y che aveva preparate 
per arricchire il vocabolario 
della Crusca » e che nella pre-^ 
detta edizione venivano pro- 
messe, fra brieve al publico , 
ma restano tuttavia inedite • 
Se queste veramente sieno ta- 
li , onde per esse suppliscasi 
a tante mancanze del predet- 
to l^ocabolario , certamente ma- 
ritano , che chi le possiede 
disponendole con mano mae- 
stra a' (ispettivi luoghi , si 
affretti di darle alla luce. 

LMONDON VILLE (Gio- 
vanna de), figlia d'un consi- 
gliere nel parlamento di To- 
losa , si distinse di buon'ora 
per la sua bellezza ^ pel suo 
spirito • Ricercata da diversi . 
signori , sposo nel 164.6 Tw/- 
les signore di Mendonville « 
Avendo in seguito perduto il 
suo sposo, si consecrò alle 6* 
pere di pietà aotto la direzio- 
ne 
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ne dell' abate Ae Cìron . Dopo non ht tardato un secolo ad 



aver tenute qualche tempo va- 
rie scuole gratuite in propria 
casa , travagliò alT istruzione 
delle Nuove Convertite, ed al 
sollievo del' e povere inferme. 
Mad . Je MondorivslU formò 
poscia il disegno d* impiegare 
le sue sostanze nella fonda'- 
2ione d' una congregazione , 
che perpetuasse le di lei ope- 
re eli carità. Fu approvato il 
di lei divisamento da yiarca 
arcivescovo di Tolosa; e l'ab. 
ile Ciron fu nominato nel ì66i 
per comporne gli statuti ed i 
regolamenti . Questo nuovo 
istituto venne confermato me- 
diante un Breve di AUffandrò 
VII nel IÓÓ2, ed autori z'zato 
con lettere patenti del re nel 
1665. Poco tempo dopo , le 
medesime Costituzioni furono 
stampate coli' approvazione di 
18 vescovi e di molti dottori. 
Noto è tale istituto sotto il 
pome di Congregazioni Mie 
vitelle deir Infanzia • Varj sta- 
biiimenti aveane già^ formati 
MaH. Je MondonvilU in pi il 
diocesi , allorché si prete<;e % 
:= che le di lei Cofthuzioni 
„ contenessero dell^ ma/Jime 
„ pericolose . I Gesuiti scrisse- 
ro ed agirono contro di esse: 
vennero nominati de* Commis- 
sari per esaminarle ; e la con- 
gregazione delP Infanzia fu 
soppressa mediante un decre- 
to del consielio nel \6%6^ ad 
istigazione S\ uni società 9 che 



avere la medesima sorte . L' 
istitutrìce fu relegata in un 
convento delle Ospitaliere di 
Coutances , e privata della li-* 
berta di scrivere e di parlare 
ad alcuna persona di fuori • 
Ivi ella mori con grandi sen- 
timenti di pietà ^el 1703. Le 
zitelle dell' Infanzia furono di- 
sperse, ed i Gesuiti acquista- 
rono la casa delle medesime^ 
per collocarvi il loro semina- 
rio . Avevan eglino combat- 
tuto contro queste sventurate 
donzelle , come contro un ne- 
mico formidabile , e raccolse- 
ro una parte delle loro spo-> 
glie. Noi abbiam seguito in 
questo articolo la Storia Ec-» 
desi astica dtlTab. Racitie.G\Ì 
scrittori gessiti sono meno fa- 
vorevoli alla fondatrice delle 
Zitelle dilP Infanzia. Ecco ciò, 
che dice uno di essi sulle trac- 
ce di Reboulet .. -^ La corte 
,, prove , ebbe incontrastabili 
f^ che questa fondatrice ( Mad. 
^ di MondonvilU ) avesse da- 
,, to asilo ad alcuni uomini 
„ di cattiva dottrina, e m^- 
^ intenzionati p^ Io stato 9 
,, come il P. Cerbe e T ab* 
,, Dorat ; ch'ella ave<;sj foroi- 
,, ti a questi i mezzi per u- 
„ scire dal regno; ch'ella a- 
1^ vesse fatto stampare nella 
,, sua casa, e dalle sue zitel- 
le diversi libelli contro la 
condotta del re e del suo 
19 consiglio • Si tolse questa 
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„ sfatn{>erift'ì si coaipiltfono sostenere la verità della sna 



», de' processi* verbali 9 e sopra 
s, tutti questi fatti si ebbe u- 
yy Da quantità di deposizioni 
,, autentiche e giuridiche , col- 
), le testimonianze delle zitel* 
yj le pih anziane di questa ca« 
5, sa— .^ Come conciliare te- 
MJmonianze così diverse ? La 
storia non è piìi, che una spe- 
cie di disputa, in cui ciascu- 
'no aringa pel suo partito . 
Quanto a noi, che non siamo di 
alcuno , sospendiamo il nostro 
giudizio , e lasciamo la deci- 
siotie di questa lite al publico 
saggio ed illuminato , Com- 
parve nel 17^4 unSi Stòria del- 
le Zitelle della congregazténe 
delV Infanzia , scritta da Re - 
' hcuìet es'gesuita ed avvocato in 
Avignone. L' ab. de Jultard^ 
parente di mad. dì Mondon- 
ville , attaccò questa storia , 
come un libello calunnioso , e 
la confutò mercè unavMemo- 
ria in due parti ,chc; contiene: 

I. V INNOCENZA giuftifìcata y 

ovvero la vera storia delle zi* 
telle delP Infanzia . li. La 
MENZOGNA confufà , ovvero 
La prova Velia faljità detta Jio- 
ria calunniofa delle zitelle- cklP 
Infanzia . Il parlamento di 
Tolosa condannò ai fuoco V 
IjUria di Reboulet , come con- 
tenente fatti falsi o alterati . 
Questo autore , il quale non 
aveva scritto , .se non fon- 
dato sulle Memorie de' suoi an- 
tichi confratelli , rispose per 



opera • Ma il marchese de 
Qardouche y nipote di mzi,de 
Mondonville , ottenne un de- 
créto in data2 7 febbrajoi7j8, 
che condannò al fuoco qu^^sto 
. nuovo scritto , ed ordinò del- 
le rigorose ricerche contro I' 
autore. Ved. reboulet . 

ILMONDONVILLE 
( Gioranni-Giuseppe Cassanea 
de), uno de' più celebri mu- 
sici francesi di questo secolo, 
era nato a Narbona nel 1715. 
Si acquistò dapprima riputa- 
ztòne in Parigi , ove si re- 
cò nel 1737, mercè la brillan- 
te destrezza e facilità, che a- 
veva in suonare il violino • 
Fu competitore ed amico di 
Guìgnon , che teneva allora il 
primo rango in questo ge- 
nere • Le sue Suonate di gra- 
^vecembalo , le sue Sinfonie , 
la sua musica de' drammi Isbéy 
il Carnevale di Parnafo , il 
Titoffe e /' Aurora , il Dafni 
ed Alcimadura , lo fecero an- 
noverare ben presto nella ci as- 
se de' compositori i piii distin- 
ti , che abbiano travagliato pel 
dramma francese . Fu eccellen- 
te altresì ne' Mc?r/mì , che gli 
meritarono il posto di maestro 
di musica nella cappella del 
re. Era occupato a grandi 0- 
pere di musica , che gì' infiam- 
marono il >angue , e gli af- 
fretiarono la fine de' suoi gior- 
ni . Morì a Belleville presso 
Parigi nel «dì 8 oitobre 1772 

di 
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il 57 anni , pianto da' suoi 
parenti e da' suoi amici , che 
trovavano in lui un uomo sen- 
sibile , ed una conversazione 
soave , onesta e piacevole . 
Non si era mai veduta tanta 
affluen7a di gsfnte al concerto 
spirituale, come quella, che vi 
fu tratta ai* primi saggi di 
'h/iondcnvtlle . Tre pezzi d' un 
gran, genio annunciarono una 
Ifra incantatrice e dotta , che 
uguagliala quella à\ la Lande: 
Qiiesti erano il Magnus Do- 
mi nus , il ] ubi late ed^l Do- 
minus regnavtt \ che si ascol- 
tano tuttavia con applauso • 
MONDRAiNVILtE, Ved. 

l. DAVAL. 

MONET (Filiberto), M^. 
netus , nato in Savo ja neli' m 
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* MONETA ( il Padre ). 
Domenicano , di > cui non si 
sa quai fosse il nonne , fu dot- 
to religioso dell' ordiile de' 
Predicatori contemporaneo al- 
lo stesso S. Domenico » Era na- 
tio di Cremona -e prima di 
farsi* religioso, fa publico pro- 
fessore di filosofia in Bolo- 
gna con si gran plauso , cha 
gli antichi scrittori Io chia- 
mano famosissimo in tutto il 
mondo, e di gran lunga su- 
periore a tutti gli altri. Ca- 
pitato essciido a predicare ia 
Bologna il B^.Reoitìaldù y il 
Monetarii quale a tutt' altra 
pensava che a prediahe , f« 
tratto quasi, per forza da'suoi 
scolari ad udirlo, e fu, per 
così dire , una stesia cosa 1* 
no 1566, morto a Lione nel ♦ ascoltarlo ed il risolversi a 



1645 di 77 anni , si distinse 
ne* Gesuiti , ov' entrò spinto 
dal siio cran gusto per lo stu- 
dio . Sulle prime si occupò in 
queljo delie lingue , ed esse gli 
ebbero debito di alcune opere, 
ecclissate óà quelle, che si so- 
tto date dopo di lui . Il suo 
dizionario latino-francese , in- 
titolato , Inventario delle due 
lingue y Parigi 16^6 in f. eb- 
be cors0 nel suo ternpo. M(?- 
net si rivolse pòi alle materie 
del Blasone* <ià alla geografìa 
di Francia. La svistGaìli^tve-' 
terh & recent is Geographia &c./ 
Lione 1633» in 'li, viene tur- * 
tavia consultala qiialche Vpit^ 
rfagli eruditi, 
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seguirlo. Per dar sesto a'*suoi 
affari , dovette restar secola- 
re ancora un anno , dopo il 
quale v^sxì V abito religioso 
di S. Domenico • Benché fossft 
in età matura , si applicò al- 
lo studio della teologia , ed 
in «ssa pure acquistò gran fa- 
ma. Oltre la testimonianza 
degli scrittori , per prova del 
suo sapere -in questo genere 
è pervenuta sino a noi la di 
lui SnYnma T biologica y scritta 
contro i Catari ^d i Valdesi. 
Buon raziocinio, ordine giu- 
sto e chiareAa formano il 
carattere di quest' opei;a , 4i 
modo tale che il dotto P. 
Jiifchini maestro del sacro pa- 



lazzo la credette meritevole Chartreuse e di Villeaeu\)e. A 



d'esser publicata , onde da 
lui arricchita di erudite noti! 
e dissertazioni venne impres- 
sa in Roana in un tomo ili 
i. nel 1743 ( i sig. Francesi 
hanno sba^li^ta . d' un secolo 
questa data ) . Si crede , che 
r autore cessasse di vivere 
circa l' anno 1 240 • 

MONFOKT, 1/ed.fAOìn- 

MONGAULT ( Niccolò 
Uberto de), figlio naturale 
di Coléert Pouanges nato a 
Parigi nel 1674, entrò nella 
Congregazione dell' Oratorio. 
La delcateiza di sua salute 
r obbligò ad uscirne dopo a- 
ver date lelici speranze . Fe-^ 
ce la sua dimora successiva-f 



queste beneficenze del genito- 
re il duca di Otfr/re^ aggi unsi* 
egli stesso i posti di segretario-» 
generale della fanteria fraa* 
cese, di segretario della pro- 
vincia del Oelfipato , di se* 
gretario degli ordini del ga^ 
binetto . Ma l' abate ' Mon^ 
g^ult avrebbe voluto elevarsi 
ancor più alto • Mentre il 
cardinale Duùois lagnavasi d* 
esser infelice dopo ch'era gran^^ 
de y l'abate Mongault lo er^ 
ancoir più per l' invidia , che 
gli portava. Quindi ne ven- 
nero i vapori , ne^ quali ha^ 
passata una pane della sua 
vita: questi vapori gli face- 
vano veder tatto in nero; un 
gbrno gli , venne c^iò detto y 



mente presso 1' arcivescovo di ^ ed egli rispose : I vap^ì fm-^ 
Telusa, Co/icr/,che lo prò- no dunque vedere le cofe quali 



leggeva y e presso di Foucault^ 
che trovò in lui ciò , che a-, 
ve va cercato , cioè un uomo, 
che sapesse accoppiare il ta- 
lento col sapere . Qiiesto si-» 
gnòre ^ conoscendo il pre- 
gio dell' abate Mongault , gli 
procurò un posto nelTaccade- 
inia dw'ile Iscrizioni, e quel- 
lo di precettore del duca di 
Chartres figlio del ducad'Or- 
leans. In questo delicato ed 
importante impiego sepp'egli 
acquisrar^à T amicizia e la 
stima del suo illustre allievo, 
talmente che in ricompensa 
del e sue cure gli vennero 
conferite le due abbaile 4^ 



effe fono. V abate M.ongauU 
si ' servi vantaggiosamente del 
suo talento per appagare la 
sua ambizione j ma sarebbe 
stato più felice, se avesse sa<i 
puto servirsene per moderar- 
la. L'accademia Francese la 
associò nel 171 8, Egli mori 
nel giorno ij agosto 1746 
di 72 anni • Toltone il sua 
umore, questo letterato erad' 
un commercio non meno u* 
tile che piacevole : la duches- 
sa d^Orleans ammettevalo so- 
vente nelle sue private con- 
versazioni • Le sue produzio- 
ni sono; L Una Traduzione 
francese della Storia di Ero- 

'dia^ 
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dténù^ di cui laonigHor edi- tal collezione contiene le sue 



zione è quella di Parigi 1745 
in 1 2 • Quest' opera fatta con 
aiolta diligenza ed esattezza, 
è scritta in oltre con. elegan- 
za. Ih Una Traduzione del* 
le Lettere di Qìcifone ad w^N 
tico y Parigi 17146 17^6 voi. 
6 in 12 : versione non meno 
elegante, né meno esatta di 
quella' di Erodìan^-^ ed arric- 
emta di note , che fanno molt' 
onore al suo gusto ed alla sua 
erudizione. Dal testo insieme 
e dalle note apprendesi a co-^ 
Hoscere Io spirito ed il cuo- 
re di Cicerone , ed i * perso- 
naggi , che al suo tempo fi- 
furavano molto nella Repu-r 
lica Romana • III. Due Dis- 
sertazioni nelle ÌAemopìe àe:VC 
accademia , le qua'i fanno ri- 
guardare con rincfescimenio, 
che non siavene un maggi^^ 
numero fatto dalla m^aesi- 
ma penda . 

MONGIN ( Edmondo ), 
nato a BaroviJIc nella dioci'- 
si di Langres nel lóò'i , iu 
dapprima precettore del duca 
a Borbone e del e me ài 
Charckis* Mercè i suoi talen- 
ti pel pulpito meritò un po- 
sto neir accademia^- Francese 
nel 1708^ ed il vescovato di 
Bazas nel 1734. Era un uo- 
mo di talento e di gusto , e 
Stieste due qualità si fanno 
istinguere nella raccolta (fel- 
le di lui opere» publicata in 
Parigi nel 1745 in 4^ Una 



Prediche/i suoi Panegirici y le 
Graziagli funebri ed i suoi 
Componinunti accademici .Mo" 

ri questo prelato nel 1746 in 
Bazas in età di j^ anni,. do- 
po aver governata la sua dio- 
cesi con molta prudenza e sa* 
gacità • Era dotato d' un ca- 
rattere amabile, e la sua con* 
versazione era molto giovia- 
le . Amava la pace; e ad uà 
suo confratello, il quale vp^ 
Ic^va pubiicafe un Editto in- 
torno le dispure del Gianse- 
nismo, diedti il seguente con- 
siglio : Mo?tJiq!iore , parliamo 
molto , e scriviamo pcco . / 

MONGOMERI, Ved.\ 

MOMTGOMMERV . 

MONICA ( Santa ), na* 
ta nd 331 da genitori Cri- 
s:iani, fu maritata z Patrizia 
ciitadino di Tagaste nella 
Numidia , di cui ebbe due fi- 
nii ed una fialia • Fa essa , 
c[i2 convertì suo marito, eh 
era Pagano , ed ottenne,,mer. 
ce le sue preghiere e le su« 
lagrime , la coti versione del 
loro fìqlio primogenito ( poi 
sant' Jf^cjìim ) , eh' era invi- 
schiato ne' piaceri del- secolo 
e negli errori del Manicheis- 
mo . Dopo aver rigenerato 
questo caro figlio alla Chiesa 
ed alla religione , ella morì 
nel 387 in Ostia , ov' erasi 
recata insieme con lui per 
pas<;are in Africa. ' 

- MONIMA DI* MILBTO , 

N 2 cele- 



ìff 



celebre per U sua bellezza ? 
per la sua castità , piacque 
talmente z Mitridate ,- che 
questo principe pose in opera 
tutt'i mezzi immaginabili per 
ismovere la di lei virtù y ma 
tutti furono inutili . L^ resi. 
$tenza non fece che animarlo 
ed accenderlo maggioriTieate , 
sicché per soddisfitr iri suo a- 
more si ridusse ^ a sposarla , 
Vegs^Ji il proseguimento del- 
la storia di questa sventurata 
principessa peli' articolo Mi- 
tridate p, , 

MONIN(Giovanni'Odoar- 

do da ) , nativo ,di Gy nella 
contea di Borgogna, pubiicò 
fotto il regno di .Enrico iii 
un gran numero di Componi- 
menti poetici , i Latini cioè 
nel 1578 e i579 voi. ^ m 
8% ed i Francesi^ nel ijòz m 
i2. Fu riguardato , epme uno 
de' più bei gen) del suo se- 
colo, Vi sono ancora di^ lui 
due Tragedie impresse , Tuna 
sotto il titolo di Quarefima 
di du }Aomn , Parigi l^^ 
io 4^ ! r altra sotto quello di 
OrbtC'Oronte y nella Fenice di 

du yionìn^ J585 in ^^! ^^ 
^gli ucciso.^ nel i%U di zj? 
aoni , dopo aver date grandi 
speranze. Pos$edeva già va.- 
rie lingue , ed era versato in 
.quasi tutte le scienze t S\ h 
da alcuni paragonato t PtfQ 
dilla Uirandol0y a Postel ^ 
ad Jgrippa e ad altri ingegoi 
^?f maturi • >Ia ipn 4 «* .f*^ 
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applauso td un tate giudizio, 
quando si leggono i versi di 
Monin f Essi sono sì ' oscuri y 
si triviali , sì stucchevoli , sì 
sfigurati^ da una pedantesca e- 
rudizionei che non può gua- 
ri recare meraviglia , eh' e* 
gli avesse composte in gio- 
vanile età simili produzio» 
ni . Voevo ha preteso , m^ 
sepza prova, che il cardinal^ 
du PtTfon avesse avgta parte 
all'uccisione di questo giovi-' 
ne, per vendicarsi di alcune 
cattive satire, 

MONMOREL (Carlo I« 
Bourg de ) , pato a Porit- Au-r 
dèrner, venne fatto limosi- • 
niere di madama la duchessa 
di Borgogna n?l x(J97- L'ab- 
bazia di Ladnoi fu la ricom- 
pensa della sua abilità, pel 
pulpito , non meno che l et- 
fetio della protezione di ma; 
dama de Maintenon »- Vi è d| 
lui, una raccolta di Omzlte 
stimata, cioè 4V0U «iiVan- 
geli delle domeniche , 5 voU 
de' giorni di quaresima , un 
voi, della Passióne , e due 
voi, de' Misteri di G- Cristo 
e della SS, Vergine . Questa 
collezione , preziosa pe'curati 
di campagna, ed anche per 
quelli di città, forma ipvol. 
ifl 1 2. V autore , scrive pon 
semplicità, con precisione, ? 
,nòi^ si allontana guari dal me- 
todo -e dallo stile de' Santi 
Padri , de' quali colloca a 
prgposito le pii> belle seatgar 
• - ^ 
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te • Noi ignoriamo V anno di 
sua morte . 

MONMORENCY , l^ed. 

ÀIONTMOREKCY . 

MOìsMOKT ,Ved, v ha- 

BERT e M05JTMAUR . 

M O N M O U T H , Tf^. 

MONTViOUTH - 

MONNEGRO ovvero di 
TOUEDO { Giovan-Battisia )j 
scultore ed architetto morto 
nel .15(^0 a Madrid sua pa- 
tria in un' età decrepita , si 
fece una gran riputazione in 
Ispagna mercè la sua abilità* 
Epli lu , che per ordine di 
Filippo n fece il disegno ^ e 
diresse la fabbrica della chie- 
sa deir EscurJale dedicata à 
San Lorenzo . Le statue deVi 
monarchi , le quali veggonsi 
nella facciata di questo tem- 
pio, sono altresì lavoro del 
di lui scalpello « 

M9NNIER ( Pietro le), 
nato in vicitian?» di Vire di 
una onesta famiglia, meritò^ 
attesi i suoi talenti , una catr 
tedra di filosofìa nel cc^legio 
di Hàrcourt in Parigi . L' 
accademia delle scienze lo ri-> 
ceveite tra' suoi socj , . e Io 
perdette poscia 11 27 novem- 
bre 1757 ìr età di 82 anni. 
Lasciò un Curfus Phikfophì. 
cus y 1750 in '6 voi. in 12, il 
quale ha avuto del successo, 
e si detta tuttavia- ih vafj 
collegi di provincia . Vi si 
trovano non solamente le no^ 
zioni geometriche nece9sari«i 



ad ogni fisico , ma àncora le 
quistioni di fìsica trattate con , 
molta estensione, e per l'ordi- 
nario con metodo e chiarez- 
za. Il ^uo sistema generale h 
il Cartesianismo corretto, pun- 
tellato con false supposizioni 
sì comuni a tutt' i fabbrica- 
tori di ipotesi . M» egli ne 
ha escluse le quìstjoni assur- 
de e vane, di cui caricavano 
si per 1' addietro i libri di 
questo genere • L' accademia-, 
di cui era membro , è, a lui 
debitrice altresì di varie me- 
morie #*— PrWro-Ctfr/ò e £«i<ei- 
Guqlielmo le MONNIElt , due 
suoi figli ( il primo professa- 
re di filosofìa nel collegio-rea-^ 
lé, e dotto astronomo ^ uno 
de*quattro esperti in tale scien- 
za spediti r anno 17^^ sotto 
il Polo, per determinare la 
figura delia Terra : il secoih* 
do medico ordinario regio» a 
san Germano en-Laie >, <am!» 
bidue dell' accademia delltf 
scienze hanno ereditate le co- / 
gnizi^ni del genitore , 6 le 
hanno perfezionate • 

MQNNOYE ( Bernardo 
della ), nato a Dijon li 15 
giugno 1541 , manifestò sia 
dalla ^a infanzia grandi di-> 
sposizionl per le belle-lettere^ . . 
Volevasi impegnarlo a con- 
secrarsi 4(1. fof o ; ma la sua 
inclinazione strascinavalo ver^ 
6k> r amena letteratura e la 
poesia . Si contentò . di far^i 
lìc^vere correttore ìiella cs^ 
N 9 me- 
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mera de' conti di Dijon nel visite pel ricevimento» Ilfa- 



1672. L'esercizio di questa 
carica non gf impedì punto 
di rendersi abiic nelle lingue 
greca, latina , italiana e spa- 
enuola , nella storia e nella 
letteratura. Riportò i! pre- 
mio deir accademia Francese 
fiel 1^71 , mediante il SiO 
poema dei Duello ahl'to'.inc- 
mio , il quale fu :i primo di 
àuelli, che T accademia ha 
distribuiti. Il soggetto de^H 
altri suoi componimenti , che 
riportarono altresì il premio, 
fa per r anno 1^75, la Glo 
ti» delie jfrmi e fieli Selle- 
lettere /otto Luiqi 
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1677 V.Educazi"7i d'i M nf. 
Delfino^ pel 168:, Le erj^i- 
de cofe fatte dal Re in favor 
della Reliì^fone^ìn concorrer- 
la eoo r abate Ju Jorry ; in 
fine per ranno 16S5 La Glo- 
ria gc^uiftata dal Re condan- 
nèndofi nella fua propria cau- 
fa . La sua composizione in- 
titolata : V Aicademia Frai* 
tefe f(^to la protezione del Re^ 
essendo stata inviata troppo 
tardi nel 1*^75 , non potè es- 
^er amfìfies^a all^esrame . Nel 
171 j venne associato dalla 
medesima accademia France- 
se , ed era ben giusto , che 
fosse finalmente assiso tra*^ 
suoi giudici un arlera , che 
4eL essa era stato corona tojcin- 
qàìt volte • I suoi confratelli 
lo dis^pctosarono (onore mai ac- 
cordato il vtfon altro ) daila 



moso sistema di Law preci- 
pi lò la Mnntìoye in una tota- 
le miseria : colpo , di cui 
sentì la grave percossa , ma 
senza sbigottirsi • Il duca di 
Villeroì ^ sensibile al di lui 
merito p alla di lyi disgra- 
zìa, gli donò una pensione 
di 600 lire > coir espresso di- 
vieto di recarsi al di lui pa* 
Inaiio per ringraziarlo .. £tf 
Mo^noye si abbatrè nel suo 
benefattore in casa della con- 
t35;a di Cay*u<\ ma alli pri- 
ma parola di ringraziamento 
il gvfner^s^ duca Tin^errup- 
p?» e d.ss-\i;li: OMliate tutta 
e ò , Sii* fior e , fta a me il ri* 
cordarmi, c'^e vi fono debitore. 
La poesia non pra la princi- 
pal occup.ìzion? di la Mon^ 
n ye i sino dalla piìl tenera 
sua gioVin?zza egli aveva sa- 
puto accoppiare T erudito al 
poeta. La perfetta cognizio- 
ne de' libri e degli autori di 
qualunque pae^e, e la peno- 
sa discussione degli aneddoti 
letterari, de 'quali ninno sfug 
gì vagì informa vano in lui un* 
erudizione quasi senza pari • 
I bibliograS riguardavanlo 
cottne il loro oracolo « e così 
appunto lo appellavano , mal- 
grado il silenzio , che la sua 
modestia richiedeva da essi « 
, Non inferiori alle qualità del 
suo spirito erano quelle del 
suo cuore j il suo carattere 
ara uguale ^ pulito tà uffizio^ 

SO} 
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9b ; amava V allegria , é sa- 
peva inspirarla . Trovandosi 
a Dijon il poeta X^/n^z , stra- 
scinò una sera tà MoKn/jyein 
un'osteria ) dove una vìva 
ed amabilfe conversazione ri- 
scaldata da eccellente vino , 
Io trattenne sino alle ore die- 
ci della mattina. Madama ^e 
ta Monmyt , inqttiera per l* 
insclica tardanza del marito , 
fu a cercarlo in piò luoghi , 
e giunse anche a rintracciar- 
k) nella itledesima osteria • 
lainez , scoprendola da lungi, 
esclamò: Ecco tua moglie ì • 
» » . la Monnoye , che non 
vedovala ancora , essendo di 
vista corta , diss?£5!i : jìh , 
mìo amico \ ecco il primo bum 
uffizio , che mi ha renduto la 
niia vista. Questo sti mainile 
letterato morì in Parìjn li 
r5 ottobre 1727 di 88 ann.i. 
Le sue principali opere sono: 
I. Varie Poefie Frawejij im- 
pfesse nel 1716 e nel 1721 
in 8°. II. Altre Nui)ve Póe- 
Jky stampate a Dijon nel 
1745 in 8®: due raccolte me- 
ritevoli di lode , essetidovi 
molti versi eccellenti , ed a[l- 
cuni pezzi assai piacevoli. Ve- 
ro é , che talvolta lo stile ha 
dd prosaico, ^ che non sem- 
pre vi si fa sentire il dolce 
jcalore poetico; tna in questa 
torte di collezioni tutto non 
pub essere Uguale . La Mm- 
no^ aveva tradotti in versi 
frkacesi tiil poema $ptginti(}^ 



lo , che Iha per titolo : Gl^rf^ 
di S.Terefa , di cui ma laoia 
de la ^aìliere, allora Carme; 
litana, ebbe la mo^wia vii 
ricusare la dedica . Una ia\ ver- 
sione rimase per qualche tem- 
po manoscritta : si propose 
all'illustre Racine di fare u- 
na nuòva traduzione di que- 
sta Gloria : egli aveva noti- 
zia di quella AiJa Moytn-}€r 
e però rispose : Io non fapret 
farla megiio di lui ( I^^id^ *• 

ÉARBTER., - MENAGCO, - «I- 
NICÀISE ,.-PELLEGRm).IU 

Diverse Poejìè Latine , im- 
presse nella raccolta precsdcn- 
te, e consistono in Favole » 
Epigrammi e Novellette. =5 
La troppa licenza nell' e- 
riduce .a piccol 
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spressioni 
„ numero i pezzi , che ^oy 
sono leggersi ad orecchie 
caste, lina dicitura ele- 
gante e setnplice , frasi li- 
ne , naturati e piacevoli , 
vivacità nella narrazione : 
ecco ciò , che^ caratterizza 
,; questo novelliere , osiam 
dite, paragor^àbile a tutto 
^ ciò , che abbiam di mi- 
'^] gliora in questo genere t=: 
( BiBLfOTECA d^ m uom d§ 
guflo ) . Qiieste Potfte sono 
state raccolte con quelle di 
Huét , Maffìen e Fra^uter . 
IV. Càntici Natalizf Borj^- 
ghonìj 1720 e 1737 i^ *"*» 
che riguardansi come un ca- 
pcy-d' opera di naturale leg- 
giadria; .Hia bisogna essere 
M 4 Bpr- 
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Borgognoni per comprender- spettissima ^ 
la bene ; mentre altrimenti è 
faci 1 cosa il trovar grossola- 
no ciò, chs ad altri sembra 
semplice e naturale . V. Os- 
«ervazioni sopra il Meyia^ìa- 
na dell' edizione del 1715 in 
4 voi. in 12, con una curio- 
sa dissertazione ihtorno il li- 
bro D€ tribus Impojioribus « 
Si studia egli di provare, che 
questa orribile produzione non 
abbia mai avuta esistenza , aU 
meno in latino • Pub darsi in 
effetto , che sulle prime que- 
sto libro sia stato ideale ; ma 
sembra , che la Monnoye s' 
inganni, credendo , che non 
esistesse ancora nel 171 2, Il sig«^ 
Crivenna\ cittadino e nego- 
ziante Milanese stabilito in 
Amsterdam, ne possiede un 
esemplare latino nella sua 
scelta e ricca biblioteca, di cii 
abbiamo alle stampe il Catalo- 
go ragionato, non in cinque(co 
me dice il Testo francese ), 
ma in sei volumi in 4 .Que- 
sto esemplare di 46 pagine 
in ^ porta la datar del. 1 5 9S. 
Vero è , che; il Crevenna lo 
crede posteriore a questa da- 
ta; ma non é.. verisimile , che 
sia più" recente della diss Tra- 
zione di la Mormoye . Vi so . 
no .nalladtmeno alcuni , che. 
attribniscono questa* frode a^ 
^traubioi il quale fece imprime- 
retale libro in Vier«ia d'Au- 
stria- nel 175J $Dpfa una pre-. 

tesa antica ecUzia»e.i ch'è sp* 



e forse \tmm%^ 
ginaria • lì: medesimo signor 
Crevenna ne ha pure una tra- 



duzione francese , che noa 
ha veruna relazione coir «- 
semplare latino. L'uno e 1* 
altra ^ono , quanto alla si&r 
stanza , libercoli vilissimi , sen-* 
za spirito e senza ragione ^ 
indegni di attenzione , e piii 
ancora d' essere seriamente 
confutati. VI. Varie erudite 
Note sulla Biblioteca sulta dì 
Colomiès. VII. Diverse Os- 
servazioni sopra i Giudiy de^ 
gli Eruditi di Baillet , e so- 
pra VAnti'Baillet di Mt:na' 
gio . Vili. Altre OServazio" 
ni sulle Biblioteche di dà Vcr^ 
dier e di la Crotjt-'du'NLaine ^ 
Parigi 1772 voi. 5 in. 4°.IX, 
Delle iVc^r? sull'educazione di 
Raòglais del 171 5 ; esse sono 
pilli grammaticali che istori» 
che. X. A la NLonrìoye deve- 
si r edizione di molti poeti 
francesi stampati presso Co«- 
flelier , e la Raccolta delU 
Qùinpofizionì fedite in prof a ed 
in ver/i j publicata nel 1714 
a Parigi, sotto la data di O* 
landa. Si è data al publìco 
la . collezione delle di lui O- 
PERE , ijóg voi. 3 in 8^ , e 
se n'è cavato nel 1780 uà 
volume in 12 di Opere scelte^ 
cNe havvi più scelta, che ne 
tre voi. in 8^ , trovandovisl 
ciò , che il suo genio poeti- 
co ha prodotto di meglio • 
•^yi^ è stato in questo seco- 



to un avvocato nel parlamen- 
to di Parigi , morto non ha 
molti anrfi, nomato la mon- 
NOYE • Era questi un uomo 
pieno di finezze così nelle i- 
dee, come nell'esteriore fi§u*- 
ra . Recava nel foro il tuo- 
no d' una piacevole ed ame- 
na conversazione : le sue a- 
mabiii qualità ispiravano i' 
attaccamento ed il rispetto. 

MONOFILO , eunuco di 
ÌAitrìdate . QijestO' re gli af- 
fidò la principessa »ua figlia, 
ed il castello, ove Tav a rin- 
chiusa , in occasione della 
guerra , eh' ebbe a sostenere 
contro Pompeo 4 Venne pres- 
sato da Manlio- Prt/copetpàT* 
te del Romano generale , che 
allora aveva vinta una batta- 
glia contro Mhri^ate j perchè 
sì arrendesse ed aprisse le por- 
te del castello ^ ma Monofilo 
pugnalò la principessa , e si 
pugnaò egli stesso per non 
sopravvivere allo scorno del 
proprio padrone. 

♦MONOYER (Giovanni 
Battista ) , pittore , nacque 
nel ié^5 in Lilla città della 
Fiandra francese , e passò 
molto giovine a Parigi , do- 
ve ben prestò si fece distin- 
guere per la sua rara abilità 
in dipinger fiori con tale fre- 
schezza e naturalezza . , che 
non altro mancava ad essi 
che V odore • Si presentò all' 
accademia di pittura nel i6d|, 
a nella stessa ses^iqoe ia tv 
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sta del singolare «utf talenta 
in tal genere , in cui noti a- 
vea pari , fu ricevuto socio a 
pieni voti. Fece pel suo ri- 
cevimento un quadro di -fio- 
ri e frutta , che nelle sale dell' 
accademia tuttavia tragge a 
sex gli sguardi di ognuno. Sic- 
come , secondo gli statuti 
dell'accademia, il suo gene- 
re non porta vaio alP impiegò 
di professore , però a lin d| 
distinguerlo, venne nominato 
c.onsigli^rs nel i6yg. La fa- 
rna del di lui merito sparsa 
neli' Europa , lo fece sceglie- 
re da Milord Monta't^u , che 
aveaio cotiosciuto in Francia, 
per ornare di fiori e frutta le 
pitture del vasto e magnifico 
suo palagio in Londra . Ivi 
fu, ovQ Monoyer spiegò tutte 
le forze del suo indegno, e, 
perxosì dire, superò se stes- 
so. Il suo genio veniva an- 
cora maggiormente anii-nato 
dalle pitture di la l^osse e di 
Rousseau si famosi perlapro-« 
spetciva , unitamente a' quali 
dipingeva nel medesimo pa- 
lazzo . Milord Montaigu fu 
sì contento di Monoyer , che 
lo ricolmò di beneficenze e l' 
impegnò a rimanere in Lon- 
dra, ove dopo aver travagliato 
con ottimo successo per diversi- 
altri signori, morì nelió^pin 
età di 64 anni. Insieme coli' 
accennata freschezza e natu«^ 
raIez^a, le pitture di questo 
artejSce hanno un lucjido ed 
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quelle di Londra, rfiolre su 
opere sono in Francia e spe- 
cialmente a Parigi . Il re in 
diversi suoi castelli ne aveva 
da do quadri. Egli dipinge 
va quasi sempre copiandogli 
natura , e j>erò si trovano po' 
chissimi suoi disegni . Diver- 
se sue produzioni sono state 
incise in rame; ed egli pure 
ha intagliate non poche sue 
stampe . jlnunìo mokoyer 
suo figlio fu suo allievo e 
membro dell'accademia. 
MONP£NSIER,FeJ/ 

IdONTPENSTER . 

** MONPER ( Josse 'o 
Jodoco ), pittore tìammingo, 
nacque circa il 1 580 , ma non 
91 sanno i precisi nomi né 
della città sua patri'a , né de' 
suoi genitori , né del suo mae- 
stro, come pure ignóransi le 
circostanze della sua vita e 
della sua morte. Può anno- 
Terarsi tra gli eccellenti di- 
pintori di paesi. Aveva una 
gran facilità e naturalezza , 
ed un tocco leggiero ; 'ma sic- 
come travagliava senza nulla 
finire » i suoi quadri non fan- 
nò effetto che da lungi : ef- 
fetto per altro sorprendente . 
Pochi pittori vi sono, le di 
cui produzioni in lontananza 
ricreino tanto l'immaginazio- 
ne i come quelle di Monper , 
che presentano una sorpren- 
^nte degradazione ed un' 
tainiirabUe estensione con 



b-n i*nVs') JiìC^» no. Mascor- 
ì:^c.':c{. SI in esse da vicino una 
ccTia negliqcfnza ed imperfe- 
2:ono , pvrc c) le opere di que- 
sfo :riac".r'0 trovano poco ac- 
cessi nA\: gallerie e ne'gran- 
ci gàbineìci , e quindi non 
iì)r.o molto care . Il re di 
l-rancìa a^eva sei Paefi di- 
pinti i'i legna , che sono tra 
le mii^liori produzioni di que- 
sto piiror^ . 

MON'iU) ( Alessandro ), 
celebre medico, professore di 
nrtvo.n»» nell* università di E- 
dimburr'o , nacque nel 1697 , 
e »ì">orl n:I i7^j7 in età di 
70 anni . Dopo aver viàg^jia- 
to in Franca ed in Olanda , 
per perfezionarsi nell'arte di 
guarire, ritornò ad esercitarla 
nella sua patria , e la praticò 
col maggior successo.. P2s«?a- 
va per uno de' piìi grandi a- 
naromici del suo secolo ; e p?>- 
biicò successivamente ti i versi 
s!r tri in ingl;»se stimatissimi. 
I. Un' ,']yi.7tomui , Eciiiiiburgo 
1726, e ristampata poscia pia 
volte . Ciò , che in essa il 
dotto autore dice circ^ i ner- 
vi , é stato publicato in lati^ 
no a Franeker nel 1754 sot- 
to il titolo di, jlnatome Ner^ 
voriihi contrada . Monsieur Sue 
ha data V Ofttoh^ìa di Monr» 
in francese , sotto il seguen- 
te titolo :, Trtf/rtffo delPOfteù^ 
lo^ia tradono datP inglese dì 
M. Mmny Parigi 1759 voA. 



% in f. con un gran 
di rami : edizione , eh' è un 
vero capo-d'opera di tipogra- 
fia • IL Saggio àrea U In/e'* 
zionì anatcmtche , tradotto in 
latino , Leyden 1741 in 8^ 
III. Esame delle Osservazigrtì 
de* Sig* Winslow , Ferrein e 
Walthers circa i Muscoli y E- 
dimburgo 1752. IV. Medici^ 
na ìT Armata , tradotta ip 
francese, di M. le Bogue de 
Fresie y Parigi 17^9 v(S. 2 in 
8^. V. Stato deir homi azione 
del Vajuolo r» Isc^jza^ tradot^ 
ro in ftaijcese), Parigi 1766 
in 8®. VI. Egli ha arricchito 
le Memorie delia società di 
Edimburgo d' un gran nume- 
ro di pezzi interessanti. Due 
suoi figli si distinguono in 
medicina nella siessa città di 
Edimburgo . Di uno di essi 
vi è una Dissertazione suW 
Idropifia assai stimata , che 
da Savori è stata tradotta in 
francese, Parigi 1760 in 8®. 
Lo stesso ha publicata una 
parte, de' trattati di suo padre 
sotto y titolo di Opere di A- 
hssandro Monro ^ Londra 1 781 
in 4^ in inglese. 

MONSAUREUS , Ved. 

MONSIGNANI (Eliseo), 
natio del Friuli , si fece Car- 
melitano , e quattro volte ven- 
*e eletto procuratore del P* 
Generale del suo Ordine « 
Morì in Roma nel 1737» do* 
fo uver publicato Buiiarimn 
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numero CarmelUarìimy Roma 1715 e 
17 18 voi. v in \: op-rra , 
per cui sono occorsa molte 
ricerche . 

. MONSTRI FR ( Artu io 
du ) » Francescano Riforma- 
to > nato a Rouen, impiegò 
il tempo , che i suji eserci/J 
di religione lasciavant^lt libe- 
ro a travagliare imomo la 



storia della sua provincia. Ne 
compose cinque voi. in f. Il 
terio , che tratta delle Abba- 
zie, comparve a Roiien nei' 
1663 in f. sotto il titolo di 
Neustria- Pia , libro raro . 1/ 
autore mori nel 1662 ^ mentre 
stavasi stampando qn?sro vo- 
lume , lo che senza dubbio sa- 
rà stato cagione, che non c- 
scano alla luce gli altri . t due 
primi trattano degli A rei ver 
scovi e de' Vescovi , sotto il 
titolo di Neiiftrìa Chrifliana : 
il 4° de' Santi , sotto il tito- 
lo di Neuflria Sancta : ed il 
5"^ abbraccia diversi oggerti , 
sotto il x\xo\o i\ Neu [irta Mi- 
s'cellanea. Vi sono ancora del 
P. du Monfìrier : I. Della San^ 
tità della Monarchia Francese 
dei Re Cri/lianissimi , e de 
Reali * Infanti di Frawia ^^(ì^, 
rigi 1638 in 8^ IL la Dt-^ 
vozione Francese verso la SS^^ 
Vergine Noflra- Signora di Li- 
esse , Parigi lù^'j in 8^ Era 
uà buon compilatore ed ua3 
scrittore un poco rozzo. 

MONSTRELET ( En. 
eoerrando 4i )> ndt<> a Carri - 
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brai nel xv secolo 
bile ed amica famiglia ^ morì 
governatore di questa città 
nel 1453. Ha lasiato una 
Cronaca , ovvero Storia curio- 
sa (ct interessanre dille cose me* 
frorcbìli accaduie nel suo tem* 
pò dair anno 1406 sino al 
1*^67. L'edizione la più am- 
p a è quella, che si fece in Pari- 
gi 1572 voi. 2 in f. Ivi 1' 
autore racconta in una ma-* 
niera semplice e verace» ma 
difiiisissima j la presa di Pa- 
rlici e della Normandia fat- 
ta dagP Inglesi , come pure le 
guerre, che scoppiarono tra 
le case di- Orleans e di Bor^o- 
£va. Viene accusatori' inclina- 
zione alquanto eccessiva in far 
vOre della seconda. La sua ope- 
ra è preziosa, soprattutto pel 
gran numero che contiene di 
documenti originali. Dicesi , 
che l'edizioni Gotiche sieno 
più fedeli che le altre . I 
quindici ultimi anni della sua 
storia sono di altra mano . 

MONT , Ved. DUMONT 
num. II. e Robert num« 

**' MONTADOR ( il ca- 
Yalier Giovàn-Fiorenzo-Giu- 
seppe NERvii,LE de ), nato a 
Vangaste pressso Calais nel 
1707 j morto nel 1768, co- 
mandante d' una compagnia di 
bassi-uffiziali invalidi In O- 
rienre , ha lasciate diverse 
produzioni : L Lettere intorno 
i Roroanzi in generale , inglese. 



d'una no- e francesi, 1742 in t2«ir.]Due 

romanzi intitolati , le Sorelle 
Rivali , e la Famiglia Disgra- 
ziata ^ 1737 in 12. Ili- // 
/^«^ore, istoriai allegorica 1739 
in 12. IV. 2^ ConfeQìoai del- 
la Baronessa dì ***, 1749 in 
2 voh in 12. V. La Pronipo* 
fé d^ Eschihj storia A teniesei 
176 1 in 8°: Oltre alcune far- 
se ed altri opuscoli in versi. 
Aveva dell' estro e del talen- 
to ; ma sventuratamente Io 
ha impiegato circa troppo fri- 
voli oggetti . 

MONTAGNE ( Giovan- 
ni de la ) , Ved. lind * 
MONT ACNE ovvero Mon- 
taigne ( Michele de ), nac- 
que nel castello di tal nome 
nel Perigord li 28 febbraio 
15:5^ da Pietro Eyquem si- 
gnore di Montagne , eletto 
console della ci tra di Bor- 
deaux-La sua infanzia annun- 
ziò le più felici disposizioni t 
ed il suo genitore le coltivò 
con molra cura • Appena fu 
egli in istato di parlare, che 
gii pose a fianco un Tede- 
sco , il -quale non parlava mai 



che in latino, di maniera che 
nell'età di sei anni yiortta- 
gne intendeva perfettamente 
questa lingua . In seguito 
venne ammaestrato nel gre- 
co in forma di divertimen- 
to , nascondendoglisi sempre 
le spine dello studio sotto le 
attrattive del piacere . Suo pV 
die portava le sue attenzioni 

per 
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noi faceva svegliare la matti- 
na che al suono distromen- 
ti, 'a vendo idea, che lo sve- 
gliare i fanciulli air improv- 
viso loro guastasse V intellet- 
to . Neiretà di ij anni ave- 
va già germinato il suo corso 
di sr^dj, da esso principiato 
e compiuto nel collegio di 
Bor^àeaux sotto Croucbi , Bu- 
chanan e Mirerò , personaggi 
illustri pel lóro gusto e per 
la loro erudÌ2Ìone . Noi^ po- 
itevano essere pii^ rapidi! suoi 
progressi sotto di tali mae- 
stri • Destinato dal genitore 
alla toga, sposò Francesca de 
ia Chassaìgne figliuola d' un 
consigliere nel parlamento di 
Bordeaux . Possedett'egli stesr 
50 per qualche tempo unasl- 
mile carica, che in seguito 
lasciò, perchè disgustossi di 
una professione, la quale per 
lui non aveva che spine. Lo 
^tudirf deir uomo r ecco U 
scienza , cui era piìi affeziona- 
to. Per conoscerlo piii per:- 
lettamente, recossi ad osser- 
varlo in diverse contrade dell' 
Europa: percorse la Francia^ 
r Alemagna , il paese degli 
Svizzeri , V Italia, e sempre 
da osservatore curioso , e da 
profondo filosofo . Ricevette 
da per tutto le distinzioni 
dovute al suo merito . A Ro- 
ma, ove trovossi nel 15^1 > 
venne onorato del titolo di CU- 
Ùdino Ram^o . F|i ^leuo nel-r 



sole di Bordeaux , dopo il 
maresciallo di Btron , ed eb- 
be per successore il marescial- 
lo dì Maùgnon ; ma 1' ammi- 
nistrazione di questi due uo- 
mini illustri non fece obblia- 
re quella di Montaigne . I 
Bordelesi ne /furono sì con- 
tenti, che nel 1682 lo spedi- 
rono alla corte , per ivi ma- 
neggiare varj loro affari ; e 
dopo due anni di esercizio , 
gli fu ancora prorogata la ca- 
rica per altri due anni . Qual- 
che tempo dopo j cioè nel 
1583, comparve agli Stati di 
Blois , e si fece ,molt' onore , 
Certamente fu ih occasione di 
alcuno di questi viaggi , che 
11 re Carlo ix dedoroUo deK 
la collana dell' ordine di Sm 
Michele , ftnza che aveffe^ die' 
egli , fatto 0lcun impegno per 
coYìfeguìHa • Tranquillo final- 
mente, dopo diversi viaggi » 
e concentrato nel suo gabi- 
netto, ivi abbandonossi inte- 
ramente alla ^losofia. La sua 
vecchiaia fu afflitta da' dolo- 
ri della pietra e della colica; 
«d egli ricusò sempre gli a- 
jtiti dela medicina , alla qua- 
le non prestava fede . I me^ 
dici , ei diceva , cono f con bene 
Galeno , ma • niente /' ammala- 
to . Persuaso , che più rhali 
vengano guariti dalla pazien- 
za e dalla natura , che da' ri- 
med), non prendeva mai pur- 
ganti anche aeile infermità' • 
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LufaQ. fate , dicèv» egli , àlU 
natura , e /uppongo , tk ella 
jicfi annata di denti e di un- 
£hie per difendérji fonerò ^li 
' ì!jj'aiti delle maiathe • . • Fa- 
ti ordinare, una » medicina al 
t oflro cervello ^ soleva egli di- 
re agr infermi immaginari del 
$uo tempo , effa vi farà me- 
g^io impiegata , che al vofiro 
féomaco . Il suo odio per la 
scienza dV medici era eredi- 
tario . Per altro discorreva 
volentieri co' medesimi , e lo- 
ro perdonava , che vivejfero a 
Jpej'e della neJira fcitìcckezza , 
fiacche ìtm erafw ejfi i foli , 
ihe ciò facejjcro. Morì d'una 
.scheranzia ^ che per lo spa- 
zio di tre giorni lo tenne 
privo dell' uso della lingua » 
senza perì> che ia niiUa ifi- 
inanesse pregiu.dicat,a la sua 
mente. In tal eatiìeiiiità sup 
plì ai difetto. d^lU favella 
collo scrivere . Sentejvdo ap- 
prossimarsi il suo ternvine, fe- 
ce pregare alcuni gentiluomi- 
ni suoi vicini » perchè venis- 
sero ad incoraggiarlo^ negli ul- 
iin)i suoi momeo-ti • Tosto 
che furono giunti , fece cele- 
brare la messa nella propria 
camera . AH' elevazione dell' 
Ostia, si a'z^ $apra il suo 
letto per adorarla ; ma in 
quel momento stesso una de* 
. bolez da lo ra»pì li 1 5 settem- 
bre 1592 di 60. anni . ikfow- 
. taj^ne si è dipinto ne' suoi 
Sag^i; 031 QgU OQA coufesìsa 



se non alcuni difetti 
remi , e de' quali anzi alcu- 
ne persone se ne fanno pre- 
gio • Accorda , per esempio 
d' essere indolente e pigro 9 
di aver la memoria molto in- 
fedele ; d' essere nimico d' o- 
gni soggezione e di ogni ce- 
rimonia • :=: A cbe$ervirehbke 
yy $(;hivar la servitù delle cox* 
,, ti, se si venire a trascinar^ 
„ sela dietro sin nella propria 
,, tana? =: Mmtagne lusinga- 
vasi di conoscere gli uomini 
dal loro silenzio medesimo 9 
e di scoprirli meglio ne' gio- 
viali discorsi id' un banchietto, 
che aella gravità d^ un coa- 
siglio • Appassionaio por le 
amicizie fyuijìte , era poco 
atto alle amicizie comuni.Ri- 
cercava la fi^migliarità degli 
uomini istrutti j i di cui ra- 
gionamenti » secondo la di lui 
espressione , sono tinti d^ um 
giudizio matita e cofiante , e 
mijii di tonata j di candire y dì 
giovialità e di amicizia . Era 
altred un commercio molto 
piacevole per lui quello delle 
avvenenti y belle ed oneste 
femmine ; ma questo è i|n 
commercio > in cui bisógna 
un poco star in guardia , e 
specialmente calore y ne*qualì^ 
diceva egli y H corpo puh m»l- 
to y come in me . &mbr;ivagli 
( edè vero X che la moderazio- 
ne ne' piaceri leciti fosse la $o« 
la, che potesse assicurarne la 
durata^ f principi y ei soleva 
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éìteynù» pnndom ma^^ìor gu- 
fio a^ piaceri nella loro sazie- 
tà , di quello che i cantori dì 
coro alla mufica . La fantasia 
era a^ di lui occhi unaiecou- 
da sorgente di mali . — Il 
,, lavorante di campana, ei 
„ diceva , non ha male , che 
^y quando lo haine&ttoi un 
„ altro ha sovente la pietra 
„ neir animo pifiroa di J^v^r- 
„ la nelle reni . Tormentarvi 
,, col pensiere e colla prcvi- 
„ denza di mali luipri è un 
„ mettervi la veste pellicciata 
„ nella festa d-i Sgn Giovan- 
„ ni Bgttifta , perchè ne a- 
„ vrete bisogno, per Natale— . 
Aveva circa V educazion? 
malte idee , che si sonp. ri- 
novellate a' no&iri' giorni ^ co- 
me pure, un gran nuaìero di 
altre-, delle qaali non gli si 
attribuisce V onore . Vokva , 
che la libertà de' fanciulli si 
stendesse al morale ed al fi- 
sico . Gli senabi:avano nocivi 
i pannicelli e le lasciature \ 
anzi pensava, che rabiiyJi- 
ne potrebbe avvezzarci a 
far senza delle vesiimenJta , 
poiché non ne abbiam bi- 
sogno pel volto e per le 
mani . Riprovava quella die- 
ta troppo rigorosa , che rende 
il corpo inetto alla fatica , 
ed a qualche disordine nel ci- 
bo . Le viste di que^o 61osof o 
circa la legislazione e 1' axn- 
ministrazione della giustiz,ia 
risaltarono noa solameoie uf\ 



suo secolo 9 ma sono state u«^ 

ii:i anchi nel nostro. Gli t-< 
busi , di cui lagnavasi , sussi- 
stono tut;a/ia , e motti non 
.hanno fatto che aumentarsi • 
Avrebbe voluto più sempli- 
cità nelle K^ggi,' e nelle giu- 
diziarie formalità. 7$ fono ^ià 
Libri fupra i Liirì , diceva e- ' 
gli parlando della giurepru- 
denza ^che fvpra gli altri fog^ 
gfUi ., Noi non facciamo che 
ghffaai a vicenda , diceva lo 
stesso altrove , ed uno fcettro 
in certe mani , m altre è u» 
hajìmcdl'} da pa/lvre. Trova- 
va, che le leggi avevano be- 
ne spesso V inconveniente d' 
essere inutili prr la stessa lo- 
ro severità . Oispiacevajii y 
e con. massima ragione , che 
noa ve ne fossero punto con- 
tro gli 07.ÌQ$i e. la iufingarda- 
gine . TaUi^o potrebbe^ secondo 
luL, non offender guari le leq^ 
gi j e pure h Filosofia lo fa» 
rtobe. gf^JìJifini/Jimente frufìar^ . 
Deploran.do gli ecc/ssi della 
giustizia criminale, esclamò; 
Qi\a>ìte c/mdannf ho io vedute 
più ^n minore che il delitto me* 
de/imo ì La sua. morale, quasi 
sempre indul^cate , era seve- 
ra $opra certi punti • Insor- 
geva altamente coQtro coloro^ 
che Ji n%amano fenzA, spofarfi : 
Coloro 9 che fi maritano fenza 
fperawm dì aver prole 9 roiw- 
mettono m omicidio alla moda 
di, Plato^et . Voleva , che o- 
gnuaa fossi: 61qs^^ altrimea- 
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ti che per sóla speculazione . ' 
Per quanto filofofo io Jia , di 
ceva egli , voglie efferlo altri- 
menti che in carta . Egli si 
proponeva di conformare, non 
la sua vecchiaia , ma tutta la 
sua vita a' suoi precetti y e 
pon pretendeva di attaccare 
la Cida di un filosofo alla te- 
Jia ed al corf^ di un uoma 
perduto . Aveva ,nuliadirneno 
la buona fede di dire , par* 
landò di se medesrimo : - Io 
„;sono ora saggio, ora libar- 
j, tino; ora veracs>ora. men- 
, titore , casto , impudico , 
Il poi liberale , prodigo ed 
5, avaro; e tutto ciò secondo 
Il che mi rivolgo — . Soffri^, 
va senza pena d' essere con- 
traddetto nella conversazione; 
amava anzi di ehiaccherare e • 
di contendere . Una de' suoi 
piaceri era di stu<*i»r T uomo 
nelle anime 'nuove , coma in 
onelle^ de' fanciulli edellegeny 
n di campagna. Temeva di 
ofT-ndere , e riparava» mercè 
le ingenuità de' suoi discorsi 
ed il candore delle • sue ma- 
niere ciò , che di spiacevole 
. avessi potuto «sfuggirgli dalla 
bocca . Si compiaceva talvol- 
ta di profittare da' pensieri 
degli antichi senza citarli 2 
Io%ogVò i ei diceva , ^che i 
mìe! critict dieno un tuffetto a 
Pliitirco fui mìo na/o , e che 
Ji ri/caldino ad ingiuriare Se- 
neca h me. S' ei seguiva nella 
sui morate e nella sua «oadott? 
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la ragione umana,tion chiudeva 
però sempre gli* occhi alla lu- 
ce della Fede, e trovanti ne* 
suoi Saggi varie cose favore- 
volissime alla religione .• Ma 
.ondeggiando egli inceasante- 
meme in un dubbio universa* 
le, ii§ualm?nre opposto aeo* 
loro , i quali dicevano , che 
tutto è incarto, e eh? tutto 
non lo è , rendeai presumibi- 
le ^ che spesso fosse vacillan-' 
te la di lui credenza. NuiU- 
dimeno dalle circoscanze del- 
la sua morte sembra, chene| 
suoi estremi momenti in [A 
prevalesse la religione^ e dis- 
sipasse tutte le mcenezze. Di 
questo filosofo scrittore vi so- 
no: L SAOGi ; che ìL cardi- 
nal dt4 Perton chiama il Bre^ 
viario delle persone dabbme . 
Quest* opera è stata lungo 
tempo il solo libro , che si. 
conciliasse V attenzione del 
picciol numero di forese ieri 9 
i quali potevano in addietro 
saper il francese, e leggon$i 
anche oggidì Qon delìzia • 
Veramente lo stile non è nd 
puro , né corretto , né preciso, 
né nobile ; ma è sempllc* , 
vivo, ardito ed energico. E- 
gli esprime co» naturalezza 
cose grandi ; e questa natu- 
ralezza è quella, chs piace . 
Si ama il bel carattere dell' 
autore / si ama di trovarsi in 
ciò, ch'ei dice di se stesso , 
di conversare, di cambiar di- 
scoli ed opioioae lAsieoie cp a 



luì . Uno sCTittor^ ingegnoso, 
paragonandolo ad altri filoso- 
fi , ha détro : 

Molto pia ingenuo e affai 
men of^ogliofo , 

•Montagne /ewis' aUurf atte 
ftflema , 

Nel ricercare P uom neW 
uomo fteffo , 

^(fai meglio il cono/ce , e 
lo dipinge . 

Giammai alcun autore nel- 
lo scrivere si è posto meno 
in soggezione , quanto Mon- 
tagm. Gli venivano alcuni 
pensieri sopr;^ un argomento, 
ei mettevasi a scriverli ; ma, 
se questi pensieri gliene con- 
ducevano quaI(Gun altro , che 
avesse co^ medesimi il più 
leggiero rapporto, egli segui- 
va questo nuovo pensìere , 
sinché ^rnivagli qualche co- 
sa ; ritoraava indi alla sua 
materia , che abbandonava 
pure un*^ altra volta, e non di 
rado per non riassumerla più. 
Egli sfiora tutti gli argomen- 
ti , arrischiando il buono pel 
cattivo td il cattivo pel buo- 
no , ^enza troppo attacarsi né 
all'uno, né all'altro .'I suoi 
• scritti sono frequenti digres- 
sioni, deviamenti continui , 
ma piacevoli, e che V aria 
cavalieresca, cui prende col 
suo le^itore, rende soverite 
inqensibrli . Si é detto. di lui, 
ch'era l'uomo del mondo, il 
quale sapesse meno' ci6 , che 
accingevasi a ditele che non- 
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dimeno sapeva meglio ciò , 
che diceva • Era d'uopo ave- 
re altrettantp spirito , buoa 
^ senso , immaginazione , natU' 
ràlez'^a e finezza, per passar* 
gli buono un così gran disor^- 
dine nella sua maniera di 
scrivere • Si potrebbe applica- 
re a lui , quantunque in^ un 
altro senso, ciò, che Quinti* 
liano ha detto i\ Seneca jócè^^ 
eh' è pieno di piacevoli difet- 
ti: DULCIBOS ABUNOAT VI- 

Tus . Ciò non ostante non si 
consiglferebbero gli autori mo- 
derni a lasciar correre la lòra 
penna con altrettanta libertà, 
come Montagne , ed ancora 
meno colla licenza , che si è 
presa , di nominare da vero 
Cinico tutte le cose col loro 
nome . Montagne provò , come 
tanti altri uomini celebri , 
che si vale più altrove che 
non nella casa propria • Io 
compro^ diceva egli ^glìstam^ 
patori nella Guienna: essicom^ 
frano me altrove . Si è detto 
con ragione , che coloro , i 
quali screditano piti questo 
filosofo, loro malgrado poi lo 
commendano in alcuni luoghi, 
ed in altri lo mettono a sac- 
co . Le migliori edizioni de^ 
suoi Saggi sono quelle di 
BTu^selles 1Ó59 i^ ? voi. ia 
12;. di Londra , per cura di 
PìetrQ Cofta^ 1724 e 1725 voU 
3 in 4° con note e traduzio- 
ni de' passi y greci , latini ed 
italiani , diverse^ Lettere di 

O Mo;^ 
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Montagne 9 la Pnfa^one di 
Mad. de Go«rw4/ , figlia adot- 
tiva di questo filosofo; al,la 
qual edizione va aggiuntò uà 
quarto. tomo di supplemento, 
1740 pure in 4°, nel quale 
contiensi la l^ifa dell'autore, 
insieme con un Parglello tra 
lui ed Ephteto &c. Questa 
ediiione, eh' è la più stima- 
ta di tutte , fu ripetuta a Tre- 
vóiix colla data di Londra 
1739 voi. 6 in in 12 5 ed in- 
di tì;il 1754 pure colla data 
di Londra, voU io in 12 pic- 
ciolo • Se ne publicava nel 
1784 colla data di Amster- 
iJam una versione italiana fat- 
ta da un accademico Fioren- 
tino ; ma non sappiamo , se 
$ia stata ridotta a compimen- 
to. IL Montagne diede nel 
1581 una Traduzione france- 
se, in 8°, della Teologia na^ 
turale di Raimondo de Sebon- 
df dotto Spagnuolo ; ed essa 
era stata preceduta diecianni 
prima da un' edizione in 8® 
di alcune opere di Stefano 4f 
la Boe:ie consigliere nel par- 
lamento di Bordeaux , suo in- 
fimo amico. Nelle Prefazioni 
prendesse a queste opere vi si 
iriconosce sempre Montagne , 
cioè un uomo unico per dire 
fon forza cose nuove ed ori- 
ginali, che restino impressp 
pella memoria . III. Vi è an- 
cora di questo autore, G/V»4- 
le de' Viaggi in Italia ,^ npgli^ 
Sviv^ri^ $n jilema^na ^eglf 
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antft i;s?o^ 15^1, impwsa 

per cura di M. de Querlcm y 
e da esso arricchiti d'interes- 
santi npte , Parigi 1772 e 
1774 ìk un voL in 4® ed in 
3 voi. picciolo in 12. In ge- 
nerale il publico è sen^brato 
oialcont^ntp di questa Rela- 
zione, che Fautore stesso a- 
yeva già po^ta tra \ carte 
neglette, con^e un ^ornale 
intorme e pieno di minuzie, 
dettato rapidamente ad un do- 
mestico. Appena vi s'incoa- 
trano alcune frasi , ove. possa 
riconoscersi il suo stile, ec^^ 
cettuatane però la relaziod^ 
di Roma. Nientemeno, sic- 
come vi si trovano de' pez^ 
preziosi concernenti i costu- * 
mi, l,e arti , la politica , o 
che fanno conoscere il genio 
ed il carattere dell' autore , 4 
è fatto benissimo a stampa- 
la . Sonqvi inolte cose , che 
si ha piacere di veder descrìt- 
te da un contemporaneo, e 
da un testimonio e testimo- 
nio ts^k come Montagtlte. I 
pochi dettali della speia de' 
suoi viaggi possono servire se 
igion altro ^ far conoscere la 
pjropodcziQoe d&U'atmale im* ' 
merariQ cqp qoieUo del aiio 
tempp • 

MQ^ITARU ( Giovanni 
de ) j viddoio ( specie di 
feudatai:Ì9 ) 4el Laonese» fi^ 
glip i^un mi^suso de' conti 
del re di Fr^uKia » ebbe la 
Urimùeal j^/ggmnisciazione itr 

gli 
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gli affiiFA sotto Carh v e^^òt- nanze 
to Carlo VI , (^otfjst^^ultimo 
gli affidò la sopx^ntendpnza 
.delle finapzè : impiego-^ chq 
gli procurò grandi rtcchez^ze, 
«4 ancora più nemici • Monr 
ta^u^ nato con unp spirito in- 
clinato ai trasporti esuperbo» 
si foce decorare della carica 
-di gran maestro di Francia 
siel 1408, ottenne T arci ve- 
-scovato di Sens ed il vesco- 
^mto di Parigi' per due suoi 
^rateili , e dall'alto della sua 
•grandezza disprezzò ed irritò 
i primari personaggi del re- 
gno. Il duca di liorgognay e 
di concerto con esf;o il re di 
Nav«rra y che detestava in lui 
1* attaccamento per la regina 
e per la casa d\Orltans , gì' 
impat^ono diversi delitti , e 
col mezzo di alcuni commis- 
sari lo fecero arrestare , come 
f^ , li 7 onoiìre 1409 in oc- 
casione dell'infermità di C^rr- 
/o VI • Dopo molte confessio- 
ni strappategli a forza de'tor- 
menti della tortura , ebbe 
troncata la testa nella piazza 
del inercato di Parigi nel 
giorno 17 dello stesso mese . 
Il suo corpo fu appeso alla 
forca di Montfaucon , come 
^Uello di uno scellerato. i)fo?i- 
^gu , neir andare al suppli- 
2À0 9 protestò contrp le impu- 
tazioni di sortilegio e di ve- 
nula • Non si riconobbe col- 
pevole che di prevaricazione 
■eli' ammiaistrazioiie delle fi- 
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in effetto tta i delit- 
ti, che gli fece commettere 
la sua avarizia , trciJ^avasene 
uno ^il quale non ^veva scu- 
sa ., ógni giorno il re , a cui 
egli rubava continuginen^e ', 
travayasi in necessità di m<?t- 
tere in pegno le sue argemj?- 
rie , le gioie ed altri' mobili 
preziosi . Ordinaria rnenre lo 
stesso ì^iyitagu veniva inca- 
ricato da esso principe di tro- 
vargli in prestito dangrq so- 
pra le predette robe, e que- 
ste trovaronsi nascoste nel di 
lui bel palagio di Marcoussi. 
La niemoriià di (jjiesto ^vido 
ministro fu ristabilita tre au:- 
ni dopo, a supplicj^ di Carlo 
de Montagu suo figlio ♦ ucciso 
poi nel 1415 alla battaglia 
di Azincourt ; ed allora i Ce- 
lèsnnt^ di Marcoussi , il di 
cui monisterq era stato fon- 
dato da Giovanni , ottennero 
il cadavere del loro benefat- 
tore, gli fecero magnifici fu- 
nerali , e gli eressero un mau- 
soleo di marmo, nionumento 
delle di lui disgrazie e della 
loro riconoscenza f Un semole 
dopo , Tramesco i , visitando 
r abbazia di Marcoussi , di- 
mandò ai religiosi il nome 
del loro fondatore . Avendo 
inteso , eh/ era stato ìAonta- 
gu^ loro disse , che iioii po- 
teva lasciar àS stupirsi del 
tragico di lui fine , ed aggiut^- 
se , che il decreto , il quale 
permetteva di rendergli gli 
O 2 ono» . 
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onori della sepoltura , faceva il mauimonio di gio 6glb 



cella figliuola di CaMif A' yil~ 
b>et contestabile di Francia , 
che doppiamente discendeva 
dai regio sangue • 
* I. MONTAGUE oiw- 

ro MOUNTAOO pwn MOlf- 
TATOU ( Riccardo de), dotto 
teologo Protestante e vescovo 
I/glese , era nati vo di Dor- 
Rey nella contea di Buckia- 
ghaofi . Dopo. essersi avanzato 
filavano la morte \ ma per \ per diversi gradi scolastici ©4 
condannarlo non bisognava ecclesiastici , publicò a Loa- 



presumere » the fosse staio 
giudicato malamente . Sin , 
jrispose un Celestino , mn fu 
giudicato dai /^ludici ^ ma da 
fllcuni commi {far j , Dicest , che 
il re. colpito (?a tale rispo- 
sta, facesse giuramento sivll] 
altare di non far gìa<r.;nal 
priori re alcuno per via di com- 
piissionl . E* certo , che le 
depredazioni di Mcnta^u me- 



servirsi d* una via sempre so- 
spetta. Des £wixrrf, proposto 



di F 



arigi e presidente della 



commissione , credette di a'J- 
sicurarsi , mercè la sua com- 
piacenza , il favore del duca 
di Borgogna ^ il quale in real- 
tà non fece, che disprezzarlo 
maggiormente . Propofio di Par- 
¥fgi , gli diss' egli un giorno, 
Giovanni- de Montagu ha im- 
piegati 22 anni per farsi trtfh 
far la testa ; voi andrete più 
velocemente , perchè non ve ne 
porrete tre • Aveva Montaou 
allegato il suo privilegio cle- 
ricale per essere -rimessoavan^ 
ti al parlamento . Ma indar- 
no protestò egli, ch'era r^a- 
surato , non essendo stato «w- 
fnci>ltaio che una volta sonuna 
vtrgìrte ^ ed essendo stato arre- 
flato in un abito non difjcrme 
dal clericale t la di lui per- 
dita era già risoluta. £ pui« 
questo ministro era imparen- 
mo Qolh wa rei^le., wrtó 



dra nel 1621 in 4^ le sue 
Diatribe sopra la prima parte 
della storia delie decime di 
Seldeno , Quest' opera piac-» 
que molto a! re Giacomo i y 
ene concepì un'alta idea del 
di lui merito , e gli ordinò 
di esaminare e purgare la 
Storia Ecclesiastica , che ri- 
guardava^] allora , come cor- 
rotta da varie favole , troppo 
facilmente adottate dagli scrit- 
tori , pii!i pii che illuminati : 
incombenza, che disimpegno 
con molta attenzione , Gli 
j^iaU^a Ecclefiajlicarum E^cer- 
chatìonti-n , eh? publicò in 
Londra nel 1622, aumentaro- 
no la sua riputazione ; ma 
insieme sii suscitarono contro 
non pochi invidiosi del suo 
merito . Venne accusato come 
Papista ed Arminiano: .per 
difendersi egH publicò un li- 
bro, che ìnùxcÀh^Appalìazior 
ne a Cesare. La camefa de* 

Comiwii pr^jesp, chc.t^e ii- 

bro 
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bro fosse condaijmtbile , e sul- stato pripvenutp * dalla 
le prime procedette conqual" 
che rigore contro Montasse , 
cui pose sotti) guardia , e non 
rilasciò che sottp cauzione di 
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20C0 lire srerline ; ma poi la 
contesa andh ad intepidirsi , 
ed in ultimo T affare rtsrb so- 
pito . M.cniague , . che aveva 
pure incontrata la grazia del 
re Carlo i , venne promosso 
Bel ,1628 al vescovato di Chi- 
chester, e nel 1638 fu tras- 
ferito a quello di Norwich • 
Cessò di vivere nel dì 13 a- 
prile 1^41. Era versato nelle 
lingue dotre^ ne'Padrì,e ncir 
antichità ecclesiastiche : scri- 
veva con acrimonia^ ma non 
risparmiava neppure quelli delr- 
k sua comunione . Oltre le 
accennate sue opere % lasciò : 
I. j^pparasus ed Origine 5 Ec- 
ffefiajiicas ^ Oxford 16^^. II. 
' Criginum ErcUJia/iicarum , e 
De Vita Chrijìi^ Londra 1636 
e' 1640 rem. 2 in 4^ III* 
Gli J^ttì ed i Monumenti del" 
la Chiesa avanti V Imarnazio^ 
fie dei Salvatore , in inglese , 
•Ijcndra 1^42 in f. IV. Tra- 
dusse dal greco 214 Lettere 
di San BafiJio , e tutte quel- 
le del patriarca Fczio . Le sue 
opere sono piene di erudizio- 
ne ( Fed. LI psio ) . Da esse ' 
scorgcsij^ch'ei pensava quasi 
in tutto come la chiesa Cat- 
tolica , ed è opinione di non 
pochi, che si sarebbe unita 
alla medesima , se non fosse 



mone 
- prima di eseguire una tal ri. 
soluzione . 

IL MONTAGUE óvtero 
MON-TAiGu ( Cariote ), con- 
te di Halifax . natct nell'an- 
no 1661 di un' antica fami-* 
glia d' Inghilt{*rra , mostrò di 
buon' ora una gran felicità ad 
esprimersi con èloqur'nza.Gli 
servì molto un tale vantag- 
gio nelle camere de' Comuni, 
ove parlò con calore in favor 
di Guglielmo iii. Questo mo- 
narca , f ssendo pervenuto alia 
corona d'Inghilterra , Io ri- 
compensò del diluì zelo, me- 
df-nte una pensione , e con- 
ferendogli le cariche di com- 
missario del tesoro, di cancel- 
Her dello scacchiere, e disoc- 
to-tesoriero. Fu egli, che die- 
de la prima idea de' Biglietti 
dello Scacchiere , tanto como- 
di nel commercio d'Inghil- 
terra . In oltre fu uno de* 
principali motori de' rrrr.ed; , 
che vennero recati al disor- 
dine , il quale erasi introdot- 
to nelle monete e nel commer- 
cilo, e contribuì al ristabilimen- 
to del credito. Dopo la morte 
di Guglielmo^ egli travagliò^ 
molto sotto la regina jinns 
ad avanzare ed a sostenere la 
riunione dell'Inghilterra e det- 
ta Scozia , ed a far fissare la 
successione alla corona nella. 
casa di Hannover, Essendosi 
mutato il ministero. Monta-- 
gue cadde in disgiazia . della 
O 3 rciiW 
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setiia traila perdere publico.. I>opo à\rer corsa uu ' 



legina ♦ 

^ì stia feriticela • Difese .co- 
stantemente il partito de' 
Wighs y al quale fu sempre 
attaccato ^ e si dichiarò pe' 
loro ministri congedati • Se* 
guìta la morte della regina 
^nàa y fu uno de'feggenti del 
regno , sino all' arrivo di Gicr- 
giù 1 , che lo decori) de'titoli 
òì (onte d^ Halifax , di con- 
sigliere' pHvatc^ , di cavaliere 
éella giarettiera, e di primo 
commissario del tesoro. Mo- 
rì il ifo maggio 171 3 in età 
di $4 anni , compiahto dagU 
uoihini dotti , de' qunìi era- 
statò il protettore . Vi sono 
di lui diverse opere in vèrsi 
ed in prosa in inglese, tra 
le quali un poema intitolato, 
X' uon$o d* onore • 

III. MONTAGUE (Ma- 
ria sposa di Milord ff^ortley)y 
accompagnò il sito consorte in 
un' ambasciata a Costantino- 
poli sul principio del cadente 
secolo XV ili. Al suo ritorno 
portò niella sua patria il siste« 
nt^ dell'inoculazione, perlochè 
si è acquistata celebrità • CoU 
tivò le belle lettere , e fu a 
vicenda or amica, ora nemi- 
oa di Pope. Né periodi del 
suo di^nsto , miledi abbracciò 
tutte le occasioni di dirne ma-^ 
le , e Pope si prese la mede- 
sima libertà relativamente a 
jxiiledi . L' uno e T altra por- 
tarono le cose a tal eccesso » 
che divennero la fàvola d^l 



lunga carriera piena di av- 
venture singolari e romanze- 
sche, essa cessi) di vivere nel 
1760. JOi lei si hanno : L 
Varie Lettere ^ scritte in oc- 
casione de' suoi viaggi dai 
1716 sino ài 17 18 9 uadotte 
dall'inglese, Roterdam lyó^ 
Parigi 178^ iih volume in z2* 
Esse sono scritte in una ma- 
niera molto interessarne e pia- 
cevole i \fi si trovano degli < 
aheddoii curiosi relativi ai co- 
stumi ed al governo de'Tur- 
cbi, i quali sttnrerebbesi a 
tYovar altrove. 11 barone de 
Tctt y che ha fat-to un lungo 
soggiorno a Costant'no{)Oli , 
gli ha vivamente impugnati \ 
ma M. Gì4Ì\' di Marsiglia , 
che ci ha da a un'opera in- 
teressante intorno a quel me- 
desimo paese , ha presa cott 
molto calore la difesa di tali 
Leitere. Questa differente ma- 
niera di vedere nelle varie 
persóne , che hanno visitato lo 
stesso paese , non deve com- 
parire strana. Pochissimi so- 
no i viaggiatori , che si ac- 
cordino sui medesimi oggetti, 
i quali npndiiheno dicono ^- 
v^r veduti ed esaminati con 
attenzione . IL Un Poema Jn- 
tomo ì progressi della Poefia • 
UL XtrC tipologia dì Shakes'^ 
pear y di cui comparve una 
traduzione francese a Londra 
nel 1777 in 8*" . — Suo fi- 
glio wOB^tSY Momaguef oa- 
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to in Costantiifopit)!! , si è ac- 
quistata fama , mercè le inte 
lassanti scoperte di antichi 
xnonumenti, che ha fattó nel- 
la Palestina, ov' eragli stato 
Srmes^ di scavare :e dì far 
)eramente le sue ricerche , 
perchè aveva preso il turban- 
te « Ha egli spedito alla real 
società di Lotidra un gran nu- 
mero di medaglie, che posso- 
no servire allo schìarimenro 
di varj punti della storia. 

MONTAIGNE, T^J- gti 
ariuoii MONTAGNE e lixnt- 
TÀN num. ivv 

MONTAIGNES ( Des), 
Ve^. siRMOND num. ii. 

L MONTAIGU ( Gua- 
Tino de ),xixi gran-tfiaestro 
dell' ordine di San Giòvafìni 
di Gerusalemme y che allora 
risedeva in Tolemàìde , era 
della provincia di Alyernìa • 
Condusse de' soccorsi al redi 
Armenia contro i Saraceni , 
si segnalò alla prèsa di Da- 
ziata nel 1219, e itiorì ne! 
1 250 compianto da tutt'i prin- 
pi Cristiani. 

IL MONTAIGU (Egrdio 
Aìcelin de ), vescovo di Tè- 
rouane, cancelliere di Fi'ància, 
e provvisore di Sorbptia sótto 
il regno del re Giovanni , fa 
gdafda-sigilli di questo princi» 
pff durante là di lui prigionia 
III Inghilterra. Ma, avendo ge- 
Mì^ameùte ricusato di muirire 
col sugelló gli esorbitàdti régà* 
Itj^he il re fàeeVt a étversf 



sighorf ftigled , fu congedato. 
In se^Uoilre Giovanti lo rU 
chiaimò con onore> e lo fece de- 
corare della porpora dal ponte^^ 
fice Innocenzo VI nel i;j6i.Reft- 
dette importanti servigi alla 
Francia , mercè la sua ptaden- 
za e la sua sagacirà . Quest 
illustre prelato morì in Avi- 
gnone nel 1378 , dopo aver 
travagliato per la riforrtià dell 
uiìiversità di Parig». 

III. MONTAIGU ( Fle- 
tto de >, fratello del preceden- 
te, appellato il Cardinale dt 
Laon y fu provvisore della Sor- 
bona dopo di lui , e ristabilì 
il collegio di Montaigu , che 
andava in rovina . Quésto col- 
legio era stato fondato in Pa- 
rigi nel 1314 ^^ ^^'^^ .•^'"" 
celin de montaigu , arci ve-- 

scovo di Rouen , della stessa 
famiglia che i precedenti. Pte^ 
tro mori a Parigi nel di 8 no- 
vembre 1389, compianto dal* 
le persone dabbetg •' ' . 

IV. MONTAIGU ( Rie* 

cardò), yed,l. MÒNTAGUB.^ 

* MONTALBANI ( Ovi* 

dio), professore di mediciiia 
ed astronomia del senato di 
Bologna, nacque in questa cit- 
tà verso il 1602, e mòri set- 
tuagenario nei 1671 % ascritto 
a molte accademie d' Italia . 
Aveva preso per sua divisa m 
quella di Bologna m tronco 
d' albero guérnito di alcuni ta- 
qii con qwste parole :Milt a- 
bìturqjie nò va$. Lasciò va* 
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rie opere , Je quali tdno .■ I. ora pel sud valore . Comin- 
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Index Plantarum^i6i^ in 4**. 
Questa è la descrizione delle 
piante , che aveva seccate ed 
incollate sopra la carra ,e che 
aveva dstribuite in quattro 
grandi volutni. IL Bibliothe^ 
ca Botanica , publicata in Bo- 
logna nei lózj in 4^, sotto il 
nome di Gian-Antonio Bumal- 
di • La stampò egli sotto tal 
nome , ad oggetto ( almeno 
secondo il testo francese ) di 

f>oter air ombra dì questo ve« 
o dar lo^e a se meflesimo • 
Fatto si è però , che Giovan- 
Ffancefco Se^uier molto tempo 
dopo Tha giudicata degna di es- 
sere aggiunta alla sua Biblio^ 
teca de' libri dello stesso argo- 
mento,^ impressa air Haìa nel 
1740. IIL EpifloU de ftbus in 
Bonofj'^tnji tratìu indi^enis^ió^^ 
in- 4' • IV, Cenotaphia c/arorum 
DoQorum Bcnonienfium , 1Ó40 
in 4° . V, jitboretum libri duo^ 
i66% in f. e Francfort 1^90 
parimenti in f. — Vi fu pure 
circa lo stesso tempo un Gian" 
Battìfla Montalbano^ che la- 
sciò un libricciuolo intitolato, 
Tureici, hnperìì Status , Ley- 
den per V Elzjtvirìo 1Ó34 in 
32 y che non è comune • 

MONTALÉMBERT 
(Andrea de), signore d'esse 
ù di Panvilliers , nato nel 
1485 di un^ antica famiglia , 
che ha tratto il suo nome dal- 
la terra di Montalembert nel 
jpoitou^'si segualo di buon* 



ciò a portar le armi nellai 
battaglia di Fortiovo nel 1495, 
e continuò a distinguersi in 
tutte le guerre di Luig^ xii • 
Eri sì corìoscittta la sua bra» 
.vurà , che Francefco i lo e- 
lesse in un torneo per uno 
di coloro , che dovevano so- 
stenere Io sforzo di quattro 
più fiere lance , che si pre* 
sentassero • Qiiindi esso mo- 
narca diceva sovente : Noi jia^ 
tno quattro genti Inommi de/ la 
Guienna^ che corrono l^ avella 
contro tutti coloro , che vann^ 
e vengono dalla Francia t Io y 
Senfac , d^Essé e Chàtaignera-' 
ye . Nel 1556 s' introdusse 
con una compagnia di cavai- 
leggieri entro la citrà di To- 
rino minacciata di assedio, e 
non ne uscì , se non per an^ 
dar a dare la scalata a Ciria 
e prenderla di as'^alro • Fu an- 
cora pit!i glorioso per luì T an- 
no x54j« Difese Landrecies 
contro un' armala composta 
delle migliori forze di Spa- 
gna, di Germani^, d' Italia ^ 
d' Inghilterra e di Fiandra ^ 
comandata dalT imp. Carlos 
Quinto • Benché in cattivo 
stato fossero le foi^ificazioni , 
e la guarnigione mancasse di 
tutto , nuUadimeno con una 
vigorosa resistenza diede tem-^ 
pò air esercito del re di ve* 
nirlo a liberare • Za occasio^ 
ne del prefletto assedio qoe^ 
sto eroe /i|na$e - f^citp • Frtn^ 
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tefco t lo ricompensb del suo 
valore, conferendogli una ci* 
TÌca di suo gentiluomo di ca^ 
mera: io che fece dire a^cor- 
tigiani , eh' e^Vt era pia atto 
'a dar u^i hicamtcìata ( un as- 
salto avanti giorno ) al nmi- 
co , che una camicia al Re • 
Dopo la morte di questo prin- 
,cipe fu inviato in Iscozia da 
Enrico *i. Pose l'assedio da- 
vanti ad Hadington , tagliò a 
pezzi gr Int^lesi ; ed in meno 
di un anno toro tolse tutto 
ci6, che possedevano in quel 
regno. Non meno compassio- 
nevole , che coraggioso , ven- 
dette per sino la propria ar- 
genterìa per. far sussistere U 
sua arinata . Enrico ii , che 
aveva bisogno del dì lui brac* 
ciò nel suo regno, lo richia- 
mò in Francia, Tonorò della 



MON 



TercStiane contro Tarmata dell' 
imperatore. Nel trasporto di 
gioia, che gli cagionò un tal 
ordine , Montalembert disse a 
suoi amici: Eccomi al colmo 
d?'misi defìderj) non v' tra 
cofa^ che paventa/ft pia j guan- 
to di morire nel mio letto^ : to 
fnnrrò da guerriero • Diss' e|U 
al re nel congedarsi da lui t 
Se Terouane i prefa j ESSE 
far^ morto e per conjeguenza 
guarito dalla Jua itterizia, E- 
gli mantenne la parola ; fa 
attaccata la piazza con un in- 
credibile ardore, e dopo aver 
sostenuti tre formidabili assal- 
ti nello spazio di dieci ore , 
rimase ucciso sulla breccia dà 
un colpo di archibugio nel d| 
12 giugno 155 j in età di 70 
anni. La sua morte lo privò 
del bastone di maresciallo di 



collana dell'ordine, e si fece Francia, che già il re desri- 

- navagli , e si tirò dietro la 



da lui accompagnare alla guer 
ra del Bolognese contro gì' 
Inglesi • Essendo stata presa 
di assalto la forte piazza di 
Ambleteuse , il generoso Mon» 
^ talembert salvò dal furore de' 
soldati le mogli e le zitelle ^ 
che implorarono la di lui pro- 
tezione • Conchìusa poi la pa- 
ce nel 15 50, questo generale 
si ritirò in una delie sue ter- 
re nel Poitou • Erano tre an- 
ni, che languiva con una cru- 
dele itterizia , frutto delle sue 
penose spedizioni nella Sco- 
zia, allorché ricevette ordine 
dal le di andar a difendcif 



perdita di Terouàne . Venne 
universalmente compianto, ed 
il suo ' nome restò impressa 
nel cuore de^ Francesi e nella 
memoria de- nimici di questi 
nazione • 

MONTAMY (Desiderio 
Francesco d' Arclais signore 
di ), nato a Montamy nella 
bassa- Normandia d'una nobi- 
le ed antica famiglia I mag- 
giordomo-maggiore di monsi- 
gnore il duca d^Orleans , ca- 
valiere di San Lazzaro, fu im 
illuminato amatore delte bel- 
le-arti • Mori a Parigi net 
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1764 V^m di 61 aoTi! . E' cadmi . Ì^Untaft sedi»<?e 
autore delle seguenti opere: 
I. La Liiogìognofia , tradotta 
dal tedesco di Fott 



un 



voi. 2 in I2.ir.7rj//^r(? ^e' 
O/orì per la Phiura in ifmaU 
U e fulla porcel/avay precedu- 
to dair ^rte di dipingere fullo 
/malto ^ impresto a Parigine! 
17^5 in 12. M. Diderot, a 
tiri lo consegnò quando ven- 
ne a morte , n* è stato P, 
editore , e lo ha accresciuto . 
V^ggafi il suo Elogio premes- 
so a quest'opera. 

LMONTAN MONTANO, 
nato ad Ardaban nella Misia 
nel II secolo , fu un insensa- 
to , che volle fare da profe- 
ta . Pretese , che Dio avesse 
voluto salvar il mondo sulle 
prime per mezzo di Mosi e 
de' profeti ; che essendogli an- 
dato a vuoto tale disegno, si 
fosse incarnato , e che , nep- 
pur. questo essendogli riuscito, 
fosse disceso in lui per mez- 
zo dello Spirito Santo, e nel- 
le due profetesse Priscilla e 
Maffimillay tutte due ricchis- 
sime ed attaccatfssime alla di 
lai dottrina . Destinato a ri- 
fonnare gli abusi , ed a trat 
faori i Fedeli dall' infanzfa , 
in cui erano sino allora vis- 
suti , faceva diverse quaresi- 
me, riguardava come illecite 
le seconde nozze , ordinava , 
che non si fu^isse la perse- 
cuzione , e che si negasse la 
pMiit^nza a coloro, ch'eiano 
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gran numero di Cristiani. Com- 
pari agitaco da straordinari 
movinìcnti, che Io fecero pas- 
sare per pazzo presso le per- 
sone sensate^ e per inspirato 
presso gl'imbecilli. Nato eoa 
una vivace immaginazione ed 
un debole intelletto, persuase 
le menti e le fantasie, ch'e- 
rano della tempra della sua. 
Servì ancóra molto l'v^steri- 
tà de' suoi costumi ad accre- 
ditare i delif) del suo spirito. 
Il papa Vittore , ingannato da^ 
Montanistì, loro diede lette- 
re di approvazione 9 ma in 
seguito le rivopb . Si tennero 
contro di essi molti concili : 
ove si stabili questo princi- 
pio : =: Che lo Spirito^Santm 
perfeziona coloro, a' quali 
si comunica, in veée di de- 
gradarli ; e che , facerido 
parlare i Profeti , loro non 
„ toifiie punto il libero uso' 
,f della ragione e de'sensì n^ • 
I Mon fan isti empierono qua* 
si tutta la Fr'gia , si diffuse- 
ro nella Gaiazia, si staJ)iliro- 
no in Cogitanti nopoli » pene- 
trarono sino all'Africa, e se- 
dassero Tertulliano , che si se- 
parò da essi sulla fine, ma, 
per quatito sembra , senza 
condannare i loro errori. Ac- 
corda va nsi tutti questi eretici 
in riconoscere , che lo Spirito- 
Santo aveva inspirati gli A* 
postoli; ma distinguevano Io 
Spiriio-Santo dal Paracleto. Pre- 

ten« 
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tendevana , cfce il Farachto 
avesse inspirato Montano , ed 
avesse dette per la di lui boc- 
la molle co^e pia eccellenti , 
cbe quelle insegnate da Ges^ 
Cristo nel suo Vangelo . UiMt 
tal distinzione di ParacUto e 
di Spìrito Santo condus e up 
discepolo di il(/o»/if7?<7, appella- 
to EchÌYje , a riflettere sulle 
persone della Trinità; e nel 
voler indagare la loro diffe- 
renza , cadde nel S^bellianis- 
nio • Si divisero in seguito 
questi 'due rami in due pio- 
ciole società « le quali non 
differivano, se non per alcu- 
ne pratiche ridicole, che cia- 
scuna pretendeva , esserle sra- 
te rivelate. Queste Sette eb- 
bero la sorte di tutte le so- 
cietà fondate sulT entusiasmo 
e separate per questo entu- 
siasmo d)edesimo dal centro 
delP unirà. Se ne scoprì l'im- 
postura : divennero nel teitipo 
stesso odiose e ridicole, e si 
estinsero a poco pòco • Tali 
furono le Sette àiéTafcordut" 
giti j de^li ji/caJurpifi j Ìq* 
Pajfalorimhiti y degli Artotirì^ 
ti. Lasciò yiontan un libro 
di profezie . PrtfcJlla e Maffi^ 
milUt pubiicarono pur esse al- 
cune sentenze . Sant'^/>o//ì»tf- 
re ài HierapU fu il più ri- 
soluto e zelante avversario de' 
Montanisti • . 

II.MONTAN , arcivesco^ 
vo di Toledo verso il 530, 
son meno j^io^ che liotto. 
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fu bersagliato dal'a calunnia. 
Dicesi, che , essenda stato 
accusato d'iinpudicizia , pro^ 
vb la sua innocenza tenendo, 
per tutto il tempo 'della ce- 
lebrazione del divino ufficio, 
de^ carboni ardenti nel suo ci- 
mice , senza che si abbruciasi 
se. Ci restano di lui due E-^\ 
pijìole y che manifestano mol- 
ta dottrina e pietà . 
J IL MONTA N (Filippo), 

piuttojio FILIPPO DFLLK 

MONTAG>rA , dottore della 
Sorbona, natio d'Armenfere*, 
era uomo assai dotto e buoa 
critico . Insegnò con grido ia 
lingua greca nel!' uaiversìrà 
di Douay , ove fondò tre bor- 
se (vai. a dire tre posti gr,r 
tis ) per poveri scolari , ed 
ove morì nel 1 576 . Era a^ 
liiico di Era/mo . Rivide -é 
corresse alcuni trattati di S. 
Giovanni Grtfoflomo , e las^nò 
una traduzipne dal greco in 
latino de' Coment arj di Teo^ 
filato 4irci vescovo di Acri da 
su i Vangili , r Epijiole d i S. 
Paolo e diversi Profeti Mìm- 

riy Basilea iS54 e i57^* 
MONTAN, /^<r^.MONTA- 

NO. 

'♦MONTAN'ARJ CGemi* 
niano}, nato in Modena nel 
dì primp giugno i(5j^,fuuc> 
mo versato assai, in diverse 
scienze, e specialmente nei e 
mateniatlche e neir astrono- 
mia, cne cpltivb felicemente^; 
r beodiè ia esse uon yogla 

au- 
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annoverarsi tra i primi lumi- 
nari , fu cetramente tra i pia 
illustri del second'ordine.Fat- 
ti i primi studj nella sua pa- 
tria , passò in età di 2crian- 
ni a Firenze , per attender^ 
alla giureprudenza , nella qua- 
le poi ricevette la laurea in 
Salisburgo, d'onde si trasfe- 
rì a Vienna . L' amicizia, 
che ivi contrasse con Paolo 
del Swew, discepolo del Ga- 
lileo , ed allora matematico 
dell' imperatore , V invogliò 
degli studj filosofici e mate- 



matici , e 



con esso viaggiò 



visitando le miniere dell'Un- 
gheria, dèlia Boemia e del- 
la Stiria,, Costretto da'dome- 
stici suoi affari a ritornare in 
Ittlia, s'impiegò per qualche 
tempo nel foro in Firenze^ ma 
senza ^tralasciare gli altri fa- 
voriti suoi studj . Richiama- 
to a Modena nel i6òx dal 
duca Alfonfo IV , fu onorato 
dell'impiego e titolo di fi-* 
losofo e matematico aulico. 
IVlà, essendo morto quel prin- 
tipe nell' anno seguente , egli 
stette due anni presso il mar- 
chese Cornelio Malvasìa , ge- 
nerale d' infanteria in quel 
dominio. Rapitogli dalla mor- 
te anche questo suo protetto- 
re , il ÌAontaTiari venne scel- 
to professore di matematica 
nell'università di Bologna, la 
q^al cattedra sostenne 14 an- 
ni con molta lode , finché nel 
1^78 chiamat^o a Padova per 



quella delle meteore e d*^Il' 
astronomia, in essa continuò 
con ripuiaziorte non inferio- 
re sino al 1687, in cui per 
colpo di apoplesia finì di vi- 
vere . lin molte cose pensava 
come il Gajjendi , quantun- 
que noi pareggiasse nell' ele- 
vatezza d' ingegno • Pos^t o- 
gni studio a scuotere gì' ia- 
veterati pregiudi ^.j nelle ma- 
terie fisiche ed astronomiche, 
{>erlochè incontrò non lievi 
etterarie contese , eh? l' ob- 
bligarono a scrivere diversi 
opuscoli, apologie e risposte, 
e tra di ^esse la più impegna- 
ta fu, quella col dottore Li- . 
vornese canonico Donato Ros-- 
/etti ^ De' diversi suoi scritti 
i principali sono: L Penfierì 
Fi/icO'M,arematici , Bologna 
1667 in 8*^. L' attribuire , che 
ivi hi V ascensione dell'acqua 
pe' cannelli di vetro alla pres- 
sione deli' aria, fu il motivo 
dell' enunziata acerrima sua 
contesa col Ro[feni y che iiii- 
pugnò una tal opinione . II. 
Varie Dijfert azioni parte lati- 
ne e parte italiane , su di- 
Verse Comete a' suoi tempi 
vedute: suirEcclissi solari e 
lunari : sulla Sparizione di 
alcune Stelle : su altre Stelle 
apparse di nuovo , sulle Fiam- 
me volanti e su di altri ce-- 
lesti Fenomeni .^ III. La Li-^ 
velia Diottrica^ nuova inven^ 
zione per livellare il Cannoc* • 
ghiaie fc. , ove indegna la ma- 
nie- 
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^iil^ra di ^ar bene le osserva- a' tempi dell' imperator 7i4^ 



^ioni astronomiche , Bologna 
X674 in 4°. IV, V E fame 
delia corrente del Mare j^dria* 
tjco ^ impresso nella Raccol- 
ta djegli scrittori in Materia 
di Mque . V. Diversi altri 
opuscoli : il Manualette de^ 
Bombìfli y il Discor^ sopra la 
Tromba, parlante ec* VI. Le 
Forze d'Eolo ò sia Discorso 
Jopra il Turbine , opuscolo 
impresso in Pàdova in 8° 
dopo la di lui morte, pre- 
messavi la sua Vita scritta da 
mons. Bianchini . VII, Un 
Trattato del valore ed abufo 
delle Monete; aggiuntavi un' 
operetta intitolata , la Zecca 
in Confulta di Stato , stam- 
pati presso V ^rgelatì peHa 
sua coll3zione De Monetls /- 
talia , Nelle sue osservazio- 
ni questo scrittore! mosjtfasi 
diligente ed esatto, e inge- 
jgnosó ne' suoi raziocini , se- 
guendo comunemente le mi- 
gliori opinioni y senza però 
andar esenta da diversi erro- 
ri . Si esercitò anche nella 
poesia italiana e latina, e dir 
versi suoi componimenti tro^ 
vansi nelle Memorie delFAc- 
cademia de^ Gelati ^ di cui c- 
ra socio,. 
MONTANO , Ved. mok- 

TAK . 

ADONTANO , Senatore 
Romano , F$d. nerovi?. 

.** I. MONTANO (Giu- 
lio ) r PO^td i^^i^ 9 9be 09^1 



rio , da cui per qualche teqj- 
po fu iTiolto amato ; ma poi 
la loro amicizia si raffreddi); 
noa sapeiidosi indi qual fine 
facesse il medesimo Montanp^ 
e quando morisse. Di lui fa 
menzione Ovidio , ma senza 
molti elogi j Seneca il filoso- 
fo Io chiama col nome di P<^- 
ta tollerabile ; e di fatti non 
maggior di ciò ce lo mostra- 
no alcuni suoi versi ripor- 
tati dal Lm^ch^mps . Ma., 
siccome il medesimo ab. Long- 
champs lo decanta come gran 
poeta, che dtfputava la pal^ 
ma a" Vir^ilj della sua età , 
qosì abbiam creduto dover ac- 
cennarlo ^ acciocché alcuno 
non abbia a stupirsi , che 4- 
vessimo tralasciato di farae 
menzione , se non altro p^r 
additar^, che l'asserzione del 
predetto scrittore francese nop 
concorda colle testimonianze 
degli antichi ^ Il medesimo 
pure suppone come cosa «er- 
ta , ch'esso -Giulio Montano 
fosse fratello di Voz^eno Montano 
celebre oratore Narbonese , 
del che non v* è altro argo* 
memo , che U somiglianza 
del nome.* 

* IL MONTANO fia 
pA MONTE ( Gian-Battisra), 
nativo di Verona , dopo aver 
avuti per maestri /in Padova 
Marco Mufuro q ^Pietro Pqpt^ 
ponataa. , fu eletto nel 1539 
pubUcQ prpfes5ore 4i medici- 
na 
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uà pratica. II $tjo primo sti- 

f pendio fu di 500 fiorini ; ma 
u tale il credito ed il con- 
corso^ con ^ui insegtib , che 
rei 1546 eragli stato accre- 
sciuto »ino a mille fiorini. 
Le migliori accademie d* Ita- 
lia fecero a gara ad ascrìver- 
lo tra* loro socj , ed era sali- 
to in sì alto concetto , che 
veniva riputato come un se- 
condo Galeno^ ed il Fai loppio 

10 ch'ama Lume dèi fmf ecolo. 

11 GfjU'tnì asserisce , che , pri- 
ma di avere la cattedra in 
Padova ^ fu professore in Na- 
poli : che' ivi interpretò le 
Foefie di Pindaro , e che Car- 
lo V, Francefro i ed il duca 
di Toscana lo allettarono con 
anpie promesse, perchè pas- 
sasse alle loro corti , e eh' 
ei non accettò le generose lo- 
ro offerte. Ma non si sa, on- 
de abbia tratte tali notizie , 
e qual fedd abbia a prestar- 
glisi , tanto più che lo stesso 
scrittore commette àrtche al- 
tri errori intorno la vita di 
questo dotto medico • Non 
sólamente in teorica e sulla 
cattedra , ma anche nel pra- 
tico esercizio , ebbe gran fa- 
ma il Montano , talmente che 
bene spesso veniva richiesta 
a sua opera da' principi ed 
altri distinti personaggi d' I- 
talia , ed il Veneto Senato 

" in considerazione del raro di 
lui mefrito permettevagli di 
assentarsi ^ e tralasciare per 



qualche tempo le iczìo^ì ^ ptt 
supplire poi al suo litorno • 
Di fatti chiamato ad assiste* 
re in occasione di gravissima 
infermità il duca ^' Urbino , 
ivi trattetinesi lungo tempo , 
e nel ritornare che faceva a 
Padova , caduto infermo a 
Terrazzo , luogo sul Verone- 
se , ivi cessò di vivere li 6 
maggio 1551 in età di 5J 
anni , dopo essere stato più 
volre crudelmente tormentato 
da' dolori della pietra. Lasciò 
molte opere , ch'ebbero un 
discinto successo , mentre in 
esse spicca quella medesima 
chiarezza e Solidità, che usa- 
va nel suo metodad'ins^na- 
re. Le principali sono : 1^ 
Medicina Universa • IL OpU" 
fruU Varia Medica : ambe 
queste produzioni sono in !• 
IH. Dt gradibus & faculfg- 
tibus Medicanneatorumi in $P* 
IV. Li£iiones in GaUnum 
jivkeonam , in 8° &c. Fu ami- 
che il Montano raccoglitore 
avidissimo di medaglie e di 
antichità , come pure coleo 
poeta y trovandosi menzione 
della Versione da esso fafta 
del Poema di Mu/eo sugli Jl- 
mori di Laandra^ dell' Ax^fh^ 
nautica di Orfeo , e de' versi 
di Luciano sulla Podagra. 
M014TAN0, F#J.AM4S- 
MÒNTARGON ( Rober- 
to Francesco de ) , appelhno 
il Padre Qi hCiSTO dell jfjfu»" 
wne j Agostiniana iA con- 
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tento sulla piawa delle vìt 
tòrie , niito a Parigi li 27 
maggio 1705 > si distinse nel 
pulpito* il re Stanislao l'o- 
però del titolo di suo litiìo* 
siniere, in ricompensa di un 
avvento» che predicò davanti 
esso principe . Perì sventura- 
tamente a Plombieres di 65 
anni, in occasione dell'escre- 
senza di acque , che provò 
questa città nella notte del 
24 al 2 5 luglio dell' anno 1770* 
Annoveransi tra le di lui o- 
pere : I. Il Dmanasrìo ^f^fìo* 



pitano di cavalleria dal 1704: 
sino al 1710. Lasciò il m^ 
stiere della guerra per^dédi* 
carsi interamente allo studio, 
fu due volte presidente dell* 
jiccademia dg^li Anonimi , poi 
segretario e maestro di orto- 
grafia in quella degli Appli- 
cati 4 £gU fu, che introdusse 
in Portogallo il primo l'uso 
delle Gazzette. Quest' uomo 
dotto aveva del gusto per o- 
gni genere di letteratura : a* 
veva apprese ne' suoi diversi 
viaggi tutte le cognizioni r 



lieo j 13 voi. in i^ jParigi ' che possono interessare T urna- 
presso Lotìn il maggiore. II. nità. Il' Portogallo {ece una 



La Raccolta d^ Eloquenza Sa- 
cta^ I voi. in 12. m. La Sto- 
ria della Iftìtuzione della f e- 
fla del SSm Sacramento , i voi. 
in 12. Il suo Dizionario Apo^ 
ftolico è un repertorio utile , 
e lo sarebbe ancor pi^ ,se l' 
aptore avesse* avuto miglior 
gusto ed uno stile meno scor* 
retto. Il grande inconvenien- 
te di tutt' i libri di questo 
genere, ed in particolare del- 
l'opera del P. deM^ntargon , 
si è , che trovasi un pezzo 
eccellente accanto a molti pas- 
si , i quali non offrono che 
trivialità , ed anche talvolta 

jgini . 

:ONTARROYO ma- 
SCARENHAS ( Freyie de ) y 
nato a Lisbona nel 1670 d' 
una nobile famiglia , viaggiò 
per quasi tutta 1' Europa • In 
se^ito servi in qualità di ca* 




vera perdita alla di lui mor« 
te accaduta nel 1730 in età 
dì circa 60 anni.Lesue prin-% 
cipali opere sono : I. Le Ni^ 
gcTJf azioni iella Pace di iRv*- 
swìcky voL 2 in 8°. II. ifioy 
ria naturale <, cronologica e poli* 
ticn del Mondo. Ili. L0 Cov- 
quifia degli Onizi , popolo del 
Brasile, in 4°. I>/. Relaziona 
delle Battaglio di Oudmntde e 
dì PetervoatadinOy in 4®. V. -Re-r 
lozioni della mone di Luigi 
XIV, i^ 4°. VI. Avvei^imeuti 
terribili accaduti in Europa . 
nel 1717 , in 4^ VII. Dee* 
taglio d^ progreffi fatti da'^Ruffi 
contro i Turchi ed i Tartari 
in 4". &c. 

MONTAUBAN ( Giaco- 
nìo Fousset de ) , avvocato e 
scabino di Parigi, morto nei 
1685,^ autore di alcuni com* 
poaimeftti teatrali i Zen^ia , 
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SeltHco , Indtg&nda » Panutgo 
Jkc Era amico di De/pteant^ 
Jiacine e C ha pel 'e. S* è vera, 
che avesse avuta parte alia 
commedia de' Litiganti \ noa 
si pub dubitare , eh' ei non 
fosse uom di talento • 

MONTAÙLT ( Filippa 
de ) ) duca de Navailles ) pa- 
ri e maresciallo di Francia , 
d' una famiglia antica di Bi« 
gorre , fu ricevuto paggio pres^ 
so il cardinale di RicMieu 
nel 1635 in età di 14 anni. 
Istrutto da questo celebre car- 
dinale abbiurò la religione 
Pretesa- Ri formata ; pervenne 
in seguito ai gradi militari , 
e comandò la destra deliaca* 
valleria nella battaglia diSe« 
nef li li agosto 1674. Assa- 
li con vigore una porzione 
de' nemici postati sopra un' 
altura, e rovesciò cinque squa- 
droni , che venivano contro^ 
di lui . Ottenne nelF anno ap^ 
presso il bastone di marescialv 
lo di Francia ; indi ebbe il- 
cordone dell'ordine dello Spi« 
rito- Santo ^il posto di gover- 
natore del duca d^ Orfeans y 
poscia reggente del regno , e 
morì, a Parigi li 5 febbrajo 
1684 di 65 anni • Era un 
uomo dabbene ed un sudditQ 
fedele , attaccatissimo al re 
ed a* dì lui ministri • Fu pii^ 
distinto per le sue virtò, che' 
pe' suoi successi militari • A- 
veva avuto il comando delle 

truppe ausiliarie inviate a 
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Candia nef ì66g. Sbarcò fe- 
licemente; ma i Turchi, eh' 
eransi ritirati sulle montagna, 
scagliaronsi con grande impe- 
to su i Francesi ', e Navaillesy 
dovette ritirarsi , dopo aver 
perduti 8qo uomini • Dispe- 
rando di salvare quelP isola, 
s' imbarcò insieme cogli avan- 
zi degli otto mila uomini , 
che Luigi XIV aveavi spediti 
in diversi tempi . Le sue Mr- 
morie sono sta* impresse nel 
X701 in 12: esse sonosup^r- 
fixiali ed assai poco interes- 
santi • L' autore scrive da uo^ 
mo di qualità , con una no- 
bile ed elegante semplicità: 
non vi mancano che fatti cu-, 
riosi e di rilevanza. 

MONTAUSIER ( Carlo 
de Sainte Maure duca di ) > 
pari di Francia 1 cavaliere de- 
gli ordini del re , e governa- 
tore di Luigi delfino di Fran- 
cia y d- una casa antica origi* 
naria di Turena 9 si distinse 
di buon? ora pel suo valore 
e per la sua prudenza « Du- 
ranti le guerre civili della 
Fionda , mantenne nell' ubbi- 
dienza la Santongia e V ^^^ 
golemese» di cui eragpverni- 
tore • Non aveva ancora pro- 
vato che contraddizioni e di- 
sgusti nel suo governo di Nor- 
mandia , allorché intese , che 
vi si dichiarava la peste- An- 
nunziò , che voleva trasferir- 
visi ;^ la sua fanriglia cercò 
di dissuadernelo , ed éi rispo- 
se. 



se. s: Per m« credo 
py governatori sieno obbligati 
„ alla residenza coLne i ve* 
jf scovi » Se r obbligo noa è 
^ così stretto in tutte le cir- 
„ costanze, è almeno uguale 
„ nelle publiche caìaniità =:^ 
LfL sua austera probità lo fe- 
ce scegli,ere per prese Jere 
alla educazione del , Delfino, 
Parlò sempre a questo prin- 
cipe da filosofo e d|^ uoiuo 
virtuoso , che tutto sacrifica- 
va all;^ verità ed ^Ila ragione, 
Io una delle loro conferenze, 
il principe s* ideò d' essere 
stato bj^ttuto da|l suo gover- 
natore . Cqme^ fignorcy vqi nfì 
battete (disse il delfino,) , 
mi fi' rechino le mie pìfloUf — 
Portate ^ Monfignore le fue 
pìfiole , ripiglia freddamente 
il duca* Gliele fe^e indi dare 
in mano , dicendogli : l^edite^ 
Muvfignore , fofa ne volete fa- 
re ? il principe §i buttò, alle 
di. lui ginQfpchisi : ed egli : 
^ccQ , Monfi^mre , ove condu^ 
CQno le pajfioni I Questi era 
Fiatone ncla Corte . <31i dis- 
«e un giorno luigi j^iv, che 
finalmente jivey^ abbandona- 
tP alla giustizia un assassino, 
a cui egli avea fatja gr^izia 
4opo il suo primo delitto , 
e ch'era rep. di aver uccisq 
verni pomini . =5 No, «ire 
51 ( rispose JW^jwr^^yitfr ), non 
„ ne ha ucciso che uno, e V, 
3, Maestà nehauccis' diecino- 
^, ve — . I miei antenati . erafi^^ 
Tmn./XVllì, 
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, che i ,» Iho dire , sdno tempre st$ti 
„ fedeli servitori dei re loro 
,, padror^i , e giaiqmai loro 
„ aJalatorl . C^iella onesta 
„ liberta , di cui fo profes- 
,, sione , ^ un diritto ^cqui* 
,, sito, un possesso della miii 
„ fam'^lia, e la verità è ve- 
yy nuta di padjre in figlio. ^ 
,, come ut^a porzione dell^ 
„ mia eredità. ::; Termina- 
to che ebbe di f^r le funzio^ 
ni di ajo, di$se ||l' delfino : 
Monfignùfe^fe voi fiete un U9n^ 
dabbene y mi arri ^^^e : fé no^ 
lo Jiete y mi odierete , ed ia me 
ne con/olerò , Allorché quésto 
principe prese Filisburgo , il 
duca gli s^ri^se la se^uent« 
lerteta , degna di iin aatico 
Romano =J Mon$ignore , io 
,, non vi fo i njiei ccwnplimen- 
fj ti circa Ig presa di f ili« 
yj sburgQ : voi avev^^te un^ 
,9 buona aro^àta^un'eccellen^^ 
„ te artiglieria 9 f^*i«A(/^7.Nep- 
,, pur ye ne fb cirpa |e proir 
j^y ve y che avete date di bfa^ 
„ vu»a ed intrepidezza: que- 
„ ste sono virtèt ereditarie 
9, nell^ vostra casa* Ma coti 
,^ voi ii^i congrjitulo, perchè 
,^ siete liberale, generoso, iv* 
„ mano , che valutate i $er« 
j, yigi altrui ed qbblìate | 
yy vostri.Su ài ^i6 appunto vi fo 
yj. i miei complimenti n: « 
éonduss'egli un giorno il delfi- 
no ia una capanna =: : Vew 
5, dete , JVJonsignore , sotto . 
,, que§t9 i^QpertQ di stoppia, ^ 
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., sotto questo miserabile rì« 
^y coverò albergano il pa« 
1^ dre y la madre ed i figli » 
yy cbe travagliano incessante- 
,^ mente per pagare T orò , 
j) ui cui sono adomi i vostri 
9v P^l&gi > e che m^uojono di 
„ lame per sovvenire alle 
„ spese dcììz vostra tavolai . 
Questo signore morì li 17 
maggio 1690 di 80 anni, com- 
pianto dalle persone dabbene, 
delle quali era il modello, e da' 
letterati, de' quali era il pro- 
tettore . E' notorio , che i ne- 
mici di Molière tentarono di 
persuadere il duca ^'/Mc^f/fM- 
Jìer , esser la sua persona , che 
questo autore aveva voluto 
rappresentare nel suo ÌAifan- 
tropo. Il duca recossi a ve- 
der la commedia, e nell' u- 
scirne disse , che sarebbe flato 
btn contento di rassomigliare 
ftl TAisamropo dì Molière* Dèi 
suo matrimonio con Giulia^ 
Lueia d^ Argennes ( di coi 
i\pi parliamo all'articolo RAM- 
boujllet), non ebbe che 
una figlia maritata col duca 
à^ Usez . — Veggasi la sua 
P^ita y Parigi 17^1 in 12. 

MO>3TAZET ( Antonio 
de Malvin de ) , nato nel 
17 12 nella diocesi di Agen ,. 
fu nominato vescovo di Au- 
tun nel 1748, arcivescovo di 
Lione nel 1758, e morì a 
Parigi li 2 maggio 1788. L* 
accademia Francese lo pose 
nel numero de' suoi membri 



nel 175Ò, t non fii debitore 
di tale scelta alle sue digni-r 
tà , ma a' suoi talenti • Una 
felice memoria , una brillante 
fantasia , una mente atta del 
pari agli affari ed alle belie-' 
lettere , lo distinsero di buo- 
n' ora . La sua eloquenza era 
sublime, nobile, energica e 
vigorosa • Manifestasi que- 
sto carattere nelle sue diver- 
se opere» Le principali sono: 
I. Lettera a M. Arcivescovo di 
Parigi y 1768 in 4^ ed in 12, 
IL IJiruziene Pajiorale circa 
le sorgenti delP Incredulith ed 
i fondame^tti della Religione , 
1776 in 4* , letta con frutto 
e con piacere dagli stessi in- 
creduli . Una tal opera degna 
di osservazione per la forza 
del raì^iocinio e pe'diversi trat- 
ti di eloquenza , è ancor piii 
stimabile per la saviezza e mo- 
derazione, con cui è scritta . 
IIL Vari Editti y diverse I- 
ftruzhnì Pafioraliy un Catechis- 
mo y ed altri Scritti per uso 
della sua diocesi , che gover- 
nò da caritatevole , dotto e 
zelante pastore . 

MONTBELLIARD (Fi- 
liberto Gueneau de ), nato 
nel 1720 a Semur nelP Auxe- 
se , morto nella stessa città 
li 28 novembre 17X5 di 6$ 
anni, pzs\6 una parte di sua 
gioventù a Dijon, indi recos- 
si a Parigi , dove si fece co- 
noscere pel suo gusto per le 
scienze . L^ fiontinuazione 

'della 
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della CoUizìome ^ccoàsmUa , 
rtccolta , che contiene quanto 
havvi di pih intéressante nel- 
le Memorie delle diverse ac- 
cademie dell* Europa , lo an- 
nunziò assai vantaggiosamente 
nel mondo letterario . Il di- 
scorso , eh' è premes§o at pri^ 
mo volume, è ben pensaeoe 
biene scritto . M. d$ Buffon ^ 
avendo bisogna d' un socio 
nel suo gran lavoro della sto- 
ria naturale , gli propose , 
che s'incaricasse di continua- 
re quella degli uccelli . Mont- 
beiltatd accettò , ma lasciò 
comparire i primi articoli sot- 
to il" nome dell' illustre na- 
turalista, che avcalo ammas- 
so a 'metà del suo travaglio. 
Ebbe il piacere di non esse- 
re riconosciuto , e fu M. Je 
Buffon^ che lo nominò al p^- 
blico in una prefazione, n^l- 
la quale disse di lui , esser 
esso r unico uomo, la di cui 
maniera di vedere, di giudi- 
care e di scrivere avesse mag- 
gior rapporto colla sua* Al- 
lorché fu compiuta la parte 
-itegli uccelli , Montbiillard si 
occupò intorno gì' insetti : ma- 
teria , sulla quale aveva già 
somministrati moki articoli 
alla Nuova Enciclopedia \ ma 
la morte arrestollo ne' suoi 
travagli • La sensibilità e la 
giovialità formavano il di lui 
carattere ; egli era amico te- 
nero e zelante . Sem ben con^ 
tento dì cessar dì vìvere ( di^ 



ceva egli ai parenti ed agli 
amici , che attorniavano il suo 
letto ) *j v9Ì non avrete più a 
p0ttre alla vìjla *dÉ*mìeì dolo- 
ri • Era maritato ; e sua mo- 
glie , donna versata oelle Un* 
gue ed informata di varie 
scienze , risparmiò aUiio spcv 
so una parte delle ricerche : 
ella però non ne ha giammai 
parlato . v • 

MONTBRUN ( Carlo 
Dupuy detto il Brava ) , fu 
uno de'piii valenti capitari 
Calvinisti del xvi sècolo. Di» 
verse Spedizioni , nelle quaii 
si segnalò difendendo la sua 
setta, r obbligarono a ritirar- 
si a Ginevra. Dopo circa due 
anni d; assenza Monibrun ri- 
eutrò in Francia, e ^ impa- 
dronì di varie piazze nel Del-, 
finato e nella Provenza • Si 
trovò alle. battaglie di Jarnac 
e di Montcontour, Neil' an- 
no 1 5 So \ essendo ' ritornato 
nel Delórtato , accompagnò T 
ammiraglio dii ChaUlloip nei 
Vivarese, e passò il Rodano 
a nuoto colla sua cavalleria , 
dopo aver ferito il marchese 
dì Corde f coai andante della 
provincia, e sconfitta l'arma- 
ta , ch'era sotto i di lui or- 
dini. Dopo la strage di San 
Bartolomeo y zvendo ^ontbrun 
prese diverse piazze , ebbe l* 
ardir di marciare contro l'ar- 
mata dk Enrico ili, che fa- 
ceva l'assedio di Lictron,'edi 
ordinare alle truppe i chepre-« 
P % das- 
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Jassi^ro il bagaglio di questo 
principe nel 1574 . Quando 
gli venne rimproverala una 
wl azione , rispose : D^c cose 
rendono gli uomini usMalì , il 
GIUOCO e le arm' • In fine 
il marchese de Gotdes inseguì 
trivameQte questo suddito ri- 
belle. Viantbrun^ yeggendo^i 
in pericolo d'esser ijcgìso o 
fatto prigioniere , spinse coi} 
impeto \ì sno cavallo già de- 
fatigato, per saitar il canale 
eli un mulino in vicinanza 
di Die I ma padde ^ si rup. 
pe una cosci^ , e fu arresta- 
to. Il rfc gli fece formare il 
»uo projpessa in Grenoble, ove 
fu condotto nel dÌ29delnie- 
se di luglio • Venne cond^n- 
pato alU mprte, che soppor- 
tò con molta costanza li 1^ 

agosto 1375 • ^ P^^^ ^^^ 
1576 gli rendette, per un e- 
^presso articolo, P onore, che 
ÌRèmbrava aver perduto per 
io genere di su^f morte ^ e 
venne finni»il^tq e rivocato il 
^iudi^iO) che contrp di lui 
pra stato proferitq . I Calvjr 
cisti avevano la pi^ grande 
. idea della di lui brftvqra , ed 
in effetto essa era coiijpar^^ 
)>ile a quella degli eroi dell^ 
antichità \ nja avrebbe potq< 
IO farne ùo miglior \i%o.Ved. 
MAOMi^TTO IV num. V. 

MÒNTCALMCLuigir 
Giuseppe 4^ Saint'Veran , mar- 
chese di ) , tepeiite-generale 



ci9, nacque nel 171 2 • Can<^ 
diac d'una farniglia di Rpa-? 
ergue , che ha prodotto il f^* 
moso g|ran-n^aestro GoT^n , via- 
citore del dragone , qhe i^ 
solava risoU di Rodi. Il gio- 
vane h/^pntcalm allievo di dgk 
Mas , inventore del fianco 
Tipografico non fece njen p- 
pore alle lezpni di questo a« 
bilie maestro , di quello che 
i[ di lui fratello n^inore Can^ 
dìap^ di cui abbì^tn parlato 
m ui| articolo a parte (Vid. 
CANDiAc), Militò di buon^ 
ora, e dopo a.er servito 17 
anni nel reggi n^ento di Hai- 
naut, veuue fatto colonnello 
deirÀuxerrese nell'anno 174.J. 
La conoscenza » eh* egli ave? 
va de*s^oi talenti e della sua 
attività, gli f'ece afijdare di? 
yer§i comandi particolari , e 
non perfTetre veruna occasio- 
ne di segnalarsi • Ricevette 
(re ferite ^lla battaglia data- 
si 50tto Piacenza li ?3 giu- 
gno 174(5 , e due colpi di 
fuoco all'infelice giornata dell' 
Assiettg. Rivenuto brigadie-f 
re degli eserciti del re ne( 
1747 , e naaestro-di-canipo del 
fiuovo reggi nientq di càvalle- 
iria dej suo nome riel 1749 » 
inerito d'esser fatto nel 17 5^ 
inaresciallp di« c^mpp e cpr 
inandai^te iq (^apo delle trup- 
pe Francesi nel r A rnericfa.Co- 
là giunse nello .stesso anno^ 
ed arrestò , mercè le sue buo- 
1^ disposizioni I r aroiata del 
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generala toudtm al I^goSati- 
òagràmento ; Non fuhDwo me- 
no gloriose per lui le cam- 
J>agne del *i757 è 1758 : con 
|)icciolissirno numero di trup- 
pe egli rispinsè le armate ni- 
miche, e pres€f vatie fortez- 
ze munite di fdrti è numero* 
se guarnigioni « DalP autun- 
no del 1757 sino alla prima* 
vera del 1758 i sudi soldati 
trovaronsi somniamente an-» 
gustìati dal freddo e dalla fa- 
ine j li sostehh' égli in tàlef 
estremità, ed óbbliò se stes- 
so per soccorrerli • Essendo 
succeduto al lord London il 
generale, ^^frrrowAy, il mar* 
chese di Momcalm rìporih so- 
pra di lui nel dì 8 luglio 
1758 una compiuta vittoria - 
Questa giofnàta cost8 al ne- 
mico sei mila tra morti e fe- 
riti . Il vincitore ebbe la mo- 
destia di méttere ilélla sua 
relazione > che non aveva avu» 
to fé non il merito d^ effèr il 
Generale dì truppe valorof e* In 
tal guisa sosfenii' egli per Io 
spazio di quattro anni il dèw 
$tino della Coloiiia Francése, 
che vacillava ogni giorno pili. 
Finalmeifte dopo aver attra- 
versati e renduti inutili pet 
lungo tempo gli sforzi di un' 
armata superiorissima alla suà^ 
ed insieme quelli d'tma flot- 
ta formidabile j fu impegna- 
to , suo malgrado , ih una 
battaglia presso Quebec • E- 
fasi posto nella j^rima fii»! 



ed alla prima scarica ricevet- 
te una profonda ferita , di cui 
morì nel giorno appresso ,^14 
Settembre 17591 in età di 48 
anni da eroe cristiano . Una 
btica scavata entro terra dà 
tlfla bomba gli servì di se- 
polcro: degna tomba di un 
bomo , che aveva risolutp di 
difendete il Canada, o di ri- 
matier sepolto sotto le sue ro- 
vine; Vi è di lui una qùari- 
tità di tratti, che cajratteriz^^ 
tanò il patriotto , il guerritf* 
ro^ l'uomo giusto, viftuosiò 
e modesto ; ma i limiti di 
quest' opera non ci Jiermettò- 
nd di riferirli . In mezto a' 
suoi ^ travàgli guerrieri con- 
tetvò il gusto dello studio # 
Tra le cose, che ricreavanlo 
nel suo ritiro , egli calcolava 
molto la speranza di essere 
ricevuto neìr accademia delle , 
belle-lettere : onore , di cui 
rende vaio degno il suo sape* 
re* Era stato fatto commetta 
datore , per onore , dell' ordi- 
ne di San Luigi nel 1757 j© 
tenente-generale nel 1758 « 
Veggafi nel Mercurio dì Fran» 
eia ( luglio I7<5i ) VEpìt^fié^ 
che gli compose l' accademia, 
delle Iscrizioni , per essere 
posto sulla stia tomba à Que-» 
bec . 

MONTCHAL (Carlo di), 
celebre e dotto arcit/'escovo 
di Tolosa , é conosciuto per 
varie Memorie impresèc aRo- 
tcitdaim Jt7x8 in a yoK in. 12. 
P 3 Con-. 
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Concernono esse il cardinale vari utiU stabnimenti . 



de Richelieu . Questo mini- 
stro aveagli fatto conseguire 
Tarci vescovato di Tolosa nel 
1^28 » in forza della rinun- 
zia del cardinale de la Valet- 
te^ di cui era stato precetto- 
re. Suo padre era speziale di 
AniU)nay nel Vivarese , se pre- 
iftisi fede al Dizionario del 
j,advocaì. Fu dapprima alun- 
»o gratis , indi principale d' 
un collegio di Parigi , e si 
andb innalzando di grado in 
grado* Le sue Memorie sono 
.curiose ; m^ sono state im- 
.presse con pQta diligenza , ed 
in una maniera scorretta * 
Quantunque dovesse una par- 
te di sua fortuna al cardinale 
Ji Richelieu ^ non cercò pun- 
to di adularlo. Gli viene at- 
tribuita ancora una Dilfèrta^ 
miotte^ nella quale intrapren- 
de a provare^ che le Potenze 
fecolari non pe(fcm ìmpi^re fu 
§ beni della Chiefa alcuna taf- 
fa fenza il confenfo del Clero 
(neirjE«no/?4r £r«^/u, novem- 
bre 1718 ) » Attribuisc* egli 
piolto potere al papa, e di- 
itiit^uisce quello de' principi . 
tJlontchal era protettore de' 
dotti , e dottissimo egli pu- 
.je. Travagliò lun^o tempo 
a correggere Eusebio . Le per- 
sone di lettere sparsero de' 
fiori sulla di lui tomba 1 nel- 
la ^^e ei discese nel 1051 
in Carcassona . Governò la 
sua diocesi con zelo ^ e fece 



MONTCHEVREUIL 
(Giovanni-Battista de Mor- 
nai , conte di ) , ,tenente-ge- 
nerale degli eserciti , entrò 
sulle prime nel re£Lgimento 
del re infanteria . 01 trovò 
in tutti gli assedj I che: I»r^i 
XIV fece in persona nel lóó/. 
Divenne capitano , maggiorei 
tenente-colonnello , e colon- 
nello-tenente del sruo reggi- 
mento * Tutt' i generali ^ sot- 
to di cui servì , rendettero 
onorevole testimonianza del- 
la di lui bravura • Dopo la 
battagHa di Seaef , il real 
principe scrisse al motvarca 
suo fratello :. alante hevreuil ha 
fatti fTcdigj ; egli afpita a 
grandi tfft* Meritò gli encq- 
mj dello stesso sovrano^ te- 
stimonio del di lui valore air 
as<;edio di Valenciennes. Nel 
1690 passò sotto gli ordini 
del maresciallo /// I«c^wi«rffl, 
e si segnalò alla battaglia di 
FJeurus ; ma T assedio di Mons 
pose r ultimo eigillo alla sua 
gloria , attesa l' ardita manie- 
ra, con cui prese d'assalto 
tm mulino ed un importante 
ridotto • LucemburgQ T incari- 
cò del primo attacco del vil- 
laggio di Nerwinde« Malgra- 
do il fuoco terribile de'nemi- 
ci, il conte forzò la palizza- 
ta y rovesciò i cavalli di fri- 
sia > e s' impadroni del vil- 
laggio ; ma restò uccisa uà 
momento dopQ> e Nerwindf 

fu 



Ili rìpigfiata, 

MONTCHRESTIENde 
V ATTE VILLE ( Antonia ) , 
poeta francese, figlio d' uno 
, speziale di Falaise nella Nor- 
mandia , è pi^ conosciuto pe' 
suoi intrighi , 'pel suo umore 
contenzioso e per le sue av- 
venture , che pel suo talento 
poetico. La sua vita fu un 
tessuto di contese; lasuapri* 
n:a rissa fu col barone di 
Gou rville^ che l'attaccò accom- 
pagGato da suo cognato e da 
un soldato. Montckreflien po- 
se mano alla spada contro di 
essi , ma oppresso dal nume- 
ro fu lasciato per morto • 
Guarito che fu dalle ferite , 
che avea riportate, promosse 
con vigore le sue querele , e 
ricavò da' suoi aggressori piti ' 
di 12 mila lire, che lo mi- 
sero in istatò di fare 1' uomo 
d' importanza • In seguirò si 
fece sollecitatore d' una lite , 
che una dama aveva contro 
il proprio marito, gentiluo- 
mo ricco, ma infermiccio ed 
imbecille. Dopo la morte di 
costui Montchreflien ebbe la 
fortuna o la disgrazia di spo- 
sarne la vedova I ma fu co* 
stretto a lasciarla^ ben presto* 
Un omicidio, di cut fu ac* 
cosato , 1' obbligò a fuggirse- 
se in Inghilterra, dove il re 
Giacomo i gli fece ottima ac- 
coglienza. Il poeta avventu- 
riero, mercè T interposizione 
ik questo inonarca, avendo 
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ottenuta la grazia, ritorno a 
Parigi-, ed ivi aprì bottega 
di occhiali, di coltelli ^ i} 
temperini. Si occupò ^Icuni 
anni in questo mestiere , e tu 
anche per qualche tempo m 
sospetto di battete moneta 
falsai Dopo varj anni recossi 
ad esibire i suoi servigi ai 
Religionarj , che gli diedero 
la commissione di levare de 
reggimenti in, Normandia • 
Percorreva questa provincia , 
quando venne riconosciuto ìa 
un'osteria nel viUagio des- 
Tourallles a 5 leghe da Fa- 
laise. Il signore del luogo , 
avuta notizia del di lui arri- 
vo , recossi ad assediarlo nell 
osteria. Montchrejiien si dife- 
se da uomo risoluto, uccise 
due gentiluomini ed un sol- 
dato; ma restò ammazzato 
egli pure da ]ìni colpi di pi- 
stola e di partigiana. Fu tra- 
sportato il di lui cadavere a 
Domfront, dove i giudici Io 
condannarono ad avere rotte 
le membra, ad esseie gittato 
al fuoco e ridotto in cenere . 
Questo decreto fu eseguito li 
21 ottobre 1621. Di lui si 
haimo varie tragedie,^ cioè | 
la Scozzese ^ la Cartaginese ylè 
Lacene^ Davide y Amano ^ Et* 
twe . Diede altresì una Paflo^ 
rate in 5 atti , un Poema di- 
vìso in 4 libri , intitolato 
Susanna ovvero la Cartìtà > 
in 12 ed in 8^, diversi So- 
netti &€• Qiieste sono alerete 
? 4 ^^^ 
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unte pfodtlliofti della medio- 
crità, per non dire di piò • 
iifa vi i di lui un libro ^ dal 
quale possono ticavàrsi utili 
nozioni relative al commercio 
del suo tempo; ed è quésto 
tin Trattato delP Economia Po" 
lìtica ^Koum 1615 in4%opef- 
tk divisai in 4 libri. Il primo 
tratta delie manifatture : il 2^ 
aggirasi sul commerciò : il 3° 
Stilla navigazione : ed il quarto 
circa le principali ture de' 
principi . Nel 4" parla moU 
to a lungo de' viaggi fatti ak 
le Indief. 
MONTCLAR , Ved.uon- 

MÒNTE-DORE' ( Pie- 
tro ) , in latino ^ons-j4ufeuSi 
nativo di Parigi , e consiglie- 
fe Oj secondo altri, maestro- 
delle-stfppliche , fu scacciato 
da Orleans a motivo del suo 
attaccamento al Calvinismo , 
Si ritirò a Sancerre,Grve mo- 
ti nel 1570. Lasciò un Co- 
mtntarìo sul decimò libro di 
Euclidee 

MONT-DORGE ( Anto^ 
tio Gautier de ) , m^estfo 
della camera de^ denari del re 
di Francia , membro deir ac- 
cademia di Lione sua patria^ 
nacque nel 1727, e morì a 
Parigi nel 1708 in età di 41 
anno Amava le arti , ed in- 
coraggiva gii artefici • Era un 
uomo di' buona e. mpagnia , 
e che avrebbe potuto acqui- 
etarsi gran oomc? nella lette* 



ràtt^ira. Si lìando di tuir t. 
Le Fejie d' Ebe , balletto in 
quattro entrate o divisioni , 
p ù conosciuto sotto il nomsf 
di Talenti Lirici 4 IL II Diram^ 
ma dì Società \ rappresentato 
nel ijói. IIL Riflessioni d^ 
Un Pittore sulP Opera in mt$^ 
sicay nel 174! in 12. IV. Jj 
Arte di stampare i Quadri fn^ 
tre colorì ^ 1755 in 8*^: libric- 
ciuolo, ove trovanti curiosi 
dettagli è 

**LMONTE ( Pietro del>^ 
Veneziano, mal a proposito! 
asserito da alcuni d'infima e- 
strazione, e che fosse peda-» 
gogò di Antonio Corario e di 
Gabriello Condolmieri poi Eu-^ 
genio tv j de' quali era assai 
piìi gio\rinè, ebbe per mae- 
stro il celebre Guarino da Ve-* 
ròna, da cui fu istruito nelle 
lingue latina e greca . PassÒr 
poscia a Parigi per apprende- 
re la filosofia , ed ivi in ca« 
pò a due anni ottenne l'ono- 
revole titolo di Maeftroé Da 
Parigi ritornò in Italia , stu- 
diò Varj anni iti Padova la 
giureprudenza , ne ottenne la 
laurea nell'anno 1433, e tosta 
cominciò a tener ivi lezioni 
di Canoni , ma per poco tem« 
pò , mentre verso la fine del- 
lo stesso anno venne fatta 
prototiotario Apostolico da 
Eugenio IV, che lo spedì in 
suo nome al concilio di Ba^ 
silea . Nell'aprio, seguente <, 
essendo stato fatto prigione 




in kòmà il carminai CondoU 
mitri nipote del suddetto pon- 
tefice^ Fìetro fu spedito insie- 
me col vescovo di Brefscia ài 
popolo Romano per ottener- 
ne la liberationey ma per 
viaggio si trovò imprigiona- 
to egli stesso , essendo cadu- 
. tp nelle mani di Nicchiò Far- 
tebr acciò . Uscitone dopo qual- 
che tempo j per opera $ingcr-v 
larmcnte di Francesco Barbiti 
ro , fu KelP anno medesimio 
inviato dal papa colla carica 
di collettore in Inghilterra , 
ove si trattenne per cinque 
anni , e si rèndette accettissi- 
mo a* più ragguardevoli per- 
sonaggi di quel regno. Tor- 
natone nel 1449 fu tre anni 
dopò promosso al vescovato" 
di Brescia, e contempóraneà- 
nente incaricato della lega- 
zione di Francia 1 impiego in 
cui , come in tutti gli altri , 
ti distinse per la sua dottrinai 
e pel suo zeloi Cessò egli di 
vivere iti Roma li 12 gen- 
naio 1457, lodato da tutt' 1 
contemporanei , come utid de* 
dìù saggi e dotti ùomifìi del- 
la sua età • Si fa menzióne 
di molte di lui opere, sì stam- 
pate che inedite, nella Bri- 
xia Saera di Mons. Gradm^ 
£0 . Tra le publicàte sì di- 
stinguono un Repenorio dell' 
uno e delP altro dritto , ed un 
Trattata dell* autorità dt* Con' 

fili f di cui si hanno v^ie 
«dizioni # 



»3I 

*• lì. MONtE ( Mar- 
chese Guidobaldo del ) , To- 
scano, fiori sulla fine del xvC 
secolo y poiché già era mor^ 
to prittìa del 1608 , ed assi- 
duamente immerso ne'favori- 
ti suoi studi delle Wìatemati- 
che , c'ol suo sapere in es^e 
aggiunse nuovo pregio alla 
nobiltà della sua nascita. Eia 
stato dìscepok) di Fedetico 
Commandino celebre matema^ 
tico del suo tempo , e si mo^ 
strò deetlo allievo di un ta- 
le maestro . Fra le sue opere 
le piìi rinomate furono : I. 
Trattato della Profpettiva^ 
ié®o in 4^ in cui , secondo 
il Montucla, ei fu il primo, 
che giugnesse a vedere la ge- 
neral estensione de'principj di 
questa scienza , ed a stabilire 
con matematiche dimostrazio^ 
ni que' punti , su de' quali 
essa interamente appoggiasi . 
II. La Teoria de' Flant^ferf ^ 
1579 ttì 8^ III. Sette libri 
di Froòlemì J/tronnmici i6o9 
e 1609 voi. 2 in 8'MV. Va- 
ri Trurtati di Meccanica , pu- 
blicati tei 1577» ne' qua t 
corres9e diversi errori degli 
antichi , specialmente circa L 
irtclinazione delia bilancia, o 
diede non poca luce alla sta- 
tica* V. Una Farafraji dei 
Trattato di Jrchimede degli 
Equi ponderanti ; come pure 
un Trattato circa la Coclea del 
medesimo Archimede , dati al- 
la luce nei i(5ij. VL Un 

TfiTN 
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anno e sulla emeodazion^ del 
calendario. Questo è in ita- 
liano: le altre di lui opere 
sono in latino . Certamente 
questo dotto cavaliisre lasciò 
molto da inventare e da per« 
fezioaare a coloro , che ven- 
nero dopo di lui ; ma non 
perciò deve negarglisi lame- 
• ][itata lode per le scoperte da 
esso fatte, e per la luce, on- 
de studiossi di rischiarare l^ 
oscurità s in cui erano tali 
scienze, nelle quali fu tra' pri- 
mi , che insegnassero a bat- 
tere un nuovo sentiero.. 

MONTE ( Gian- Battista 
da ), f^rf. ir. MONTANO. 

MONTECLAIR (Miche. 
le )y nato nel 1666 a tre le- 
ghe da Chaumont nel Bassi- 
0ni, morto nel 1737 di 71 
anno, in vicinanza di San- 
Dionigi-in Francia, fu il pri- 
mo, che' suonasse nell'orche- 
stra dell'opera il contrahasso, 
'ìstromeoto, che fa sì grand' 
^etto ne* cori , nell' arie de' 
«Hghi , de' demoni , ed in 
quelle delle tempeste ; ani^i 
in tutti gli accompagnamenti, 
ed in tutte le sinfonie -o al- 
cre suonate , specialmente 0- 
ve vogliansi far risaltare i baq- 
9i • Vi sopo di lui : L Un 
buon Metodo per apprendere 
la musica . II. Prìnctp) pei- 
Violino Alh^zt] Tri» di vio- 
lino • IV. Diverse Cantate • 
V. Molti MfittettL VI. Una 



fu, eh? fec? la muic.i dsile 
F^Jh della Sfate ^ e liel cele- 
bre dramma di fifte. 

r.MONTECUCCOLl(il 
conte Sebastiano), gentiluo- 
mo italiano, nato a Ferrara, 
passh in Francii , §i produsse 
alla cortese divenne coppie- 
re del delfino Fra fcerco ^ ìì^^ViO 
di Francefco i . Venne accu- 
sato di aver dato il veleno in 
una tazza di acqua fresca al 
predetto principe, mentre sta- 
va giuocando alla pall^ in Va- 
lenza nelDelfiaato.^u posto 
alla tortura, e confesando d' 
essere colpevole dell' itnputa- 
to delitto, dichiarò, che An- 
timìo dì Leva e Fefdtnavido 
Gonzaga ^zìàQitÀ a Carlo-Quin- 
to , avevanlp indotto a com- 
metterlo . Ma i partigiani 
dell'imperatore insorsero con- 
tro una tale imputazione , e 
rigettarono questa scellera^gi- 
ne sopra Caterina de^lS/iedicì , 
che, nel disfarsi di esso prin- 
cipe , assicurava (dicevan"* egli- 
no ) la corona ad Enrico ri 
suo sposo fratello minore del 
delfino Francefco . I generali 
dell' imperatore potevan essi 
forse temere un giovine prin- 
cipe, che non aveva combat- 
tuto ? Cosa guadagnavano i 
medesimi dalla di lui morte ? 
jQual delitto vile e vergogno- 
so avèvan essi commesso , che 
potesse far cadsre su de' me- 
desimi un sì nero sospetto ? 

V 
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Vìnttre^^Qj the Caterina Je^ „accti«ito=3 . Questo Ga^ 



JVUiii^f aveva di essere regi- 
na, può mai essere una ragione 
bastantemente forte per im- 
putarle una cosi grave reità 
senza la menoma pruova ? 
Checché ne sia, yicntecuceali 
fu squartato ia Lione nel 1 5 ^^* 
Alcuni sforici hanno procura- 
to di risarcire la di lui me- 
Bioria 5 ed h^nno preteso , né 
senza congetture di qualche 
peso , che la vera cagione del- 
la morte del delfino Fra^eefco 
fosse una pleuririv^2^ e non il 
veleno, e che 1' infelice ca- 
valiere dall' atrocità de' tor- 
menti fonato aJ incolparsi di 
cib, che non aveva fairo. De- 
fìsse benché innocente • Ciò 
non ostante la sentenza allo- 
ra pronunziata porta , che =: 
,, il conte Sébafiian^ Monte-- 
,1 euccoti j convinto di aver 
„ avvelenato France/co , delfi- 
,y no e duca proprietario di' 
y) Bretagna, figlio primogeni- 
5, to del re, con polvere dì 
jt arsetìico sublimatole d'es- 
„ sersi posto in impe.f^no di 
„ avvelenare lo stesso reysa^ 
„ rà strascinato sul graticcio 
„ sino al luogo della Grenet- 
„ te, ove sarà tirato e smem- 
„ brato da quattro cavalli ; e 
,,-che, per riparazbne della 
„ falsa accusa intentata con- 
^, t«o Gti^Ueltfio d^Jntevillesi- 
), gnore di Chenets , sarà con- 
„ dannato ad un' ammenda di 
M dieci mila lire a favore deliV 



glielmo d^Inteville , primo mae- 
stro di palazzo o sia mag-« 
giordomo-magqiore del re ,e- 
ra stato additato dzM^onttcHc-' 
coli^ come complice del suo 
progetto • Quantunque sem- 
brasse giustificato , mediante 
il riferito decreto- , resta non- 
dimeno dubbioso,se fosse in- 
nocente o reo i mentre , es- 
sendo stata intentata poco tem- 
po dopo la medesima accusa 
contro Gauchero d^IntivilU' su 
^nore di Vanlai, vi si trov?> 
intrigato di nuovo insieme pu- 
re con Franci/co à^ IntevUU 
ve<;covo d'Auxerre . I tre fra- 
telli , vetisimilmentè non o- 
sando esporsì alle conseguen- 
ze di una tale azione , . fug- 
girono in Italia , dove tutti 
tre erano stati precedentemen- 
te impiegati in qualità diam-. 
basciarori \ e siccome fu mes- 
sa taglia sulle loro teste , essi 
celarono il proprio nome ed 
il luogo del loro ritiro . Bi- 
sosna agf^iugnere all' articolo 
di ÌJiQntecuccoliy tht allorquan^ 
do visitaronsi i suoi effetti e 
le sue carte , vi si trovò uà . 
Trattato deW ufo de* Veleni , 
scritto di sua mano , come 
pure V! si trovarono polvere 
di arsenico sublimato, risigal- 
lo d sia sandracca minerale , 
ed il vaso di terra rossa » in 
cui avea presentata al delfino 
la bevanda , che avea^li da- 
ta U morte «Se re^ono. tut- 
te 
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te queste clrcostanTc , é chv; 
non siavi concorso qualche ar- 
tifizio a farle comparire, cer- 
tamente tesrano di molto in- 
debolite, per non dire affata 
te distrutte , le ragioni e io 
congetture di colora , che vo- 
gliono il ì^tontecuccolì inno- 
cente ; ysgs^jt in proposito di 
questo gentiluòmo italiano *U 
StoYÌM di Frayicéfc9 ì , Scritta 
da'M. Gaillaffl.j ed il tom. 
«XV della Storia di Frància dì 
M. Garnrér • 

* IL MONTECUCCO- 

LI ( conte Raimondo ) , na- 
to nella città di Modena nel 
1608 da una nobile e distiit- 
ta famiglia , congiunse ad uti 
fervido genio guerriero 1' a- 
mor delle scienze , e dell(f 
belle arti .. Dopo fatti cbn 
profitto i'suoi studj , militò^ 
ancor giovinetto sotto Erne- 
fio yiontécuctolì suo zio , che 
comandava l'artiglieria dell' 
imperatore . Sotto di lui il 
nipote Cominciò a servire da 
semplice, soldato , e non per-^ 
venne al comando , se' non 
in virtù del suo valore e del 
suo inerito, passando succes- 
fiivja mente per tutt' i gradi 
della milizia. Là prima stre- 
/pitosa azióne, che fece bril- 
lare con molta distinzione 
questo giovane eroe , accadde 
nel 1644. Alla testa di soli 
due mila cavalli , mercé una 
precipitosa marcia , sorprese 
diecimila Svedesi , che ccfstrisi« 



se a prrtdér là hgi , ed ab- 
bandonatre il toro 'bagaglio e 
la loro artigHeria.il getìera* 
le Bannìer , avvertito di que* 
sta sconfitta , accorse pronta- 
niente , assaÙ il vincitore , e 
moltQ "superiore t lui di for- 
ze, lo fece prigioniero.! due 
anni , che durò la sua prigiof- 
nia , sepp' cfgll metterli molto 
bene a profitjto . r: Le scienze 
,, consolatrici della sua sòlita^ 
„ dine e deiresilio,(dice il sig* 
j, conte Paradìfi nel dotto 
^, e veridico di lui elogio ) 
„ Io erudirono compiutamen* 
„ té di quanto gli rimaneva 
„ a sapere , perchè ei fosse 
„ perfetto capitano , e tale 
„ egli uscì ^ meditando dal 
„ fóndo ddla sua prigionia ^ 
,, quàl già Lucullù dalla sua 
„ nave . Euclide lo istruì del- 
„ la geometria , Tacito della 
j, politica , VitrUvió delP ar- 
„ chitettura , le quali scicn- 
„ ze ccleremente percorse e 
,j penetrate , gli avatizò tem- 
„ pò , tanta er^ in lui la mi* 
„ stira di usarlo, perchè ei si 
„ erodisse della filosofia, della 
j, medicina , della giurepru- 
„ den^a , ed anco ebbe valo- 
„ re di sollevarsi co' teologi 
„ nella contemplazione della 
„ Divinità z=x . Conchiuden- 
do indi , che dotto in tante 
scienze , istruito di molte 
lingue , ampiametite versata 
neir antiche e moderne sto- 
rie 5 e per sino non iaeleg^a* 

te 



U poeta i come ;atinQverasi 
tra sommi condottieri, deve 
anche riferirsi tra' valenù let- 
terati. La sua continua let- 
tura ampliò ia sfera delle sue 
idee, ed aumentali do le sue 
cognizioni , assicurò i suoi 
«uc.ce5si f Di fatti, appena eb- 
b' egli ricuperata ia libertà , 
che fe.ce una luminosa veti- 
/detta della sua prigipnia, dan- 
do una totale sconfitta al ge- 
nerale IVrangel , il quale pe- 
rì in una battaglia nell^ Boer 
jnia . Dopo la pace di West- 
falla , egli passò in Isvezia , 
^d indi a Moden;^ , ove assi- 
stette alle npzze del duca • 
L'allegria di tali feste fu tur- 
bata da un accidente piolto 
tristo specialmente pel Morir 
ticuccoli • In ui^ carosello ebr 
b'egli la disgrazia di uccide- 
re il conte Manzoni suo ami-: 
co 9 mentre spinta 1^ sua lan- 
cia con troppa forza squarcia) 
la corazza di questo sventur 
rato cavaliere , Nel 1657 1* 
imperatore iinpegnò totalmeqi- 
te il Montecuccili al suo ser^ 
yigio, proipovendolo al gra- 
4o di maresciallp-di-campo 
generale. Inviato in soccorso 
jdi Giovanni Cafimiro re di 
Polonia, attaccato d^l Ragot- 
^ki principe di Transilvania 
ed insien^e dalla Svezia , bat- 
tè i Transilvani , e prese 
Cr.icovia .contro gli Svedesi 
( K'J. i LEOPOLDO ).Aven- 
^ il fp di Svezia C^r/^ Qh^ 
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flavo rivolte le sue armi con- 
tro la Danimarca, Montecuc^ 
coli ebbe la sorte di togllerf 
molte piazze all'aggressore ^ 
e di libarare Coppennjhaghen 
per tfrra j prima che gli O- 
landesi avessero potuto intrq- 
duryi soccorso pex la via di 
iiiare. La pace , frutto dèlie 
di lui vittgrie , non lasciollo 
lungamente ozioso « Il vinci- 
tóre di Ragotskì divenne di 
lui difensore contra gli Otto- 
ipani . Forzolli ad %bbando.- 
pare la Tjransilvania , e mer- 
cè una saggia lentezza fecQ 
abortire tutte le irjtraprese d* 
una forrriidabile animata , sino 
air arrivo de' Francesi , 9h? 
gli prestarotio ajutq a vince- 
re i Turchi nella famosa gior- 
nata di SaQ Gottardo li 4 ar 
gosto i66^* Questa vittoria^ 
celebre , che si volle fosse co- 
Stata ai Turchi ben sedici 
piila morpi , ricondusse la pa- 
pe . Il generale Montecuccoli , 
che avevala ripo.tata confor- 
j^e inolto inferiori, adempien- 
do tutte le parti di prode sol- 
dato e di sagacissimo supre^ 
mo comandante, fu ricompen- 
sato col posto 4i presi den- 
|te del consiglio di guer- 
jra dell' imperatgre , e col ti- 
tolo di principe. Qualche tem- 
po dopo , essendosi accesa la 
guerra tra la Francia e l'Im- 
pero, Mcntecuccoli fu messo nel 
i6j\ a-late^ta delle truppa de- 
stinate ad arrestare i progressi 

d?» 
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dc-^franccs'.La presa di- Bonn, 
e la unione della sua armata - 
a quella del principe rf' Or^/z- 
gè , malgrado gli sforzi di 
Turena e di Condé per im- 
pedire r una e T altra , gli 
acquistarono molta gloria , ed 
arrestarono la fortuna di LuU 
gi XIV dopo la conquista di 
tr« Provincie deir Olanda . 
Cib non ostante , per uno 
de'sohti raggiri di corte, gli 
si tolse nel seguente anno il 
comando della suddetta arma- 
ta ; mai beo presto gli fu re» 
stituito nel 1675 , acciocché 
passasse sul Reno a farfron* 
te a Turena . il ^olo Mome^ 
tuccoìi era degno di essere 
opposto a questo grand' u> 
mo, e ciò appunto era quel- 
lo > eh' ei bramava . rs Tut- 
., ti due, dice un celebri Ji<h 
y^ rtco , avevano ridotta la 
„ guerra in arte • Eglino 
„ passaron quattro mesi a 
„ seguirsi , ad osservarsi in.^ 
„ màrce ed in campagne piCl 
ji stimate che te vittorie da- 
„ gli uffiziali Tedeschi e Fran- 
„ cesi . L' un e T altro ar- 
„ guiva cosa volesse tentare 
,^ il suo avversario dalle mos- 
,, se, che vivrebbe voluto far 
„ ^gli stessa nella di lui si- 
„ tuazioneic non si sbaglia- 
*, rono mai. Oppone^'an essi 
„ l'uno air altro la pazienza, 
,^ r astuzia e V attività . =3 
I nwestri nell' arte ammira- 
vano le gitiditiose e profonde 



direzioni e gì! andianfienti é^^ 
due eroi , senz^ prevedere , 
ov' esse andrebbero a termi- 
nare, allorché una palla di 
cannone, che uccise il gene- 
ral Francese , lece 'lo sciogli- 
mento di questa brillantft sce- 
na. Monticuccoli , dopo aver 
parlato nella saa lettera air 
imperatore del tragico acci^ 
denrc, che aveva rapito l'il- 
lustre siio emulo, aggiua';e V 
che non aveva faputo ajhnarfi dal 
piàngere un uomo j che faceva tan^ 
t^emre alPumanità. Erano que- 
ste le medesime parole , che 
aveva ripetute pia volte con 
un dolore misto di ammira- 
zione , nélF intendere questa 
morte, che gli presagiva vit- 
torie . Non eravi , che il 
principe di Co>^di , il quale 
potesse disputare a Montecue- 
cM la decisa superiorità, che 
aveagii data !a morte di T«- 
ren^n Qpesto principe fu in- 
viato sul Reno, e dopo aver 
sotftrttf afcune perdite, arre- 
stò i progressi del general im- 
periale , che non lanciò di ri- 
g«rardare quest' ultima cam- 
pagna ) come la più gloriostsi 
della sua vita , non perch' 
egli fosse stato vincitore, ma 
per non essere stato vinto , 
avendo avuto a combattere 
Turma e Condi . =3 La guer- 
^, ra difensiva ( diceva egli) 
„ richiede maggior sapere e 
„ maggior cautela , che !'</• 
19 fi^fivét: io quella il m?Qd- 
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3^, ino fallo è mortala , e le 
,, disgrazie vi sono esagerate 
„ dal timore, eh* è il micro- 
„ scopio de' mali =:: . Il prin^ 
cipe iAontfcuccolì passò il re- 
sto della sua vita alla corte, 
imperiale , occupato a con- 
versare cogli uomini dotti , 
ed a protegger le lettere. E- 
gli fu che progettò , promos- 
se con somma cura , ed av 
vivo sempre con tutto l' im- 
pegno r Accademia de'Curio" 
si della Natura yOnàQ il Bu- 
chnero nella Storia di essa Ac- 
cademia paj?Ia più volte di lui 
con sentimenti di molta sti- 
ma , — Così dovea 1' Italia 
„ ( conchiude un egregio 
)) scrittore ) non solo dare 
„ il primo esempio di tali 
„ adunanze , ma concedere 
>, ancora alle stranile nazio. 
„ ni i principali ornamenti e 
,9 sostegni delle loro Accade- 
,) mie , cedendo a quella di 
)) Parigi il Cassiniy e aquel-^ 
„ la di Vienna il Montecuc" 
yt coli ^ . Questo letterato 
eroe compiè il corso della glo- 
riosa sua vita in Lintz nel dì 
i6 ottobre iò8o di 72 anni. 
Il duca Vittorio jimadoo di 
Savoja compiacevasi di rac- 
contare il seguente tratto % 
In occasione di una marcia , 
Montecuccolì aveva fatto uh 
espresso comat>do , che sotto 
pena di morte niuno ardisse 
passare peVamipi seminati di 
biade • Un soldato ritornando 



da un villaggio s ed ignoraa^ 
do il rigoroso ma giusto di- 
vieto, traversò un sentiero 9 
ch'era per mezzo al semina- 
to • Montecwcvli , che lo vide 
egli stesso, inviò otdine al 
proposto dell'armata di farlo 
appiccare • Nuliadimeno il 
soldato, che avanzavasi alle- 
gò al generale , eh' ei noiI 
sapeva tali ordini; ma questi 
risoluto rispose : il Propcflo 
faccia il sup dovere • Siccome 
tutto ciò seguì, per così di- 
re , in un istante , ed il sol- 
dato non era per anche stato 
disarmato; questi allora pie- 
no di furore esclamando , ié 
non tra colpevole , ma ora h 
som : tutto ad un tratto spa- 
rò il fucile contro il medesi- 
mo suo Generale . IL colpo 
fortunatamenre andò in (allo, 
e Montecuccolì con eroica ri- 
soluzione immediatamente gli 
perdonò . Frutto de* suoi stu- 
dj , della lunga sua sperien- 
za , e di una rara, felicità d' 
ingegno nel ridurre le cose 
a' loro giusti principj e nel 
trarne le piili sicure conseguen- 
ze furono le sue Memorie fulP 
Arte della Guerra : il pritno 
libro di tale argomento , cKe 
si vedesse uscire al publico 
dopo il gran cambiamento » 
dall' invenzione ed uso delle 
artiglierie in essa arte intro- 
dotto . Le predette Mipmorie ^ 
quantunque impresse dopo la 
morte deli' autore , e perciò 

assai 
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re per oscurità difettose , so- 
no sempre state d^^ più cde- 
^ri generaiii considerate, co- 
me r opera di un gran genio: 
tra gli altri il gran Condéii- 
cevane moltissimo conto. In 
pochi tratti egli vi ha rac- 
chiudo quanto ad una sì dlf- 
6cil arte appartiene: la sussi- 
stenza degli eserciti , il ma? 
neggio dell' artiglieria , la ma- 
niera di accampare vantaggiar 
samente e sicuramente, marr 
ce , battaglie , ^ssedj , non v' 
ha cosa eh' ei noi> cqmprenr 
da, e di cui con ottimo me- 
todo, sostenuto da una vasr;i 
erudizione delle antiche e re- 
centi storie , non dia i pii^ 
sicuri precetti. E perchè una 
tal arte , sebbene funesta al 
genere umano, ptteso nulla- 
dimeno l'universale costante 
sistema di promoyere e difen- 
dere le pretensioni e le ragior 
ni calla fprza , è pur troppo 
necessaria , perciò -< do- 
., vrebbesi , Jic^ egli , iji cia- 
^ ficheduna provipcifi fondare 
p un' accademia militare a4 
„ imitazione dp' Gianiiizzer| 
,, del Serraglio , dove istrutti 
„ per la guerra venissero gli 
„/ orfani , i bastardi, i meoT 
,,' dicanti ed i poveri , che 
5, negli osped^li sogHonsi a^ 
,5 limentare , e la fondazione 
^ , dì cotali scuole sarebbe for- 
3, se di maggior merito, allo 
^ ^1q de' fondatori , e dil^- 
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,, gione Cristiana, chelosra^ 
„ bilimento di nuovi mona- 
„ steri o di collegj super- 
„ fluì -^ . M. jidam tradus- 
se in francese una tal opera 
utile pe' savi precetti alle pef- 
sone di guerra, ed agli stori- 
rici per le belle notizie, delle 
quali è sparsa», Vi sonò varie 
edizioni di questa versione al- 
le quali tutte trovasi pìremes- 
sa ia ^/f dell'autore. Sono 
stiioaCQ quella di Str^sbutgo 
1735 , e quella di Parigi I75<5f 
ambe in iz fig.; ma quella 
di Parigi per le Combe^iyóg 
iu 4^ fig^ è la pili pregiata di 
tutte, òe ne fece pure un^ 
traduzione in lingua spaguo- 
Iji , Barcellona 1746 in 8°.=! 
„ Sarebbe stato deriderabile 
„ ( dice il ìilarchese Palmfc- 
„ ri ) che quest'opera di mo- 
5, le piccioli , per solidità di 
„ pensieri e di precetti e 
„ per abbondanza di cose gran- 
., dissima, l'autore l'avesse 
„ comipost}^ dopo {e sue camr 
„ psjgne contro il visconte 
„ di Turena-y poiché il con- 
„ trasto ^ che $' incontra nel- 
„ la esecuzione delle proprie 
5, idee, aguzza la mente, e 
,, l'eccita a produriiemigUQT 
„ ri , ÌElla è U sola , che pq- 
„ trebbe vantarsi di ^onrener 
„ re la compiuta teorica del-? 
„ la guerra e di fortlire per 
„ conseguenza il mezzo, che 
^1 per f j)^regderl» <i dirsidera, 

Il 5^ 



^y te non fusse una figura in 
,1 abbozzo di delineamenti 
«9 cosi delibati e minuti, che 
3, per ben ravvisarla evvi d' 
„ uopo di lente^Ia quale non so- 
j, io ingrandisca , ma ancor 
„ moltiplichi e cté gli ogget- 
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MONTEGUT (Giovanna 
de Segla , sposa del tesoriere 
di l^ranoa della generalità di 
Tolosa» M, di ) , nacque in 
questa cùtà nel i709)ed ivi 
morì nei 4 giugno 1752 di 
43 anni . Le di lei Opere so- 
no state publicate in Parigi 
nel 17Ò8 in 2 voL in 8°, Vi 
sono in questa collezione jpo- 
che poesie amorose : esse so- 
no quasi tutte morali o eri- 
stiane , e sovente di semplici 
tributi di società o di amici^ 
zia ; ma vi si trova natu- 
ralezza , dolcezza e molta fa- 
cilità . Il primo volume of- 
fre Odiy Epìjiole , IdUlj ,brie^ 
vi Cùmponimenti . Il secondo 
contiene una Traduzione qua- 
si compiuta , in versi france- 
si y delle Odi di Oraxio . In 
generale cuesta versione è fé» 
dele ed ekgante , e vi sono 
alcune Odi tradotte con ge- 
nio ; ma brànierebbesi talvolta 
più forza e più coloritoJl talen- 
to di tmd.Mome/fui per la poe^ 
sia si sviluppò tardi , ma fei 
ben presto perfezionato . Ri- 
portò ella tre premj nelPacca- 
demia de'Giuochi.Florali,efu 
dichiarata Maeftra o Sign»r0 
Tcm.XFUI, ^ 
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de^Ghochi: titolo , che ac- 
cordasi agli Atleti onorati di 
triplice corona . Ciò , che t 
di lei scritti hanno di prezio- 
so , si è che vi si scuopre l* 
impronta del suc^ animo, sin- 
cero , nobile y sensibile y no- 
drito de' principi di una sant 
filo<;ofìa e penetrato di attac- 
camenro per la religione . E. 
sattaj nell' adempiere i suoi 
doveri ^ e neir osservare le 
regole della decenza, ella a- 
jdattava sempre il suo tuono 
al carattere delle persone , col- 
le quali trovavasi f Benché 
possedesse bene le lingue la- 
tina , italiana ed inglese, a- 
vea tanta cura di occultare le 
proprie cognizioni , quanta se 
ne prendono altri di sfoggiar- 
le • Il suo vestire era sem- 
plice e decente, nobile e mo« 
desto il suo contegno • Un uo- 
mo illuminato , virtuoso ed 
austero disse « parlando di leit 
Quejla è la Jolok Donna , a cui 
io perdoni Pejfer letterata Anm 
^linava il di lei umore ad u» 
na dolce malinconia , che mu- 
tavasi quando era colle sue 
amiche, in una giovialità m» 
Cora più dolce • 1 suoi talen- 
ti y le sue virtù e la sua mo» 
destia rivivono in MM Mon» 
tegut suo figlio , Musigliere 
nel parlamento . di Tolosa • 
membro delle accademie di 
questa città, ed in madami^ 
gella de Mmte^ut sua nipote* 
MONTEJÉAN ( Renata 
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de)> trz uno dì que* guerrie- 
ri > che si crcdoao d' impor- 
tanza ) pi^ dominati dalla lo- 
to presunzione » che diretti 
dal genio . Fu battuto quasi 
altrettante volte , quante at- 
taccò . Cadde tre volte nelle 
mani de' nemici , e non ne 
fu meritevole di scusa che u- 
na sola , alla battaglia di Pa- 
via nel 1525 • Non perciò si 
astenne Francefco i dal farlo 
maresciallo nel 1558 , e di 
più gli diede il governo del 
Piemonte . Era un uomo da 
spampanate: ebbe la folle ed 
impruccQte vanità d'inviare 
amba<;ciatori in diverse città 
d' Italia , lo che gli tirò ad- 
dosso severi rimproveri e pic- 
canti motteggi dalla parte 
del re . Esondo stato spedi- 
to a presedere agli siati di 
Bretagna per la riunione di 
questa provincia alla corona , 
poco, mancò» che colle sue in- 
decenti burle non facesse an- 
dar a vuoi© una negoziazio- 
ne , che richiedeva la^ pii^ gran 
circospezione . Morì egli in 
Piemonte nel principio di set- 
tembre .i5.?9 • 

MONTEIL>(Aimardo di), 

vescovo di Puy e legato del 
papa Urbano II ndll' armata 
de' crociati, morì in Antio- 
chia nel 1098 , molto coni- 
piamo da tutto T esercito cri- 
stiano, attesa la sua pruden- 
za e l'autorità, eh' erasi acqui- 
stata • Èra il consigliere de' 



grandi, i! sostegno degl'infe* 
riori > e l' arbitro delle difTe^ 
renze, che insorgevano tra i 
principi • Aveva una tenera 
divozione verso la Ss. Vergi- 
ne , e credesi , che compones- 
se a di lei onore \z Salve Re-- 
gìna^ che gli antichi autori 
appellano talvolta V Antifona 
di Puy. Per alrro gli scorici 
non si accordano circa uii ta- 
le ^\JXiXo^ jllbirìco nella sua 
Cronaca gliela attribuisce , ed 
aggiuf^ne , eh' ei supplicò il 
capitolo di Cluni ad inserirla 
nell'uffizio , lo che gli fu ac- 
cordato . Guglielmo Duranti 
ne fa autore Pietro ve.covo 
di Compostella y altri ne dan- 
ho 1* onore ad Ermanna-Comm 
tratto • 

MONTEIL , Vcd. GRi- 

GNAN . 

**MONTEMAGNO 

(Buonacorso da), per- comu- 
ne consenso viene riguardato, 
come uno de' piìi colti poeti 
italiani del secolo xiv dopo 
il Petrarca» Le sue Poefit fu- 
rono ristampate pih volte , do- 
po essere state publicate la 
prima volta da Niccolò Pilli 
in Roma in 8" senza data di 
anno , ma che credersi del 
1559. Le due pili compiute 
e migliori edizioni di esse so- 
no qaelia fatta in Firenze nel 
1718,6 quella seguita inCo- 
logna tra Vicenza e Verona 
nel 1761 . Questa è prìi co- 
piosa e meglio illustrata per 

ope- 
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L* editore <lel?a prima fu il 
conte xanoQicQ. Gian-Battifla 
Cafottiy che premise aliarne* 
fiesioia uti' erudita prefazione, 
ia cui raccoglie le poche no- 
tizie , che si hanno di tale 
poeta. Secondo questo edito- 
re , le predette Poe fu sodo di 
du2 BuonacorfiJaMOì^TEMk^ 
OMO , avoio il primo , vissu- 
to verso la fine del predetto 
secolo XIV, nipore il secon- 
do circa la mera del secolo 
susseguente • L' avolo fu gon- 
faloniere di Putojasua patria 
neiranno i;c4 e credesi , 
che sopravvivesse alcu..ii asni 
al Petrarca, Alcuni scrivono, 
che V imperator Vtncestgo V 
onorasse del cingolo militare; 
ma tal asserzione sembra man- 
cante di prove . Osserva lo 
stesso editore ^ che quando ta^ 
li Rime publicaronsi la pri- 
ma volta , vi hi sospetrojche 
fossero state composte da que' 
medesimi , che al prime prò* 
muigatore le inviarono , cioè 
dal Varchi e dal Tohmei, Ma, 
oltre varie ragioni da lui ad- 
dotte , i codici a penna , che 
3e ne conservaao in diverse 
biblioteche , e specialmente 
nella Riccardiana , bastano a 
provare T insussistenza di ta- 
le sospetto . 

MONTE-MAY OR 
(Giorgio de), celebre poeta 
Cascigliano , così nominato 
da Monte-Mayor , luogo dei- 



di Coaimbra, seguì per qual- 
che tempo la corte di Filìp* 
pò n re di Spagna. Abbrac<* 
ciò il partito delle armi sen* 
z' abbandonare né la poesia , 
né la musica . per la quale 
altresì aveva molto talento* 
Il Parnaso spagnuolo lo per- 
dette assai giovine verso il 
1 5Ó0 . Lasciò varie poesiesot- 
to il titolo di Canzmìer9 » 
i55i| voi. 2 in 8"" , tra le 
quali ve né sono delle inge- 
gfiose e delicate , quantiiaqus 
miste di pensieri falsi e d* 
immagini eafatiche^Parimea- 
ti lasciò una specie di roman- 
do intitolato la Diana ^ 1602 
in 8®. Quest* ultima opera 
ebbe un gran successo , e per 
alcuni riguardi merita vaio • 
Uno stile puro, molto spiri- 
to , dolcezza , sentimento , u- 
na poesia sovente incancatri-^ 
ce , e la naturale tenerezza, 
che regnano , specialmente 
nella Novella del moro Abìn^ 
darrah , servono a compen- 
sare e redimere agli occhi de* 
conoscitori il fondo d'inveri- 
simlglianza , le storielle di 
magia e la mancanza di a- 
zione, di cui viene tacciata 
\si Diana f Due parti inferio- 
rissime a quelle del primo 
autore vi hanno aggiunte ^f-^ 
fon/o Pcres e G^fparo CìU" 
Poilo, Gli stranieri fecero a 
gara ad appropriarsi T opera 
41 Monte-Maytìr , traducendo- 
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,U nelle rispettive lingue. 

MONTENAULT ( Car. 
loTiiippo d'Egly di), Pari- 
gino , nato nel 109^ , dell' 
laiccadetnia delie belle-lettere, 
pei^ più anni autore del Gior- 
nale di Verdun y morì a Pa- 
fjgi nel 1749 di 53 anni. Di 
.lui si hanno : l. La Storia di 
Jie delh Due Sicilie della Ca- 
fa di Francia y 1741 in 4 voi. 
)n 1 2 : opera , che farà sem- 
pre pnore allfi di lui memor 
ria per T csatterza , la veri* 
là e la semplicità , che vi 
regnano 9 Da esso la scelta 
4e' fatti è stata eseguita con 
gusto y e per la maggior par- 
te soi)o interessanti • II. La ' 
C^mpedia « ovvero U Manie- 
ra di avere Mli Figli , tra- 
dotta in prosa dal poema di 
Claudio Quillet ^ \y^6 in 12. 
Questa versione , non solar 
mente è poco letterale , ma 
scritta senza genio , senza gur 
»tp , senza leggiadrìa e senz' 
amenità • Jì traduttore non 
si è' bene posto in possesso 
oè della lettera , né dello spi- 
rito del suo originale • In tal 
guisa almeno lo ha giudica- 

g> M.Frrro» • Altri crjrìct lo 
anno trattatp pib favorevole 
piente ^ e rilevando i falli « 
Jjannp f^tti osservare altre^^ 
jdiversi luoghi tradotti con e- 
Leganxa . 

MONTERCHI ( Giusep. 
ipe). Romano, nato verso il 

j6|pf ipprtp m\ prmpipio 



del corrente secolo , si reo-» 
dette abile nelle antichità y e 
meritò mercè le sue cogni-« 
zioni in questa scienza di di<^ 
venire bibliotecario del cardi*' 
naie Carpegna* Gli antiquar/ 
fanno qualche conto di un li- 
bro , che publicò in lingua 
italiana su tale materia sotto 
il seguente titolo : Scelta di 
Medaglioni pia rari del Cardia 
naie Carpegna ^ Roma 1^79 
in 4^ 

MONTEREAU ( Pietro 
de), si è ren duro celebre per 
varie opere di architettura ^ 
£ra di Montereau , e morì 
neir anno iiàó • Fu questo 
fanioso architetto , che diede 
i disegni della Santa-CappeU 
fa di Parigi , della Cappella 
di Vincennes, del jHefenoric ^ 
del Dormitorio , del Capitolo 
e della Cappella di Nostra 
Signora nel monis^ero di San 
Germano de^ Prati • E' sotter-i 
rato nella chiesa di quest' ab- 
bazia , ed è rappresentato 
sulla sua tomba tenendo in 
mano un compasso ed una 

^*%ONTESPAN (madama 

de) , Ved. ROCHECHOUART 

fium. v • 

MONTESQUIEU (Car-. 
[0 de Secondat y barone de ta 
Brede e di ) ^ di una distin- 
ta famiglia di Guienna, nac- 
que Del castello de la Brcde 
in vicinanza di Bordeaux li 
l9 geppap i$8^ . Fu filoso- 
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sino dalFetà di 20 anni Mo»^ 
t^quieu preparava i materiali 
dello Spirito delle Leggi ^m^- 
diante un estratto ragionato 
degl' immertsi volumi , che 
compongono WCcrpodel Drìt^ 
to Ctx;/'/^ • Lasciato erede del- 
le di lui sostanze insieme e 
della di lui carica da un suo 
2Ìo paterno presidente di ber« 
Tetta nel parlamento di Bor'- 
deaux , il giovane filosofo ne 
fu provveduto nei 1716. Sei 
anni dopo venne incaricato 
dalla sua compagnia ^ nel 
1722, di presentare delle ri- 
mostranze in ^contingenza di 
una nuova imposizione , di 
cui la sua eloquenza ed il 
suo zelo ottennero la soppres- 
sione. Nell'anno precedente 
aveva egli date alla luce le 
s«e Lettere Perjiane | comin'« 
ciate in villeggiatura, e ter- 
minate ne' momenti di soUie^ 
Vo , che lasciavangli i doveri 
della sua carica 4 Questo li^ 
bro profondo sotto un'aria di 
leggerezza annunziava alla 
Francia ed all' Europa uno 
scrittore superiore alle sue o-^ 
pere* Il Persiano fa una sa- 
tira delicata ed energica if 
vizj 5 delle traversie , de' ri- 
ridicoli, de' pregiudizi e del-» 
le bizzarrie de' gusti della 
Nazione Francese • Questo è 
il quadro il pia animato ed il 
fih vero de' costumi di Fran- 
cia : il suo ^^enneilo è sciol* 



re originale a tutto ciò, che 
tocca. Ma però non sono di 
un'egual forza tutte le lettcrej 
ve ne sono (dice Voltaire) del- 
le graziosissìme, delle arcMtiS'^ 
sime , altre mediocri , altre fri- 
vole y ed i minuti racconti di 
ciò , che si fa nel serraglio 
d' Usbeck in ispahan , non in- 
teressano che debolmente i 
leggitori di altro paese. Può 
ancora tacciarsi 1' autore a 
motivo di varj paradossi irr 
letteratura , in morale , in pò-* 
litica t e di alcune satire trop« 
pò forti di Luigi xiv t del 
di lui regno é II favorevole 
successo , eh' ebbero le Lettg^ 
re Per/tane , aprì a MmUf quieta 
le porte dell' accademia Fran^ 
cese, Quantanque di tutt'i li-' 
bri y ne quali è messa in buN 
la questa compagnia « nos 
siavene guari alcuno , in cui 
sia meno rispettata • La mor« 
te di Saty ^ il traduttore di 
Plinto , lasciò un posto vsù* 
tante \ e Montéfyuieu , eh' e« 
rasi già disfatto della sua ca- 
rica , e che non voleva piii 
essere se non un uam di let-* 
tere ^ v i si presentò per essef-* 
ré in essa rimpìazziltoVIlcar^ 
dinaie di Fleury ^ informata 
da persone zelanti de' motteg- 
gi posti in bocca al Persiana 
sa i dògmi 4 là disciplina ed 
i ministri della religione cri^ 
stianai gli negò il suo bene- 
placito* Non dovrà sembrare 
Q. i •tra-' 



MON 
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facesse delle difficoltà , se si 
richiamino alld mernoria la 
Lettera ( num, 76 ) ^ in cui 
Vsbtek fa una si eloquente e 
si pericolosa apologia del sui- 
cidio ; un^ altra ( num. 29* ) , 
ove dice espressamente > che i 
vescovi non hanno altte fun* 
rioni , che dì dispensare dalla 

finalmente , in cui dipinge il 
papa 9 come un mago, il qua- 
le fa credere ,che tre non fan- 
na che uno\ che il. pane , che 
manpafiy non è pane • • . • Si 
pub aggiugnere, che la pub! id- 
eazione delle Lettere Perjtane 
è la prima epoca di quel di- 
luvio di scritti , che poscia 
sono comparsi contro il cri- 
stianesimo e coAtro il gover- 
no • Montesquieu , compren- 
dendo^ qual colpo una tal. e- 
sclusione , e molto piii i di 
lei motin recar potessero sì 
ad esso , che alla di lui fa- 
miglia y prese un sagacissimo 
ripiego per ottenere l'assenso 
dei cardinale • Pretendesi ( è 
r autore del Secolo di Luigi 
XIV j che riferisce questo a- 
neddoto; ma sembra falso e 
senza verisimiglianza ) , eh' 
ei facesse hm in pochi gior- 
ni una nuova edizione del suo 
libro , nelU *]vAò venisse tol- 
to o raddolcito tutto ciò , che 
poteva esser condannato da 
nn cardinale e dà un ministro* 
Vonh egli stesso V opera al 



leggeva guari , e che ne les- 
se una parte». Quest^aria di 
confidenza , sostenuta da al- 
cuni personaggi di credito , e 
soprattutto dal mate^ciailo (f 
Ejirées suo amico , allora di- 
rettore deir accademia FrancC' 
se, piegò (per quanto dice- 
si ) il porporato , e Monte* 
squieu entrò nv^ila predetta 
compagnia • Il suo discorso 
pel ricevimento, molto brj ve, 
ma pieno di tratti^ di forza e 
di lucè , fu pronu:7ziato nel 
24 g':nnai-> 171^- H disegno, 
che Mjn-ef{uìfst 2lvì^2l forma- 
to di dipingere le nazioni nel 
suo Spirito Sulle Leggi , F ob- 
bligò a recarsi a studiarcene' 
loro rispettivi paesi . Dopo 
aver percorso ^a Gennan a , 
V Ungheria , V Italiani! pae- 
se degli Svizzeri e i'Oianda 
si fis3Ò per lo sdazio di qua- 
si due anni in Inghilterra . 
Fu ricercato da tutt'i filosofi 
di queir isola, ed amaro 'dal- 
la regina , ancor più degna di 
loro di conversar con l'auro- 
re delie Lettere Perfiane.^Dt^iU 
le diverse osservazioni , che 
fece ne' suoi viaggi, deduce- 
vane in sostanza le risultan- 
ze , che r Alemagna era fat- 
ta per viaggiarvi,!' Italia per 
soggiornarvi , V Inghilterra 
per pensarvi , e la Francia 
per viverci • Ritornato che 
fu nella sua patria , mise I' 
ultima mano alla sua .opera , 

iir- 



X 



t4f 



Interno la cagioni dilla Gran^ 
dizza e della Decadeyiza de 
Romani . Finissime riflessioni 
e fortissime pitture diedero il 
merito della novità a questa 
materia , benché trattata tan- 
te volte e da tanti sublimi 
scriitori , Un Romano , che 
avesse avuta T anima del gran 
Corneille unita a quella di 
Tacito^ nulla avrebbe fatto di 
meglio nel tempo il più flo- 
rido della Republica • Una 
tale Istoria politica dell* ori- 
gine e della caduta della na- 
zione Romana , ad uso degli 
.uomini di stato e de' filosofi, 
comparve nel 1734 in 12. 
L' illustre scrittore trova le 
cagioni della grandezza de* 
Romani neil' amore della li- 
bertà , del travaglio e della 
patria ; nella severità della 
disciplina militare; nel prin- 
cipio da essi sempre ritenuto 
fermo di noq fare gianrmai 
la pace , se non dopo avere 
riportate delle vittorie . Le 
cagioni poi della decadenza 
le trova nello stesso ingran- 
dimento dello stato / nel di- 
ritto di cittadinanza accorda- 
to a tante nazioni ; nella cor- 
ruttela introdotta mediante il 
lusso deir Asia; nelle proscri- 
zioni di Siila '^ neir obbliga- 
zione y in cui furono di can- 
giar massime cangiando go- 
verno ;in quella serie di mo- 
stri ^ che reg:narono , oMasi 
sènza interruzione, da Tibe- 
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no sino a l^eroa , e da Com- 
modo sino a CojUnuno'^ final- 
mente nella traslazione e nel- 
la divisione dell' impero . U 
maschio e rapido ingeqno^ j 
che brilla hq^Xtì Gtayrde%z.a m 
Romini, si fa ancor p\h sen- 
tire nello Spìrito delie Ug^h 
publica'.o nel 1748 in 2 voi. 
in 4\ In quest' opera , eh è 
piuttosto lo Spirito deU Na- 
zioni , che lo Spirito d.Hle Le»- 
gì, l'autore distingue tre sor- 
te di governi : il Repubhca- 
wo, il Monanhico ed il Di- 
spoticoAÌ Republicano è quel- 
lo, in cui il Popolo m cor- 
po ò in parte ha il sovrano 
potere; il Monarchico è quel- 
lo , ove governa un solo, nia 
secondo certe leggi fisse ; il 
Dispotico si è quello, in cui 
un solo strascina tutto a suo 
volere, senV altra legge , che 
questa medesima volontà. Ip. 
que-ti diversi stati le K.ggi 
devono esser rel-ìtiv? ?illa lo- 
ro natt<ra , vai a dire a ciò 
che le costituisce, ed al loro 
principio , vai a dire a ciò 
che le sostiene e le fa agire: 
distitvzione imporrante , la 
chiave di un'infinità di leg- 
gi , e da cui r autore trae 
molte conseguenze • Le prin- 
cipali leggi relative alla na- 
tura della Democrazia sono .* 
che il po::»olo vi sia per cer- 
ti riguardi il monarca, e nsr 
altri il suddito ; che elegga 
e giudichi i suoi magistrati, 
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e che i magistrati iti certe 
occasioni decìdano • Richiede 
la natura della Monarchia^ 
che sienvi tra il monarca ed 
il pl>poIo moire potestà e 
ranghi intermedi , ed un cor- 
po depositario delle le^gi , 
mediatore tra i sudditi, ed il 
principe • Esige la natura del 
Dispotismo , che il Tiranno 
eserciti la sua autorità o da 
se solo ) o per mezzo d' una 
6ola persona , che lo rappre- 
aenti. Quanto ai principi de^ 
tre governi 9 quello della de- 
mocrazia é r amtre della re- 
pùblica , cioè deli^ uguaglian-* 
za : lo che 1^ aurore esprime 
colia vaga parola di flirta • 
Nelle monarchie, nell^ quali 
un solo é il dispensàtore del* 
le distinzioni e delie ricompen^ 
tCj e dove la nazione si avvezza 
a confondere lo stato col nk)-* 
fi^rca , il principio è V onore , 
cioè r ambizione e V amor 
della sthr.a • Sotto il dispo- 
tismo finalmente è il timore* 
¥ih questi principi sono in 
vigore, più. il governo è sta- 
ile: pib i medesimi si aite- 
rano e corrono peno, piii esso 
inclina alla sua di.truzione . 
Le leggi, che vengono date 
da' Legislatori, eser de£?giono 
conformi ai principi di questi 
differenti governi . Nella re- 
publica mantenere l'eguaglian- 
za e la frugalità : neJla mo- 
narchia sostenere la nobiltà 
senza schiacciare il popolo : 



sotto ri governo dispotica te* 
ner ugualmente tutti gli stati 
nel silenzio • Se si eccettui il 
dispotico , che punta non esi- 
ste nella precisa maniera , lA 
cui r ha dipinto V autore^ 
questi governi hanno ciascuno 
i loro vantaggi. Il republica- 
no è più adattato ai piccioli 
stati , il monarchico ai gran- 
di ; il republicano più sogget- 
to agli eccessi , il monarchica 
agli abusi • II republicano ap« 
porta più maturità nella ese^ 
cuzione delle leggi, il mo^ 
narchico piL prontezza . La 
differenza di princip; ne' tre 
governi deve produrne nei 
numero e neH' oggetto delle 
leggi . Ma la legge comune 
di tutt'i governi moderati, e 
per conseguenza giusti , è la 
libertà politica, di cui deve 
godere ciascun cittadino. Que^ 
sta libertà non è già l'assur- 
da licenza di fare tutto ci6 
che si vuole ^ ma il potere di 
far tutto ciò, che dalle leggi 
viene permesso • L' estrema 
libertà ha i suoiinconvenien-> 
ti, non altrimenti cbeTestre' 
ma servitù; ed in generale T 
umana natura si accomoda me« 
glio ad uno stato di mezzo « 
Dopo queste osservazioni gè» 
nerali sopra i differenti go- 
verni, r autore esamina le ri- 
compense che vi si propon- 
gono, le pene che vi si de- 
cretano, le virtù che vi si 
praticano , i falli che vi si 
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vi si àhj il lusso che vi re 
gna , la moneta che vi corre, 
la religione che vi si professa. 
Paragona il commercio d' un 
popolo con quello d^un altro; 
quello degli antichi con quel- 
lo d' oggidì) quello d^ Europa 
con quello delle tre altre par* 
ti del mondo • Esamina , qua- 
li religioni convengano me- 
glio a certi paedi, a certi go 
verni ; e qual influenza ab^ 
bia il clima su i costumi e 
sulla stessa nraniera dì gover* 
nare, esponendo il suo senti- 
mento quasi totalmente uni- 
forme in tal particolate a 
quanto prima di lui avevano 
detto Poi tèi 9 e Cicerone . Jn 
somma il nostro secolo non 
ha prodotta un'opera , ove 
siavi maggior quantità di pro- 
fondi pensieri e di idee nuo- 
ve. Vi è sparsa destramente 
la parte più interessante delia 
storia di tutt'i tempi , per 
ischiarire i principi , e per 
esserne schiarita e$sa pure a 
vicenda • Tra le di lui mani 
i fatti divengono luminosi prin. 
cipj. II suo stile) senza esse* 
re sempre esatto i é robusto*^: 
,, Non iscintilla esso già ( di- 
j^ ce un autore ), ma rìscal- 
j, da : sono idee , che si ores« 
jy sano y non frasi che si strap- 
^, no: è un atleta sempre in 
,9 attitudine s:^ • Immagini 
che colpiscono j vivenze di 
^ihto e i' ingegno ^ {aitipo-. 



li : tutio concorre a ricreare 
il travaglio d'una Itinga let- 
tura. Si pub appellare quest' 
opera il Codice del Diritta 
delle NiiTjoniy ed il suo au- 
tore il Legislatore del Genera 
umam. Si conosce , eh' è usci- 
ta da uno spirito libero, e da 
un cuore pieno di quella be- 
nevolenza generale, che ab- 
braccia tutti gii uomini . In 
grazia però de suoi sentimen- 
ti perdonasi a M. de J^onte^ 
squieu V 9VQT voluto ridurre 
tutto ad un' sistema ih* una 
materia , in cui non bisogna- 
va che ragionare senza im- 
maginare ; r aver data troppa 
influenza al clima ed alle ca- 
gioni fisiche, prelativamente 
alle cagioni morali ( Vegga fi 
r articolo BODiN )i r aver 
fatto un tutto irregolare, una 
catena interrotta colle piìi bel- 
le parti', e co' più bei anelli/ 
l' aver troppo sovente cott- 
cliiuso dal particolare al ge- 
nerale * E' dispiaciuto il tro- 
vare in questo capo- d' opera ^ 
lunghe digressioni intomo le 
leggi fendali, esempi ricavati 
da viaggiatori i più screditati^ 
paradossi in luogo di verità , 
facezie ovverà d'uopo di ri* 
flessioni , e cib , eh' è ancora 
tristo, principi di deismo ed' 
irreligione . Hanno fatto col- 
po i titoli indeterminati ,che 
dà alla maggior parte de'suol 
capitoli; Idea generali y Cen^ 



%5® 

MON 

féjfuema^ Problema y Rìftessio- sUt ^ celebre perle medaglie, 



ne , Contin nazione dello sttsso 
Argomento &c. Viene redar- 

fjuico di aver fatti de' cajMro' 
i troppo poco connessi con 
que' , che li precedono o li 
seguono ; di aver fatto uso d' 
idee vaghe e confuse, di fra* 
si forzate, d'uno stile teso e 
talvolta ricercato. Ma, s' ei 
non appaga sempre i gratn* 
matici, dà però sempre da 
pensare ai filosofi, a facendo- 
li entrare nelle sue riflessioni, 
o loro somministrando argo* 
mento da combatterle. Niuno 
ha riflettuto piti di lui sulla 
natura , i principi , i costu- 
mi, il clima, l'estensione , 
la potenza ed il carattere par- 
ticolare degli stati \ sulle loro 
leggi buone e cattive ; su gli 
effetti de' castighi e delle ri- 
compense ; sulla religione , V 
educazione ed il commercio. 
t* articolo di jilessandro con- 
tiene osservazioni profonde ed 
ottimameare congegnate/ quel- 
ìer di Carlo^Magno presenta in 
due pagine piìi prìncipi di po^ 
litica , che tutt' i libri di BaU 
dèssttfire Graziani ,• quello della 
Schiavitù dz^ Negri espone ri- 
flessioni tanto piii piacevoli, 
poiché sono nascoste sotto una 
i^giadrissima ironia. Il suo 
qiiadro del governo Inglese è 
ò\ mano maestra* Questa na- 
zione filosofa e commerciante 
gli diede prove della sua ri- 
conòsseaza iieii752.< ì/LDaf'^ 



che ha coniate ih onore di 
molti uòmini illustri , passò 
espressamente da Londra a 
Parigi per coniar? quella di 
Mmtesquieu • Se Io Spirito del- 
te Leggi gli guadagnò omag- 
gi dalla parte degli stranieri, 
gli procacciò delle critiche nel 
proprio paese . Un certo aba- 
te Debpnnaire fu quegli , ch^ 
diede il segnale mercè uncat- 
tivo libercolo in uno stile me- 
tà serio e metà buffonesco • 
Il Gazzettiere Ecclesiastico , 
che acutamente vide nello 
Spirito delle Leggi una di quel- 
le produzioni, che la Bolla 
UNiGENiTUS ha tanto moUipU' 
catey scagliò due fogli contro 
r egregio autore : l'uno per 
provare , eh' era un Ateo , 
ed in ciò niuno restò persua- 
suo : l'altro per dimostrare , 
ch'era un Deista', e ciò ap- 
punto era quel che troppo a- 
veano fatto pensare i suoi li- 
bri. L' illustre magistrato ren- 
'detre ridicolo ed odioso il suo 
avversario nella propria l>//ìf- 
sa dillo Spirito delh Leggi . 
Quest' opuscolo , come lo ha 
detto un ingegnoso autore , è 
p-irto della ragione fiagionata. 
In tal guisa Socraie aringo la 
propria causa davanti a' suoi 
giudici . Ivi sono accoppiate 
le grazie alla giustezza', il 
brillante al solido , la viva- 
cità della frase alla forza del 
raziocinio ^ Ma , per quanto 
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talento e per quanta ragion 
siavi in questa difesa , 1' au 
tore non si giustifica sopra 
tutt'i rimproveri fattigli dal 
st]o av versarlo • La Sv^rbofia, 
eccitata dalle grida del No- 
Vi'Ilista , ifl.rapres? 1' esame 
dello Spirito delie Lt^gf 3 ^ 
tJGVÒ molte cosL^ degne diri- 
prensione . La sua censura, a^ 
spettata sì lungo tempo , non 
è mai venuta alla luce, e prò- 
babiloiente non ci verr.i \f\\x* 
La migliore tra le critich2 ^ 
se volesse giuiicarsené dall' 
impressione » eh? U"e alT.TU- 
tore^ sarebbe stati qncvla di 

M. Dupìn fcrmier-:Vf^--^^i-^'^ > 
cht* aveva una scelta copio- 
sissima biblioteca, oi cui sa- 
peva far uso . Mont^fcjuirii si 
recò a fa'-ne doglia-ì/a a ma(?# 
la marchesa di Famp^-drur nel 
rp'^mentu , in cui non se n' 
erano p?r anche distribuiti , 
eh'", cinqii'» o sei esemplari ad 
alcuni *ir.:icì. La Pompjwur 
chiavò a se jDa-^/V;, e gli dis- 
se, chw' prendeva sotto la su;^ 
prore 7 ione Io Spir}:odeUe le^- 
^ijUi?'! rumente che il suo au- 
tore . Bisognò quindi ritirare 
le prtdette copie, e bruciare 
tutta r edizione i I dispiace- 
ri » eh-? p'rr lo più sogliono 
esser prodotti dalle critiche » 
Siene giuste o ingiuste : il 
genere dì vita , che Monte^ 
fguieu trova vasi costretto a 
menare in Parigi ^ alterarono 
la di itili salute naturalmente 



delicata . Sul principio di feb^ 
'jrajo dei 1755 fu attaccato 
da una flussione dt petto» ed 
alla di lui malattia la corre 
e la città ne manifestarono 
la loro commozione. lire 
gli mandò il duca di Niver- 
nàis per informarsi del dì lui 
stato . Il presidente de Mon- 
tes/uteu parlò ed operò negli 
ultimi suoi momenti da uo- 
mo , che voleva comparire 
nel tempo stesso cristiano e 
filosofo. Ho ftmpTc ri/penatct 
la Religiom , diss' egli ( ciò 
era vero in qualche parte ; 
perchè , se era sembrato che 
favorisse V incredulità in al- 
cuni libri anonimi » non si 
era g-a»Tfimai mostrato tale in 
publico ). Ln ìAo^'iU ielVan" 
^elo y aggiuns' ei;!i , è il pik 
bel doKQ^ che Dio abbia potu* 
tu fare aj^lì uomini • E* sicco- 
me il P. Routh y gesuita Ir- 
landese , che lo confessò , pres- 
savalo, perchè gli desse nel- 
le mani le correzioni , che a- 
veva fatte alle Littere Ferfia* 
wtf ,egli consegnò il suo scrit- • 
to a mad. la duchessa d' Aì^ 
guillo>i , dicendole : lo facri" 
ficherh rutto alla Rfi^mne ed 
alla Religioni , ma yì'tfnte d 
Ge/uiti* Vedete mt ^u^ì tameng 
ts a^ miei amici , fé i^iejfo dé^ 
ve comparire in publico» Que- . 
sta tUu^tre arnica noi lanciò 
sino al momento, in cui per- 
dette del tutco la cognizione, 
e k di lei presenza non fu 
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inutile ài riposo delIMnfermo. 
Si è saputo, che un giorno « 
tnentre la duchessa d^jUguìl- 
lon era andata a pranzare, il 
P. Rùuth essendo venuto , ed 
avendo trovato iMnfermo so- 
lo col suo segretaf io , fece u-^ 
scire questo dalla camera, e 
vi si chius'egli colla chiave* 
tAziJt^Aìguillpn , ritornata su- 
bito dopo il pranzo, si ap- 
prossimo alla porta ^ ed udì 
r ammalato , che parlava con 
molta commozione \ battè , 
ed il gesuita aprì : Perchè tor* 
mmtau voi un uomo moribon^ 
#/o ? gli diss' ella . Allora il 
presidente ^ ripigh'ando egli 
stesso la parola , le disse : Ee^ 
coj Madama , il P* Routh, 
ihe vorrebbe obbligarmi a dar* 
gli la chiave del mìo armario^ 
per torre le mie carte . Mad. 
d^Jiguìllon rimprovero ama* 
ramente per una tale violen- 
za il confessore , che si scu« 
so dicendo : Madama , bisogna^ 
§hé io ubbidifca a^ mìei Supe- 
riori'^ e fu licenziato , senz' 
aver nulla ottenuto • Fu que- 
sto gesuita , che pubiicò , do-» 
pò la morte di Montefquìeu^ 
una Lettera , nella quale fa 
jEiireai medesimo illustre scrit-» 



tore : n: ti gttsto ^el(a noviffc 
^, e della singolarità : il do« 
„ siderio di passare per uà 
„ genio superiore li' pregia- 
„ dizj ed alle massime co- 
„ muni ; la brama di piace* 
„ re e di meritare applausi 
„ da quelle persone , che dan- 
„ nò il tuono alla publica 
„ stima, e che non accorda- 
yj no mai pii^ fermamente U 
„ loro, che quando sembra- 
„ no esser autorizzate a scuO' 
„ tere il giogo d'ogni dipen^ 
„ denza e d ogni sosgezio- 
„ ne , essere stati quelli , che 
„ aveangli poste le armi ia 
„ mano contro la religione :=: # 
Checché sia di questa confes- 
sione, smentita forse troppo 
legg^mente dagli amici dell' 
autore dello Spirito delle Leg^ 
gi^ il dettaglio , nel quale 
noi siamo entrati, è troppo 
curioso per molti riguardi , 
per non recar seco stesso la 
sua scusa . II presidente de 
yiontefquieu morì nel io feb- 
braio 1755 in età di 66 an- 
ni . Fu compianto non solo 
pel suo ingegno , ma anche 
per le sue qualità personali • 
Era generoso (*) e non rtieno 
amabile nella società , che 
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(♦) L*atto di beneficenza, che praticò In Marsiglia, donan-» 
do la sua borsa ad un giovane barcaiuolo, e consegnando tegro- 
tamente una somma di denaro ad uri banchiere, per ricattare il 
padre di questo sventurato, preso da un corsaro e schiavo in 
Africa, è stato publicato ne'G/oma/^, ed ha dato luogo ad xxxk 
interessante dramma, rappresentato COQ successo nel Z784 iìoM 
|l titolo di Benefizio Anonima* 
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^ntide nelle sue epere. La 
sua dolcezza, la sua giovia- 
lità, la sua pulitezza erano 
sempre uguali • La sua con- 
versazione sciolta 9. piccante 
ed istruttiva, seminata di ar- 
guzie e di parole di un gran 
censo , era talvolta interrot- 
ta da distrazioni , eh' ei non 
affeitava giammai, e che pia- 
cevano sempre • £' notoria la 
risposta ) che fece a taluno , 
il quale raccóntavagli un fat- 
to difficile a credersi, o che 
questo grand' uomo affettava 
di riguardar come tale • Il 
narratore ad ogni dubbio dal- 
la parte del suo uditore af- 
faticavasi a far proteste del- 
la sua veracità • Finalmenr 
te per ultimo sfogo disse al 
presidente : Vi dono la min 
tefta fé » . . Accmo il rega-r 
lo , interruppe questi , ì pìc^ 
ctoli doni mantengono /' awìci- 
aia • Economo senz' avarizia^ 
non conosceva il fasto , e non 
ne avea bisogno per annun- 
ciarsi . I grandi lo ricercava? 
no} mi, la lorp conversazio- 
ne non era necessaria alla di 
lui felicità.. Tosto che pote- 
va, fuggitasene alla sua ter- 
ra • Vedevasi quest' uomo sì 
grande e sì semplice , sotto 
un albero della Brede con- 
versare nel dialetto Guascone 
co' suoi contadini, calmando 
Ì€ loro contese , e prendendo 
parte a' loro stenti . Se par- 

f « talvolta^ tipppo g^low 4»* 



dritti feudali ; se fu pih at- 
taccato di quel che avrei)be 
dovutp essere un filosofo, al- 
le prerogative della nascita, 
venivano scusate in lui que- 
ste debolezze , che furono 
quelle pure di Montagne e 
di alcuni altri saggi • Aveva 
Montefquìeu maniere molto 
dolci co' suoi donjestici • Gli 
accadde nondimenp un gior^ 
no di sgridarli vivsimentejma 
tosto volgendosi ridendo ver- 
so una persona presente a que- 
sta scena ; Quejìì fono , le dis* 
s' egli , orologi , che talvolta hari'* 
no bifogno d^ effere rimontati * 
Venne publicata dopo la sua 
morte una raccolta di sui^ O- 
ffere in 3 voi. in 4® f Vi so- 
no in questa collezione alcu- 
ne operette , delle quali non 
^bbiam parlato • La pia os- 
servabile è il Tempio di Gnì^ 
4oy specie di poem^ in pro« 
sa , in cui l' aiirgire f^ una 
pittura ridente , animata , tal- 
volta troppo voluttesa, trop« 
pò fina e troppo ricercata 
della naturalezza e deUa de-9 
licatezza dell' amore , tale 
qual è in un' anima novella • 
Questo romanzo ha tutta la 
facilità e scioltezza della.pro- 
sa e tutte le grazie delU 
poesia . Due poeti Francesi ^ 
M. Colardeau e M. Léonard , 
hanno prestata a auest' inge- 
gnosa produzione 1' amenità 
del verso; il primo l'ha po- 

§ta in grandi Y«r$l frangesi ; 

a 
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il fecondo ha variata la mi- e nelle quali si riconosce 1* 



sura o sia il metro a cia- 
scun canto • Trovasi ancora 
alla fine dell' opera di M.n- 
tefaufeu un frammento sopra 
il <.fujtOyOv< iruontransi mol- 
te ilice nuove , ed alcune o- 
sciire . M. eie Secondai ^ de- ' 
gnc figlio di questo grand* 
uomo , conserva nella sua bi- 
biioreca sei volumi in 4* ina- 
noscriiti , sotto il titolo di 
ÌAntefUlt dillo fpirito delle 
Leg^i^ ed alcuri s(jiiarc! iel- 
la Storia dì "" toderu- . re degli 
Ostrogoti . Ma \] pubi ico non 
godrà questi frammenti, come 
neppure una Storia di Luigi 
XI , che il suo iUusrre geni- 
tore gitiò al fuoco per isba- 
glio, credendo di gitrarvi il 
quadernaccio , che il suo se 
gretario avca già bruciato pre- 
cedentemente • M* de Leyre 
ha publicato nel 1758 in 12 
il Genio di Montefquieu. Que- 
sto è un estratto , fatto con 
buona scelta , de' più bei pen- 
sieri sparsi nelle diverse ope- 
re di esso autore , che avev^a 
approvato ei medesimo l' idea 
di tale compendio . z=x Non 
^, vi si trovano , dice V ab- 
,y breviatore j che degli anel- 
)) li staccati d\juna lunga ca- 
„ tena; ma questi anelli so- 
„ no d'oro.n:: Vennero pu* 
blicafe nel 1767 in i^k-fcr- 
teré famigliari di M.de Mon- 
tesquìtu , Ve ne sono alcune, 
che si l^ggo^vo con piacele j 



autore delle Lettere Perpane-^ 
le altre nera sono chesempli- 
ci biglietti, i qi.ali non era- 
no fatti per la stampa . Sì è 
publicato altrebì ii suv, romìta- 
zo di ^ir/if^, annunziato e op- 
prima con ealas , e «.hf .la 
poi fatta nel pubhco unaaie- 
diocre sensazione ( Ved» i. 
FiTZ jAEijiKs ) • In iraliaiu> 
abbiamo una versione del suo 
Spìrito d$iU JUt^i , della qua- ' 
le i fratelli Ttrres hanno da- 
ta una. helU e genuina edi- 
zione- arricchita^^ delle rìfl.ssio^ 
ni dell'* Anari,m9 e col: e tJote 
dell' abate Gemvefi , Napoli 
1777 tom. 4 in ìi® grnnde, 

I. MONTESQ.UIOU , 
uccisore del principe di Cori" 
de , Ved. I, rrjNDB'. 

IL MOàSf TESQ^UIOUd" 
arta^gva.n( Piatto de ),ma- 
^esciallo di Francia di un'an- 
tichisissima famiglia, che trae 
la sua origine dalia terra di 
Montisquiouy una delle quat- 
tro baronie della contea di 
Armagnac , cominciò le sue 
camptgne militari io O anda 
contro il vescovo di Mua- 
ster . Servì con distinzione 
nelle guerre di Luigi xiv , 
dall' assedio di Douai nel 1 66 j 
sino a quello d'Ypn nel 1Ó78. 
Il re lo spedì, tre. anni dopo 
in tutte le piazze del regno 
per ivi insegnare a turca l' 
l'infanteria un esercizio uni- 
iarme, Montesquieu si segna- 
lò 
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lo soprattutto nelle guerre Messico, allorché Corpet: nel 



della successione* Comandò 
la fanteria francese nella bat- 
taglia di Ramiliiesed inqueU 
la di Malplaquet . In qucst' 
ultima azione , nella quale 
fece prodigi di bravu.a e di 
prudenza, riCoadu.se più vot; 
te alla carica le truppe, ebbe 
uccìsi sotto di se tre cavalli, 
e ricevette due colpi di fucile 
nella corazza, il basro.ae di 
mare'ìciallo di Francia , coa- 
ferif ogii nel 20 settembre del- 
lo stesso anno 1709, fu la 
ricompensa del di lui valore. 
Una tale dignità non gì' im- 
pedì dal servire ancora sotco 
il maresciallo ^f^;//<zri". Rup- 
pe nel 17 II le dighe della 
Schelda a vista d^iie guarni- 
gioni delle piazze conquista- 
te/ e mercè quest'operazione 
rendette loro impraticabile per 
tutto l'inverno il corso del 
predetto fiume. Ebbe molta 
parte neir anno seguente ai 
vantaggi riportati nelle Fian- 
dre • Cessò di vivere questo 
generale nel dì 12 agosto 
1725 di 85 anni , decorato 
de' titoli di cavaliere degli 
Ordini del re e di govertia- 
tore di Arras. Il maresciallo. 
DI MONTLUC ( ^f^^^i/'i que- 
sta parola ) e suo fratello il 
vescovo di Valenza erano 
della stessa famiglia • 

MONTEZUMA , da al- 
cuni detto motezuma , era 
imperatore » ovvero re del. 



1548 fece uu invasione m 
quc;! paese» colà chiamato , 
diceva egli , dagli abitanti ir- 
ritati , perchè Momtzuma ac-- 
ciecato dalla superstizione pren- 
devasi i loro fanciulli per sa- 
crificarli a' suoi idoli .Quegli 
animali guerrieri , su quali 
erane montati i principali 
Spagnuoli: quel tuono artifi- 
ziale , ehe formavasi nelle , 
loro mani : que' castelli di le- 
gno, che aveanli portati sull' 
Oceano: quel risplendeme fer- 
ro , d; cui erano coverti : le 
loro marce contate per altret- 
tante vittorie : tanti argomen- . 
ti di stupore uniti a quella 
debolezza , cte porta il po- 
polo ad ammii'are ; tutto cik 
fece , che quando Cortez arri- 
vò nella città del Messico 9 
fosse ricevuto da Motezuma 
come suo signore , e oagli a- 
bitanti come un loro Dio : 
giugnevasi per sino a piegar 
le ginocchia a terra nelle stra- 
de , quando passava unb Spa- 
gnuolo , ancorché fosse un vii 
seryitore* Ma a poco a poco 
la corte di Mantezuma » addi^ 
mesticandosi co' novelli suoi' 
ospiti 9 osò poscia trattarli co- 
me uomini • Il principe Mes- 
sicano , n^n potendo disfarsi 
di essi colia forza , procura 
di assicurarli nel Messico con 
dimostrazioni di amicizia , 
mentre che s' ingegnava d*^ 
i(i(BlcbolirU altrove. Trovava- 
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si una porzione éegti Spa- 
gnuoti alla Vera-Cruz : un 
generale dell' inaperatqre, «he 
fivcva ordini segreti, attac- 
colli ; e quantunque le sue 
truppe fossero vinte , vi re- 
starono uccisi tre o quattro 
Spagnuoli; anzi la tteta d'uno 
dj essi venne recata a Monte- 
zuma. Allora Cortez fece cibt 
che non si è giammai fatto 
dal più ardito in politica: re- 
cossi al palazzo seguito da 
50 Spagnuoli , e mettendo in 
uso la persuasione insieme e 
le minacce , condusse prigio^r 
niero l' imperatore al quar- 
tiere spagnuolo , Io costrinse 
a dargli nelle m^ni coloro ^ 
che avevano attaccato i suoi 
«Ila Vera-Cfuz , e fec? porre 
i feni ai pi^dl ed alle mani 
all'" imperatore stesso , non 
altrimenti che un generale 
suol punire urf semplice sol- 
dato . In seguitp lo indusse 
a riconoscessi publicamente 
Vassallo di Carlo Quinto j e 
per tributo d^l suo omaggio 
dovette pagjire 690 mila mar- 
che di oro purq • ì/^ontezuma 
fu ben presto la vittima della 
spa sottomissione agli Spa- 
gnuoli. Egli ed Mvara luor 
gotenente di Cortei furono as- 
saliti nel palazzo da zoomi- 
la Messicani. Propose Man- 
tezuma di mostrarsi a' suol 
«judditi per indurli a ritirarsi; 
ma i Messicani, non vedeva- 
mo pii) io lui ^ se wn WP 



schiavo degli stranieri conquN 
statori. Mentre stava pariaa- 
do agli ammutinati, ricevet- 
'te un colpo di pietra , che lo 
ferì mortalmente j e spirò 
qti;jsi subito, nel 1520 (^V$d* 
I. coRTEz ). Questo sventu- 
rato principe lasciò" due tìgli 
e ire figlie, che abbracciaro- 
no il cristianesimo . Il pri- 
mogenito, ricevuto eh* ebbe 
il battesimo , ottenne da Cat" 
lo Quinto varie terre e rendi- 
te col titolo di conte ^/Afc»- 
. tezuma . Morì decrepito nel 
1608, e la «uà discendenza 
hjj^ formata una delle pìh po- 
tenti famiglie di Spagna . 
I. MONTFAUCON,rerf. 

I. VtLLARS, 

Il.MONTFAUCONCBer^ 

nardo di ), nacque liiygen* 
najo 1655 nel castello di Sou» 
lage nella Linguadocca , deli' 
amica famiglia di Roquetaìl- 
lade nella diocesi di Aleth • 
PavìlUn , eh' erane vescovo , 
ammirando la vivacità di spi- 
rito e la prontezza di memo- 
ria del giovane NLontfaucon , 
dis$egli un giorno: Continua' 
tCf figlio mioy e voi sarete un 
gran letterato . Sembrò dappri- 
ma , che non 4i verificasse u- 
na tal predizione, 11 giov^ 
netto abbracciò il partito dell* 
armi , e ser^ì in qualità di 
cadetto nel reggimento di Per» 

Siignano ; ma , per la morte 
e' suoi genitori disgustatosi 
épl mopdo , si fe^e Benedet-r 

xm 
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timonella «ongregazlow di co, allora secca'tneiit« ìfsorto. 

S^n Mauro nel lój^ . La va- bibliotecario , eJJ'o è al molto 

stità della sua memoria e la maggiore ayitìchhàye ne faft- 

sublimità de' suoi talenti ben . d9 Ù mtne ^i/ Basilio il Ma- 
presro gli fecero un noms 



celebre nel suo Ordine e neli' • 
Europa • ikbbracciò egli con 
ugual ardore la fìlosofia , la 
teologia , la storia sacra e 
profana 5 la letteratura anti- 
ca e moderna, le lingue mor- 
te e vive. Nel 1698 fece un 
viaggio in Italia j per ivi con- 
sultare le biblioteche , e cer- 
carvi degli antichi manoscrit- 
ti propri al genere di trava- 
glio, che aveva intrapreso » Il 
suo più lungo soggiorno fu 
in Roma* Il papa Innocenzo 
xn ed i più illustri prelati 
lo accoherp con distinzione • 
Tali favoì^i eccitarono l'invi- 
dia ; ed il ZaccMgnì sot^o-bi- 
bliotecario della Vaticana ^ 
cercò in tutte h occasioni di 
farlo inciampare in qualche 
sbaglio ) e xii far iscomparire 
la di lui dottrina. Un gior- 
no , che Don di Mohtfauf§n 
era in compagnia di molta 
persone nella biblioteca , Zae-^ 
cagni , mettendogli davanti un 
ipanoscritto greco aperto , dis- 
segli con un affettata pulitez- 
za : Vfii fiete troppo ver/ato 
eonqpitore , per non férperci #- 
/fruire arca /* epoca di ìjuefto 



cedone, che vi fi trova aprin^ 
eipto . — Sarebb^ egli mai (rir 
pigliò ìA^mfaucon) Basilio i/ 
Porfirogenico , eh' h pia mo^ 
derno di àrea 150 anniì Era 
egli in effetto, come si veri- 
ficò tul manoscritto inedesi- 
mo . Zaccagnì confuso gli te- 
se altri lacci ; ma il dott* 
Benedettino francese represse 
così sovente il frodolemo suo 
emulo , che questi alla fine 
si ritirò colla vergogna d'es- 
ser malamente riuscito» Du- 
rante il suo soggiorno in Ro- 
ma, Montfaucon esercitò la 
funzione di procuratore del 
suo Ordine in questa corte , 
ed ivi prese la difesa dell'e- 
dizione delle opere di sant' 
jigo/iino y fatta da vari abili 
religiosi della sili congrega*^ 
zione , ed attaccata da diver-* 
si libelli • Ritornato a Pari« 
gi nel 1701, Montfaucon tX9r 
vagliò ad una curiosa rela<- 
ziòne del suo viaggio sotto 
il titolo ^piarìum Italicumf 
che publicò nel 1702 in 4^* 
Quest' opera offre un* esatta 
descrizione di molti monu« 
menti dell* antichità , ed una 
notizia di un gran numera 



manùscrìtto . Il valente Bene- ;^di inanoscritti greci e latini 
dettino , esaminandolo , disse, sin allora ignoti • Una cosà 
f he potava avere circa 700 singolare si é« che l'autore 
anni : Voi v^ ingannate ^xt^]!^ siimò meno T Italia dopo ai» 
Tom.XVlìL R ve^^ 
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▼erla percorsa , e certamente 
noa Vi SLcquìsiò V aria dop* 
jia misteriosa ^ di cu» tren- 
gono tacciati gì' Italiam . II 
V^AJomfaifcon era caro a' suoi 
confraielii per la bontà e pel 
candore del suo carattere, a' 
dotti per la vasta sua erpdi* 
zione , ed alla Chiesa p^'suoi 
travagli. Quest'uomo stima- 
bile per tanti riguardi fu ra- 
pito alla republìca delle let- 
tere nel 1741: morì nell* ab- 
bazia di S. Germano-de'Prati 
li %i dicembre in età di 87 
anni -in un'estrema vecchiez- 
za impiegala ancora otto o- 
re delia giornata nello stu^ 
dio • Il suo temperamento e- 
ra^i talmente rassodato per 
V abitudine di una vita rego- 
lata e frugale , che ,per lo 
spazio di 50 anni non aveva 
mai patita alcuna indìi^posi- 
zione , La sua lunga vita e 
gueUa del sfto contemporaneo 
ami^o e non dissimile lette- 
rato proposto Muratori , sa- 
rebbero una prova , che le 
faticale letterarie non accor- 
ciano i giorni) se non né a- 
Vessimo alduni altri , e forse 
molto più esempi in contras- 
rio. L'accademia delle iscri- 
zioni avealo associatole non 
ave^a guari ammesso nel suo 
seno alcun membro piti de- 
gno di questo . Pochissimi 
scrittori , e ninno certamente 
tra' suoi coetànei , a ^ riserva 
del precitato ikf^r^^or/ ^ ban^o 
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avnta nna fecondità pari alla 
sua . Il numero delle sue so« 
le opere in f. ascende a 44 
volumi . Le principali sue 
prodazioni sono .• L Un^ vo- 
lume in 4° ixAnaletti Greci ^ 
1688 , colla traduzione lati- 
na e note 3 unitattiente coni 
Don Antmiò Ptmget e Don 
GÌMComù Lapin» IL Unanao- 
va Edizione delle opere di S. 
Atanafio in greco ed in lati- 
no, corredata di note, ióe?8 
voi. 5 in L, che comincia ad 
essere rara. III. Una Co/&- 
zìonB di opere di antichi scrit- 
tori Greci, 1706 in 2 voi, in 
f. colla traduzione latina^ va- 
rie prefazioni , erudite note 
e dissertazioni. Tale raccol- 
ta contiene i Comentarj di 
Eufebio di Cesarea sopra i 
Salmi e sopra Ifaia ^ alcuni 
opuscoli di %7Ci\X^>Atanafto ^ e 
la Topografia di Cofimo d' Ev 
gitto . Ordinariamente si u- 
nisce questa collezione alP e- 
dizione di smt* Atanajio ^ ma 
è pili comune di questa. IV» 
Una Verfione francese del li- 
bro dì Filone della Vit^ Con^ 
templativa in 12 , coki ossero 
vazioni e varie Lettere . Il P.' 
Montfaucon si sforza di provare, 
che i Terapeuti , di cui pària 
Filone , erano Cristiani: opinio-* 
ne, eh' è stata confutata dal 
presidènte Bouhier . V. Uà 
eccellente libro intitolato, /*<!- 
laoqraphia Grava , 1708 in f» 

nel quale dà degli esempi 

del- 



delle diverse scritmré greche 
in tutt'i secoli , e si prende 
l'assunto di fare rispetto a' 
Greci ciò| che il P. Mabìl^ 
lon fece pe^ Latini nella sua 
Diplomatica • VL Due volu- 
mi in f^ 4i ciò, che restaci 
degli Esaplì di Origene* VII. 
Biblìotheca CoUliniana dm 
Seguèrìana^ 17 ij in f y eh' è 

una Usta dettagliata e ragio- 
nata di 400 manoscritti gre- 
ci • MontfaHfon indica V epo- 
ca di ciascuno , dà delle mon- 
stre o squarci del carattere 
fi dello $tUe , e n' estrae i 
pezzi o frammenti aneddoti ^ 
Vili. L' jintìchità Spiegata 
in latino ed in francese con 
figure» 17 19 in io voL in f, 
acquali aggiunse nel 1724 un 
supplemento In 5 voi. in U 
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Due altri volumi in £11739, 
sotto il titolo' di : Biblìothecs 
Bibliothecarum manuscrìptorurn 
nova . XL Una nuova Edi- 
%ion% di San Cipvannì Grifo-^ 
ftomo in greco ed in latino , 
arricchita di prefazioni ^ di 
note, e di dissertazioai , in 
1^ voi. in f« <^Cf Siccome il 
P* Montfaucon fece una tal 
edizione contro tjenip, ed u- 
nicamente per ubbidienza a' 
suoi superiori , le sue Versio- 
ni, sebbene chiare e nitide » 
mancano taUolta di fedeltà » 
e quasi sempre di eleganza • 
Nulladin:>ei?o vi sono dèlie u- 
tili osservazioni , sì negli A v- 
vertiuienti , cfee vi ha pre- 
messi, che nelle Varianti . E- 
^li ha riempiute le lacunie 
elle altre edizioni : ne ha 



Quest'opera importante gli ^sovente corretti gli erróri; ed 
produsse pia fatica che gjo- ha ornata la sua d^ ìndici 



ria 9 ed alcuni critici severi 
non la riguardarono , se non 
come una compilazione un 
poco informe : cib non ostan- 
te essa contiene molte cose , 
che indarno cercherebbonsi 
altrove, e dagli eruditi viene 
cotidianamente citata • Essa 
è ornata di quasi 1200 rami, 
che contengono da 50 in 40 
mila figure* Le persone sag- 
gè avrebbero bramato , che 
se ne togliessero quelle , le 
quali posson offendere il pu- 
dore. IX. I Monumenti delia 
lAonar^hia Francese , 1729 
voU 5 in f* con figure * X. 



niolto utili , e della Vifa del 
^anto dottore { Vegga ft il suo 
a'Jrticolo ) . aIL £tf Verith 
della Storia dì Giuditta , ió88 
in 12: dissertazione / che gli 
fece molt' onore nella repu- 
blica letteraria , attesi gli e- 
ruditi schiarimenti , che l' au- 
tore vi sparge suU' impero 
de' Medi e degli Assirj , e per 
un esame criticQ della Storia 
di quest' ultimo popolo , at- 
tribuita ad Erodoto • XIXI. 
Alcuni altri scritti meno im- 
portanti de^ precedenti , hoii 
già meno pieni dì erudizio- 
ne . ir PMontfaucoo ha scrit- 
R 2 to 



MON 

fo troppo, parchxV II jsuo sti- , „ scenza . Sul principio della 



le $ta sen^pre efógante e pu- 
ro . Quando si ammassano 
tante co$e , non si ha guari 
tempo di porre attenzione al- 
le parole j ^nzi non si pub 
neppur sempre fare la scelta 
del bypno , e discernere il 
xpeglio . E' principalmente 
^pm' erudirò , che deve còn- 
siderarii,e non ccAne scritto- 
re fatto per ser\àre di model- 
lo. Per tj^le riguardo non e- 
ra stimato meno d^gli stra* 
nierijche da' suoi compatriot:- 
ci : coloro , che regavansi Z 
Parigi, trovavano ir^ lui un 
ifomo dottO| pulito ed affabi- 
le » senipre pronto ad ascol-»* 
care le loro dimande , e ad. 
l^pp^igarli • Ritornando alle lo» 
To cas^ vi portavaa eglino 
vn cuore penetra^ di ricotio- 
^^ei^za per' le di lui virth ^ 
fd uno spirito pieno de* di 
lui taier^ti e della di lui glo- 
ria» Il papa Sinedri ^0 xjii 
r onorò d'un Brpvelusinghie- 
KQ al maggiot s^gno , ch'era 
$tato preceduto da due meda- 
glie ,,col!« ijuali aveanlo gra- 
tificato CUmente xz 9-^C4rU 
yj. Simili favori nói fecero 
punto insuperbire , =? RicCi- 
fi vev? ( dice M. de Baz^ ) 
,, le lodi ,non solamente con 
jli oìqdestia ', i|?a con uria sì 
5/ perfetta indifferenza , che 
., scuoprivasi talvolta attra* 
p verso deiP esteriori dimo- 
,, strazi}©^ dejla j^ua 4Ì9CHW- 



„ Reggenza M. Prior , Mi- 
„ li\rd Parker ed il conte J' 
„ Oxford inviarpno a Parigi 
„ un famoso pittore appelta- 
,, to Moro , per fare il di lui 
„ ritratto; ma egli ostinata- 
,, mente vi si oppose . =3 
Veggasi questo Elogio nelle 
Memorie d?!!' Accademia delle 
Iscriz'w^i , € <jueIlo che ero- 
vasi nella Storia Lctterarìs 
della Congregazione diS,Ma»» 

TO* 

I. MONTFLEURY (Zac- 
caria Jacob ^ detto ) 1 d' una 
nobile famiglia di Àn^iò , 
nacque verso la fine del xvi, 
ovvero sul principio del xvii 
secolo • Dopo aver fatti i suoi 
sjtudj ed i suoi esercizi iiwli- 
tari, fu paggio presso il du- 
ca dì Guisa . Appassionata 
per la commedia , seguì una 
compagnia di comici ,cheaa- 
(Javano girando per le Pro- 
vincie , e, per ijon essere co- 
nosciuto , prese il nome di 
yiontfleury^ dopo aver lascia- 
to quello di Jacob , cfe' era il 
§uo cognome di fantiglia. Il 
suo talento lo rendette ben 
presso celebre , e gli procurò il 
vantaggio d' essere ammesso 
nella compagnia der Palagio 
di Borgogna • Recitò nelle 
prime rappresentazioni del Cìd 
nel 1737 • É' autore d' una 
Tragedia intitoiata, la Morte 
dì Aidft^baìe , falsab^eate ac- 
^bttit4 a suQ é^lio j il quale 
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dlora noti atera che. 7 anni. 
Montfleury cessi) di vivere fisi 
mese di dicembre 1667 , in 
Occasione delle recite, chefa- 
cevansi dell* Andromaca • Al- 
cuni attribniScoRo lasuamoN 
te agli sforzi da lui fatti rap- 
presentando il personaggio di 
On(ie\ altri aggiungono, che 
gli si aperse il ventre , mal- 
grado il cerchio di ferro , eh* 
era costretto di tenere per so- 
stenerne lenorme peso.Mad. 
t)uplessis sua nipote ha scritto, 
che queste vociferazioni sono 
false , e che Momjìeury , aven- 
dogli fatto gagliarda impres- 
sione il discorso di un inco- 
gnito , che aveagli predetta 
la sua morte vicina., morì in 
effetto pochi giorni dopo aver 
fatta la parte di Orefte • Era 
sì grosso , che Ciranù dì Ber-' 
gerac diceva di lui : E^li fa 
il fiero , perchè non bafta un 
intera giornata a baflonatlotut^ 
to . La gloria di Montflenrjy è 
d^ essere stato il primo mae- 
stro di Bcron^ che lo sorpaa* 
5b in abilità. 

II. MONTFLEURY(An- 
tonio J'acob ) , figlio del pre- 
€edente, nacque a Parigi nel 
1640, e fu educato «on at-' 
tenziode. Suo padre destina- 
vaio al foro, e lo fece anzi 
ricevere avvocato j ma egli 
disgustossi ben presto di tale' 
studio , per abbandonarsi in^ 
teramente al pia^rere ed al tea- 
tro. Morì nel 1^8$ di 45^ 



2s\m . Vi é di lui un %t9itk 
tuimerò di Commedii naedio' 
cri o poco stitfisriori alla me- 
diocrità • Le principali ^ao « 
1. La moglie giudice 9 p^rte » 
che presenta alcune scene pia* 
cevoli. Il* La Figlia Cafìta* 
na é Ut, La Soreìla fìdmla . 
IV- Crispino Gentiluomo: coio- 
ponimentp ben condotto, bea 
dialogizzato e pieno di face* 
zie, V* Il buon Soldato* VI* 
// Marito senza Moglie • E* 
stato raccolta il suo Teatro ìtk 
4 voi. in 12 nei 1775. 

IlL MONTFLEURT 
( Giovanni le Petit 1 , nato 
a Caen, membro defraGcade*« 
m^a di questa città , jporC(» 
tiel 1777 di 79 anni, era uo- 
mo d^ un candore e d' una 
rettitudine poco cornimi. 0&^ 
cupa va i suoi dzj nella poe^^ 
sia ; ma quella semplicità 9 
che scorgevasi ne' suoi costa- 
mi , facevasi sentire troppo 
sovente ne .suoi versi • Vi so- 
no di lui : |« Ode al cardinal 
le di FÌeutj l'ixj. IL Altra 
sulla Carta ^ 1.721. tlU Ak 
tra circa I0 Zet$ . IV< Lei 
Grandezze della $$. VBftOlH^y. 
Ode, 1751. V. Le Grandei^ 

di Cesu' cristo , poema 5 
1752. VI. La M^t^^ifi^ 
cata.fotmt: e P Esisten%0 
di Dfo , # M sua rfWDidanstM^ 
Ode , ìjóIp ^ Sm fratello 
Gìan^BattiJla lefatit da UQi^ft^ 
i^L£URYy mòrto «anoaico 4Ì 
Bayeux sei 1758 , è aatote 
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^Littère curiose ^ed ijìrutthe | 
scritte ad un prete deirOra- 
torlo> in 12. 

• 1. MONTFORT ( Simo- 
ite conte di ), it"" di tal no- 
me^ , di Ufi' illustre e florida 
eàsa, era signore d*una pic- 
dola città, da cui traeva il 
stjo cògnoitie, a sei leghe dà 
l^arigi- Fece risaltare la sua 
bravura in una viaggio oU 
tremare, e nelle guerre con- 
tro i Tedeschi e contro gì* 
Inglési* Era uno de'pii gran- 
di capitani del suo sècolo • La 
fona del suo temperamemo 
rendcvàló atto a sostenere i 
pib violenti esercizi della 
guerra • La sua alta Statura 
faceaio distinguere nel mez-zo 
dfelle battaglie , ed il movi- 
mento della sua sciabla basta- 
va per {spaventare i piìi fieri 
nemici é Aveva un sangue 
freddo a fronte de^ piii terri- 
bili fjeticoli , sino a riflettere 
a tutto j è provvedere a tutto, 
iwentre andava cercando il piii 
bravo di coloro, Vhe aveva 
cóntro , per abbatterlo . Ven- 
ne eletto per capo della cro- 
dàta contro gli Albigesi nel 
ricp ; e si rendette famosis- 
simo in questa guerra*. Prese 
Bé^iers e Carcassòna , fece 
levar V assedio di Gastelnau , 
e riportò una gran, vittoria 
nel 1213 contro Pietro te d* 
Aragona, contro Raìmoviovi 
conte di Tolosa y e contro i 



( Ved» la continuazione di qué- 
sta guerra néirarticolo di A*/- 
mondovt). Simone di Montfofi 
fu ucciso all' assedio di Tolo- 
sa li 25 giugno i2iS'con uà 
colpo di pietra scagliato .da 
Tina femmina . In rat guisa 
perì quest^ uomo^ che a^ea 
macchiato lo splendote della 
sua bravura con varie sangui- 
hose esecuzioni. Alcuni sto- 
rici «gli diedero i nomi di 
yiacrabio e di Dtfentort delle 
Chiesa \m^ le persone ani- 
mate dal vero spirito del cri- 
stianesimo non glihannocon- 
ferrirfati questi titoli, trs Moti 
si può lèggere senza orrore 
( dice r abate Nomite ) ^ 
la severità , o piuttosto la 
crudeltà , che usò verso gli 
Albigesi • Questa «everità 
^, non etagli certamente sug- 
gerita dallo spirito di G£S& 
CRISTO* Là strage di Be- 
„ ziers , il sacco di Carcas- 
sòna, la presa di Lavaur 
fanno inorridire. Maquest' 
orrore sembra diminuire ^ 
quando pensasi alle spa- 
ventevoli ribellioni ed al- 
le càrnìficine , di cui gli 
Albigesi eransi renduti col- 
pevoli eglino medesimi =r. 
Simone dì Momfnrt li trattò 
almeno con uguale crudeltà di 
quella, che aveano praticata 
eglino stéssi co' Cattolici. II 
suo figlio minore si rendette 
famoso in Inghilterra, sotto il 
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ttome diConte di ieAb^ster due tavole ^ pec fmicìa t^ 



( Ved. questi parola ed Eìt'- 
RICO ut num. xr. )• 
IL MONTFQKT ( A- 

mauri di ), iielio del prece- 
dente e di y^liee di M(mtm0' 
rency , volle continuare la gtier«< 
ra contro jgliAibigesi. Ma non 
avendo bastante forza per re- 
sistere a Raimondo U Giovine 
conte di Tolosa , cedette a 
Luiii vili re di Francia i 
dritti 9 che aveva sulla contea 
di Tolosa , e sulle terre' si- 
tuate nella Ljnguadocca . Il 
re San Lui/^f lo fece conte- 
stabile di Francia nel isji • 
Spedito in Oriente in soccor- 
so de' Cristiani oppressi dai 
Turchi , ivi fu preso in una 
battaglia datasi avanti a Ga- 
tZé Gli fu renduta la libertà 

nel iH^> ^^ ^^^ "^ godet- 
te lungamente, essendo mar* 
to nello stesso anno in Otran- 
to di un flusso di sangue. Qual 
differenza da questo contenta- 
bile a suo padre ! Egli non 
ne aVeva né 1' ingegno , né 
il coraggio ; ma m altresì 
meno crudele » e fece meno 
infelici • 

III. MQNTFORT (Ber- 
trada di ), Fed. bertrada. 

L MONTO AILLARD 
( Bernardo de Percin de ) » 
Bato nel 4 56J d' una casa it- 
lustre, entrò nell' ordine de' 
Foglianti , ove si distinse per 
le sue prediche e pel sno ze- 
lo # Non aveva per letto che 



non un ciliaio ^ astenevasi dal«- 
le carni > dal pesce , ààìl^ 
uova e del butirro ^ non man* 

Siava che legumi , e non pren- 
èva cibo se non una volta 
•il giorno dopo tramontato il 
3ole • V ardor naturale del ^o 
lectiperamento accrebbesi ancor 
più mercè le sue straordina- 
rie astinenze • Era allora in 
tutta la sua vivacità ii fuoco 
della Lega. MBntgailUrd^ piii 
pio che illumJnaro , volle far 
il suo personaggio in una tal 
associazione , sorto ti nome 

di F^gliantìno o Pìccìol f 0- 
gliante . Venne appellato il 
Lacchi diila Lega , perchè » 
sebbene zoppo > non cessò di 
esser it^ continuo mo\rimento 
per questo partito * Il papa 
Clemente vi ii, informato del 
di lui merito , gli fece otti- 
mz accoglienza in occasione 
di un suo viaggio a Roma $ 
e lo fece passare ne' Bernar- 
dini . Gli furono offerte varie 
abbazie" e varj vescovati ^ma 
egli ricusò tutt' i benefizj.Al- 
la fine^ costretto ad accettare 
V abbazia di Nizelle , poi 
quella di Orval, fece rivive- 
re in questa la purezza dell' 
antica disciplina mona^^tica • 
La riforma, che ivi introdus- 
se , è molto simile a quella 
della Trappa . Nella stessa 
badìa morì idropico li 8 giu- 
gno 1658 di Ó5 anni , dopo 
aver bruciati tutt' i suoi scric- 
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ti per umilrì » ot piuttosto 
per non perpetuare le suede- 
dainazioni contro Enrico iv. 
La sua imprudente condotta 
ne^ tempi delle turbolenze lo 
fece accusare , che fosse en- 
trato a parte di un attentato 
contro il predetto monarca ; 
WM questa imputazione era 
senza fondamento. E' certo , 
che dopo la conversione di 
questo principe ^ Don BemMr- 
do gli si mostrò attaccatissi- 
simo , e questa è una testi- 
monianza , che gli rendette 
la' Hoderìe ambasciatore di 
Francia a Brussdies • Tra le 
calunnie, colle quali fu bpr- 
sagiiata , quella , che gli fu 
più sensibile fu la voce spar- 
sasi , eh' ei fosse colpevole 
della morte d' uno de' suoi 
più cari religiosi caduto in 
una fucina . Mk , allor- 
ché si furono raffreddati ine- 
micr, che aveagU fatti T ec- 
cessivo suo zelo , essi medesi^ 
sni rendettero giustizia alla 
▼erità ed alle di lui virtìi. 

II. MONTGAILLARD 
( Pietro^ Giovanni-Francesco 
de Percin de ) , pronipote del 
precedente , vescoro di Saint- 
Fons , nacque nel 1653 da 
Pietro de Fercin barone di 
MontgMÌllard^ governatore di 
Brema nel Milanese , e de^ 
eapiratt) a motivo di aver re- 
sa questa piazza per mancan- 
za di munizioni . Essendo 
stata risubilita k memoria 



dei genitore » il figlio fir i 
naizato agli onori ecclesiasti- 
ci ., Egli terminò la sua car,' 
riera nel dì tj marzo 171^ 
in età di 80 anni , dopo es- 
sersi segnalato mercè il 5U0 
zelo per la morale e per la 
disciplina , e mercè le sue co- 
gnizioni neir antichità eccle- 
siastica. Vi è di' ini un libro 
intitolato : Del diritto e del 
dovere de* Vefcerm di regolare 
gii Offiz/ dtvtni neUeloro £)#•- 
seti , fecondo la Tradizione di 
tittt^ i Jecolì da Gesù Crifi^ 
firn al preientiy in 8°, ed al- 
tre opere r 

MONTGEORGE , Ved. 
OAULMm( signore di). 

MONrGhKON ( Luigi- 
Basilio Curato di ) , nacque 
a Parigi nel iói6 da un maew 
stro-delle suppliche . Non a- 
vea che 23 anni , allorché 
comprò una carica di consi<« 
gliere nel parlamento , dove 
acquistò una specie di ripu- 
tazione pel suo spirito e per 
le sue qualità esteriori • Im- 
merso nell'incredulità ed ia 
tutt' i vizi y che la fanno «^ 
scere X ^ non ne uscì che per 
un colpo inaspettato • Reco|p- 
si nel d) 7 settembre ìjjt 
alla tomb^ del diacono Pafism 
La sua. mira era di esamina^ 
re cogli Occhi della piò fina 
critica i miracoli , che vi si 
operavano ; ma si sentì , die* 
egli ^ tutto ad un istante at- 
territo da mille tratti di Ivh 
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c« , eh* V illumi'tìarono. Da 
incredulo maidkente divenne 
tutto ad un erano fervoroso 
cristiano , e da detrattore del 
famoso diacotio cambiossi in 
di lui apostolo • Da questo 
nionnento in avanti abbando- 
tkossi al fanatismo delle con-- 
v^lfioni colla stessa impetuo- 
sità di carattere , che avealo 
immerso ne' più vergognosi 
tccessi . Non era staro sin 
allora chexonfessose del Gian- 
senismo, rie fu ben presto il 
martire. Allorché fu esiliata 
la camera delle inchieste nel 
J7?2f ^gJ' ^u relegato nelle 
montagne dell' Alvernia , )a 
di cui aria^pnra , lungi dal 
rafiFreddare il diluì zelo, non 
lece che riscaldarlo maggior- 
mente. In tempo appunto di 
questo suo esilio ei forerò il 
disegno di raccogliere le fto 
▼e de' miracoli di Paris , é 
di farne la , dosi da lui ap« 
pellata, dimostrazione • Ri- 
tornato a Parigi , si preparò 
ad eseguire il suo progetto , 
ed andò a Venaillés li 29 
luglio 1737 , a presentare ai 
re un volume in 4° magnifi- 
«amente legato • Accompa- 
gnol^o con un discorso , ove 
trcvansi talore ^ stile ed al- 
caoe spezie di prove • Que- 
sto libro , riguardato dagli u- 
ni come un capo-d' opera d* 
eloquenza, e dagli altri come 
un prodigio d' inezia , lo Ce- 
te jittchiudere alla BastigiiI'. 
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» A capo di alcinit ta^sl venne 
rilegato in un^abbazia di Be- 
nedettini della diocesi di A- 
vignone , donde fa trasferito 
poco tempo dopo a Viviera • 
In s(Jguito venne rinserrato 
nella cittadella di Valenza , 
ove morì nel 1754 di 6% an- 
ni • K' opera , che prescntk,al 
re , ha per titolo i La verità 
de^ miracoli operati per V inten- 
c&ffione di l¥J. Paris &c. in 4^ 
sembra , che coloro , i quali 
hanno giudicato di qitesto li- 
bro sino al presente , ^'eno sta* 
ti diretti dall' odio o dall' cn^ 
tusiasmo.^— Dire come colo- 
ro , che appella n5:i Molint- 
sti, che alla tomba èì Pa^ 
ris non siavi stata alcutm 
I,- guarigione miracoJosa,quaii* 
„' tunque naturale , è teofiert- 
tà , secondo P ab. deSaint^ 
Pierre ( jinnali tom. 1 1. pag* 
59? ) • Dire, come i Gian- 
senisti, che in queste gua- 
i^ rigìoni miracolose siavi sta- 
„ ta una forza superiote alla 
,, natura , è fanatismo , s^ 
,j condo il medesimo autore* 
^ A dir il vero ( aggiugn* 
>j egli ) \à non ho udito par» 
^, lare de* miracoli deir aba- 
„ te Pérts , che in guarigi<y» 
9, ni sul corpo untano , u 
,. giammaii d' ^tlcun miracolo 
„ sopra verun altro corpo 
„ deUa natura, perchè la forza 
„ della fantasia di colai, che 
„ thiede il miracolo , nulla 
«, vi fxt^ as . Q.mtt4i , sl*b- 
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i di lui prodigi al panie» lo 
di que'di gesù cristo e de- 
gli Apostoli , non vi sL vede 
alcun morto risuscitato , alcu- 
na montagna trasporcata , aU 
cun fiume ridotta in secco , 
né meno alcun sordo o cieco 
naro ricuperare la vista o V 
udito « Simili miracoli, riferiti 
nelle Scritture o nelle Vite 
de' SS- Padri , sono riservati 
air autore della natura ed a 
coloro, cui ne ha egli dato 
ì\ potere . M. dì Montgeron 
.aggiunse altri due volumi al 
suo libro . Lanciò altresì un' 
opera manoscritta , che ave- 
va co rn posta nella sua prigio- 
ne , Centro degi^ Incrediéli • 
Bisogna confessare , che la 
causa della Religione è stata 
in migliori mani . Fortunata* 
inerite essa ha avuto i Pascal 
e \ Boffutt per difensori ; e 
quindi può far a meno de^ 
Paris e de' Mpntgeron , p^r 
quante virii per altro eglino 
avessero . 

MONTGOMMERY 
(Gabriele de), conte di Mont- 
goQìmei'y nella Norni^ndia y 
Óelebre pel suo valore e per 
\e lue belle azioni ; ma p\h 
ancora per la disgrazia , eh* 
ebbe di cavare un occhio ad 
Enrico n re di Francia neljil 
^9 giugno 1559. Questo prin- 
cipe ^ avendo già corse rnol- 
te lane? in un torneo , fat^ 
ia occasioae del matrimonio 



figlia coti Filippo re di Spa- 
gna , volle romperne un^ ulti- 
ma col giovane Mont^omme'* 
ry , allora tenente della guar^ 
dia Scozzese . Montgommery , 
quas^i che avesse una specie 
di presentimento ^ replicata* 
mente cercò di schermirsene f 
e non si arrese finalmente, se 
non perchè vide il re sul pun- 
to di offenderai delle di lui 
ripugnanze *^=: Nella corsa la 
„ sua lancia ruppesi su la vi- 
„ Sfera del re, si fortemente 
„ C dice d*Juùig>ré ) , che la 
„ punta spezzata si staccò dal 
,, dai grosso fusto , e ìa ri- 
y, percussione andò a colpire 
I, neiTocchio =2 «Undici gior- 
ni dopo il re morì per tale 
ferita , e morendo proibì , che 
M.&ntgoinmery venisse inquie- 
tato, né ricercato in veruna 
maniera per questo accidente. 
Dopo una tanto sinistra av- 
ventura Mumgoinmtry si con- 
finò per qualche tempo nelle 
sue terre di Normandia • la 
Seguito viaggiò egli in Italia 
ed altrove sino al tempo del- 
le prime guerre civili , in . coi 
ritornò in Francia^e si actac- 
co al partito Protestante , del 
qule divenne uno de^priaci* 
pali capi . Difese Rou«n ael 
15^2 contro IV armata reale 
con Artolto valore ed ostina- 
zione j e finalmente , essendo 
stata presa di assaltp la pre- 
detta città I egli si gittò ìb tt- 

na 



^a galera ; e dopa e^^sere eoa 
altretunta fortuna che teme- 
rità passato a forza dì retni 
per una catena , ch.^ chiude- 
va la Senna presso Caudebec* 
fer intercettare i soccorsi d 
nghilterra, si ritirò ad Hau- 
yre^Nel 1569 yiomgomm^y 
fu inviato in ajuto del Bearni 
che i Cattolici sotto la con- 
dotta di Terride^ avevano qnasi 
iiiteraznenteconquistato contro 
la tegina di Navarra Giovanna 
é^Aìbut. Eseguì egli questa 
comxnissione con tanta celeri- 
tà , che Terrìdes fu sorpreso 
davanti Navarreins^ cui ave- 
va posto r assedio « e venne 
cpstretro ad abbandonare pre-^ 
cipito^amente una tale impre- 
sa per ritirarsi ad Orthez.A- 
venjolo e§li rnseguito sino a 
quiBsra città , senza dargli tem* 
pò di riaversi , prese d'assal- 
to la città medesima , e lo 
fece prigionieri nel castello 
insieme co' di lui principali 
uSiziali « Dopo la disfatta di 
Térr'tdes non ebbe piDi che a 
mostrarsi ili tutto il restante 
del Bearn , eh' ei ripigliò , per 
così dire., correndo . Questa 
spedizione lo coperse di glo- 
ria, ed. è stata celebrata da 
tutti ^U sr or tei sì Protestanti 
che Cartolici • Montj^ommery 
trovava^! in Parigi in contin- 
genza della strage seguita nel- 
ia . Notte dì, San Sano! 9 meo 
nel 1571 >ed abitava nel sob- 
borgo di San-Germano • Per 
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alcuni tocidea^ essendosi ri- 
tardata 1' esecuzione in que- 
sto quartiere, egli fu avvisi^ 
to nel memento , in cui sta- 
vfist comÌRciando , e noti eb- 
be che steatatamente il ten- 
pò di salir a cavallo con al- 
cuni altri gentiluomini Pro- 
testanti , che alloggiavano pres- 
so di lui , e di fuggirsene a 
gran galoppo . Essi furono 
perseguitati sino ai di là di 
Moutfort r Amaury ; e Mont^ 
gommety , contro di cui partì- 
colarmeòre era diretta la pii^ 
accanita persecuzione ^ non do- 
vette la sua salvezza in que- 
sto, incontro , se non alla ve- 
losità della cavalla che mon^ 
tava, su la quale , per quan- 
to dice un manoscritto dique* 
tempi fece trenta leghe tutte 
in una C9tfa\* Sfuggito a tale 
pericolo >^ si ritirò dapprima 
neir isola di Jersey , e di là 
passò colla sua famiglia in 
Inghilterra . Neil' anno se- 
guente NL<mt£omntery condus- 
se al soccorso della Rocel la 
assediata da'Cartolici una fiot- 
ta considerevole ^ che aveva 
armata ed equipaggiata in In^ 
ghilterra sul suo credito e sa 
quello de' Rocellèsi é Ma , fos- 
se diffidenza delie proprie for* 
ze , fosse per altre ragioni ^ 
intorno le quali variano gli 
storici, egli abbandonò la ra- 
da senza.combattère i vascel- 
li cattolici , per recarsi a sac- 
cheggiare Belle-islc , sulla co- 
sta 
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sta di Bretagna . Avendo dU ni, che gli cotidossero tiM 



sarmata la sua flotta, si riti- 
ra la Inghilterra in casa di 
Enrico signore òxChampernon^ 
suo genero | viceammiraglio 
delle cosre di Cornovaglia.In 
occasione che si ripigliarono 
le armi nel 157^, Montgom^ 
merjfy che allora trovava^! a 
Jersey , passò in Normandia, 
e si unì alla nobiltà Prote- 
stante di questa provincia. E-^ 
ra in San*Lo , quando M^- 
tìgnons tenente generale nella 
bassa Normandia , a cui Ca» 
ferina de^Madici aveva ràcco- 
jrAandato di porre tutto in o- 
pera per aver nelle mani la 
persona del conte, si recò in- 
opinatamente ad assediare la 
predetta città . Ma nel quin- 
to giorno dell'assedio Mont- 
gowmery. ne uscì col favor del- 
la notte accompagnato da 60 
in 80 cavalli , forzò la guar- 
dia del sobborgo , e se ne 
fuggì attraverso una grandine 
* di archibugiate sen;£a perdere 
un sol uomo , lasciando a Cou- 
lomòìeres ( Franctfco de Brique- 
ville ) il comatKlo della piaz- 
za di San-Lo . Mom^ommery 
si recò a Domfront , ove ar- 
fivò li 7 maggio 15.74 con 
20 cavalli solamente , coman- 
do di non fermarvisi òhe per 
rinfrescarsi un poco a moti- 
vo del lungo precipitoso vi- 
aggio , che aveva fatto. N^l- 
lo stesso giorno ivi fu rag- 
giunto da alcuni gentiltìonu- 



truppa di 40 cavalli é Intenta 
Mstignoif^ informato delta di 
lui marcia , e piccato per és^ 
sergli mancata la sua preda 
in San- Lo , accorse alla te- 
st^ d' una partita della sua 
cavallerìa e di alcune partite 
di arcbrbutìeri a cavallo , e 
si trovò alle ore otto del mat^ 
tino innanzi a Domfront, che 
investì da tutte le patti , a<* 
spettando la fanteria e^f i can* 
noni, che lo seguivano. Ap- 
pena questi furono arrivati , 
la città fu battuta in breccia; 
e siccome non era ib astata 
di tener saldo , ^ontfommery 
fu ben tosto costretto ad ab- 
bandonarla per riiiratsi nel 
castello colla sua guernigio^ 
ne, la quale non era in tut- 
to che di 150 uomini circa » 
comprendendovi una compa- 
gnia di 80 uomini a piedi ^ 
che guardavano la città al 
di lui arrivo. Dopo aver ivi 
sostenuto un assaltc)^ de' piili 
furiosi, hi CUI videsi cercar 
la i^orte e combattere dalio- 
ne sulla bréccia^ veggendola 
sua picciola tmppa quasi ri<« 
dotta al niente , tanto pel fuo^ 
co 'io* tiemici che per la gior. 
tialiera diserzione ae^suolyca-i 
pitolò nel giorno 27 di mag«* 
gio. Molti storìci Protestanti 
pretendono , che relativamen* 
te a Montgommery la capito- 
laxione fosse violata ; ma , sen- 
ta parine, éi altre t^timo^. 

jùan- 



25> 

MON 

contrarie, semèra cet^ tignon ricevette ordine da Ca^, 

te mercè queUa dello stesso ferina dé*Mgdicf , allora reg- 

d^Aubìgné , uno degli storici gente del regno per la morte 

Protestanti i piti accreditati , di Carlo ix, dMnviare 'M.ont* 

che il conte non avesse dalla gommviy a Parigi sotto buona 

parte di MatPgnon altra pa- , e sicura guardia • NelT arri- 

rola , se non ijuella di salvagli varci fia condotto alla caste!* 



Ja viu e di tfattarlo bene, nu- 
che farebbe nelle sue mani; 
osde questo generale non si 
rejìdei^js garante del di lui 
perdono . dalia parte del re e 
della regina madre ^ Resa^ 
Domfront , Matìgnon deter* 
m\nh di comlorre il ^o pri* 
gionieró a San- Lo, il di cui 
assedio non erasi interrotto , 
colla speranza , che facendo- 
Jo abboccare con Coulomòìé' 
US , suo vecchio amico « suo 
c^cnp:^gno d' armi , potrebbe 
persoaderb ad af rendersi • A 
tal eiTotto Mmtgomnmj^ fu 
condotto snir or)o del fosso ^ 
ed essendosi CotthmbifnrtspxQ" 
sentato sulle mura ,* quegli 
prov^ d' impegtiarlo a segui- 
re il suo esempio • Ma C^h^ 
Umbleres sdef>nato non gli ri- 
spose che co' rimproveri i pib 
uistt>ranti. circa la di lui vil- 
tà , che gli avevfi fatta . pre- 
ferire una vergognosa capito- 
lazione alla gloria ài morire 
sulla breccia colle armi alla 
mano. Questo intrepido go- 
vernatore partiva come ^ea- 
sava 'i ed in edetto essendosi, 
dato r assalto ateuni giorni 
^po^ egli si fece ucciiiere 
Ittila br^ci^ « Eraium» il^^ 



lanerìa , e rinchiuso nella tor- 
re , che porta tuttavia il di 
lui nome. Furono quindi nò- 
minati dalla regina alcioni com- 
missar; per fargli il proce*^sò. 
Venne interrogato circa la co- 
spirazione impufata al^ammi- 
raglia de Celioni \ ma il ca- 
po principale di accusa , su A 
cui -essi lo condannarono a 
morte, fu per aver inalbera- 
ta la bandiera d' Inghilterra 
su i vascelli , co^ quali erasi 
recato in soccorso della Ro- 
cella. Il decreto , con cui 
venne eoncbnnato , dichiarò 
plebei i di lui figli : Mont^ 
j^mifrer;^ , avendone udita la 
lettura , disse : quaìera effi noa' 
abbiano la vhtifde^ Nobili per 
rìlevaifene , acconfento alla lo^ 
fo degradazione • Nel d) z6 
giugno 1574, dopo essere sog- 
giaciuto ad una rigorosa tor- 
tura y fu condotto alla piaz- 
za di Greve vestito a bruno, 
ed ivi ebbe troiicata la testa« 
D^Aubigni ^àit assistette al-» 
la di lui morte , in groppa 
dietro:^ a ferra^ites , dice , che 
comparve sut palco con un 
contegno fermo e sicuro, e 
riporta un discorso assai lun- 
go y òh^ q^j^ ifl^faiaaò primi 

agii 
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tgU spettttoiri , eh* ertno dil- 
la parte del fiume , e poi 
ripeti a quelli ^ eh' erano daU 
la parte opposta • Terminato 
il discorso , venne ad inginoc- 
chiarsi appresso alta colon oa 
di legno , disse addio a fer^ 
raques y che scoprì nellafoU 
la , pregò il carnefice , che 
non gli bendasse gli occhi » e 
ricevette il colpo mortale con 
una costanza veramente eroi- 
ca • Si è sempre riguardai^ 
Montgommerf come .una vit- 
tima immolata all' ingiusta 
vendetta di Caterina de^Medi- 
ci . E* terto , eh* ei non po- 
teva essere processato ne pu- 
nito per la morte di Enrica 
li y ma non si può negare , 
che dopo una disgrazia di que- 
sta specie y la quale poscia 
cagionò quella di tutto Io 
stato per le turbolenze , che 
ce vennero in conseguenza » 
Montgommtryy osando armar- 
si contro il suo sovrano, con- 
tro il figlb stesso del re , di 
cui avea privata la Francia , 
non fqsse infinitamente pia 
colpevole, che alcun altro ca- 
po Protestaate. Una tal coti- 
siderazione deve molto dimi- 
nuire r interesse » che non si 
può far a meno di prendere 
nella fine tragica di quest'uo- 
mo illustre, montgommery a- 
veva sposata nel 1 549 EVtfa^ 
htta de U Touchf di una ca^- 
sa nobile di Bretagna , di cui 
lanciò molti fidili, Mrca ilou* 
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mero de* quali Qoii si accot « 
dano gli autori • Era egli il 
primogenito tra i figli di Gnv-» 
corno dì MO^VTGpMMERV Si- 
gnore di Lorges neirOrleaoe- 
se , uno de' piti valorosi uo^ 
mini del suo tempo « fanaoso 
nelle guerre di Francesco i 
sotto il nome di Lorges ; e 
eh' era succeduto nel 1545 a 
Gi&vanni Stuart come </' -^le- 
bigny nella carica di capita- 
tio de' Cento- Arcièri delia 
guardia scoz7.ese del re 9 cfi 
cui suo figlio era tenente o 
forse capitano con sopravvi- 
venza , allorché uccise EnrU 
co u • Ciò , che v' ha di sin- 
golare , si è , che il medesi- 
mo Lorges y padre dì Mo»ir- 
gommer/y aveva ferito Fran* 
ce/co i nel mento con un tiz- 
zone nello scherzare con que- 
sto principe : accidente , che 
fu cagione delle lunghe bar- 
be y le quali si portarono iit 
Francia per lo spa!zio di 5* 
anni . Lorges morì in età di 
80 e pia anni poco dòpo la 
morte di Enrico n * Aveva 
acquistata nel 1543 la con- 
tea di MoiTtgommery , eh' ei 
pretendeva esser appartenuta 
a' suoi autori y vanraniosi «- 
scito , per mezzo de* conti d* 
Egland nella Scozia y da uà 
eadetto dell' antica casa di 
ìA<^ntg(mmery stabilita in In- 
ghilterra • Secondo una Me-* 
moria fornita dalla famiglia 
all'autore del Dizionario Ge« 

&ea- 
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ne&logicoy Giacomo, erz figlio 
d' Roberto yinntgommery , ve- 
nuto dalla Scozia al servigio 
di Francia verso il principio 
del regno di Franccfco i j e 
questo Roberto era nipote di 
jìltffoìidro de. Mont^ommery , 
cudino per via dì femmine di 
(Giacomo i re di Francia (Jr- 
ticoto fumm'mìflrato allo Jiam^ 
patort Francie ) • 

MONTGON ( Carlo A* 
lessandro de ), nato a Ver- 
sailles nel \6cfO d' una fami- 
glia addetta Alla corte , entrò 
nello stato ecclesiastico, e di- 
buon' ora mostrò talento e pie-, 
tà. La rinunzia di Filippo v 
r invogliò nel 1720 di passa- 
re in Ispagna, e porsi alser- 
vigio di questo prirtcipe reli- 
gioso. Il duca di Borbone al- 
lora primo ministro , l' inca- 
ricò d' ivi maneggiare segre- 
tamente un riaccomodamento 
tra le corti di Francia e di 
.jSpagna , eh' erano in qualche 
disgusto tra di loro . Ritornò 
egli a Parigi ( dicono le me- 
morie di Noailhs ) con una 
commiBsione di F//#p^o di tra- 
vagliar segretamente per assi- 
curargli la successione alla co- 
rona, in caso venisse a man- 
care senza prole Luijsi xv . 
Aveva ordine di non trattar-* 
ne punto col cardinale <//f/é«- 
ry j che aveva rinjpiazzaro il 
duca di Borbone nel ministe? 
ro , e di non lasciargli traspi- 
rare, che fosse incaricato di , 



alcun affare . Ciò npQ ostan- 
te , Montgon , sebbene difSdas» 
se molto del porporato , nellt 
prime conferenze ^li confidi! 
il tutro, e per sino la pro- 
pria istruzione • Il cardinale , 
non concepì alcuna vantaggio- 
sa idea della di lui prudenza», 
e le negoziazioni dell'abate 
, de Mom^oft furono inutili • 
Quindi ) in gran parte per 
provare le ingiustizie di que* , 
sto ministro verso di lui , 
Montgon publicò 8 volumi in 
8° di sue Memorie y 174^ al 
1755. Qui^sta. raccolta comin- 
cia ne! 1724 e termina al 
175J. Quantunque il compi* 
latore si credesse imparzialis'^ 
simo , non può sfuggire la . 
taccia di aver esagerati i di- 
fetti del ministro ^ di cui , a 
suo credere, aveva motivo di. 
lagnarsi • :=: Le citazioni me-< 
,, desime della Scrittura e de' 
,, Padri , di cui sparge in co^ 
,, pia talvolta le sue pagine, 
„ lo rendono sospetto ( dice 
„ r abate ìAìllot ) di aver 
,, avuto ciò , che chiamau 
„ ordinariamente il Fiele d^ 
„ un divoto >^ congiunto ali* 
,, umdre d^un maicoQtento^:{ • 
In oltre le sue Memàrie non 
c'istruiscono di cose molto 
interessanti , e 1' autore sem- 
bra piìi intento a se medesi- 
mo, che ai publi^i avveni- 
menti . I,' abate . de Montsfo^ 
mori oe' 177* in avanzata 
età • ( 

MONT- 
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MONTGOUBET, Vid. 

UkJUCOÌÌVìLLE» 

MONTHOLON, Ve^li^^K^ 
HAND niKn. V. 

L MONTHOLON (Fran-y 
Cesco de ), signore di Vivi^r 
e d' Aubervilliers y si dtstìase 
per la sua probità e per la 
iua erudizione . Aringb nei 
1522 e 1523 nel parlamento 
di Parigi in favore dì Carlo 
di^Borbone contQstàbììe di Fran- 
cia contro Lni^ia di Savojà 
Siadre di Francesco i. Questo 
monarca , essendosi trovato in- 
ignito ad una tale causa ,. una 
d'elle più spinose, che siensi 
giammai agitate in alcun par- 
lamento , nominò Mmtholon 
avvocato-generale nel 1538 , 

Gì guarda-aigilli nel 1542 • 
a godette poco una tale ca- 
fica , mentre cessò di vivere 
a "Villers'Cotterets li 12 giu- 
gno 1543 * La famiglia di 
JUontfjólo» ha prodotto graa 
BumeVo dì altri illustri magi^ 
strati ; ma quello eh* è V og- 

Setto del presente articolo.^ é 
più celebre per le sue vir- 
tìi. Avendogli donati Frht^e^ 
feo I 7.00 mila franchi (som-r 
ma , alla quale avea condan. 
Bsui i ribeili d^lla Roceila ), 
egli non aecettoUi » che per 
ornare questa aiedesima tittà 
di uno spedale. 

II. MONTHOLON(Git>- 
Tanni de ), fratello del pre* 
cedete , canonieo di San Vitr 
XQtf di farigij fa ércoraso 



MO>r 



deHa Umm im ìunbt le leg^ 

neirttà di 22 anni. Il sua 
merito lo fece nominare al 
cardinalato , ma non ebbe 
tempo di riceverne gli onori, 
essendo morto poco dopo nel 
di IO aiaggfo ij2! nella ba- 
dia di San Vittore. Lascia 
un Promftuartum Jurts Divi* 
, ni , & mriusque ILumani , Pa- 
rigi presso Enrico- Stefana , 
1520 voi. 2 in f. : opera ^ eh* 
è una specie di Dizionario 
Lesale 

IILMONTHOLONCFran. 
tesco de ) , zelante Cattolico 
figlio di Fr anasco , primo di 
tal nome , era avvocato , e 
molto stimato da que'delIaLe^ 
ga, per compiacere i quali En^ 
moiri conferì ad. esso i sigilli 
nel i^^H. Allorché egli lece 
presentare le sue lettere pa- 
tenti al Parlamento , il prò- 
^urator-general^ Segni et Tap- 
peltó> l' Arijlide Francese. Ag- 
giunte , che queste lettere e- 
rano una publica dichiarazio- 
ne ^ che il re faceva a tutt' i 
suoi sudditi 9 di* voler onorare h 
cariche per maas^ d^gt\ uomì" 
ni ,, e non /^i uomini per mcz" 
%o delle cariche . Dopo la mor- 
te di Enrico ni Montòplon TQ" 
stituì i sigilli ad Enrica iv , ' 
per timore » che questo njo- 
aarca io costringesse a sugel- 
lare qualche editto favorevole 
agli Ugonotti . IrJorì qello 
stesso anno 15^0. Il parla- 
mento fidàvasi talmente della 

di 
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di lui probità, che ia Corte 4"^. Vzccerìmio Gaetano moì9' 



nm aveva giammai bramate 
altre jicurezze di cìh , rA*' egli 
asseriva nelle sue aringhe ^ se 
fiQH e ih , ch^ egli avea premes- 
so di propria bocca , senza rie- 
correre a riscontrare i documenti: 
parole superiori ad ogni altro 
elogio "• 

IV. MONTHOLON(Gia^ 
comò de ), signore d'Auber- 
villiers., avvocato nel parla- 
mentò di Parigi , figlio di 
Fra net SCO , secondo di tal no- 
me , morì senza figli li 17 
luglio 1722. Vi è di lui una 
Ractoha di' Decre(t del parla*» 
rilento, che servono di nor- 
ma, IÓ22 in 4 ; e vi è pu- 
re V Aringa j che fece pé'G«- 
suiti , 161 2 in 8 '• 

MONTI ( Giuseppe ) , 
professore di botanica e di 
storia naturale nell'università 
di Bologna sua patria, si fe- 
ce conoscere al publico lette- 
rato singolarmente per le se« 
guenti opere : I» Prodromus 
Catalogi Plantarumy seu flir- 
pium Agri Bamniensis , Bo- 
logna presso il Pi sarti 17 19 
in 4®. eoa figure • Ih Pianta- 
rum varii indiceSf ivi 17^4 
in 4"* Uh Exoiicorum indices 
ad ufum Morti Bononiensis , 
parimenti Bologna 1724 in 
4^. Le ultime due opere fu^ 
reno ristampate con varie in- 
teressanti cpfrezioni per cura 
de' figli dell' autore , Petronio 
e Gaetano^ Bolpgaa 173^ ia 
TomJ^VUl. 



TI ha tradotta dal latino in 
italiano la Storia delle Pianti 
rare dì Giacomo Zanmni , Bo- 
logna 1742 inf. con 185 ra- 
mi . 
MONTIGNI ( Francesco 

de la GRANGE d' ARQUIEN ^ 

denominato .Mtfr«r/ir//fl di ), 
comandava 50 uomini-d'armi 
alla giornata di Coutras nel 
1587. Si rimise tre volte alla 
carica, e fu preso dal re di 
Navarra , che gli rendette la 
libertà a contemplazione del 
di lui valore • Dopo la morte 
di Enrico m , que' dell^ Lega 
fecero inutilmente tutti gli 
sforzi per guadagnare al pro- 
prio partito yintigni^ che 9 
lungi dall' accettare le loro 
offerte, fece ad esfsi vivamen- 
te la guerra . Egl i fu , che 
nel 1591 gli scacciò dalle vi- 
cinanze d' Aubignyi picciola 
città del fierry , la quale so- 
stenne con vigore un assedio^ 
merci il coraggio e la vigi* 
lanza di Caterina dì Balzac ^ 
vedova contessa d^ Aubignì , 
giovane matrona d'una bel- 
lezza e d' una virtii senza pa- 
ri • Montigni si distinse molto 
alla battaglia di Aupiale nel 
1 592^ ed all'assedio di Amiens 
nel 1 597. Venne fatto gover- 
natore di Parigi nel i6gi , 
regio luogotenente di Metz , 
Toul e Verdun nel 160^. 
Nove anni dopo giunse alla 
corte nel giorno stesso « in cui 
S la 
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la regina madre fece Themi- 
nes maresciallo di Erancia. Si 
mise egli a ripetere sì viva- 
mente e tante volte , dì me^ 
ritarlo più dì luì y che final- 
mente la regina per non in- 
naspirc un uom sì bravo in 
un tempo , in cui la corte fa- 
ceva conto delle persone guer- 
riere , conferì a lui pure il 
bastone circa il \6\6, N' eb- 
b'egli la prìncipal obbligazio- 
ne ai buoni uffizj del mare- 
sciallo d^ Ancre • Comandò 
Mantieni tiel 1617 un' arma- 
ta contro i malcontenti, e tol- 
se ad essi nel Ni vernese Don- 
zi ed alcune altre piazze • 
Morì nel dì 9 settembre dell* 
anno medesimo in età di 63 
anni . Era un ottimo uffizia- 
le, invecchiato nel servigio 
militare , ma senza aver fatto 
tiulla di sorprèndente e stre- 
pitoso . Questo maresciallo 
non ebbe che un figlio, che 
morì senza posterità mascoli- 
na V ma aveva un fratello , 
che tra gli altri suoi figli la- 
sciò Enrico marchese d\j4rquien^ 
la di cui figlia Maria Casimi-' 
ra sposò. Sobìenkì poscia re 
di Polonia . Dopo la morte 
di sua madre, questa regina 
procurò il cappello di cardi- 
nale al proprio genitore , il 
quale morì nel 1707 a Rpma, 
ov' erasi ritirato con sua fi- 
glia. Questa nel 1714. ritor- 
nò in Francia: ivi dal re le 
venne concesso da abitare li 



castello di Bfois , ovVlIa mo- 
rì, nel 17 16 in età di 77 an- 
ni • Essendo il regno di Po- 
lonia elettivo , i di lei figli 
non succederono alla corona • 
Ved. soBfXScki . 

MOxVTlOSIEUCLuigi di), 
TSllomjosìus , gentiluomo di 
Rouergne , insegnò le mate- 
matiche a Mo>ijteur , il fra- 
tello del re di Francia , ed 
accompagnò il duca di Joyeu- 
se a Roma nel 1583. Com- 
pose un libro , che dedicò a 
Sifio quinto y sotto il titolo : 
Gallus Romje hosp^s y Roma 
1585 in 4*^: opera, che con- 
tiene un Trattato in latino 
della Pittura e della Scultura 
degli antichi^ E'stato ristam- 
pato nel Vìttuvio di Amster- 
dam , 1(549 in f. Questo' li- 
bro è pieno di erudizione , e 
può spargere della luce sopra 
l'antichità profana. L'autore 
ritornato in Francia si rovinò 
neiritnpresa di nettare Parigi 
dalle immondezze, e terminò 
con isposare una malvagia fem- 
mina , che fu cagione della 
di lui morte . 

MONTIS ( Pietro de ) , 
è autore d' un libro spagnuo- 
lo , che Gregorio Ayoraone ha 
tradotta in latino, De digno^ 
scendis Hommìbus , Milano 
149I in f. , divenuto raro . 

MONTLEBERT , Ved. 

CAUS E 

MONTLHERY ( Guido 
di Rochefort , sottoscrisse , in 

qua- 
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qualità di siniscalco di Fran- 
cia , usa carta xlel re Filippo 
I dell'anno lopjj e fu della 
prima crociata nel 1096. Il 
re , che stimava il di lui me- 
rito , e nello stesso tempo te- 
meva il di lui credito , vo- 
lendo affezionarselo , obbligò 
JLuigi il Groffo suo primoge- 
nito a s]^sare la figlia di que- 
sto signore . Ma tre anni do- 
pa, avendo il principe fatto 
annullare un tale matrimonio 
sotto pretesto di parentela , 
Guido me concepì tale sdegno, 
che armb contro il suo re , 
il quale lo sconfisse in vici- 
nanza del castello di Gour. 
nay , che fu preso e confisca- 
to . Morì nel mese di luglio 
1 108 . — Suo figlio Ugo di 
MONTLHERY , conte dì Rochc- 
fon e signore di Cessy, suc- 
cedette a spo padre neir uffi- 
zio di siniscalco . Dopo aver 
s&rvito utilmente lo stato sot- 
to Filippo I, poco mancò , che 
ad esso" non cagionasse unfa- 
' tale sconvolgimento sótto X«J- 
gi il Grojfoj msrcè lesuevio- 



ingiustizie 



lenze ,, le sue 

i suoi intrighi . Narrasi, che, 
avendo rapito uno de'suoicu^ 
gini y lo gittasse per la fine- 
stra d'una torre dopo averlo 
strangolato, per far credere, 
eh' erasi ucciso da se nel vo- 
ler fuggire . Il rè r obbligò 
a lasciare Ja propria carica ; 
'end' egli si fece religioso cir- 
ca il i)x8 a Cluni, dove mo- 



rì alcuni a&ni dopo . 

LMONTLUC(Biagio de), 
nato nel 1500 in un jpicciol 
villaggio presso Cóndom d* 
una nobile e distinta fa ni- 
glia ( un ramo di quella di 
jirta^nan-yiontsf<)ittou , una 
delle primarie della Guienna), 
s' innalzò per tutt'i gradi del- 
la milizia sinaquello di ma-^ 
resciallo di Francia. Fu dap- 
prima paggio di Antonio du» 
ca di Lorena • Cominciò a 
militare in Italia in età di 
17 anni- in qualità di arciero 
nella com^Jagnia d' uomini d' 
armi di Lefcun fratello del 
maresciallo di Lautrec . Ea- 
' sendqsi trovato alla battaglia 
della Bicocca nel 15 12, com- 
battè colle sentinelle avanza- 
te, appellate in Francia lès Eiu 
fans'perdus , e venne fatto pri^ 
gioniere in quella di Pavia 
nel 1525 . Servì nella sven- 
turata spedizione sotto il co- 
mando di Lautrec in qualità 
di capitanò di una compa^ 
gnia di pedoni .Ivi si disrin- 
ae molto pel suo valore e per 
ed la sua intelligenza , e n? ri- 



portò due archibugiate nel 
braccio sinistro . Tenente di 
cento uomini di Legionari sot- 
to M. de Faudoaf » si trovò 
in Marsiglia nel 1 53^ ^ allor- 
ché Carh'Quìnto assediava 
questa città , e contribuì mol- 
to a far andare a vuoto il ten- 
tativo di questa importante 
intrapresa • Avendo indi co*- 
& 2' maA- 
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mandati gli archibugieri nel- 
la memorabile giornara di Ce- 
risole nel 1544 , ebbe graa 
parte al guadagno di tal<? bat- 
taglia. Le ^^guerre di Piemon- 
te , nelle quali servì lutigo 
tempo sotto \\ come à'*En- 
gui^en e sotto il maresciallo 
di Briff^Cj misero il suggel- 
lo alla di lui riput4zi0ne.Es' 
sendosi nel 15416 impadroniti 
' gr Inglesi di Bologna sul ma- 
le , il maresciallo de Biez^ 
che proponevasi di scacciame- 
li , credette di (ioirer prepa- 
rare questo avvenimento, me- 
diante la presa di un forte , 
che copre la piazza . Montluc^ 
veggendo, che facevansi venir 
de' cannoni per indi forma- 
re r attacco 3 assicurò , che 
senza questo ^occorso, egli 
terminerebbe l'affiire co' soli 
suoi bravi giovìnotti • Com-t 
pttgnì , loro disse tosto , voi 
saptte cofa io fo far^ p Vedete 
voi qti^la bandìitft nemica 'tnal^ 
Iterata futléf cortina ; fa d^uor 
pp andar a prenderla. Se nplV 
andarvi jjualcùno di voi rincit" 
U , io gli tagliò i garetti^ sol-^ 
^ati y tagli/itemi i miei j fé mi 
vedete darvene P esempio . A fr 
,pena termiiiate queste parp- 
Je , il forte Ux attaccato e 
preso ^ Non risaltò meno 1$, 
sua bravura davano a Ben^ 
nel 1551 .Gli Spagnuoli 1' 
attaccavano } il maresciallo 
di Brijfac voile i^npegnarp 
Jdontkf f^d introdprvlsi |)ef 
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difenderla • Che farò io ( gli 
rispose Montluc) in una at- 
ta ^ ove i faldati morranno di 
fame in tre giorni ? Io non so 
fare miracoli . -^ Ho sì buona 
opinane di voi ( gli replicò 
Brijfac) che ^fe vi fape\f\ den* 
tro la pìaZfZa ^ la crederei fai* 
vata . In ogni cafo , aggiun^ 
egli , vqt otterrete un^ onorevo-» 
le capital azione: . ^ Ah \ ( e* 
sclamò allora yiontluc ) vor." 
rei piuttoflo e(fer merto , che 
veder giammai il mio nome in 
ffmili fcritture. Si deternjinò 
nuliàdiipeiio ^. fare quanto ri-r. 
^hiedeyasi da lui , e pervien-^ 
ne a far levare l'assedio. La 
città di Siena in Toscana , 
avendo ^cacciata la guarnigio- 
ne imperiale , erasi data sot- 
to la protezioije della. Fran- 
cia y e Momluc venne scelto 
per comandare i soccorsi , che 
yi furono inviati da E^nrico 
II nel i 5 54. Ivi sost^nn' egli 
un assedio di 8 mesi contro 
i* arqiata imperiale comanda- 
ta dal marchese di Marigna-* 
no. Questo generale , dopo 
^ver tentati inutilmente di- 
versi attpicchi , fu ' costretto a 
f;;0nvertire 1' assedio in bloc-» 
^o , ed attendere Teffetto len-r 
to , m^ inevitabile , della man- 
canza deViveri . Naturalmen- 
te eloquente e persuasivo 9 
Mfintluc seppe sì bene gua-* 
dagnare gli animi de* Sane- 
si , Quantunque tra loro divif 
$1 9 ch'eglino ^oppor^aron pazi- 
ente- 
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^temente insieme colla guar- Per riuscire itt una tale in- 



nigìone tutte i' estremità dèl- 
ia penuria . Solamente dqpo 
aver mangiato per sino i ca- 
ni ed i gatti y s' indussero a 
pregarlo y che acconsentisse 
alla loro capitolazione • Ma 
hlomluc e le sue truppe usci- 
rono dalla città con tut;ti gii 
onori militari . Da qiiest' e- 
poca sino alla morte di En- 
rico 1 1 y continuò Montine i 
suoi servigi in Toscana , in 
Piemonte » ed all' assedio di 
di Thionvillg nel 1558. Oc- 
cupò nelle armate di Francia 
gr impieghi i più importanti, 
e fece vedere da per tutto lo 
stesso coraggio e la stessa for- 
tuna. Comandò nella Guien- 
na duranti le guerre di reli- 
gione , che agitarono la Fran- 
cia sotto il regno di Carlo 
IX 'y battè più volte i Calvi- 
nisti , tra le altre alla batta- 
glia di Ver nel 1562 , nella 
quale , sebbene inferiore di 
forze , riportò su di essi una 
compiuta vittoria. Questa gli 
profittò il posto di regio luo- 

fo-tenente nella Guienna • I 
Protestanti si lusingarono 4i 
sottomettere questa provincia' 
nel 15Ò9 f epoca della mala, 
intelligenza , che sopravven- 
ne tra il maresciallo Dam- 
ville e Montlfic . Ma questi 
fece abortire il loro disegno 
mediante la rottura di un i^n- 
te , che avevano fatte) sulla 
Caronoa presso di Eguillon • 



trapr?sa si servì d* un mezzo 
singolare* Fece staccare varj 
mòlini costrutti sulle barche , 
i quali trasportati dalla rapi-i 
dirà deir acque , colia violea» 
za del loro urta ruppero il 
ponte. La sua vigilanza , e 
la celerità , che metteva in 
tutte le sue operazioni , uni- 
ta ad alcune esecuzioni mili^ 
tari , conseguenze del suo fer» 
vido ed impetuoso carattere 9 
Io fecero essere in tutta la 
Guienna il terrore del parrti* 
to Protestante . =2 Fu molto 
„ -crudele in questa guerra 
), C <^ice Brantome ) , e dice- 
,, vasi y che facevano a gara 
,, a chi lo sarebbe piii^ egli 
„ ovvero \\ Barone des Adrets^ 
), che io era ben molto con-* 
„ tro de' Cattolici, — . Man* 
tìttc y assediando il castello di 
Rubasreins »nel 1^7© , ivi fa 
ferito da un' atchibusiata , che 
gii maltrattò ambe le guance» 
e lo sfigurò talmente , che 
per tutto il restante di su» 
vita fu costretto a portare u- 
na. maschera • Un dfiziale » 
vegg-?ndo ^ che il sangue sgor- 
ga vagli a grosse bolle dalna** 
so e dalla bpcca , voleva far-i 
Jo portar altrove : No , rispo- 
se l'eroe , vendicate la mìe 
money e non risparmiate alcu»^ 
nom I soldati animati da que- 
st'ordine passarono tutto a 
fìl di spada. Nel 1S74 f^P" 
no ricompensati i lunghi di 
S j 
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lui servigi col bastone dima- e 1760 voi. 4 in 12. ( 
res€ÌaìIo. Venn'egli a morte 
sella sua terra d' Esiillac nel- 
r Agenese il 1 577 in età di 



77 anni , e recò seco alla tonfi- 
ba dopo 60 anni di servigio 
il raro onore di non èssere 
mai stato battuto ^ 'quando 
ebb'egli il comando • Aveva 
questo maresciallo tutte le 
qua! ita, che formano il grand' 
Uòmo di guerra : un valore 
sperimentato ad ogni cimen- 
to , una smisurata passione per 
la gloria , un' infaticabile at- 
tività; un colpo d'occhio si- 
curo , ed una meravigliosa pre- 
senza di spirito nelle occasio- • 
ni le piii difficili \ fìnaimenre 
un eloquenia naturale \ da cui 
sapeva benissimo trar profit- 
to , sia per incoraggiare i suoi 
soldati, sia, per trarre gli al- 
tri nella sua opinione. Neil' 
età di 75 anni egli scrisse a 
memoria la storia della pro^ 
pria vita. Essa fu stampata 
per la prima volta in Bor- - 
dieaox nel 1592 in f. per cu- 
ra di Florimondo de Rentcnd^ 
Qonsigliere nel parlamento di 
questa citt^_§otio il titolo di 
Cùmmenrarf di Biagio de 
I^ONTLCC mare f dal lo di Fran- 
gia . Questo eccellente libro 
è un' opera classica pe' mili- 
tari ; ed Enrico ivi' appella- 
va la Bibbia de^ Soldati A o^\Q^^ 
so è Stato ristampato -pi il vol- 
te , e specialmente Parigi 
1Ò91 ToL 2 in 123 e 174^ 



Vid. 
CRAMAiL ) • Fu tradòtto in 
inglese , e ve n' è pure una 
versione iraiiana y Cremona 
1Ó28 in4°. Si è dectodiÀfowf-• 
/«c in proposito de' suoi Com« 
mentar; , Mutia fecit , pUra 
scripftt . E' certo , che non 
ha lasciato agli stòrici la cu« 
ra di lodaarlo , mentre parla 
sovente di se si^^^ con mol- 
ta iattanza e vanità . Ma noi 
osserveremo, ch'egli cita al- 
tresì quasi da per tutto de' 
testimqnj allora tuttavia vi- 
venti , e che potevano esser 
a giorno delie di lui aziotii • 
Il presidente de Thu , quel 
saggio e giudizioso storico , 
non ha avuta difiìcoltà di se- 
guire i di lui racconti , e di . 
accordargli 1' onore , che .si • 
attribuisce egli medesimo.-^. 
Fa d' uopo ( dice M. d^ 
^nquetil ) leggere i Com- 
mentarj di ÌAontlnc insieme 
colle Riemerte de la Noue ^ 
per. vedere la differenza , 
che il carattere mette nel- 
la maniera di pensare e di 
„ operare circa 1 medesimi 
iy Oggetti tra due uomini e- 
„ pualmente pieni di probità. 
Ma ciò , in che rassomi- 
i»liaiìsi perfettamente, e ciò, 
che bisognertbbe mettere 
ccntihuamente sotto gli oc- 
chi della nostra giovane 
nobiltà , è il loro amore 
per la virtù , la vita rigi- 
da, che menavano, l'attac- 
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yi cameoto, che avevano al della di lui inclinazione pel 



loro mestiere , il dispregio, 
che facevano delle ricchez- 
ze: al contrario la stiina della 
bravura, della rettitudine, 
della buona fede.£ravi allora 
una gran subordinazione : 
il solo titolo di gentiluo- 
mo formava tra tutti co- 
loro, che lo portavano, u- 
na unione di amicizia, che 
sovente la stessa prima vol- 
ta andava sino alla cordia- 
lità . La Nme e Montluc 
scrivevano ambiduecon na- 
turalezza e senza preten- 
sione. II primo èpa ner- 
voso e piìi conciso : il se- 
condo entra più ne' circo- 
stanziati e minuti raccon- 
ti . La Nouje non parla 
quasi mai di se stesso , ed 
ji il leggitore , mercè la sua 
stima j gli paga la sua 
modestia il centuplo. Mo>?f- 
luc parla sempre di se me- 
desimo , e non dispiace , 
perchè scorgesi , che nelle 
sue . azioni' non aveva in 
vista 5 se non il proprio 
dovere, e che il principal 
motivo, nello scrivere, e- 
ra d' ispirarne 1' amore a- 
gli altri =; . 

II.MONTLUC (Giovan- 
ni de ) , fratello del prece- 
dente , religioso Domenicano, 
si distinse, pel suo spirito, pel 
suo sapere e j>er la sua elo- 
. quenza . La regina M.arghe' 
rita di Navarra , informata 
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Calvinismo , lo trasse fuori 
del chiostro, lo condusse se- 
co alla corte , e lo fece im- 
piegare in diverse ambascia- 
te • Egli giunse ad eseguivoe 
sino a sedici . La prima ne- 
goziazione ) di cui fu incari- 
cato nel 1550 , era non me- 
no delibata che pericolosa » 
Trattavasi di niente meno , 
che d' indurre gì' Irlandesi , 
non ancora sottomessi aiTIn- 
ghilterra , a dare alla Fran- 
cia la sovranità della loro i- 
soh.Morìtluc riuscì ottima- 
mente nell'ambasciata di Po- 
loni^r, ove il re CajcJo ix a- 
vealo inviato per maneggiar 
l'elezione di Enrico di Fran* 
eia duca d'Angiò suo fratel- 
lo . Nominato indi ambascia- 
tore in Italia , in Germania, 
in Inghilterra , in Iscozia , a 
Costantinopoli , si conduce 
da per tutto da uomo di spi- 
rito e da abile politico • I 
suoi servigi furono ricompen- 
sati co' vescovati di Valenza 
e di Die . Non perciò fu e- 
gli meno favorevole a Calvi- 
nisti; e si maritò segretamen- 
te con una damigella appel- 
lata jinna WLartin , da cui 
ebbe un figlio naturale. Una 
tale condotta lo fece condan- 
nare dal papa come eretico , 
in forza delle accuse del de*- 
cano di Valenza. Ma questi 
non avendo potuto dare au- 
tentiche prove di quanto a- 
S 4 veva 
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veva asserito t qtiantunque pa- monf d'^ Jmbohe y ionm supe- 
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lesi fossero da per tatto i vi- 
zi del prelato da lui accusa- 
to , fu costretto a fairgli ono- 
revole ammenda , per decre- 
to de' 14 ottobue ij^o . In 
progresso ÌAontluc ravv'desi 
de' suoi errori , proft?ssò di 
buona fede la re]^igX)ne Cat- 
tolica , e morì a Tolosa li 
13 aprile 1579 tra le brac- 
cia di un gesuita , ^he pariò 
vantaggiosamente delle di lui 
ultime disposizioni . Di lui vi 
sono alcune o ere, che furo- 
no lette con avidità in que' 
tempi. I suoi Sermoni^ ittr- 
pressi a Parigi presso il Va- 
/cofano in 2 voi. in 8°, l'u- 
no nel 1559 ,^r altro nel 
1561, sono molto ricercati» 
motivo delle cose ardite ^che 
contengono. Difficilmente tro- 
varsi questi due volumi in- 
lieme ^ 

IIl.MONTtUC Giovan- 
ni de ) , figlio naturale del 
precedente , noto sotto il no- 
me di Bahgnt^i\y legittima 
to nel 1567 . e si attacca al 
duca é^McnfoYìy che gli con- 
ferì il governo di Cambrai 
ne} 1581 r Dopo la morte di 
questo principe , Memlfte fu 
strascinato nel partito della 
Lega y e vr operò in qualit^ 
il personaggio molto impor- 
tante" alia levala dell' assedio 
di Parigi y e di quella di 
Rouen nel 1 J92. Montine a- 
▼ea sposata Rxna$a di C/er- 



riore al suo sessd. Questa 
roina , degna sarei» a del ^tf}* 
de Buffi d'j^mboife , parlò ^ 
vivamente ad Ertmo iv in fa- 
vore di suo marita, che quey 
sto generoso monarca gli la* 
sciò Cambrai in sovranità , cr 
gli diede il bastone di n are- 
sciallo di Fnfncia nel 1594* 
Lungi dal profittare^ rimetten- 
do a' suoi passati falli, Mo»/- 
l»c ne fece de' nuovi . Op- 
presse così crudelmente gli 
abitanti di Cambrai > eh' essi 
aprirotK) le porte deiia città 
e' della cittadéHa JÉgli Spa- 
gnuoli nel 1^95. La moglie 
di ìAontluc y dopo aver difesa 
la città, come avrebbe pottito 
farsi da un capitano il piàbra-* 
vo ed il più sperimentato ^ 
mori di rammarico, prima 
che fosse compi ^a la capito- 
lazione , ch'.erasr in procin- 
to di sottoscrivere . Il suo 
indegno sposo ,■ insensibile a 
tanta' perdita, si ritrarr ito qua* 
si subito con Diana d* Eflréas^ 
e terminò la vergognosa sua 
vita nel \6o^, 

MONTMAUR ( Pietro 
de), nato neJa Marche (che 
non deve confondersi connA- 
BERT de Montmfmyy entrò ne* 
Gesuiti', insegnò 1' umani- 
tà in Roma , e depose l'a* 
biro di sant' Ignazio , per io- 
costanza o per cattiva saju* 
te r Menò dall' indi in poi 
una vita «urtante ed infelice • 

Fi 
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Ftì successi vàftiente ciarlatano, osservare 
venditore di droghe in Avi- 

fnone , avvocato e poeta in 
*a«igi,indi professore di lin- 
gua greca nel collegio reale . 
Non eravi scienza , in coi 
non si credesse versato, e dis 
sanava imprudentemente so- 
pra tutti gli argomenti .Un 
cattivo ciaore , una spirito 



caustico . una memoria ca^rrca 
di aneddoti scandalosi contro 
gli autori e trapassati e vi- 
venti ) formavano il suo ca- 
rattere ,» e questo carattere, 
unito ai suo concetto d'uo- 
n^o da facezie , alia sordida 
sua avarizia , al suo furore di 
prender il tuono sopra gfi al- 
tri in tutte le coh^pagme , 
alla sua piofessione di para^ 
sito, lo renderono T oggetto 
deirodio ed il soggetto de* 
motteggi di jutti gh scrittori. 
Menagio ( l^tggaji questa pa- 
rola ) , die«te il segnale dì 
Dita tal guerra nel 1690. Pu- 
blicò in \QX\no\zFitédì Mont-- 
waur sotto il titolo ài Gorgi- 

lius MA MURRA • Tutti gli 

autori diedero di mfano sSl' 
armi y Epigrammi , Canzoni, 
Stanza y Satire , Libelli ano- 
nimi , kanai, Ritratti, tutto 
venne impiegato contro di lui. 
Fu trasformato in pappagallo, 
che ciarla sempre senza dir 
nalla ; si rappresenta allog- 
giato meschinameore nel più 
alto piano del collegio di Bon- 
foi^r^ %'^ di poter meglio 
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il fntrJo ddle mi- 
gliori cucine; non fu di veri- 
ficato il cavallo , con cui an- 
dava nel medesimo giorno a 
desinare- rapidamente in di- 
verse case della crttà ; si rap- 



l^eseniò in atto di predicare 
stando dentro una marmitta 

( l^ed. É>ALTF*RAY ) . Mont- 

mnur , troppo neghittoso per 
prendere la penna contro i 
suoi nemici i si vcjndkò colla 
lingua . Gircola^no per Pa- 
rigi le su? 'brt'flfe e le" sue ri- 
sposte . Che w' importa , dice- 
va egli , quefla tra ffrvi azione 
' in pappagallo ? ìAttncami forfè 
vino per raUegrarmi , e becco 
per difendermi ? E* egli da fiu^ 
pìrft , che un gran parlatore y 
come Menagio, abbta fatto un 
buon pappagalo } Il parassito 
continuò tt cercar riposo , ed 
a divertire i convitati . Di- 
ceva egli a coloro , cui di- 
mandava da pranzo: Fornite* 
mi te vivande ed il vino , eJt 
io vi fomminiftferò il fale\ La 
sua indifferenza a^ Libelli ir- 
ritò i suoi avversar;, che al* 
zarono contro di lui altre bat- 
terie. Volterò pungerlo nella 
sua parte sensibile y risolvet- 
tero d**^ impedirgli di p^rlare,,^ 
Avendo saputo , che doveva 
desinare in casa del presiden- 
te , un giorno che vi erano 
inrvitati essi pure, profittaro- 
no di questa occasione • Fci- 
rono de' primi f recarsi alla 
casa del presidente , ed iatro- 
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«lusserò nella conversazione il dal flabello , che 
discorso sopra M,^HtmaurSK^- 



vansi dicendo le cose le pii 
singolari^ allorché arrivò un 
certo avvocato capo de' con- 
giurati, che gridò subito-, 
Guerra y Guerra . Questo av- 
vocato era figlio di un uscie- 
re \ Montmaur rispose : Quan- 
to raffomlglìate p§co a vojiro 
padre \ egli non fa che gridare^ 
PAix LA ! QÌàè silenzio^ file nzio. 
Non si giunse a mortificar 
veramente questo pedante pa- 
rassito, che in un' occasione , 
in cui lo tradì la sua memo- 
TJa. Aveva detto in tuono da 
maestro , in mezzo ad una 
numerosa e scelta compagnia, 
che troverebbonsi le tali co- 
se ne' tali e tali auu>ri- Ven- 
nero portati i libri , che cita- 
va', e tutto ciò che aveva 



la rtducev» 

alla carejiia . Appéna yi-mt- 
maur si fu purgato da questo 
ideale delitto , che inventa- 
ronsi altre orridezze • Alle 
imputazioni di Baflariì^ia , 
di AffaJJìnìq , di Falfo si ag- 
giunse quella del più infame 
tra tutt' i vizi . L' odio era 
sì generale , eh' éi noa veni- 
va più indicato , se non pe' 
nomi di Pedante ^ ài Scroccone^ 
di Sicofante^ di Mala-Aefiia ^ 
di Lupo , di Porco , di Toro . 
Per giudicar sanamente di 
quest'uomo singolare, non bi- 
sogna riportarsi tota) mente a 
questo diluvio di scritti pu- 
blicati contro di lui . Mont- 
maur aveva talento , vivacità, 
ma poco gusto ; una prodi- 
giosa memoria, ma niuna in- 
venzione ; uir* immensa lette- 



asserito, si trovò falso. I ratura greca e latina 



nemici di Mo^irm^^r, stanchi 
d'impiegare la burla con sì 
poco frutto , ebbero ricorso 
alla vendetta delle, anime vi- 
. li : lo caricarono delle più 
orribili imputazioni . Esse;n- 
do stato ucciso un portiere 
del collegio di Boncopr,ven- 
. ne accusato Montmaur di a- 
. yerlo accoppato con un pezzo 
di legno, onde vennp posto 
prigione . Questa storia die- 
de occasione a migliaia di 
strofe : in esse scongiur?vasi 
la Giustizia , a non lasciarsi 
sfui^gire la ^a preda, /^ non 
altro per liberare la Francia 



ma 
che non rivolse punto a pro- 
fitto della propria lingua. xV 
veya una di quelle menti , 
che hanno bisogno della pre- 
senza degli oggetti per esse- 
re eccitate, e che si raffred- 
dano nel silenzio del gabinet- 
to e nella lentezza della coip- 
posizione . QuQsto pedante 
morì nel 1648 di 74 apni . 
Sallengre ha raccolto nel 17 ij 
in 2 yol. in 8° sotto il titolo 
di Storia di M^ontmaur , le di- 
verse satire lanciate contro 
questo parassito. Appellavan- 
5Ì Montmaurismi le maligne 
allusioni tratte dal greco 

dal 
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dal latino, che questo erudi- fisHa naturale di Enrico i re 



to faceva a' nomi propr; de- 
gli autori, i quali lo actac* 
cavano. 

MONTMENIL, Fed. ii. 

«AGE . 

MONTMIRAIL ( Carlo 
Francesco—Cesare le Tellìer 
marchese di ) , nato nel 1734, 
fu colonnello de' Cento-Sviz- 
zeri in f<»rza della rinunzia 
del marchese di Courtanavaux 
suo padre * Essendosi segna- 
lato nella guerra del 1750 , 
fu nominato brigadiere degli 
eserciti del re nel 1762^ L\ 
accademia delle Scienze avea- 
gli dato un posto di onorario 
nel 17Ó1 , e morì nel 1764 
di soli .;^o anni , compianto 
dai mi lira ri e dasili uomini 
doiti . Aveva sposata nell an- 
no precedente la marchesa di 
Lanmfi^y . Era nipote del ma- 
resciallo £ Eftrées morto nel 

'T'm o n t morency 

( Matteo I di ) , morto nei 
116O) fu contestabile sotto 
Luigi il Giovine. La sua fa- 
miglia, una delle piii illustri 
e delle piti antiche dell' Eu- 
ropa^ trae il suo cognome 
dalia picciola città di J^hm- 
morer,cy nell'Isola di Francia. 
Qiicstà è la prima terra del 
regno, che abbia portato il 
titolo di baronia , che una 
volta non accordavasi, se non 
a' principi . yiatteo di /vlont" 
morency aveva sposaro Aìina^ 



d' Inghilterra , di cui lasciò 
de' figli: ed in seconde nozze 
Alice di Savoja^ vedova di 
Lui^i VI , e madre di Lui^i 
VII , di cui non ebb'e prole. 
II. MONTiMOKENCìT 
( Matteo II di ), nipote del 
precedente, appellato il Grjw- 
de y meritò questo titolo pel 
suo coraggio e per la sua pru- 
denza , Si segnalò all' assedio 
di Chateau-Gaillard presso di 
Andely, ove accompagnò il 
re FilippO'Jlugulìo in qualità 
di cavaliere • Contribuì mol- 
to a guadagnare la battaglia 
di £ouvines nel 1214, ed in 
csu tolse 12 bandiere impe- 
riali ai nemici . Si manifestò 
ancor più il suo valore nel 



susseguente anno contro 
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Albigesi di LingMadocca ^ e 
gli meritò la spada di conte- 
stabile nel 1218. Per quanto 
dicesi , egli è il primo , che 
sia stato generale d' armata . 
Ebbe sotto 'i«/^# vili molta 
parte nel governo, e coman- 
.dò nel 1224 agli assedj di 
Niart » di San-Giovanni-d' An- 
geli , della Rocella , e di al- 
tre piazze tolte agi' Inglesi • 
Fu alla testa de' crociati una 
seconda volta contro gli Al- 
bigesi nel 1226. Luigi vili, 
agli estremi di sua vita lo 
pregò di assistei-e il di lui fi- 
glio colle sue forze e co'suoi 
consigli : Montmorency glielo 
promise, e gli mantjsnne la 

paro- 
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parola . Fu e5§o , che dissipò 
-quella lega formidabile, eh' 
erasi formata contro la regina 
Bianca in tempo della mino- 
rità di S. Lu'f^i • Egli prese 
contro i malcontenti la for- 
tezza dì Bellesme nel 1228 ; 
spinseli sino a Langres nel 
1220, e li ridusse lutti, parte 
colla sua prudenza e parte 
colla forza, a sottomettersi 
alla reggente . Cessò di vive- 
re nel 24 novembre 1250. II 
merito di qoesto grand'uomo, 
il sud credito , la sua abilità 
illustrarono molta la sua fa- 
miglia, e cominciarono a da- 
re alla carica di contestabile 
lo splendore , che ha di poi 
avuto. 

IH. MONTMORENCr 

( Matteo IV ), portò soccor- 
so a Carla re di Napoli , e 
seguì Filippo r-jitclito in A- 
lagonatìel 1285. Creataciam- 
bellano. da Filippo il Bel In , 
ed ammiraglio di Francia nel 
1Z95, servì nella guerra di 
Fiandra nel 1503 , e morì nel 
1504. 

IV. MONrMORKNCY 
( Carlo di )y maresciallo di 
Francia nel 1343^, si distinse 
per le: sue imprese militati • 
XDomandò V armara , da G/o- 
vanni duca di Normandia spe- 
dita nella Bretagna in ajuto 
di Carlo di Blois SUO cugino. 
Il coraggio , col quale com- 
bartè alla battaglia di Cre- 
cy nei 1346 , gli profittò 
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la carica di governato^ dJ 
Normandia. Non meno buoa 
negoziatore , che eccelUnte 
generale , contribuì molto al 
trattato di Bretigny , eoa- 
chiuso nel dì 8 maggio 
15^0, Terminò egli i suoi 
giorni nel dì 11 settembre 
i^S^r. II re Carlo v faceva 
tanto conto del di lui meri- 
to, che lo elesse per essere 
padrino del delfino , poscia 
Carlo vr. 

V. montmorency: 

(Anna di ) , secondogenito 
di Guglielmo di NLontmorsyicyj 
fu allevato in qualità di pag- 
gio d'onore presso del re Fran^ 
cefcq I, nel 151 5 si trovò 
alia battaglia di Marignatio, 
e comincio da giovine a mo- 
strarsi vero erede del valore 
de^suoi maggiori. Difese nel 
1521 la città di Mezieres 
contro r esercito dell'impera- 
tore Carlo Quieto , ed obbli- 
gò il conte di Nassau a le- 
var vergognosamente 1' asse- 
dio. Onorato del bastone di 
maresciallo di Francia , segui 
in Italia Francesco i , e fu 
preso nel 1525 insieme eoa 
questo monarca alla battaglia 
di Pavia , eh' erasi data coa- 
tro il di lui parere • Cr im- 
portanti servigi , che prestò 
in seguito allo stato , furono 
ricomp^ensati mediante laspa* 
da di contestabile di Francia 
nd 1 15 8. Montmorency fu qual- 
che tempo in disgrazia, per 

aver 
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mver consigliato Francesco 1 
a rimettersi alla parola dell' 
imperator Carlo quinto^ che 
HI occasione del suo passaggio 
per la Francia , avea promes- 
so di restituire Milano {l'ed. 
u ELEONORA )' Rientrò in 
grazia sotto il regno di En- 
rico il i eh' ebbe per lui una 
singolare ccmfidenza. Il con- 
testabile s'impadronì del Bo- 
lognese nel 1 5 50 t P'^se Metz, 
Toul e Verdun nel 1552. Di 
nuovo cadde di grazia a sol- 
licitfizioné di Caterina d^yLev 
dici sotjo il regno di Francc' 
scó II. Dolev^i questa prin- 
cipessa , ch'egli avesse datQ 
consiglio ad Enrico 11 di ri^ 
pudiarla, come sterile^ n^' 
primi anni del suo matrimo^ 
nio; e che in seguito avesse 
osato dire, che, di tutt' i fir 
gli del re, D/i*»i» sua figlia 
naturale era la sola, che gli- 
rassomigliasse ( Ved- Enrico 
Dum. XII allg fine )f Nul;\ 
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ladimeno, readendolo necessar 
rio i suoi talenti-, yenne ri- 
chiamato alla corte sotto C/xr- 
lo IX nel 1560^ Si riconcilicj 
allora co' principi di Guisa , 
e si dichrarò. con vigore conr 
tro i Calvinisti . Seguì una 
battaglia a Dreux nel 1 562 : 
il contestabile la guadagnò , 
ma venne fatto prigioniere . 
Avendo ottenuta la libertà 
neir anno appresso , prese 
Havre de Grace contro gl'in- 
glesi. Qualche t;eajpo 4oj)o , 



essendosi rimessi in campagna 
ì Calvinisti sotto la condotta 
del principe di Condé^ resta- 
rono battuti da ÌAontmoreney 
alla giornata di San-Dionigi 
li IO novembre 1567. Giò 
non ostante, il vincitore vide 
mettere in rotta il corpo da lui 
comandato (^^.appresso viir. 
MONTMORENcy ) , e fu abban- 
donato dai suoi , lasciatisi ab- 
battere dallo spavento. Allo- 
ra il generoso vecchio raccol- 
se tutta la sua virtii , per ter- 
minare la sua lunga vita coti 
un'azione eroica. Ricevette 
otto pericolose ferite , fu' bal- 
zato da cavallo, e ruppe la 
sua spada in corpo ad un uf- 
^ziale Calvinista , che ferì 
^el luogo, ove manca la co. 
razza ^ Un gentiluomo Scoz- 
zese , appellato Stuart , gli 
diede un colpo di pistola neU 
le reni. Assicurasi, che, seb- 
bene mortalmente Jerito , si 
rivolse alla parte , ov' era 
quest'uomo, e col pomo del- 
la spada , di cui resta vagli 
tuttavia Telsa in mano , glj 
fece balzar due denti ,. e gli 
scosse» gli altri • Un France- 
scano, suo confessóre , volle 
esortare alla morte questo e- 
roe coverto di sangue e di 
ferite; ma Qgli risposegli con 
un iuono fi^ro ed ardito: E 
cheìsarò io vissuto quafi 8q 
anni con onore ^ per non fapet 
morire un quarto d*orai AlcU" 
m istanti dopo §pi|rò il con- 
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testabile in età di 74 anni • conferito il bastóne <!i mare- 



Fretendesi» che la regina , 
lungi dall' affliggersi di questa 
morte si funesta alla Francia, 
dxes^e in un tuono, gajo. ad 
alcuni suoi confidenti : Ho in . 
^uèstQ giorno due grandi obbli- 
gaziceli d^ ringraziare il Cielo ^ 
i* una che il conteftabile abbia 
vendicata la Francia de fuoi 
nemici ; e V altra y che i nemi- 
ci jìesft r abbiano sbarazzata dal 
cmteftabile* In tal guisa mo- 
rì questo gran capitano , uo- 
mo intrepido^ nella corte non 
meno , che nella armate , pie- 
no di grandi virtù e di difet- 
ti : generale sfortunato , ma 
àbile: srrito austero, diffici- 
le, ostinato, ma onest'uomo,- 
buon cittadino, zelante Cat^ 
toiico , e che pensava con 
grandezza d'animo . Èrasi tro- 
vato ad otto battaglie, ed a- 
v-eva avuto il supremo co- 
mando in quattro con più glo- 
ria che fortuna . Gli si fece- 
ro in Parigi, poco men che 
regi funerali ; mentre al suo 
sctrcrramento fu portata la 
sua effigie : onore, che non 
prat'casi se non a' monarchi ed 
a' loro figli. Le corti supreme 
assisterono alle di lui esequie. 
VI. .MONTMORENCY 
( Francesco de ), primogeni- 
to del precedente, si distinse 
per la sua bravura .Eragran^ 
^ maestro di Francia, dignità, 
che cedette al duca di Guisa: 
quasi in iscambio , gli venne 



sciallo di Francia ed il go- 
verno del castello di Nantes. 
Nel 1572 venne inviato am- 
basciatore in Inghilterra alia 
regina Elisabetta , che lo de- 
corb della ' collana del Ai lei 
ordine della Gìarettiera. Ac- 
cusato al suo ritorno d^essere 
entrato a parte della congiura 
di San-Germano in Laie j 
mercè la quale erasi risoluto 
di portar via il duca à^ Alen^ 
son^ andò alla corte per ivi 
jgiustificarsi ; ma vi fu arre- 
stato e condotto al'a Basti- 
glia . I suoi nemici , e la re- 
gina Caterina de^ Medici , che 
non amava guari la casa - di 
Montmorency , avevano risolu- 
ta la di lui perdita-; ma que- 
sta principessa lo fece uscir di 
prigione nel 1575. Montmo- 
rency aveva molto potere suU* 
aAimo del duca d^ Alensqny 
ed ella volle servirsi di lui 
per far ritornare questo prin- 
cipe ,' che aveva abbandonata 
la corte. U maresciallo ebbi 
la sorte di riduflo ad un ac- 
comodamento . , Dopo essersi 
segnalato con molte altre a» 
zibni degne d' un eroe e d' 
un cittadino, morì, nel ca- 
stello d' Escouen d' un secon- 
do attacco di apoplesia , li J 
maggio J579 nel 49 anno di 
sua età. Non ebbe che un fi- 
glio da Diana legittimata di 
Francia sua sposa j ma questo 
figlio gli premorì molto glo- 
rine # 
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VILMONTMORENCY 

( Carlo di ), fotello del pre- 
cedente , pari ed ammiragho 
di Francia ^luogo-tenente ge- 
nerale della città di Parigi e 
dell'Isola di Francia , e co- 
lonello generale degli Svizze- 
ri, era il terzogenito di j4n- 
na di Montmorency . Si segna- 
lò sotto il regno di cinque 
monarchi consecutivamente ,. 
e la sua baronia di Daoiville 
fu eretta ìri ducato-pari dà 
LuÌ£Ì XIII nel lòio. Morì 
nel 1612 di 75 anni, dopo 
aver dati varj esempi di va^- 
lore e di patriottismo. Era 
gobbo e-vanagjprioso : lo che 
suol succedere molto ordinaria^ 
mente , dice uno scrittore con- 
temporaneoj ma nel tempo jle(fo 
era il più degno /oggetto del 
eonfiglié del re^ e quegli y che 
aveva miglior cervello e mi- 
plìor parere. 

VIILMÒNTMORENCY 
DE DAMvitLE (Enrico di), 
duca , pari , maresciallo e con- 
testabile di Francia , governa- 
tore di Linguadocca ec., era 
il secondogenito di jinna dì 
ÌAontmorency . Si segnalò , vi- 
vente tuttavia il padre , sot- 
to il nome di signore di Dj/w- 
ville.AÌÌ'SL battaglia, di Dreux 
nel 1562 fece prigioniere il 
principe di Condi^ ed in ta- 
le giornata servì la Francia 
con molta gloria. Ottenne il 
governo della Linguadocca nel 
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1563, ed jl bastone di ma-» 
resciallo di Francia tre anni 
dopo. Fu preso alla battaglia 
di San-Dionigi nel 1567, e 
sulle prime cavò d' imbaraz- 
zo suo padre, che ivi restò 
malamente fer^o ( Ved% il di 
lui araticelo al num. v. ) . Ca- 
duto in disgrazia della regina 
Caterina dé^ìAedici\ cercò un 
asilo presso il duca di Savo- 
ja^ e si pose alla testa de' 
malcontenti, che straniavano 
la Lìng'^adocca %qx.x.o Enrico 
in. Divenne indi il capo de' 
Politici] così appelUvansi al- 
cuni Cattolici malcontenti ^ 
che sotto pretesto di opporsi 
a' progressi dell' eresia ed a- 
gli abusi d^l governo , pro- 
curavano di ottenere pensioni 
e cariche dalla corte • Mont- 
morene/ visse da sovrano nel' 
suo governo , levando truppe 
e denaro, fortifìcatido o ra- 
sando le piazze, , facendo la 
pace o la guerra cogli Ugo-* 
notti . Essendo salito sul tro- 
no Enrico IV ) Montmorency 
se gli sottomise ,• ottenne la 
spanda di contestabile, e mo- 
rì in A g da nel primo di a- 
prile 16 (4. Era un uomofer^ 
mo e determinato , che non 
aveva , per quanto dicesi , ri- 
cavate altronde le sue cogni-» 
zioni,che da se stesso.Quan- 
tunque avesse comandato lun- 
go tempo inoli passò mai per 
uti gran generale. Non di- 
venne guerriero che per e- 

mu- 
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malazione « Il suo gusto $a 
rcbbe stato di non uscire dal- 
la corte: ma il suo nome e 
esoctazioni di suo padre io 
strapparono alla propria incli- 
nazione • La regina Maria 
Stuarda^ colpita dalla bellez- 
za e d^le grazie della di lui 
.figura , avrebbe desiderato , 
che fosse stato vedovo per i- 
sposarlo^ Fu padre della bel- 
la principessa di Condé ( Ved. 
m s«guit,o r articolo X montt 

MORENCY ), di cui Enr4C0 IV 

divenne sì perdjitamente in* 
namorato . Trovasi nella Vi- 
ta di d^ Aubtgni , ferina da 
lui medefìmo , un aneddoto in 
proposito di M^ontraorency* 
Damville , che ha dat|i ma- 
teria ad un problema istori.^ 
co . Faceva egU armonio$issi- 
ini versi latini, o pure non 
sapeva egli nemmeno legge-r 
re? D^jiubìgné riferisce , che 
p9sseggiai}do in compagnia di 
questo maresciallo suila riva 
della Drouna fiunie del Pe^ 
rigord : z3 II predetto marer 
„ sciallo si mise a mandare 
,^ grandi sospiri , ed avendo 
„ strappata la scorza di un 
,) albero , eh' era in succhio, 
„ vi scrisse sopra i seguenti 
n Verji latini relativi ad una 
„ dama , che amava in I- 
,, spagna : =3 

Oceani felix properas fi ^flu^ 
men , ad oras , 

Littus & Hésperium tangt" 
f8 fata finum ^ 
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SìJIé parum^f!^ liquida f qui 
/am di(folvor ìrp undas ^ 

ExtinBun$ lacrymis ad va-^ 
. da nota feres . 

Sic poterit^ t^neras utif qu£ 
fiamma meduUas ^ 

Merfa tamen pattiif vivera 
for/an a/ùis • 
Bramome nel tom. v^fi della 
picciola edizione dice , che it 
duca di DanviiU ignorava in- 
teramente le lettere ,che com- 
poneva a forza del suo buoa 
senso naturale; appena sape-» 
va leggere , e {a sua soscri-> 
zione non era che un s<?gno: 
ei non conosceva nr.sunasor-r 
ta di moneta. Enrico iv mot* 
teggiavato circa la di lui i« 
gnoranza ; una :fel tempo stes- 
so ammirava il di lui buon 
senso . :i: Tutto , dic<rva eglij 
„ puì) riuscirmi per mezzo 
^, di un Contestabile , che 
„ non sa scrivere, e di uà 
„ Cancelliere ( Sillerjf ) , che 
^y ignora il latino z: , Trat- 
tasi qui dello stesso soggetto 
dipinto .da due cortigiani , eh* 
eranp vissuti V uno e l'altro 
con lui ; a chi prestar fede P 
]/ed.jovE e BiRON num. ti. 

IX, MONTMORENCY 
( Enrico ii du?a di ) , figlio 
del- precedente , nato li 30 a- 
prile fs95 i venne fatto am- 
miraglio di Francia in età di 
18 anni , Dopo aver battuti 
i Calvinisti nella Linguadoc- 
ca > ed aver loro tolte diver- 
sa piazze , U vin$e sui mare 

prea- 
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presso di R he , e ripigliò que- 
$cMsola, di cui eransi impa* 
dronitl. Lungi dal profittare 
delia sua conquista, abbando- 
no piìi di cento mila scudi 
di munizioni, che gli appar- 
tenevano l^ittimamente co- 
me ammiraglio. Gli si volle 
rappresentare, esser questo un 
troppo grande sacrifizio. Io 
non fon veduto fuà , risposte- 
. gU con fierezza , por guadai 
gnave rkchevu , ma per gcquìfitr 
gloria .Allorché abbandonavasi 
al suo carattere liberale , ag- 
gneva : Vorrei ^ere imperatore 
per fame di pia • Donò una 
volta zoo doppie ad un po^ 
vero lavorante di campagna , 
che incontrò a caso in uno 
de' suoi viaggi , unicamente 
per aver il piacere di far uno 
felice in vita fua . Nel itz% 
riportò un considerevole van- 
taggio contro il duca di Ro^ 
han capo de^li Ugonotti • 
tAontmorency , inviato, qualche 
tempo dopo nel Piemonte in 
qualità di tenente-generale ^ 
attaccò presso di Veillane pli 
Spagnuoli comandati d^l prin- 
cipe Boria .j^ e , quantunque, 
fosse inferionssimo di forze , 
li pose in rotta • Il conte de 
Cr amati eh lesegli , se tra i 
rischi della battaglia avesse 
mai ravvisata la morte ; ^ 
>^y Ho appreso, rìfpos*egH gè- 
„ nerof amento y nella storia de* 
„ miei antenati , che la vita 
I, la piti gloriosa é quella, 
TomJ^VUU 
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„ che finisce neir»t]to che si 
„ guadagna una battaglia ; e 
„ che V uomo non avendola 
„ che per poco tempo, deve 
„ renderla piti luminosa ,che 
„ sia possibile ^ • lo con^- 
guenza della predetta vittoria 
venne abbandonato V assedio 
di Casale , ed egli meritò il 
bastone di maresciallo di Fr^an* 
eia. Le sue prosperità ispira- 
rono idee vanagloriose a) suo 
coraggio; gli venne la lusiu* 
ga di poter burlarsi della for- 
za del cardinale di Richelìeu. 
Non meno mat^contento di 
esso porporato, Ga/ione duca 
d' Orleans recossi presso a 
Montmqrency nel suo governo 
della Linguadocca, e da quel 
momento questa provincia di- 
venne il teatro della guerra. 
Il re spedì contro i ribelli i 
marescialli De la Force e da 
Scomberi^ . Questi si avanzi^ 
presso Castelnaudari con due 
mila uomini di fanteria e 1200 
cavalli. Montmorency , che scor- 
geva nel capo del suo partito 
una condotta piuttosto timida 
ed irresoluta , dissegli per ri- 
animarlo: Andiamo ^sigUoke^ 
ecco il giorno , in cui voi fsre^ 
te vittoriofo de* vìflfi nemici ; 
^^ 9 aggiuns* egli most;rando 
la sua spada , bifogna farla 
divenire roffafina aW elfa « Noi| 
facendo un tale discorso quei- 
r impressione , che ÌAontmo^ 
rency bramava 1 quest'uomo 
intrepido e generoso , strasci- 

T nat« 



Dato dal suo cordoglio non ,, ra sotto il syo catello mor- 



meno che dal suo valore , si 
precipitò ne' battaglioni reca- 
listi 9 ed ivi lu battuto e ut-, 
to prigioniere • Tutta la Fran- 
cia, penetrata da sentimento 
di' gratitudine pe' di lui ser- 
vigi , per le di lui virtù , pe' 
di lui trionfi, dimandò , che 
si raddolcisce in di lui favo- 
re il rigor delle leggi , ma 
inutilmente • L^ implacabile 
RkfJelieu volle dare un esem- 
pio , che atterrisse i grandi , 
e non poteva darlo più stre^ 
pitoso , che sopra WLontmoretwy^ 
r*uomo nella Francia il me^* 
glio fatto , il più amabile » 
ìì più bravo ed il più ma* 
gnifìco. 11 cardinale fece for^. 
mare il di lui processo dal 
parlamento di Tolosa ,-e lo 
sollecitò con calore . I giudi- 
ci interrogarono Gutiaut , per 
sapere se aveva riconosciuto 
\ì duca nel combattimento. -*- 
Il fuoco ed il fumo, ond' 
era coperto ( rispose f uè* 
st'ufiìziale colle lagrime a- 
gli occhi ),mi hanno im^ 
pedito alla prima didistin^ 
guerlo • Ma , veggendo uà 
uomo , cho dopo aver rot- 
te sei delle nostre file , uc- 
cideva ancora de' soldati 
nella settitna 9 ho giudica- 
to» che questi non potess' 
essere, che M» ^fe Mo9Uim7» 
wncy * Io non T ho saputo 
\y con certezza ^ se non ailor 
., quanciQ l' ho veduto a ter'* 
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„ to . — * Tra le persone ; 
che fecero 5>remuro$e istanze^ 
per otteoer la grazia a que- 
sta illustre vittimarvi hi un 
gran signore 1 il quale disse 
al ve, =: che poteva giudi- 
„ care agli occhi ed ai volti 
9, del publico j a qual segno 
,1 bramavasi , che gli perdo- 
,, nasse ««^'^ Creda cth^ ch§ 
mi dif€j rispose il principe ; 
ma cmfiderate , ch9 io non sa- 
ni réf fé aveffi i fintimgnti 
de* privati. — Bi/ogna eh' eì 
muiffa , disse il maresciallo 
di Maùgnon ( Ved. aftresi 

CHATELET ). JdoTÌ di fatti, 

e morì da Cristiano • Il re 
aveva raddolcito il rigore del- 
la sua sentenza , permettendo, 
ch'ei non fosse giustiziato in 
publico • Questa grafia non 
sembrò interamente tale, al 
suo cuore penetrato di umiltiu:= 
„ Padre mio ( diss^egli al 
,j P. Atmim gesuita snocon- 
„ fessore ), io sonò in diib- 
„ bio, qual delle due abbia 
,) a desiderare \ dalP una par* 
te il dis|»pezzo della morte 
sepra un gran teatro ^ a 
„ vista d' un popolo sì nu- 
„ meroso , potrebbe ispirar- 
„ mi una vanità pericolosa 
1^ alla mia salute ; dall'altra 
„ parte vorrei soffrire una 
,^ gran confusane per espia* 
,) re ìnteramence i miei pec« 
„ cati =: • Il P. Am&ux ri- 
^posegli : Voi fifftrett là va^ 

[ire 
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lìta ìrrtfolutezz^ mtformmdevi „ assistito ^ che iii tutte 1$ 

" „ meditazioni della mia vi- 
y,.ta =:i • Il re fece chiamare 
a se questo gesuita , per sa* 
pere alcune particolarità di 
uod tal morte. Il religioso » 
dopo aver soddisfatto alla cu-» 
riosità del principe, sQgg'un* 
segli: zs^ SIRE , V. Maestà 
na fatto un grand' esempb 
terra. , colta mor- 



al Divino voltre • Giunto il 
momeato del supplizio , il 
duca presentò le braccia al 
carnefice ,• af&ncnè le legasse , 
e siccome aveva in mano un 
Crocifìsso, lo consegnò al P« 
jlrmuK , dicendogli : Tenete y 
Fadre mio , non è di dovere f 
ehe il giuJÌQ Jia legato infieme 
col peccaiore • Ajutò egli stes- 
so al carnefice ^d abbassare 
la camiscia • Era stata collo* 
cata sopra una porta la sta-s 
tua di Enrico il Grande : su 
di questa fermò egli i suoi 
sguardi ; e scorgendo , che il 
suo confessore la considerava 
égli pure, dissegli ; Padre mio^ 
guardo la figura di quejio mo-^ 
narca , eh* è fiato ottimo e gè* 
nerofiffimo . Continliò indi la 
sua marcia, e salì sul palco 
colla medesima arditezza ,co* 
me se fosse andato ad uQa 
morte gloriosa : ebbe tronca- 
ta la testa nel dì 30 ottobre 
1^32 nella fresea età di 37 
anni , nel palagio della città 
di Tolosa. Il P. jirnoux re- 
stò talqiente edificato di que- 
sta morte , che disse : :=: Mi 
9, riputerei fortunato, se Dio 
n^i accordasse la grazia di 
morire con una sì perfetta 
rassegnazione , come quel- 
la , che ha dimostrata que- 
sto grand' uòmo ne* su<^i 
,, estremi momenti. Ho im- 
^ parato più a morire nel 
^9 poco tempo , in cui T ho 
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sulla 
„ te del duca di ìiJiontmoren-* 
„ fy ; e Dio per sua miseri* 
„ cordia he ha fatto un gran 
^ santo nel cfelo ::=: . Il mo* 
riarca rispose sospirando ; ^or« 
rfii y Padre: mìo , aver contri^ 
buitjo alla di lui faluts pir vi^ 
pia dolci . Siccome fu dec%pi-r 
tato appiè della statua di mar- 
mo di Enrico iv dopo tanta 
vane intercessioni appresso 
Luigi XI 1 1 , vennero compp^ 
sti relativamente alla di lui 
morte i quattro seguenti ver- 

si* 

Ante patris fiatttam , n^u 

implacabtlis ìray 

Occubuiy indigna morte ^ 

manuque eadm% % 

lllorum ingemuit nenter ^mea 

fata yidendo: 

Ora patris , nati peilor0 

marmor erant « 

Il sua supplizio fu giusto , o 

almeno non parve iniquo ^ 

come quello dii alcuni altri j 

che il cardinale di fUcbelien 

sacrificò alla sua ambizione 

e alla sua vendetta ; ma la 

morte d'un uomo ^chepromfiT- 

T 2 tcvji 
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te va tanto » eh' èra il ferrare sono scritte molto m^rfe . La 



de' nemici , e la djlizia della 
Francia , rendette odioso il 
cardinale , piffi di quello , che 
avessero fatto > tutti gli altri 
attentati del suo spirico ven* 
dtcativo . II cadavere d«l du- 
ca fu trasportato nella chiesta 
della Visitazione di M:)ulitis, 
ove Maria- Felicita degli Or/i-» 
ni , sua moglie , dania illu- 
stre per la sua virtù e p?r U 
sua pi^tà, gli fece intrahare 
un magnifico mausoleo dì mar- 
mo . picono i sig. Francesi » 
che il vivo e costante dolore 
di que&ta novella ^rtemifia ^ 
la quale dopo la funesta mor- 
te del marito si fece religio- 
sa « prova affai , che la fu0 
èo/ciinza rimproveravate di a-r 
vsr contribuito colle fue irjjimea^ 
poni al deplorabile dì luifine^ 
Sembra , a dir vero , che tropr 
pò debole ed equivoca sia u- 
na tate congettura per costir 
tuire 1* asserita prova . In u- 
na virtuosa e pi^ nutrona , 
qu^l era, per loro asserzio- 
ne medesima | questa princi- 
pessa , il solo a ri^or coniuga- 
le senz'altro 'moti vocerà ba- 
Istante a produrre , come lo 
fece in altre pure , un vivo 
•inconsolabile dolore, e l' ef- 
6cace risoluiione di rinunzia- 
re al mondo • Il signore du 
Crcf j>ublÌGb la f^na del du- 
ca di Montn9òrevcjf nel ió^2 
in 4*•^ Ve n' è una seconda, 
11*99 ia ij : r little 9 y j^ltti^ 



relazione del suo giudizio 9 
dalla sua morte , trovaù nel 
Giornale del cardinal di /?/« 
chelieti , ovvero nella sua f/i- 
ta scritta da U Clerc 173* 
voi. 5 in iz, I beni di qi|e- 
st^ casa passarono in quella 
di Condé y mediante la sorel- 
la dei duca di Montmorenc/ 
( Carlotta Margherita ),che 
av3va sposato Enrico ti prin^ 
cipe di Condi ( f'V^c/j/'i l' ar- 
ticolo Sigu2nte ) . Sujiisroao 
alcuni Fami di questa casa 
Ile* Paesi-Bassi ei in Francia. 
M. Desormeauz , noto pel pre- 
giato suo Compe'idio delta Sto^ 
pia di Spagna , ha darà nel 
1764 una interessante Storia 
dellit Cafa di Montrtìorency , 
Parigi 5 vo!. in 12 Cotolen" 
d'i ha fa^ta quella della Du- 
cheffd di Moitm-irenry , morra 
nel 1660, Parigi 16:^4 in 8**. 
Ve n'è una piS recente , in 
due voi. in 12. 

X MOMTMORENCY 
( Carlotta Margherita di ) , 
sorella del precedente , nata, 
nel 1594, aveva 15 anni ap- 
pena, allorché comparve alla 
corte • I vecchi cortigiani » 
che sotto Caterina de* Medici a- 
veano vedute tante bellezze in- 
torno a questa principessa, con- 
fessavano di nulta aver visto di 
più avvenente della Mmima- 
rency. Le di lei attratti ve col* 
pirono vivamepte Enrico iv, 

«b^ la yid? ?d uo^ festa 4i 
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ballo • Obbliando la sua bar- 
ba bianca y^e V età Ai Carlot- 
ta ^ concepì una pascione,-— 
„ eh' ebbe ( dice M.Merchr) 
„ tuttM siatooii della follia* 
^, Bassompierre maneggiavasi 
„ per ottenete in isposa quc- 
^y Sta giovane bellezza; lite 
jy gli fece la confidenza dei 
„ suQ amore, lo presso a ri- 
^, nunzi are ad un tale mairi- 
„ monfo , gli promise di co:n- 
,, pensarlo , e Bassùmp'upré 
„ desistette dall'impegno. £«- 
j, r/Vo, stringendoselo al seno, 
,, ne pianse di contentezza ^ 
yy Non aveane distolto Bay 
„ sompìerre , ^e non perchè 
^, aveva prev'eJu'o , che Sa- 
„ rcbbe un marito troppo o- 
„ culaio . Fece quindi prò- 
„ porla al principe di Concie^ 
3, che ailo^a usciva dall' ado- 
„ Icsccnza : queste nozze era- 
31 no troppo vantaggiose, per 
„ po:er essere ricusate • Con- 
5, de nel iéc9 divenne sposo 
„ delia giovane bellezza , la 
,, quale non era ancora en- 
,, tratà in alcun sospetto dell* 
,, omaggio del monarca* Le 
3, assiduità del re, le sue Yu 
„ beralitày le sue attenzioni 
^, galanti annunziarono ben 
3, presto y quali fossero i suoi 
yy disegni, e Condé fu d'av- 
,, viso di togliere la sua con- 
yy sorte a questa potente se- 
,, duzioné ^ onde la condusse 
sr dapprima a Chantilly • II 
^y re si travesti pib volte ^ 
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scortato stols^mente da due 
,, uomini, partiva del Lou-* 
,j vre per vederla un istantei. 
„ se ne ritornava la Bottelli 
,, galoppo, e dava uno stia» 
„ no spsrtacolo a* sMoi corti* 
„ giani , che ridevano , v<?g- 
,, gendoto colla sua barba grl- 
„ già esser cosi appassionato 
„ per una giovinetta di 16 
5^ ami. Veduto di ciò inco- 
j, ^^niziort2 io sposo , rélegb 
„ la siiat Consorte tiel castellq 
„^ di Verneuil sulle frontiere 
,,, di Picardi*, e fecd vegtia- 
,, re su di lei la sua suoceraé 
„ Il monarca , piìi innanio. 
,, raro che mai , guadagnò 
,> una dama vicina, che die- 
„ de delle feste alla princi- 
„ possa . Vi si trovò" il re iti 
yy maschera ^ ma Timpatien- 
„ ia e r indiscretézza dell'' 
,, amante tradirono il miste* 
,» ro -H . i\^ora il principe 
irritato coaousse la moglie a 
Brus.^eÌIes. dove la corte di 
Spagna gli profuse i pii!i lu-* 
siflghieri onori e le più van- 
taggiose offèrte* Enrico iv ^ 
furibondo , fece correr dietro 
ai fuggiaschi : giurò d^ impie- 
gare 1 astuzia e la forza : mi- 
nacciò guerra agli Spagnuoli» 
fst non rendevano il ptincipef, 
e la principessa diCondé , eh' 
eì riclamava , come principi, 
del suo Sangue* Cpndi ^ te^ 
mendo d'essere tolto di là 
Con violedzà , venne in Ita- 
lia , donde non ritornò in 

T 3 Fra»- 
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Francia , ctie dopo la morre cliidmindosi alla ^tnemoria k 



del re. Quantunque il publi- 
co maligno accusasse ia prin- 
cipessa di Conde d' indifferen- 
W pel suo sposo , el!a dìede- 
^li reiterate prove del pi il 
sincero affetto. Nel 1617 , 
non avendo potuto ottene/e la 
liberazione del suo consorte 
rinchiuso nella Bastiglia, di- 
mandò la permissione di rin- 
serrar visi con lui ; ed in tal 
guisa fu la consigliera e la 
consolazione del^ suo sposo 
per lo spazio di piìi di due 
anni , che Jurb la di lui de- 
tenzione. Nuovi intrighi fu- 
rono cagione di. nuove scon- 
tentezze : Condé abbandonò 
tin* aUra volta la corte nel 
1625. Là principessa ivi ser- 
vì utilissimamente la sua ca- 
sa, e suo marito, e mostrò 
una fermezza deena del suo 
rjingo . La sua tAerezza per 
io sfortunato maresciallo dì 
Montmoremy suo fratello de- 
capitato in Tolosa nel i^jj, 
fu la sola cosa, che potesse 
farle obbliare la pròpria gran- 
<lezza . Si disse , che per ot- 
tenergli la grazia si mettesse 
in ginocchio avanti il cardi- 
nale di Fskhdieu , il quale , 
jienza nulla accordarle! cre- 
dlette di fare assai gittandosi 
egli pure alle ginocchia della 
^principessa . Venne riferito 
altresì y che , essendosi ella 
trovata all'esequie di questo 
tnioìstro morto nel 1542. ri- 



trista fine del proprio fratel- 
lo , disse : Domin» fi fuisses 
hi e j fratèr mèus non fuisset 
moftuuS' Rimasta vedova nel 
164^ } cessò ella di vivere in 
età di 57 anni lì 2 dicem- 
bre ié;o a ChatiUon sulla 
Loihga^ ove fu rapita da una 
violenta febbre , Suo figlio 
Luigi di Borbone 1 1, di tal no- 
me , appellato il Gran Condii 
sarebbe bastato egli solo ad 
immortalare la madre . 
MO NT MO R E N C Y , 

Ved. BOUTEVILLE , — LUXEM- 
BOURG num.VI, — » I* NTVEL- 

LEj — coLtGNy nurti.vi.*^ 
ed EGMONT, verso il finse. 

L MONTMORT ( Pie- 
tro Raimondo de ) , nato a 
Parigi nel 1678 d*una nobi- 
le famiglia , fu destinato da 
suo padre al foro . Disgusta- 
to di tina tal professione , sì 
ritirò in Inghilterra, di dove 
passò ne' Paesi- Bassi , ed in- 
di in Alemagna . Ritornò in 
Francia nell' anno 1699 , e 
non istudiò più se non la fi- 
losofia e le matematiche,. se- 
guendo in tutto i consigli 
del P. Malebranche suo a- 
mico e sua guida. Nel 1700 
fece un "secondo viaggio in 
Inghilterra, che gli fu pian- 
tile del primo . AI suo ritor- 
no prese T abito ecclesiastico, 
che depose nel 1706, per ma- 
ritarsi con mad.^e Romicaurt 
ftonìpatQ di mad. h duches- 
sa 



9ft Jì Jtngonlime • In appres- collera , spcdalmeoie -quando 



so passò quasi sempre la sua 
. vita in campagna , e special- 
mente nella sna terra di Monx» 
inerte Egli non ne uscivche 
.per fare nel 17*5 un terzo 
viaggio in Inghilterra, ove 
osservò Tecclissi solare acca- 
dura in ^uell' anno . La vita 
di Parigi sembravagli troppo 
distratta per meditazioni così 
cinttinuate come le sue* Per 
altrq egli non temeva ( dioe 
Fmtttnelle) queste distrazio- 
ni al ntinuto « Nella st^s^ 
sa camera , ov' ei travagiia- 
ya dietro i problemi i f^ù 
imbarazzanti , suona vasi il 
gravecembalo ,.suo figlio cor- 
reva e lo molestava, e nien- 
temeno i problemi non U- 
sciavano.^ venire risolutigli. 
V.Malibr^nchc ne fu pia vol- 
te testimonio di vista coòi i-: 
stupire k Questo stimabile let- 
terato morì li 7 ottobre ,17 19 
•in Parigi , rapito dal vaino- 
lo iii età di 41 . anno , uni- 
versalmente €ompianto«Qu^n- 
do fu agli estremi 1 veaae 
raccomandato alle publicheo- 
razioni in^ tré parjrocchi<?;ooa;i- 
prese nella di lui signoria,. e 
quelle chiese rimbombarono 
ben tosto de' gemiti e delle 
grida de' paesani . Non diver- 
sa, (dioe Fontenelle) fu V 0- 
raxtone funebre, di cui ven- 
ne onorata la di lui morte* 
Quantunque vivace e sog^^et- 
to ad imj^ti ^omentastei di 
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veniva mterrotto nesuoi$tu- 
dj per parlargli di affari ^ eira 
uomo di soavissime maniere, 
ed agli suoi sdeg^ni succedeva 
una picciola vergogna ed. uk^ 
gajo pentimento • Era buon 
padrone , per sino verso i $er<r 
^vitori ,«ith^ aveangli rubato , 
buon amico , buon marito , 
buon padre , non solamente 
pel fondo di sentimento ^ ma» 
ciò che readesi piil, raro | iti 
tutte le piii minute particola* 
rità della sua vira. In Inigr 
infelici amar ano un consou<« 
core , ed i poveri un padre ^ 
Montmort era stato a^regato 
aHa R* società di Londra ne^ 
1715, ed air accademia del- 
le scienze di Parigi nel 1716. 
Vi è di lui un Sa^gU di A- 
nalifi circa i GiuoM di az* 
K^rdo , la di cui miglior edi^ 
zione è del 1715 in 4^Que- 
>st' opera , frutto della salaci- 
tà e «giustezza, delta di lui 
mente , fu accolta con massi- 
ma avidità da' geometri • 
IL i^ONTMORT, fW. 

V* HABERT. 

MONTMOUTH (Giaco- 
mo duca di), figlio naturale 
di Carie it re d Inghilterra, 
nato a Roterdam nel 1649 , 
fu condotto in Francia in e- 
tà di 9 anni, ed allevato neU 
la religione Cattolica • Es- 
sendo stato ristabilito ne^ro' 
prj stati nel 1660 il re suo 
padre'y lo fece passare alia 
T 4 sua 
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sua corte , e gli diede i pih da , per attendere il mometi 
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distinti pegni di sua tenerez- 
za. Lo creò conte di Orks^ 
vay ( titolo , che poi cambiò 
in quello di Montmouth ) , io 
fece duca e pari del regno d' 
Inghilterra , cavaliere dell'or- 
dine delta Giarettiera, capita* 
no delle sue guarda , e lo 
ammise nel suo consiglio . Il 
duca di Montmouth ser\rì suo 
padre con uguale zelo e buon 
successo • Riportò una segna- 
lata vittoria coritro i ribelli 
di Scozia. Passò, indi al ser<- 
vigio della Francia con un 
reggimento inglese, si segna-* 
lo contro gli Olandesi' , e 
venne fatto tenente-generale 
delle armate di Francia. Ri- 
tornato in Inghilterra conti- 
nuò a distinguersi • Spedito 
nel 1679 in qualità <K gene- 
rale contro i ribelli di Sco« 
zia , diede loro una sconfit- 
fìtta; ma poco dopo si unì 
a' faziosi , e di più entrò in 
nna cospirazione formata per 
trucidare Carlo n suo padre 
ed il duca d^Tonk suo zio • 
Carlo non solamente violen- 
tato dalla propria tenerezza^ 
ma anche per effetto della na- 
turale sua bontà di cuoce ^ 
perdonò a questa figlio ribel- 
le. NuUadimeno un tal ec* 
cesso ài clemenza non ^iovò 
a cambiare il di lui cuore 
natnralmente portato a tutti 
gli attentati dell'ambizione. 
ìAontjnoufb si ritirò in Olin- 



to favorevole di far iscop pia- 
re i suoi progetti • Appena 
ebbe inteso, essere staro pro- 
clamato re 11 duca ittorck sot- 
to il noiti« di Giacomo^ n , 
che passò in Inghilterra , per 
ivi far ribellare i popoli. Do- 
po aver radunate delle trup* 
pe , arrischiò la battaglia con- 
tro il suo sovrano ; ma fu 
vinto , e costretto a f udir- 
sene a piedi . Due giorni do- 
po la battaglia venne trova- 
to in un fosso coricato sotto 
uri mucchio di felce • Arre- 
stato che fu, scrisse ai rene' 
termini più sommessi {>er chie- 
der grazia , ed ottenne la per- 
missione di mdar a gittarsi 
appiedi di Giacomo 11 ; ma 
nulla potè commovere questo 
monarca. =: Aveva Giacomo 
,, ( dice Vzh.M/Uot ) una pre- 
,1 ziosa occasiona di poter 
^y segnalarsi colla clemen- 
ti za,, ma non 'mostrò che 
,, rigore • L» sua vittoria fu 
y, seguita dalle pti^ barbare 
,, esecuzioni • Il colonnello 
^j Kircke y soldato di fortu^ 
y, na , la di cui anima feroce 
^ non respirava che sangue ^ 
9, spinse la sua crudeltà , si- 
^ no a prendersi giuoco de* 
91 supplizi di coloro che im- 
^ molava. Il capo della giu« 
99 stizia , Jeffisrits , ancora pi^ 
yy inumano , poiché il saa 
,y stato dovea renderlo più 
yy dolce, empiè di stragi tut* 

II* 



MON 

te le contef , ìrtKLierànoeft- Foix. ìà preteso^ che in vese 



,, trate a parte della solleva* 
,) zione. Una dama Anabat- 
3, ti<;ta fu bruciata per avere 
3^ caritatevolmente darò ricoN 
3, vero ad un reo nella di lei 
3, casa ; e questo disgraziato 
3, fu ^Ivato , per aver avu« 
,, ta la perfidia di deporre 
,5 contro di lei . Miledi LiU^ 
j, seni- altro delitto , che di 
„ aver ella pare dato ricetto 
^, a -due ribelli dopo la bat^ 
,, taglia, fu egualmente pu* 
„ nita colla morte , quanrun- 
„ que essa medesima avesse 
,5 mandato suo figlio a com- 
„ battere contro Montmouth ^ 
5, Secondo il P. d* Orleans y 
yj troppo tardi informato Già- 
„ Còrno di tali eccessi , ne 
„ mostrò indignazione, e ri- 
„ parò , per quanto potè , V 
,, ingiustizia. Ma , come ere- 
„ derlo , quando si vede i' 
j, implacabile Jeffer/es , al 
„ suo ritorno , creato pari , 
„ ed indi in brevissimo tem- 
„ pò innalzato alla dignità 
), di cancelliere? strana maniev 
9, ra dì punire un uomo troppo 
„ degno dell'odio publica'z: 
Il duca d\ Montmouth fii con- 
dotto alla torxie , d' onde non 
uscì che per portare la stia 
testa sopra un pfitco ,11 2$ 
luglio iVSg;. Còdiparve su 
questo ignominioso teatro col- 
la medesima grandezza di cò- 
nggio, che avea dicnostra» 
lielie battaglie • M. d$ Saim^ 



del duca di lAonttnouth si fa- 
cesse morire un uomo a lui 
perfettamente simile \ e che 
questo duca fosse inviato in 
Francia , e rinchiuso in una 
prigione delle isole di Santa* 
Margherita con una maschera 
di ferro • Egli congettura , 
che il duca di Montmouth skx 
lo stesso che il Erigionì&te 
Mafchera di Ferro\àì cui ab-* 
biam parlato alla parola Ma-* 
scHERA , e neir articolo iy< 
BEAUFORT9 ma queste pre- 
sunzioni non sonò , neppure 
ad un di presso, conchiuden- 
ti prove. 

**MONTORSOLI (Gian- 
Angelo ) , nato tre miglia 
lungi da Firenze, dopo aver 
provate le religioni de' Ca- 
maldolesi , de' Francescani » 
de' Gesuiti , entrò nel 1530 
in quella de' Serviti , dalla 
quale pure, uscì tra non mol^ 
to. Alcuni lavori da lui far« 
ti in Firenze ed in Roma gli 
fecero ottener fama di valeo* 
te scultore. Quindi condotto 
iQ Francia dai cardinale di 
Tcumon , fa da lui presentata^ 
al re Trantesco i , dacuipre* 
fto gli fu assegnato un con« 
veniente stipendio con ordine 
di lavorare ' quattro grao4i 
Statue • Ma , siccome in pio« 
gresso, per l'assenza delma« 
narca involto nelle guerre, il 
MontùTsoli vide, che duraiKi| 
fatica A rìscuotece ì\ pattuiiQ 

4P! 
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sene; e quantunque per ve- 
der di fermarlo, gli venisse 
pagato tutto quel che avea 
fatto , volle nondimeno ritor- 
^pare in Italia» Quando poi 
il pontefice Paolo iv con se- 
vere ieggi costrinse i diserto* 
ri degli Ordini religiosi a 
rientrarvi , Gian-Angeh anch' 
egli , dopo aver distribuito in 
limosine ed in sovvenzione 
tie'sttoi parenti guanto aveva 
• cumulato, ritorno ne'Serviti. 
Nulladimeno non cessò di e- 
' sercitard ia scultura , e fu 
poscia uno de' fondatori dell' 
accademia del Disegno, che 
non trascurò di promovere 
' con tutto 1* impegno sino all' 
' anno 15^54, che fu T ultimo 
di sua vita. Tra le molte 
opere da lui fatte in Italia , 
ed annoverate dal Vasari ySo- 
^ nò celebri principalmente il 
-Sepolcro del Sarmazzaro in 
*^ Napoli : quello di Andrea 
i Dotia in Genova, e dneFo»- 
'rame in Messina. 
i i. MONTPENSIER : Vi 
' sono stati due rami della pa- 
( sa di Borbone , che hanno por- 
- Qkto quésto soprannome. £c- 
'CO ciò che ne dice il conti- 
' nuatore del Ladvoca$ , in iie- 
l^ito del Moreri e di altri gè- 
-nealogisti . 

La prima ebbe per suo sti- 
.pite ùéi^i I di Bifrbùni 3^ 
/^glio di Giovanni i duca di 
-Hwbmtf ) egli mori iiel448tf. 



^ott^ Luigi XI e Carlo vili 
che segui a Napoli.; Ferdì- 
nando d' Aragona lo forzò nel 
Castel nuovo dì Napoli . E- 
gli'morl a PoExuoli li 5 ot- 
tobre 1496. 

. Suo figlio Carlo f^ ucciso 
all' assedio di 'Roma nel 1 527 
di 38 anni(JW. ti« boelbo- 
NE ) . Questi non aveva fi- 
. gli/ ma isua sorella Luigia di 
. Borbme sposò Luigi di Borbone 
principe della Rotca-sul-Yon, 
figlio di Giovanfti conte di 
Vendome • 

Questo principe cominciò 
il secondo ramo di Montpen- 
sier . Ebbe Luigi ir duca 
di MontpenfioTy di cui parla- 
si nel seguente articolo. Sua 
moglie Giaammà di Longwiey 
morta nel 15^1, ebbe molto 
credito appresso Franctfto i , 
Enrico ir e Caterina de^ Medi- 
ci ( Ved. LONGwiE ). La di 
. lui seconda moglie , Caterina- 
. Maria di Lorena ^ morta nel 
1596 di 45 anni, non figu- 
rò meno nelU lega , alla qua- 
le ella era molto attaccata a 
motivo di suo fratello il du- 
ca di Guifa , che fu assassi- 
nato a Biois ; aa^i può la 
medesima annoverarci tra i 
principali autori del profeto 
della lega • Brantome dice » 
che un giorno , giuoeando el- 
.la a primiera (, poiché erta 
tgran giuocatrioe )' 9 ed avea- 
é^ie amo taliuio i cke me^ 

sco« 
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soolasse beine \t carte, ella ri- . sovrano di Dombes , principe 



spose in presenza di numero- 
sa assemblea : Lt h9 mt/chìa- 
t$ sì iene , che yion fipotnbke 
far di meglio , alludendo a 
tutte le trame y eh' essa aver 
va ordite . Mostrò il più 
grande odio contro £»rìro lUj 
che avea rivelato ^ per quan* 
to dicevi I alcuni segreti di lei 
difetti • Mentre questo prin- 
cipe teneva ussediatp Parigi, 
ella €C0f reva le strade , con- 
ducendo con una. mano i due 
figli di suo fratello, e tenen- 
do Beli' altra l' immagine di 
Emricè y chVella presentava 
al popolàccio per ec€Ìta:rlo al- 
la ribeilione ( Fed. ix cle- 
mente ed XI ENRICO ). Da 
iet LnÌ£Ì non ebbe figli ; ma 
bensì ne avea avuto uno dal- 
la prima moglie (Tfi. Fran- 
cesco num. VII ) . 

Il figlio di questo , appel- 
pcllato Enrico , morto nel 
i6g8 aveva sposata Enricht- 
ta Caterina di Joyeufe , che 
si rimaritò col duca di Gui^ 
fa nel i6ii,emorl nel 1656 
di 71 anno ; ma ella aveva 
avuto dal duca di Montpenfitr 
.suddetto jflaria di Boritone y 
la quale sposò Cajione duca 
d' Orleans , e morì nd lài-^j 
lasciando di questo secon%k> 
matrimonio una figlia , eh' è 
il seggette del num. ni qui 
appresso • 

ILMONTPENSIER 
( Luigi di Bvrboae duQii di \ 



della Roche-sur-Von^ , figlio 
di Lusqi di Borbone , nato a 
Moulins nel 151?, si segna- 
lò nelle armate sotto i mo- 
narchi FVayicefco i ed Enrica 
II . Prestò grandi servigi a 
Cario IX in contingenza del- 
le guerre civili , soggiogò le 
piazze ribelli del Poitou ael 
1 574 , e morì nel suo castel- 
lo di Champigny nel i^^i 
di 70 anni , dopo aver mo- \ 
strato non minor impegno 
per gii affari , che per l'arte 
militare • 

III.MONTPENSIER. 
(Anna-Maria-Lovisa rf' Orle-^ 
ansj fiìx conosciuta sotto il 
nome di Madamigella dì ) » 
figliuola di Gajìone duca d' 
Orleans, nacque in Parigi nel 
1627 . Suo padre , principe 
bizzarro , impetuoso ed intri- . 
gante., trasmise i proprj di- .. 
fetti alla figlia * Nelle guer- 
re della Fionda Madamigella 
prese il partito di Condi ^^à 
ebbe 1' ardire di far tirare il 
caimone della Bastiglia sulle 
truppe di Luigi xiy . Questa 
violenta azione la rovinò per 
sempre nell' animo del re di 
lei cugino . Il cardinal Ma- 
zarìni , che sapeva , quanto 
ella fosse ansiosa disposar u- 
na testa coronata , disse in 
tal occasione: Quejio can^ont 
ha ucci/o il di lei marito . SI 
oppose poi sempre la corte 
a tutte le uQzze, che incon- 

tu- 
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trarono il ii lei genio , e le dar la benediziòi# tivttzkìe 



ne propose delle altre, ch'el- 
la non poteva accettare . Do- 
po aver languito sino a '44 
anni , questa principessa, de- 
stinata o proposta* a' sovrani 
(tra gli altri a Carlo 11 re 
d'Inghilterra ), volle fare in 
tale età la fortuna di un sem- 
plice gentiluomo. Ottenn'el. 
la nel ;òd9 la permissione di 
sposare il conte de La^znn , 
capitano delle Guardie-del- 
corpo e colonnello-generale 
de Dragoni , a cui essa dava 
là sua mano , tutte, le sue so-' 
stame stimate 20 milioni , 
quattro ducati , la sovranità 
dì Doinbes ^ la contea d'Eu, 
il palazzo d'Orlesns , che ap- 
pellasi di Luxcmbourg.Njen- 
te si riservava pila per se , 
interamente abbandonata all' 
idea di formare alla persona 
da lei amata la più gran-for. 
tuna , che da verun menarca 
sia mai stata fatta ad alcun 
suddito. Era già stipulato il 
^ contratto, quando la regina 
ed il principe di CondtxsLp^ 
presentarono al monarca Tin- 
giuria, che da questa paren- 
tela derivavane alla famiglia 
reale; e Luigi xiv , la proi- 
bì dopo^ che javevala già per- 
messa • Indarno si lusingaro- 
no di piegare il re, Lauzutt a 
forza di compiacente ^ e M j- 
dnmì^ella a forza di lagrime: 
qijjesti sfortunati amanti furo- 
no ridotti alla Aece9»ità di farsi 



segretamente . Lauzun aven- 
do osato prorompere in in- 
giurie cóntro Mad, de Mon* 
tefpan , a cui attribuiva in 
parte la propria disgrazia ^ 
fu rinchiuso per lo spazio di 
dieci anni nel forte di Pina- 
rolo ) e non ottenne la liber- 
tà , se non a condizione, che 
Madamigella dovesse cedere 
al duca del Maìnt la>ovrani- 
tà di Dombes e la contea d' 
Eu • In vista del rilascio del 
suo sposo, e della libertà idi 
vivere con lui , MaJamìgella 
si lasciò trasportar rifare quan- 
to chiedeasi ; ma la sua felis- 
cità non fu di lunga durata • 
Lauzutt non vide in lei che 
una moglie impetuosa, gelo- 
sa , estuante di tutti gli ar- 
dori della giov-inezza in un* 
età , in cui ordinariamente si 
estinguono; ed ella non vide 
in lui che un indiscreto , un 
infedele, uao sconoscente , un 
mentitore . I di lei benefizi 
non furono pagati se non col- 
la più nera ingratitudine • 
Lauzjun esercitò su di essa un 
tale impero , che pretendesi ^ 
che ritornando un giorno dal^ 
la caccia , le dicesse : Luigia 
d^ Ofìeam cavami gli Jiivali • 
Essendosi lagnata la princi^ 
pessa di ana tale insolenza , 
egli fece col piede un movi- 
mento , che veniva ad essere . 
il massimo oltraggio * Nel 
giorno appresso ritornò egli 
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at Luxembourg ; ma la mo- 
glie di LauzuH si risovenne 
finalmente , poco esser man- 
cato, ch'ella non fosse moglie 
d'un imperatore , e ne prese 
l'aria ed il tuono . Vi proi" 
èìfco , gli diss' ella , dì prs- 
Jentarm mai pia innanzi a me. 
Dopo aver passato il princi- 
pio delU sua vita ne' piaceri 
e negl' intrighi ,il mezzo ne- 
gli amori e nelle amarezze , 
ÌAadamigìtlla ne passò la fi- 
re nella divozione e nella o- 
scurità. Cessò ella di vivere 

nel 1693 ^^ ^^ ^"^^ poco 
compianta , e quasi interamen- 
te obbliata • Di lei vi sono 
delle Memorie^ delle quali la 
più compiuta edizione è quel- 
la di Parigi ( colla data di 
Amsterdam ) 1735 in 8 voU 
in 12^ ristampata colla data 
di Maestricht 1776 ^vol. 8 
in 16. Queste rr^emorie sono 
più d'una femmina occupata 
di se sre&sa ( 4ice l' autore 
del secolo di Luigi xiv^J , 
che d' una principessa *, U 
quale aSbia veduti grandi av- 
veninienri^ yxi'x attraverso di 
mille minuzie vi si trovano . 
cose curio. e ^ e Io stile delle 
medesime è assai puro. Nel- 
i' edizione , che abbiamo ac- 
cennata , vi sono I I. Una 
Raccolta di Lettere missive 
e risponsive 'tra Madamtj^ella 
de Montperijier e Madama di 
ìAotteville . II. Gli jivtori dì 
M^damifclh ^ d^l ^QQt^ di 



Lauzun . IIL Una Raccolta 
da'' Ritratti del re , della re- 
gina e de^li altri personaggi 
della corte ; alcuni' de' quali 
Ritratti sono ben fatti ed in- 
teressanti, altri sono troppo 
vaghi , e sentono di aJalazio^ 
ne . IV. Due Romanzi com^ 
posti da yLadamigella y l'uno 
intitolano la Retazions diW 
Ifola immaginaria , e T altro , 
U Frincìpiffa di Faflagonia * 
In essi la narracione è pia*- 
cevole , e la critica , che con- 
tengono, è molto bene svi- 
lupp^^a. Il Ciro del secondò 
romanzo è il real principe 
fratello del monarca , morto-^ 
nel i6Ì6, e la regina delle 
Amazzoni i Madamigella de 

Montpen^fiet . 

MONTPER C Jodoco ) ; 
pittore della scuola Fiammin- 
ga, nato circa Tanno 1530, 
morì verso la metà dell' ulti* 
mo scorso secolo. Era- eccel- 
lènte nel dipinger paesi • Que^ 
sro maestro non ha imitato 
il prezioso finito de' pittori 
Fiamminghi . Affettava un 
gusto di dipingere a grandi 
pennellate e con yna specie 
di n.^gUgenza . Niilladimeno 
pochi quadri vi sono * che 
più de^ suol facciano maggior 
efferto ad una grande disran- 
za , e che presedtinq una più 
grand' estemionealT immagi- 
nazione , attesa 1' ^rte , con 
cui Ha saputo degradare le 
tince f Yieiie ticci^^^o , ^he 



9^2 



MON 



facesse troppo qsd del giallo 
pe' colori locali , e di avere 
un tocco maaierato. Giacomo 
Fouqui$ris è stato di lui di* 
scepoto • 

L MONTPEZAT ( An- 
tonio de Lettes 9 detto De 
PRATI 9 signore di } 9 non e-r 
la che un semplice cavai leg* 
giero nella compagnia del ina* 
r^sciallo de Foix • Prigioniere 
alla battaglia di Pavia y si 

Sresentò sì a proposito e di 
buon cuore per servir ai 
France/co 1 da cameriere neU 
|a soa prigionia y che questo 
principe prese tnoita coniiden* 
za in lui, e lo spedi inFran^ 
eia a portare alcuni ordioì 
segreti alla se§gente. Qi\(ssx\ 
avventuri fu la fortuna di 
ÌAontpezat* Fu i^no degli ot- 
to ostaggi y che diede il re 
Ftancefco i ad Enrico vili 
re d' Inghilterra in occasione 
della resa di Tournai alla 
Francia. Si trovò all^ assedio 
4i Napoli nel 1328: difese 
^possano picciola cicca del Pie- 
jpjonte coatro un^ armata im» 
periale nel iS4^* Le assicu- 
rante , eh' ei 4iede di felici 
«uccessi, fecero intraprendere 
r assedio di Perpignano nel 
1541 ; ma la sua poca previ- 
denza fu elione y che si le- 
vasse. Questo tallo .per altro 
non impedì I che divenisse 
maresciallo di Francia nel 1 54}. 
Poco tenipo godette di tale 
dignità ycssaulo: motto. U 25 



giugno del susseguente aono.Lfi 
sua fortuna avergli ispirata 
un orgoglio , eh' egli accop- 
piava talvolta con mordaci 
facezie • Essendo ai bagni di 
Bearuy ove si trovò altresì la 
regina Margherita di Navarra, 
le^ indirizzò alcune burle ol- 
traggiose, che fecero dire a 
questa principessa: Se io non 
ùspettassi il re di Francia , al^ 
quale voi appartenete ^ vi farei 
ben tosto ufcire dalle mie terre 
-«• Madama ( rispose Mont^ 
pezet )y non farebbe ^ uopo 
per ciò andar molto lun^i • 
IL MONTPEZAT, P>J- 

LOGNAT . 

M0NTPLAI5IR (Rena- 
to de Bruc )» d'una nobile 
fanniglia di Bretagna , era zio 
del maresciaUo di Crequ). Si 
crede che abbia egli avuta par-' 
te alle opere della contessa de 
la Suze^ di cui fu amicissi- 
mo. Vi sono diluì delle p0e^ 
fie y r759 iti 12 , tra le qua- 
li tiene il primo luogo il suo 
Tempio della Gloria * Lo de- 
dicò egli al duca, d* En^uien 
( poscia GranCondé ) in oc- 
casione della battaglia di Nor- 
linga ) che aveva guadagnata 
contro il generale /Merc;^. Sot- 
to di esso principe Montplai^ 
sir aveva servito con distin- 
zione. Era questi un uomo 
d' uno spirito facile e d' un 
carattere amabile. Morì circa 
il 1673 luogo- tenente del re 
in Arras . ^ Non si dQHfi 

con- 
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JirONTPLAisiR arvocato nel 
j>arIamento di Bordeaux, tri- 
vialissimo, rimatore. Vivea 
ancora nel 1^54, anno della 
seconda edizione delle sue 
'Poe/ie in 12* 

MONTREAL ( Gipvan- 
ni de ), Fed* muller. 

MONTRESOR , Ved. 11. 

BOURDEI&LE e BUEIL. 

MONTREVEL, Fed. m. 

BAUM£, 

MONTREUIL, Ved.iiu 

JEUDES^ 

L MONTREUIL ( Mat- 
teo de ) , poeta francese , na- 
to a Parisi ,. condusse una vi- 
ta dissipatissima in sua gio- 
ventù . Dopo aver dilapidate 
le sue sostanze in viaggi ed 
in piaceri , servì in qualità 
di segretario presso de Cosna€ 
vescovo di Valenza , e lo se- 
guì ad Aix , allorché passb 
arcivescovo di questa città • 
Mùntreuìl ivi cessò di vivere 
nel i68t in età di 71 annó« 
Questo poeta aveva facilità 
e naturalezza ; ma affettò trop- 
po d* inserire ì suoi versi nel- 
le raccolte , che uscivano al 
publico nel suo tempo. Al- 
meno di una tal afFettazione 
lo taccia £or/ftf») dicendo: 
J versi mìei nbn veggonjì^ 
Come que'' di Montreuii y 
Impunemente accrescere 
D' una raccolta i fo^li • 
Ma la Monnoie pretende > che 
ìAontreuil^ noa cadesse giam» 



di lui varj Componimenti Poe-- 
tici 9 che raccols' egli stesso 
nel 1666 in 12 : tra di essi 
trovansi alcuni Madrigali as- 
sai leggiadri • Montreuii era 
mo ài quegl' ingegnosi e fa- 
cili scrittori , non atti al gran- 
de j ma che possono riuscire. 
nel genere mediocre. Natd. 
con un carattere gajo , un cuor 
tenero y una grata fisonomia,^ 
piacque alle dame , e le can- 
tò in tutta la sua vita . Le 
sue Leuere. possono passare per 
un giprnale amoroso . 

IL MONTREUIL ovvaro 
MQNTE^EUEL (bernardino de),^ 
gesuita, si distinse nel suo, 
ordine mercè i suoi talenti pel 
pulpito e pei la direzione del-, 
le coscienze* Abbiamo di lui 
Ufi' eccellente Vit0 di GEsit. 
CRISTO, riveduta e ritoccata 
dal P* Brìgnm * Questa Vit^ 
può tener hiogo d'una buona 
Concordia degli Evangeli ^ 
£ssa è stata ristampata a Pa^ 
rigi nel 1741; voi* ^ in i2« 
L' autore» vi ha conservato y 
per quanto ha potuto , quella 
unzione divina, eh' è supério-*, 
re a tutt' i vani ornamentv 
deir ingegno « 

MONTREUE ( tJiccolò 
de >, gentiluomo di Mans « 
che prese ii n^me di Ollenii^ 
du^ i/ionssacri , cioè OUenice 
del Satirei Meme , morto ver- 
so il i6oi di 47 anni , ebb^ 
pes ^adfe^ un. fumtrq . dell^ 

sup- 
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suppliche della casa di monsi- 
gnore il fratello del re. Era 
questi un insipido romanzie* 
re, un poeta drammatico am- 
polloso, ed un triviale stori^ 
co . Vi sono di lui : h Var; 
Romanzi : Crinhone e Lidia , 
in 8°; Cleandro e Domìfilo^ìn 
12; Le Paflùrali dì Giulietta 
< voi- in 8^ n. Ifl(frìa de' 
Turchi, 1608 in^MILMol- 
ti Drammi : Annibale , D/tf- 
na , Isabella , Cleopatra , il 
giovane Ciro, Atìmene , Sofo^ , 
nisba , Giuseppe il casto , 
Camma , &c« 

MONTROSS ( Gkcomo 
Graham conte e duca di ) , 
generalissimo e viceré di Sco- 
zia per Carlo i re d' Inghil- 
terra 9 difese generosamente 
questo principe contro i ri- 
belli del suo reeno. Si di* 
stinse alla battaglia d'Yorck» 
vinse piiì volte Cromwello , e 
Io ferì di propria mano. Veg^ 
gendosi poi abbandonato dal- 
la sorte in Inghilterra, passb 
iieR a Scozia; impiegò le sue 
sostanze ed il suor credito a 
levar un' armata ; prese Pertb 
ed Aberden ael 1^44. » battè 
il conte d^ Argjile, « s'impa-r 
dronì di Edimburgo. Essen^ 
dasi po^to tra le mani degli 
Scozzesi il re Carlo i , essi fece^ 
rò dar ordine a Montfss di 
disarmare. Questo grand' uo- 
mo ubbidì , suo malgrado 9 
ed abbandonò la Scozia al fii- 

ì 
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IngWltcrrt , f i riflrb in Fran- 
cia e di là in Germania ^ove 
segnalb il suo coraggio alla 
testa di 12 mila uomini in 
qualità di maresciallo dell' 
impero » Il re Carta 11, vo- 
lendo fare un tentativo in I- 
scozia , lo richiamò , e spe- 
dalo colà con un corpo di 14 
in 1 5 mila uomini. Vi si recò 
il conte di Montross, si ren^ 
dette padrone delle isole Or- 
cadi , e calò a terra con quat- 
tro mila uomini . Ma essen- 
do stato po«to in rotta > fn 
obbligato a nascondersi in 
mezzo ad un folto canneto 
travestito da contadino . La 
fam$ Io costrin<;e a manife- 
starsi ad uno Scozzese noma- 
to Brimm , che in addietro 
aveva servirò sotto di lui « 
Questo disgraziato lo vendet- 
te al generale Lesley y che lo 
fece condurre ad Edimburgo, 
dove, coperto dì allori e vit- 
tima della sua* fedeltà verso 
il proprio sovrano 9 f» appic- 
cato e squartato nel mese di 
maggio i6^o* Carlo 11 per- 
venuto alla corona ristabilì la 
memoria di questo fedele $ud^ 
dito. Era ^li uno di quegli 
uomini straordinari ^ i di cui 
succev3i ed avventura hanno 
pii"! del romanzo che della 
storia • La sua attività , il suo 
valore, il suo zelo pel pro- 
prio re lo posero nel primo 
rango degli eroi e de'cittadi* 

mi» XI $UiO coraggio partei:ipa« 

va 
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va di quell'ardire, che ^cotir 
certa le misure de' guerrieri 
metodici . Più volte lo pro- 
ve) Cromwelloj e se la corona 
avesse potuto esser mantenu- 
ta s il capo di Carlo i , ciò 
sdirebbe seguito per n^ezzo di 
Montross . 

MONTSACRE,Fe^.MON- 

TRKUX 

MONVEL, r^^^. BOUTET. 

MOOR C Antonio ), pit- 
tore, natio di Utrecht, mori 
in Anverssi nel ^597 in età 
di 56 anni • Veniva appellato 
altresì il Cavaliere di Moor , 
perchè il suo merito aveagli 
fatto conferire questo titolo 
da un principe sovrano . Il 
soggiorno eh' ei fece in Italia^ 
e soprattutto a Venezia, con- 
tribuì molto a formare il suo 
gusto , e gli diede una ma- 
niera , che fece ricercare le di 
lui opere . fu b*'amatQ d^Ue 
corti d Spagna, di Portogal- 
lo e d' Inghilterra. I suoi 
Quadri sono rari , e si ven- 
dono cari. E* stato eccellente 
nel dipingere ritratti , ed ha 
pure trattato benissimo alcuni 
soggetti di storia . Questo pit- 
tore ha copiata la natura con 
molta forza e verità : il sua 
pennello è grasso e morbido, 
il suo tocco fernjo e vigoró- 
so . Veggonsi molti Ritratti 
di sua mano nella collezione 
del palazzo reale di Francia . 

MOORTON,rfi^.MOV 

TON. 



MOPINOT (Simone ) , 
Beriedectino di San Mauro , 
nato a R^ims nel ió86» pro- 
fessò le belle- lettere nel suo 
ordine con molto si^ccesso • 
Non fu meno attento ad i- 
spirare a' suoi alunni l^more 
della virtLi,che il gusto dell' 
amena letteratura , Vi sono 
di lui varj Imi , <;he si can- 
tano ancora in diverse cas^ 
della sua congregazione , Essi 
sono pietii di affettgoso senti- 
mento, preferibili per que- 
sto riguardo a quelli di San-^ 
teuil^ a' quali però sono in- 
feriori per l'energia e la vi- 
vacità delle immagini • Ojae-* 
sto dotto benedettino ha tra- 
vagliato insieme con Yì.Cm" 
fìant alla cqlleiio^ie delle Let^ 
tare de'Fapi , di cui ha fatta 
l'Epistola dedicatoria e la Pre- 
fazione, ì^ssendo dispiaciuta 
alja corte di Roma una tal 
prefazioiie, Mopìnot la difese 
con varie lettele. Fece altresì 
P Epistola dedicatoria , che» 
trqvasi premessa ^XThefaurus 
Aneaiotorum . ^veva compiu- 
to appena il a"^ volume della 
Qpllezione delle Lettere de^ Pa* 
pi j allorché venne a morte ^ 
La giovialità del suo caratte- 
re e r innocenza de' suoi co^ 
stuoli gli conciliavano la sti- 
ma § l'amicizia di tutti co- 
loro ^ che conosce vanlo. U** 
sci va di rado dalsuochiostro^ 
e quan4o usciva , mostravasl 
al di JuQii non dissimile da 
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quello eh' era interiormente , 
ihodesto, umile, raccolto. Fu 
tormentato sino alla sua mor- 
te dagli scrupoli , che la sua 
virti^ avrebbe dovuto calma* 
re. Tanti travagli dì animo 
e di corpo spossarono di buon' 
ora , in maniera che morì nel 
1724 di soli ^9 anni . 

*MOPSO , secondo la pia 
comune , figlio di apollo e 
di Manto , famoso indovino 
del Paganesimo , viveva al 
tempo di Calcante ( Ved. que- 
sto nome ) , cui sorpassò in 
acutezza d' ingegno e pene- 
trazione . Dopo morte fu o- 
norato come un semideo , ed 
ebbe un oracolo celebre a 
Molle nella Sicilia.—* Vi fu 
un altro dello stesso nome 9 
eh' era re di Atene . Varie 
particolarità dell'uno e dell' 
altro vengono dìfTusamente ac- 
cennate dal Baj^/e» Rispetto al 
p^imo , eh' ebbe la contesa 
con Calcante , riferisce , che 
volendo questi provare V abi- 
lità di Mop/o gli domandò , 
mostrandogli una scrofa , quan- 
ti figli portasse nel ventre, e che 
questi ne indovinò il nume- 
ro ed il sesso: che avendo 
poi Mop/o interrogato Ctf/c;i8»- 
te circa il numero preciso de' 
frutti di un fico, non avendo 
costui snputo dirlo , ne mo- 
risse di dispiacere . Àggiugne, 
che altri autori riferiscono il 
fatto diversamente ; mdi ri- 
flette ^ che muno ^ per poco 



vefsato che da ne^Iibri, si stn^ 
pira di tale diversità di rac- 
conti , perciocché , giudicando 
delle cose dalla sperienza 9 è 
questa una fatalità , che T u- 
mana natura non può evita- 
re.— «Annoverasi parimente un 
terzo ìJLop/o indovino » che 
esercitò le sue funzioni nel 
viaggio della Colchida e si a- 
scrive tra gli Argonauti • Era 
figlio della ninfa Clori e di 
Jlmpìco , e dicesi , che ritor- 
nato da Coleo andasse a sta- 
bilirsi neir Africa vicino a 
Teuchira nel golfo ^ dove fu 
edificata Cartagine • Ad esso 
pure vennero prestati onori 
divini , e fu stabilito un ora- 
colo, che venne frequentalo 
per lungo .tempo • 

MOPSUESTE , Vei. tv. 

TEODOaO . 

MORABIN (Giacomo), 
segretario del luogotenente-ge- 
nerale di pulizia di Parigi , 
era della Finche . Morì li 9 
settembre lyói in riputazio- 
ne d' uomo dotto • Di lui vi 
sono: L La Traduzione firan- 
cese del trattato Dt Legibus 
di Cicerone Ali 12: e del Dia- 
logo degli Oratori^ attribuito 
a Tacito^ 1722 in iz. IL/- 
floria deir Efilia di Cicerone , 
in 12, p^zzp molto stijnato. 
II L IfiùrÌ0 dì Cicerone y 17 ^^ 
voi* 2 in 4^. L'opera prece- 
dente era stata tradotta in in- 
glese ; ma questa non ebbe 
io stesso vantaggio , benché 

scrit^ 



MOR 



307 



scritta eoa molto sapere 1 chia* 
rezza e metodo. Sembra, che 
gP Inglesi non sol a mente, ma 
gli altri letterati ancora ab- 
bian giudicato preferibile a 
questa la F/V^ di Cicerone scrit- 
ta da Midleton ( Ved. cice- 
rone). IV, Nomenclatot Cì- 
ceronianusj 17 ^j in iz.Niuno 
aveva meditato Cìcerne piìi 
deir autore, e questo libric- 
ciuolo può esser utile . V. 
Traduzione iéi Trattato della 
Confolaztone di Boezio , 1753 
in 12 9 fatta con esattezza. 

MORAINVILLIERS d' 
ORGE VILLE (Luigi di), natio 
della diocesi d'Evr^ux, entrò 
Disila casa della Sorbona nel 
1Ò07 , e dieci anni dopo nel- 
la congregazione dell' Orato- 
rio • Essendo stato nominato 
vescovo di San.Malò il di lui 
nipote Harlay de Sancy ^ egli 
seguillo in qualità di vicario-' 
generale , e morì nella pre- 
detta città neir anno 1654 • 
La sua opera principale ha 
per titolo , Examen Phìlofo- 
phìx Platonica^ S.MalÒ 1730 
c 1735 voi. 2 in 8i. 

MURALES ( Ambrogio), 
prete di Cordova, morto nel 
1590 di 77 anni , contribuì 
molto a ristabilire in Ispa- 
gna il gusto delle belle-lette- 
re, che le scolastiche sofisti- 
cherie avevano indebolito» F/- 
tìppo II lo nominò suo stp- 
riografo , e T ^nì ver$ità di Al- 
6alà gli appoggia uaa deilis 



sue cattedre, nel qual nnpi^* 
go fece brillare la sua virtù 
ed il suo talento • Di lui vi 
sono.* I. La Cronaca generale 
di Spagna y eh' era stata co-> 
minciata da Floriano di Za^ 
mora , in lingua spagnuola » 
i$jj e 1586 voi. 2 in f. io- 
pera stimata, che aon giugne se 
non sino a Veremondq iir. Fu 
poi continuata da Sandaval 
per ordine espresso di Fitip" 
pò III sino ad Alfonfo vrt • 
IL Scholiaiy in latino, sopra 
le opere . di sant' Eulogio di 
Cordova. Morales sulle pri- 
me era stato DomeQicano ; 
ma dicesi , che fosse obbliga- 
to ad uscir da quest'Ordine , 
perche una mal intesa pietà 
aveagli fattQ imitare l'azione 
di Origene • 

MORAN, Ved. mauran. 

I.MORAND (Pietro de), 
nato in Arles nel 1701 d'u- 
na famiglia nobile , manife* 
sto di buon'ora molto gusto 
per la poesia . Volle accop- 
piare i piaceri d'Infeneo a que' 
di Apollo j ma , avendo in- 
contrata una suocera , eh' era 
una furia, abbandotrò la mo- 
glie ed i proprj beni , e re- 
scossi a Parigi , ove . si diede 
totalmente in preda a' piaceri 
dello spirito e dell' amore. I- 
vi fece rappresentare nel 17 J7 
Teglis , tragedia , ch'ebbe qual- 
che successo. Questo compo- 
nimento offre nobili e com- 
moventi situazioni » e molta, 
V 2 ia« 
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inteltfgeiiTa delibane dramma, 
ììca ; non gli manca , ugual- 
|jiente che alle altre produ- 
zioni dei medesimo autore, 
se non un colorito più bril- 
tante • Morand diede ìndi il 
suo Childerico^ in contingeo- 
za della quaì rappresentazió- 
ne avvenne una cosa assai sin- 
jgòlare. Ad un verso , ch'e- 
sprimeva : 

Di mortali i il tentare 
De^Numi il riufiire , ^ 
$ì alzò un battiménto di ma- 
lli • Uno spettatore , che non 
aveva capitò y dimandò , quài 
josse quel verso, che '•Veniva 
tanto applaudito. =:: Non ho 
>i troppo ben intesa ( dìssegli 
„' il suo vicino ) ma,per quah- 
,^ to ho inteso, credo, ^he sia; 
Satterrar de^ mortali 
, Rifu/citar de* Numi • 
Questo dramma sommametitf 
f;ompiicato e fatto sul mo- 
dellò di Eraclio , è pieno di 
tratti di forza e d' ingegno .' 
Non se né può cpmj^rendec 
bene U intreccio; e questo im- 
barazzo , unito ' ad un mot- 
teggio della platea I^ fece ca- 
dere. In una dille più belle 
scene del compoiiiinénto ui^ 
monaco travestito, scorgendo 
un attore ^ che veniva recan- 
.idò in mano una lettera , e che 
si sforzfiva di farsi lar^ò at- 
traverso delia folla , grido : 
, Iko^o al Fattone ( cioè a co- 
lpi, che in Parigi suol pór- 
ì^n» 8»^ ? ^ispepsarepcr 



la città le lettere della p«- 
sta ) . Questa cattiva burla 
eccitò tali spoppi di risa, che 
i comici non poterono più far- 
si intendere. ì^orand ebbe de* 
nuovi dispiaceri: la sua suo- 
cera gì' intentò una lite, e 
publicò contro di lui qn Al^ 
legazione pieq^ di orridezze f 
Il poeta se ne vendicò me- 
diante la sua cort^inedia inti- 
tolata. Lo Spirito di DivoT' 
«/o, nella ^uale pose in ridi« 
f:olo sua suog^ra sotto il nq- 
me di Madama Orgon . Que- 
sto è uno de' suoi migliori 
componimenti teatrali* la es- 
so il dialogo è vivo , ed i ca« 
ratteri sono Hen sostenuti • 
Quello di Madama Orgoi^ 
sembra esagerato: ciò fu det- 
to atl'autofe, il quale Vsi a- 
vanzò sul teatro , per prova- 
re al publicp , che un tal ca- 
rattere non èra che troppo 
reale. lV|olto diede da ridere 

?|uesta follia , ed allorché j^r- 
ecchine y alla fìne dello spet- 
tacolo , annunziò la replica 
dello Spirito dì divorzio^ l'u- 
dienza gridò , infieme col com- 
plimentò deW Autore* Il poeta 
Provenzale fuor di se per la 
gioja , gittò il . suo cappello 
^ella platea , dicendo ad alta 
voce? Colui y che vuol veder 
P Autore , non ha cher a tipor* 
taragli il fuo cappello . Intorno 
a che taluno disse assai lepi- 
damente , che P Autore , aven- 
de perduta U tejfa , non ave- 
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M pìi iì foglio dì $appelloi Al- 
iti compobi menti diede Mo- 
rund al teatro, che furond 
male accolti • Questi trovansi 
nella eollezioae delle sue o- 
pere, impressa in tre voi. in 
ti. Merira di èsser letta u- 
tia tale raccolta; benché noti 
presenti né graziai ^ né calore, 
uè subliitie poesia ; ma vi si 
scorgono talènto , idee e sen- 
timento. Nel 1749 Morand 
fu ilominato corrispondente let- 
terario del re di Prussia ^ma^ 
sempre bersagliò d^e' cólpi del- 
la sorte i tiòn conservò tale 
posto , che circa otto mesi • 
ÌAorand lion fu fortunato né 
ìli letteratura , i»è nel ^uo ma- 
trimoniò , né al giuoco , né 
in buoni avverìimedti é Un 
tratto della sventura che per- 
seguitatalo, si fu quello, c;he 
tott' i suoi debiti trovàvansi 
faldati alia fi[ne dell'anno^ ini 
cui morì , e chef iiei primo 
giorno dei seguente gennajd 
egli risciiotera liberamente ii 

{ir imo quaho delle cinque nni- 
a lire di rerìdita ^ che gli re- 
ficavano • Spirò li 3 agostof 
1757 in età di 56 anifi, spos- 
sato pe^ molti eccessi 4 Cdìi 
fin esterióre dolce , questo 
poeta merite aveva, di pfìacé- 
vole, niuna faciliti, niuna vi- 
vacità di spiritò niel nhìondaV 
il suo parlare era rozza, le 
$u^ maniere erano sgraziate , 
il suo oontegno imbarazzato. 
Ma aveva V iatelletco assai 



giusto y ed idee sdne e prp-> 
fónde cirea il teatro; di mò- 
do che il pub> contare tra gli 
scrittori del lai seconda classe* 
IL MORAND ( Salva- 
tpre Francesco ) , jfiglio d' uri 
chirurgo ^ ed abilissimo chi- 
rurgo e^li stésso , liàcqùe a 
Parigi li 2 aprile iÓ97, Pas- 
so in Inghilterra neir anno 
1729», per istruirsi nella prà- 
tica sotto il famoso Chefelderi^ 
saprattiitto per T operazione' 
déir estrazione della pietra i 
V omaggio , eh' ei prestò à 
questo grand' uomo , gli fu 
renduto con usura ^ ttiercé l* 
affluenza degli alunni ., che 
lo pregarono a dirigerli né^ 
loro studj . Fu successivameil- 
té primario chirurgo' \ della' 
carità, e chirurgo -maggióre 
delle Guclrdie Ffaticesi , diret- 
tore e segretario della sua 
cònipagnia, in fine decorato del 
cordone, di San-Michele nel 
1751. Membro dell'accademii 
delle scienze nel 17 22, lo di- 
v^enne iridi dì qiiella di ton-^ 
dra, e di mólte altre é Vi sod- 
ilo di Idi : t. Trattatp delP 
Operazione deli* EJìr azione del-* 
la pietra tn grande apparecchio^ 
Parigi ii}ìt tradotto in in- 
glese da Douglas^ Londra 1729^ 
IL Elogio flotte ó di M. Md" 
rechaiy chirurgo del l'è di Fran- 
cia, Parigi 175^ in 4"^^ IIL 
Difcqrfo^ in cui provd/i ^ eh'' ì 
necejjario, ài Chirurgo P efjire 
letterato f^ i?4i' ^^* Raccolta 

Vi 4/ 



3i# 

MOR 

di i/perienzè ed OJfervazioni le di cui ossa erano diifenute 



intomo la Pietra , 1745 voi. 
2 in 12. V. Il 2« ed il 3^ 
volume della Storia delP jÌc* 
cademìa dì Chirurgia^ VI. O- 
pufcoli di Chirurgia , 1728 e 
1772 voi. 2 in 4®. Si leggo- 
no con piacere e con frutto 
molte sue Memorie nella col* 
lezione delf accademia delle 
scienze ^ ed in quella dell' 
accademia di Chirurgia. Que- 
sto dotto ed abile professore 
terminò in Parigi i suoi 

fiorni nel dì i\ luglio 177:^ 
i 76 anni • La sicurezza del 
suo commercio , V amenità 
del suo carattere , e le sue 
cognizioni facevano ricercare 
la sua conversazione . — Non 
si ha da confondere con G/V 
vannì Francefco morand suo 
figlio, nato a Parigi nel 1725, 
professore di notomia , medi- 
co di Stanislao re di Polonia 
duca di Lorena «Di lui sono: 
I. L' articolo del Carbone di 
terra e delle fue miniere , che 
forma il quarantesimo quln- 
tejjno delle Arti dell' accade- 
mia delle scienze . IL La 
Memoria circa la natura , gli 
effetti , proprietà e vantaggi 
del Carbone dì terra &c. , Pa- 
rigi 1770 in 12 con figure • 
Per acquistare pii certe co- 
gnizioni intorno questo fossi- 
le , recossi espressamente a 
Liegi , dove se ne trova in 
quantità « III. La Storia della 
malattìa della femmina Supiot^ 



molli, 1752 in 12AV. Schia- 
rimento circa la malattia d^u- 
na figlia de Saìnt-Geosme^ pres- 
so di Langres 1754* &c. 

** L MORATO o MO- 
RETO ( Pellegrino Fulvio ), 
era nativo di Mantova , ma 
soggiornò gran parte della sua 
vita in Ferrara , ove, con mol- 
to credito e concorso tenne 
scuola di belle-lettere . Circa 
il 1529 o poco dopo egli fa 
costretto partire da questa cit- 
tà, e credesi , che il motivo 
ne fosse qualche sospetto da 
lui dato co' suoi discorsi e co' 
suoi scritti di aderire alle o- 
pinioni de' Nov^atori • Bisogna 
petb , che in tal particolare 
egli non fosse convinto di ve- 
ra eresia, poiché non vedia- 
mo, che venire obbligato ad 
uscire dair Italia . Anzi ve- 
diamo , che dopo essersi ag- 
girato alcuni anni in -varie 
città , e specialmente in Vi- 
cenza , in Venezia , in Ce- 
sena , dove pure fu professo- 
re di belle lettere» potè final- 
mente restituirsi a Ferrara circa - 
il 1559. Non si sa Tanno 
preciso di sua inorte ; ma cer- 
tamente éi>^n vivea piò nel 
1548. Era uomo di felice e 
colto ingegno, e ben versato 
neir amena letteratura , come 
ce lo manifestatilo le varie 
sue produzioni : L II Rimario 
delle cadenzie di Dante e Pe» 
trarca ^ che publicò Au Ferra- 
ra 
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ra nel 1528. . Fu questo il 
primo Rimario , che vedesse 
la luce , cui poscia succedet- 
tero quello di Giammaria Lan» 
franco Parmigiano, impresso in 
Brescia nel 1531 , indi quel-, 
lo di Benedetto di Falco Na- 
poletano, ppblicato in Napoli 

^^} ^535 I poi quello HOno- 
fìrio Bonomia Veronese, Cre- 
mona i 5 5Ò, e finalmente que' 
del Rujcelli e Ad\o' Stiglìani* 
Nella Lettera premessa allo 
stesso libro il Morato promet- 
te un'altra sua opera in di- 
chiarazione de' passi più oscu- 
ri di Dante e del Petrarca ; 
ma bisogna che non la potes- 
se compiere , poiché non è 
mai venuta in luce. IL Al- 
cune Poefte latine , con uh 
•Tcwf^^o italiano in lodediCtf- 
tarinii Piovena , impresse in 
Venezia nel 155? in 8^ as- 
sai lodate dal Bembo e dallo 
Schelhornìo: Irbriccìuolo dive- 
nuto molto raro.IIL Un li- 
bro del /tonificato de* Colori 
&c , Venezia 1535 in ìj®. 
IV. Varj Comenti sul libro 
IV deir Eneide , sulle Satire 
di Orazio , sopra alcune Ora- 
zioni di Cicerone , e sul pri- 
mo e 4° libro della Guerra 
Gallica di Giulio Ce/are &c, 
che trovansi manoscritti nel- 
la Estense Biblioteca . 

* IL MORATO MO- 
RETA ( Olimpia Fulvia ) , 
figlia del precedente , nacque 
in Ferrara nel 1520^ e sicco- 



me sin da CanciulU mostra 
un sorprendente talento, ven- 
ne in tenera età chiamata al- 
la corte, e data per compa- 
gna alla principessina jittrta 
3' EJìe y cui la duchessa /?è- 
nata faceva istruire nelle scien- 
ze . Il soseiorno della corte 
fu di giovamento al di lei in- 
gegno , mentre divenne mol- 
to dotta specialmente nelle 
belle-lettere e soprattutto nel- 
le lingue latina é greca, di 
maniera che fu riguardata co- 
me un prodigio del suo sesso; 
ma nello stesso tempo OAw- 

{ìia rimase infetta del rio ve- 
eno delle nuove opinioni , 
che serpeggiavano in quella 
corte sotto la protezione del- 
l' accennata duchessa , eh' e^ 
rasi lasciata imbevere deJ Lu- 
teranismo t I nimici della 
Morato la fecero divenire so- 
spetta ed odiosa alla princi- 
pessa ^nna , dalla quale sin 
allora era stata molto amata 
e distinta. Quindi ella uscì 
di corte , e sposh Andrete 
Gruntheroyg\ov2Lne Protestan- 
te venuto in Ferrara per ap- 
prendervi , la medicina , che, 
presa poi la laurea , condus- 
se la sua sposa inAlemagna, 
circa il 1548. Appena fu el- 
la giunta colà , che si vide 
esposta alle pili dolorose sven- 
ture . Costretta a fugg're col 
marito da Schweinfurt invasa 
da nemici, spogliata quasi di 
tutto, raminga ed errante nel 
V 4 * tem- 
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tèmpo stesso , eh* era trava- veva 
gliata da cocente febbre , si 
vide per lungo tempo priva 
di ogni soccorso , ed esposta 
connnuamenre a pericolo dei- 
la vita - Tali dolorose vicen- 
de le sGonceharono la «salute 
in modo , che troppo tardi 
giunse poi il sollievo, che lo' 
to cercò di dare 1* elettor Pa- 
latino • Invitò questi i due 
(posi alla sua università di 
Heidelberga , per tenervi scuo- 
la , il Grunthero di medicinai 
ed Olimpia di lettere greche 
e latine , non altrimenti che 
Caffand^a Fedele aveale inse« 
gnate in Italia • Ma Olimpia 
neir anno seguente oppressa 
da' scrfFeiti disastri in età di 
soli 2f anni li 27 di ottobre 
finì di vivere , seguita poco 
dopo e da un proprio fratello 
e dal marito, che ivi furono 
con onorevole iscrizione uni- 
tamente con lei sepolti nella 
chiesa di S. Pietro . Il suo 
sapere f i suoi costumi , le sue 
virtà la fecero riguardare co- 
me donna veramente nata per 
onore del suo sesso e di tut- 
ta r Italia; ma il seguir ch'^ 
ella fece gli errori de' Prote- 
stanti , De' quali morì ©sti- 
llata, oltre il macchiar la sua 
fama^ la rendette infelice, e 
coir abbrei'iarle i giorrti le 
vietò di fare que' maggiori 

{>rogressi^ che altrimenti da 
ei avrebbero potuto sperarsi^ 
QelÌQ Seconde QurìonCf che a* 



avuti gran: parte ne^ 
sovvertirla, ne raccolse le o- 
pere , e le publicò sotto il 
titolo : Olympia Fulvia yiorà^ 
ta Otatfmsy Di dogi ^ Epiflo' 
la \ Carmi n a tam Latina^ quam 
Grata ^ Basilea 15Ó2 in 8^ : 
edizione rara • Sono poi sta- 
nte ristampate più volte , e 
principalmente per cura del 
Nohenioy che vi ha premes^ 
la Vita di Olìmpia^ scritta da 
lui dopo quella , che già pri- 
j&ia aveane scritta il P. iV/- 
ceron è 

MORDAUNT , Ved. pé- 

tERSfiOURG . 

MORE, Ved. MORO. 

L MOREAU ( Renato), 
abile dottore e professore rea- 
le di medicina e chirurgia in 
Parigi , natio di Montreuil- 
le Bellai nell'Angiò , morto 
li 17 ottobre i6$6 di 6^ an- 
ni , lasciò : L Un' edizione 
della Scuola Salernitana , coti 
varie buone osservazioni , Pa- 
rigi 1625 in 2f^ . IL Uh 
Tranato del C/crfo/tf/e> , Parigi 
1645 in 4"". 

II. MOREAU DE SRA- 
SE Y ( Giacomo ) , nato a 
Dijon nel kJój , capitano di 
cavalleria , morto a Brianson 
verso Tanno 1722 in età di 
60 anni , è autore : I. Del 
Giornate dellw Campagna del 
Piemonte j xìqI 1Ó90 e idpl, 
li. Delle Memorie polìtiche , 
satiriche e piacevoli ^ 1716V0L 
i in 12. III. Della Conthtua- 

zìo* 



ifLiùfie (Jet Virgilio Travefltto , 
iyo6 ili li reattiva contìnua* 
^ione df un* opera cattiva •-^ 
Convieti distinguerlo da un 
altro MOREAU ( Stefano ) , 
t}gualthente poeta e di Dijon^ 
come il precedehte« Egli è 
Autore di varj compofìimen)i 
poetici » che la loro elegante 
semplicità reiide stimabili • 
Qii sti uscirono alla luce in 
Lione lièi 1667 sotto il se- 
guente titolo : tiuovi Fiori 
del Parnaso. Morì nel 169^ 
di 60 anni • 

IIL MOREAtr ( diaco- 
ino ), abile medico, nato a 
CfaalonS'SuIla-Saona neli(^47> 
discepolo ed amico del famo- 
so Guido- Patiriy si tirò addos- 
so la gelosia e V odio de'vec- 
chi rrtedici^ rtrercé le publi-^ 
che conclusioni , che sósten-- 
ne contro gli ànticfri pregiu- 
dizi • Venne accusato di aVer 
avanzate varie proposizioni 
erronee; ma si difese in una 
ihatiiera vittoriosa .'Quest'ao- 
mo abile' mori nel' 1729 H 
il anni • Le sue produzioni 
sono : I. Var; Consulti intor^ 
no ai Réumatismf.lhVn^^at^ 
taio Chimico della vera cogni- 
iione delle Mbri continue , 
porporine é pestilenziali, co 
mezzi di guarirle • HI. Una 
Difsertazione tìfica suW Idra^ 
pifia , ed altre opere stimate 4 

IV. MOREAU ( Gian- 
Battista ),. musico diAngers, 
scossi a cercar fortuna in 
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Parigi , dove i stioi talenti 
gliela fecero incontrare. Vennef 
anche a capo d' introdursi al- 
la toletta di madama la del- 
fina {littoria di Baviera. Que^ 
sta principessa amava la mu- 
gica : M.6reau si esibì di can- 
tai un' arietta, la cantò^, e 
piacque . Per tal mezzo il suo 
nome pervenne all' orecchi^ 
del re , che volle vedere Mo- 
reau . Cantò egli molte arie'^ 
delle quali sua maestà fu sì 
, conteiita , <ihe lo iacaricò to- 
sto di fare un divertimento 
per Marly , il quale fu ese* 
guito due mesi dopo , ed ap^ 

Slaudito da tutta la corte • 
ioreau ebbe altresì T incom- 
benza di fare la musica pei^ 
gr intermezzi delle tragedie 
di Esther ^é\ Malìa '^ di Gio^ 
nata,^ e di varj altri drammi 
per la casa di San-Ciro # Que- 
sto musico era eccellente so- 
prattutto in adattate tutta la 
più conveniente espressione ai 
soggetti ed alle parole , che 
gli venivano date. Il poeta 
tainéz*j a cui si attaccò, gli 
forni delle canzarii e delle 
pkciole cantate , eh' ei po- 
se in musica , ma che' non 
si sono intagliate in rami • 
Cessò egli di vivere in Pa- 
rigi nei 1^33 ift età di 78 
anni • 
MOREAU, t^ed.. MAUf 

PERTUrS e MAtJTO^R. 

L MOREL ( Federico ). 
ftelebire stampatore del re di 

Fraa^ 
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Francia, e suo interprete nel- 
le lìngue gftfca e latina , fu 
erede di Vascosany di cui a- 
veva sposata la figlia . Era 
nato nella Sciampagna , e mo- 
ri a Parigi nel dì 7 luglio 
1585 in età decrepita. 

II. MOREL ( Federico ) 
figlio del precedente, e più 
celebre di suo padre, fìu pro- 
fessore ed interprete del re 
is suo stampatore ordinario 
per P ebraico, il greco, il la- 
tino ed il francese . Aveva 
una sì violenta passione per 
lo studio , che, quando ven- 
ne ad annunciarglisi , che sua 
moglie stava per morire, pri- 
ma di deporre la penna , vol- 
le finire la frase, che aveva 
incominciata . Non avevala 
per anche terminata, quando 
gli si venne a dire , che la 
sua sposa era morta : Me ne 
dhpiace molto , rispostegli fred- 
damente, era una buona moj^lie. 
Questo stampatore acquistò 
molta gloria mercè le sue e- 
dizioni , le quali sono non 
meno belle che numerose . 
Publicò sui manoscritii della 
biblioteca del re varj Tratta- 
t^ di S. Bajilio^ di TeodcretOy 
di S. Cirillo y che accompa- 
gfib con una versione . Vie- 
ne stimata 1' ediaiotie , che 
diede , delle Opere di Ecume- 
niù e di Ateta^ in 2 voi. in 
f. Finalmente , dopo essersi se- 
gnalato per le sue cognizioni 
selle lingue 2 morì li 25 giù- 
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[no 1^30 di 78 aùni. I suoi 
igli ed i suQi nipoti cammi- 
narono sulle sue tracce • 

Ved^ II. EZECHIELE. 

m. MOREL (Claudio), 
figlio del precedente, era ac- 
creditato stampatore , e dotto 
nelle lingue greca e latina • 
La sua edizione dì S. Grego* 
rio Nisseno , 1738 voi. 5 in 
f. è stimata dagli eruditi» 

IV. MOREL (Guglielmo), 
regio professore di greco, di- 
rettore della reale stamperia 
di Parigi, mori nel 1564. La- 
sciò un Dìzionario-greco-ìati' 
no-france^ej lóii in 4Ved al- 
tre opere piene d'un vasto sa- 
pere. Le sue edizioni greche 
sono bellissime. Non era e- 
gli della famiglia de' prece- 
denti, aveva un fratello no- 
mato Giovanni^ che in età dì 
anni 20 circa morì in prigio- 
ne , ov' era stato posto per 
motivo dì accusa di eresia , e 
che essendo stato disotterrato, 
fu bruciato nel di 27 febbra- 
io i5>9. Essi erano della par- 
rocchia di Tilleul nella con- 
tea di Mortein nella Nor-* 
mandia . 

V. MOREL ( Andrea )j 
antiquario, natio di Berna, 
si diede a conoscere in Pari- 
gi per la sua profonda erudi- 
zione • Gli fu esibito il po- 
sto di custode del gabinetto 
delle medaglie del re , a con- 
dizione che abbracciasse la re- 
ligione cattolica , ma non voi- 



le accettarla a questo prezzo. 
Trovavasi allora alla fu Ba- 
stiglia , ove L'ouvcis avealo 
fatto mettere , perchè colla 
solita franchezza del suo pae- 
se erasi lagnato , che non gli 
si fosse data la dovuta ricom- 
pensa pel lavoro , di cui era 
stato incaricato da Luigi -ulim. 
Essendogli stata renduta la 
libertà per la seconda ^volta li 
i6 novembre 1691 mercè le sol- 
lecitazioni del gran-consiglio di 
Berna 9 si ritirò in Alema- 
gna , e morì di apoplesia in 
Arnstadt li 11 aprile 170J. 
Lasciò un figlio ministro del- 
la chiesa dì Berna . Quantun- 
que NJorel avesse coltivato in 
tutto il corso ,di sua vita la 
scienza numismatica , non la 
metteva già egli al di sopra 
di tutte le altre cognizioni , 
come fanno certi antiquarj . 
Non riguardava le Medaglie^ 
se non come Monumenti della 
vanità degli antichi y che ser- 
vono a conoscere la storia , 
ma che non la contengono 
tutta. Era naturalmente mo- 
desto , e , sebbene VaiUant 
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Andrea Morellh cumCcmmen* 
tartìs Havercampi , Amster* 
dam 17^4 tom. 5 in 2 voi. 
in f. Qii^sta è la più com- 
piuta Collezione de41e fami- 
glie Romane, che sia giam<> 
mai uscita in luce: essa è sti- 
mata, ricercata e rara. Visi 
trovano ^539 medaglie incise 
co* loro rovesci . Il l^gitore 
resta ugualmente colpito e 
dalla bellezza delle medaglie 
intagliate dallo stesso Motel 
su gli originali e dalla giu- 
stezza delle iscrizioni • JI. 
Specimen rei nummaria y Li* 
psia 1605 voi. 2 in 8*^: open 
degna della precedente. 

VI. MOREL(DonRober. 
to ), Benedettino di San-Mau- 
ro , nato alla Chaise-Dieu nel- 
r^lvernia iieU' anno 1655 , 
venne fatto bibliotecario di 
San— Germano-de' Prati nel 
1680. In seguito gli venne 
data la superiorità di diverse 
sue case religiose. Nel 1699 . 
volle, essere sollevato da ogni 
peso di governo , per ritirarsi 
a S. Dionigi , ove si occupò 
a comporre opere ascettiche* 



non gli fosse guari favorevo- Questo dotto Benedettino ♦ 
le , egli stesso riconoscevasi nato con un talento vivace e 



inferiore a questo antiquario, 
e confess^a , che niuno su 
peravalo in materia di cogni- 
zione di medaglie. Le sue 
principali opere sono: l. The- 
saurus MorellianuSy si ve Fa- 
fniliarum Romanarum Numts^ 
mata omnia ••• & disfo/ita ab 



f condo , era eccellente soprat- 
tutto nelle materie di divo- 
zione , nella conoscerfza de* 
cQstumi e delle regole per 
la direzione della vita spiri- 
tuale. Viva e delicata er^ la 
sua conversazione ; spiritose 
e pronte erano le sue rispo- 
ste i 
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«te ; il suo timóre dolce , ti- 
gnale, e d'una giovialità ac- 
compagnata da ritenutezza - 
La sua esteriore impulizia non 
alterava la bellezza deli' in- 
terno • Le sue parole non re- 
spiravano che pietà ^ rettitu- 
dine , carità» sincerità ed in- 
nocenza di costumi . Una gran 
semplicità ^ ed una modestia) 
da cui non ailontanavasi giam- 
mai I nascondevano i suoi ta- 
lenti agli occhi degF ignoran- 
ti , e rilevavanli agli occIh 
delle persone di spirito . Mo- 
rì questo degno religioso nel 
17^1 di yg anni. Vi sono di 
lui : L Effufiont dì cuore fo^ 
fra cìafcnn ver fetta de* Salmi 
e de* Cantici della Chìf/a, Pa* 
tigi 1716 in 5 voi., in 12. Il 
P^ Tumeminio gesuita stima- 
va talmente qujrsto libro, pie^ 
no di affettuose espressioni « 
che leggevala ogni giprtìo \ 
ed allorché doveva andare in 
campagna , portavane sempref 
seco lui un volume • Volló 
anzj conoscerne 1' autore , ef 
gli chiese là di lui benediiia- 
ne inginocchiòni {Stona Let- 
teraria della Congregttzicne di 
S. Mauro pag. 504 ). lliAle-^ 
ditazioni intorrw la Redola di 
Sé Benedétto ^ i'^ ij in SMIL 
Ragionamenti Spirituali fu ^li 
Evanj^elj delle Domeniche e de^ 
ya lieti di tutto P anno , di^^ 
Jìribuiti per tutt^i giorni deW 
avvento y 1720 voi. 4 in 12. 
tVi Ragionamenti Spirituali 
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per fervtr di prepataztone alla 
morte y i;^2i in 12. V* Ra- 
gionamenti Spirituali per la 
Fefia e P Ottata del SS. Sa;- 
grariiento , 1722 in 12. VI. 
Imitazione dì N. S» G* Cr/- 
Jlo , traduzione nuova ^ eoa 
una preghiera affettuosa, ov- 
vero effusione di cuore in fi^ 
ne di ciascun capitolo^ 1723 
in 12» Vn. Medi t ozimi Cri- 
Jliane fu gli EvangeJ/ di tut* 
to Pànnoj 1726 voi. 2 in I2è 
VIIL De/la felicità d'un/em-^ 
pine Religie/o e d^ una fem- 
plice Religio/a j cbe amino il 
loro flato , ed i loro doveri ^ 
17.17 in lu IX. Ritiro dì 
dieci giorni fu $ doveri della 
vita Religiosa , 1728 in i2j 
X. Dilla Speranza Crifiia^ia ^ 
e della Fidanza nella D>v* -à 
Mifericordia , 1^28 iti I2* Le 
opere di Don morel noti so- 
ilo per la maggior parte! the 
coritirtUe preghiere : l'autore 
ha tratte lé sue iriflessioai 
dalla Scrittura e, dagli scrini. 
ascetti^ci de' SS. Padri • Cià 
fu ,, che diede una gran vóga 
alle di iui opere , e che ntìl 
tempo stesso eccitò Tinvidia de* 
tiemici dell' autore ^ riguarda- 
to da essi come Giansenista^ 
e dipinto come tale espressa- 
mente nd Dizionario de^ Libri 
Gianfenìfìi * 

MORÈRi ( Luigi ),(kjN 
tore di teologia , nato li 25 
marzo 1643 di un' Onesta fa^ 
miglia 9 a Bargemont piccio- 

la 
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U città di Provenza , predi- ni . 
c6 in Lione la controversi^ 
per Io spazio' di cinque anni 
con successo . Erasi annunzia- 
to in questa città , mercè u- 
nà cattiva allegoria intitolata 
iì Paefe d' Aniore , che publi- 
^ò in età di i8 anni 5 ma si 
lece ben presto conoscere mer- 
cè alcune opere più utili, Pù- 
blicò nel 167J in un volume 
in f. il Dizionario^ che porta 
il di lui nome , e di cui di 
cesi, che Chappùzeau gli des- 
se 1^ primj^ idea . Fu circa 
tale tempo eh' egV incontrò V 
5^micizÌ4 ed il favore del ve- 
scovo d' 4P^ 3| Gaillard de 
Lonjsfumeaùy a <;ui ayey^ dedi- 
ca^a quest'opera , in ricono- 
scenza delle cure, eh' esso pre-r 
lato erasi prese per fargli tro- 
vare dè'nmeri^li , Madama 
4e GaiUard de Venel , sorelli 
del vescovo ci' Apt, fece si- 
tuare tAoreri appressò de Pjom- 
pone segretario di stato . Gran- 
di vantaggi egli poteva spe- 
rare dal suo posto; m^ P as- 
sidua sua applicazione al tra- 
vaglio 5 spossò le sue forze 
e lo precipicò in un languo- 
re quasi continuo . L' ardore, 
con cui (ji'ccupossi per prepa- 
rare una nuova e pia anipia 
edizione 4el suo PÌ4LÌon^rÌQ , 
servì ad act;rescere sempre più ^ 
il suo indebolimento , ed in 
fine gli diede la morte .Spi- 
rò egli in Parigi nel dì io 
luglio ?68o m età di ^8 an- 
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Efa già comparso ili pri^ 
rno volume dell' accennata sua 
nuova edizione • ed il 2° vi- 
de la luce alcuni mesi dopo 
1^ tnonQ del suo autore. Mp- 
reri aveva cognizioni e lette- 
rat].ira: sapeva quali libri mo- 
derni si dovessero consultare, 
ed intendeva assai bene l' i- 
taliano e lo spagnuolo ; ma 
non aveva né molto gusto , 
né molta fantasia • La sua 
opera riformata e notabilmen- 
te accresciuta porta ancora il 
suo nome, ed m sostanza non 
è più di lui . IJssa è ( dice 
Voltaire ) una novella città 
fabbricata sopra un' antichi, 
pianta . Troppe genealogie 
sospette , articoli consecrati 
ad uòmini oscuri , inesattez- 
ze , minuzie , enori di lingua^ 
la mancanza di critica , di 
precisione, di gusto , hanno 
recato assai pregiudizio a que-* 
st' opera utile , che sarebba 
infinitamente più piacevole , 
se gli autori , che vi hanno 
messa mano , sì fossero limi- 
tati al necessario ed all'inte- 
ressante. IVfoUi gtandi uomi- 
ni , come jihffandroy Cefare^ 
Pompeo , Bo'tìeau , Molière , 
CorriiilW &e» non vi sono 
che abbozzati , mentre una 
folla di scrittori ignoti , e di 
gentiluoniini di due giorni vi. 
occupano un immenso terre- 
no. Difettosissimo sopra tut- ' 
to è questo Dizionario per la 
parte geografica ^ malgrado I9 
."'-' •' ■ '■' " . di^ 
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direrse e frequenti recisioni, ed ogni edizione ne ha sem« 
che se ne sono fatte . Quindi 
eia questa , come dice tro-^ 
fptro Marcharid^ — una vera 
yi Stalla di ^ugìa , per nettar 
^y la quale non vi sarebbe vo- 
„ luto meno di un E cole 
„ letterario — • Né si cica , 
come Vigneut'MarvìlU , che 
il Dizionario Morerì è un Di- 
zionario cittadinesco, che non 
è fatto pe' dotti . Sarebbe lo 
stesso che voler iscusar^ utia 
Grammatica piena di false re- 
gole, ed un Catechismo pieno 
di cattivi principi, dicendo , 
che sono libri assai buoni per 
gli scolari e pe' fanciulli • Per 
ciò appunto perché quest' ope- 
ra aveva da essere di un uso 
comune ad ogni ceto di per- 
sone , ed anche più agP in- 
dotti che ai dótti , avrebbe 
dovuto essere travagliata con 
più cura ed esattezza • I let- 
terati possono agevolmente 
conoscere gli sbagli e gli er- 
rori , ed emendarli ricorren- 
do alle sorgenti i ma i leggi- 
ri Vvolgari , e soprattutto i 
piovani, non sono guari in 
astato di farlo. (^11 Dizjonarioy 
che noi diamo qui , si può 
dir che riconosca la primiti- 
va sua origine da quello del 
Morerì. I Sig. Francesi nelle 
n}ol:e edizioni , che ne han- 
no successivamente date, mol- 
to hanno travagliato certa- 
mente ad emendare in ogni 
geaere i difetti del Moreri j 



pre avuti assai meno della 
precedente \ ma tuttavia ve 
ne sono ancora. Noi nell' i- 
taliana versione , mercé le as- 
saissime correzioni ed aggiun- 
te, abbikm procurato di mi- 
norarne ancor più notabilmen- 
te il numero, e ci lusinghia- 
mo di aver conseguito 1' in- 
tento; ma la natura dell' o- 
pera é tale. che non può pro- 
mettersi un intera perfezione. 
Avremmo anche volentieri 
prpweduto all' inconveniente 
di alcuni articoli troppo inet- 
ti e pochissimo o niente in- 
teressanti; per lo più di al- 
cuni parrochi » musici , poe- 
tuzzi Francesi ; ma ci é sta- 
to forza fissare la massima 
di nulla ommettere di ciò , 
che trovasi nel Testo dell* 
ultima edizione ( 1789 ) • 
'Questi però non occupano 
che pochissimo spazio nella 
mole voluminosa del nostro 
Dizionario ) • Ciò , che ' ha 
contribuito ad acquistar fama 
al Moreri , è stata V idea con- 
cepitasi , che questo sia il pri- 
mo Dizionario francese ed i- 
storico, che abbia veduta la 
luce; ma eravi prima Quello 
di Juignèj il quale, st^bbene 
inesatto , non gli fu inutile . 
Le più stimate edizioni del 
Moreri sono, qudla del 1778 
in 5 volt, quella del 172510 
6 voi. tutte in f. U abate 
GBujet ha dato 4 voL in i. 

di 
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di suppliem^nto , che poi da 
M. Drouet sono* stati rifusi 
col porre tutti gli articoli ai 
suo luogo per alfabeto in una 
nuova edizione del Moreri pu- 
blicata nel 1759 voi. 10 in f. 
con varie correzioni ed ag- 
giunte. Quest'opera è. srata 
tradotta in inglese ed in ispa- 
gnuolo ( il Testo Francese 
dice pure in italiano ; ma p^r 
quante indagini abbiam fatte, 
non ci è potuto riuscir'-^ di 
trovar notizia d'una tal ver^ 
sìone ) • Bensì abbiamo un 
libro srampato in Napoli 1776 
in un solo tomo in S° col ti- 
tolo di Supplemento al Dizio^ 
natio Storico del Moreri^ il qua- 
le non è in sosraoza che una 
specie di portafoglio, in cui 
l'autore ha ammassato per al- 
fabeto tutjto quel poco di che 
credeva aver cognizione in o- 
gni genere • 

MORET ( Antonio di 
BORBONE, conte de ) , figlio 
naturale di Enrico iv e di 
Giacomino de Beuil contessa 
de More$j e principe legitti- 
mato di Francia , nacque nel 
iòo7« Dopo aver gustate le 
saggie lezioni di Lingendes 
( poi vescovo di Sarlat ) suo 
precettore, ebbe le abbazie di 
Savigny, di sai^to Stefano di 
Caen y di S. Vittore di Mar- 
sielia ; e questi benefìzi non 
gì impedirono di portar le 
armi. Ricevette unamosches- 
tata 4U4 k^tt^lia di Cantei- 



naudari nel 1632, di euimo« 
ri , come assicurano gli sto- 
, rici i pili infonjiati* Altri 
' pretendono, che si ritirasse in 
Portogallo in abito di romi- 
to ; che indi ritornasse iti 
Francia , e che si occultasse 
sotto il nome di Fra Giovane- 
Battijia in un romitaggio neir 
Angiò. Ma quale prova re- 
can essi, che un solitario An- 
gioino fosse il figlio legitti^* 
mato di Enrico iv , eh' egli- 
no non fanno morire che nel 
IÓ93 ì niuna.Ciò non ostante» 
aggiungono , che Luigi xiv » 
avendogli fatto colpo le voci- 
ferazioni , che correvano in 
proposito del' conte de Moret^ 
fece dimandare per mezzo, 
dell' intendente di Turena all' 
eremita, che passava pel con- 
te suddetto, s'egli realmente 
fosse tale. Il solitario rispo- 
se : Io non lo nego , ni lo va* 
gito accertare ; non chiedo al-- 
troy se non che io sia lasciato qua^ 
le mi trovo essere. » Questa ri. 
sposta ed altre circostanze 
spargono su tale punto di sto- 
ria un' oscurità , che i critici 
non hanno potuto ancora dis- 
sipare interamente. La di lui 
Vita è stata data dal curato 
Grandet • 

MORFEO, Morpheus yV^U 
mario ministro del Dio del 
Sonno , secondo la .favola , ec- 
citava a dormire , e presen- 
tava i sogni sotto diverse for- 
me. OviÀio^ descrive le diluì 

fun<* 
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funzioni nell* xi HBro delle 
Metamorfoft , e qae$to pezzo 
è stato imitato in versi fran- 
cesi I dal cavalier Cogolin» £- 
ra^ giust^ il poeta latino, il 
pid ^blle tra tutti gli Dei per 
prendere, gli andamenti , le 
sprohi^nze , T aria e la voce 
di coloro, che voleva rappte- 
fij^ntare. Ve ne sono molti 
esempi negli antichi poeti ^ 
Era esso , che taccava con un 
gambo di papavero coloro j 
che voleva addormentare . I 
poeti greci e latini lo pren- 
dono sovente pel Pio stesso 
del sonno. 

* MORGAGNI (Giovimi 
Battista), nato di civile fa- 
miglia ip Forlì nella Roma- 
gna li 25 febbraio 1682 , ri- 
inase privo del genitore in e7 
tà di sette anni y ma ebbe la 
rara fortuna di rii^apere sotr 
to la tutela di una madre ve? 
ramente affettuosa e saggia , 
eh' ebbe tutta la cura della 

«.li 

buona educazione ^i questq 
suo unico figlio • FanciuUetto 
essendo caduto \^ i)n canale 
e d^lla rapidità delP acqua es- 
Sj^ndo stato trasportato sottq 
}e lunghe volte di un ppnt^, 
sarebbe certamente perito, se 
un contadino ^\C era di poco 
oltrepassato, air udir il ru« 
more, ritornato indietro e sbalr 
zato immediatamente nelP ac- 
gua non l^avesse posto in. sal- 
vo . Mai pii!i si scordò il gio- 
vinetto ^u^sp segnalato tiei^^* 



fìcio , e grato a ehi Io a^ei 
salvato con pericolo della vi- 
ta, sollevò sempre con copio- 
si sussidi U povertà del suo 
liberatore , e ne pianse ama- 
ramente la morte . Morgagni^ 
dopo aver dati molti saggi 
nella patria della felicità del 
suo ingegno e del suo efficacd 
amore per lo studio , venne 
spedito in età di 16 anni ì, 
Bologna, per apprendere la me- 
dicina sotto ic^ldb;ri professo^ 
ri , ch^ ivi fìorivano^tra'quali 
il farhosp anatomico Vatfaha . 
Ne' primi tempi del suo sogt 
giorno in Bologna fu tormeo-» 
tato da un^così acre ed osti- 
nsita oftalmia , che non pote- 
va né leggere , né scrivere, e 
neppure prender sonno • Coli* 
uso della polpa tepida di me- 
1^ dolci applicata alle palpe- 
bre ne mitigò finalmente i do- 
lori : ed indi colla costante 
pratica di lavarsi bene ogai 
mattina il volto e gli occhi 
con acqua ^Iloradi fresco trat- 
ta dal pozzo, ne risanò tal- 
mente , che sino all' estrema 
vecchiaia mai pi^ soggiaque 
a sì penoso incòmodo • I pro^ 
gressi che fece nella medici- 
na e nella notqmia , i' ele- 
ganza con cui scriveva sì in 
italiano che in latino , la cot 
gnizione che aveva della lin- 
gua greca , delle matematit 
che, dell'astronomia , la sua 
morigeratezza , le sue cortesi 
ipacùere ^ gli ^Qa^iJiarono bea 

yrc* 



presto la stima e T affezione 
deV Bolognesi non meno che 
de' molti stranieri , ond' era 
popolata quella celebre uni- 
versità . Non aveva che 17 
anni , quando venne aggrega- 
to all'accademia de^P Inquie- 
ti , e non ancora compiuto |' 
anno 22 fu eletto principe 
della stessa accademia con ta- 
le fidanza nella dì lui abilità, 
che verme pregato a riforma- 
ne ed in parte rinovarne le 
leggi , lo che fece con sì buon 
successo, che te da lui pro- 
poste furono a pieni voti a- 
dpttate ed applaudite . Due 
anni dopo accrebbe .notabil- 
mente la sua riputazione , co- 
minciando ad arricchire la re- 
pnblica letteraria , mercè J e 
sue dotte ed elaborate produ- 
zioni , mentre diede in luce 
j^dversaria anatomica prima , 
Pesaro 1706 in 4° , susseguiti 
poi da altre cinque diverse 
parti 50tto Io stesso titolo , e 
da non poche varie opere tut- 
te grandemente ammirate.TVr- 
minati i suoi studj e stabilita 
la. sua riputazione ip Bologna, 
passb a Venezia >, indi a Pa- 
dova per ivi perfezionarsi prin- 
cipalmente nella chimica e 
nella farmaceutica , e nello spa- 
zio di più di due anni , che 
vi sì trattenne, si fece ^ammi- 
rare da quegP insigni profes- 
sori , specialmente per la som- 
ma abilità , con ' cui esercita- 
vasi nelle incisioni anatomia 
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che . Restituitoci^ indi affapa. 
tria , intraprese il pratico e- 
sercizio della medicina con 
tale attenzione in osservare , 
con tale cautela net prono-- 
sticare,e con si prospero suc-^ 
cesso nelle cure , che ben pre- 
sto non eguagliò solamente , 
ma superò in fama ed in con- 
correnza i piìi provetti ed e- 
sperti clinici . Ma Forlì era 
un teatro troppo angusto per 
Un uomo di tanto merito: non 
era ancor compiuto il triennio 
dopo irl ritorno in ess^ del 
Morgagni , che sul principi^ 
del 17 1 2 dal Veneto senato fu 
chiamato a Padova per suc- 
cedere nella cattedra della me- 
dicina teorica al dottissimo 
Valli sners^ che passava a cxy^ 
prire quella vacata per la moN 
te del Giiglielmini . Poco piìl 
di tre anni dopo fu promosso 
alla cattedra di notomia ; e 
quantunque entrasse nella sua 
vera provincia , ebbe la ma* 

S estia di mostrare molto ri* 
rezzo a succedere a* Vefalf , 
^ Faloppj^ z!Fabricf^ ^ Vts^ 
ìing) ed altri prestantissimi a- 
natomici , che in essa avean- 
lo preceduto . Ma per testi-* 
monianza concorde del Kui^ 
fchio , del Soerhaavio , dell' 
Hehtero , del fVinylovio , del 
ÌVaitero , del Cockburnio , dell' 
HalUr^ e di tanti altri illu- 
stri oltramontani , senza par^ 
lare degl'halianì, che potreb- 
bero credersi parziali, ninnai 

X po« 
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poteva darsi più degno di lui 
per succedere a que'grandi mae- 
stri • Il successo uguagliò an- 
zi superò ia comune aspetta- 
gliene : la chiarezza , il meto- 
do y V utilità delle sue lezio- 
ni, la straordinaria affluenza 
degli scolari, i meritati eneo- 
tri) , che riportava da ogni 
parte, r avanzarono talmente 
in considerazione presso la Re- 
publìca, che dopo avergli as- 
segnato V insigne onorario di 
500 zecchini, lo accrebbe di 
mano in mano , sinché giun- 
se alla considerevolissima som- 
ma di 2200 zecchini annui ^ 
di cui non era vi , né forse yi 
sarà pii!i esempio . La fama 
di questo celebre medico non 
fu soggetta a veruna ecclissiy 
anzi non fece che crescere 
maggiormente : e le contese 
letterarie , eh' ebbe col Man- 
gfit e col Bianchì ec. , non 
fecero che dare sempre mag- 
giore risalto al suo sapere ed 
alla sua erudizione. Segnalate 
piove della più distinta stima 
^li diedero moltissimi grandi 
personaggi, e specialmente i 
tre pontefici Clemente xi , JSe- 
vedetto xiv, che di lui fa o- 
norevol menzione nel suo trat- 
tato De Beatificatìme Servo- 
rum Dei, Clemente xiii, gP 
imperatori Carlo vi eGiu/ep^ 
pe H ,* ed il re di Sardegna 
Carlo Ewmanuele in. Per ben 
cinque volte fu presidente dell' 
università di Padova ^ ed una 



di esse con istriorditiaria di- 
stinzione gli fu prorogata ta- 
le dignità per un settennio • 
Oltrecchè non vi fu celebre 
accademia d' Italia , che tra- 
scurasse di ascriverlo tra'suoi 
soci ^ quella de' Curiosi della 
Natura di Germania , Timpe- 
riale di Pietroburgo, le regie 
di Parigi , di cui era altresì 
corrispondente, di Londra, di 
Berlino, si fecero un pregio 
di arricchire col di lui nome 
i rispettivi loro cataloghi. Con 
vanuggiosissime oSerte ven- 
ne invitato da diverse tra le 
più celebri università d'Italia 
e di oltre-monti ; ma grato 
alle straordinarie beneficenze 
della Republica non volle mai 
abbandonare la sua diletta Pa- 
dova , dove «morì li 14 dicem- 
bre 1771 in età. di 90 anni 
meno due mesi • Era uòmo 
di alta statura , di grato a- 
speito, di colto maniere e d' 
indole lieta , e sino all'estre- 
ma vecchiaia godette un per- 
fetto uso de' sensi , e quasi 
sempre un' ottima salute, di 
cui fu debitore alla sua mori- 
geratezza., sobrietà e buona 
regola • Se si mostrò un po- 
co troppo avido di gloria e 
di ricchezze ( si vuole che la- 
sciasse un' eredità di cento e 
più mila zecchini), fa d'uo- 
po perdonare qualche difetto 
ad un uomo dotato di tante 
^ lodevoli qualità . Buon padre 
di famiglia^ buon amico, e- 

sat- 



MOK 



3*5 



satto n^Moreri della réligio- 
ne , grato a' beneficj y e bene- 
fico e^li stesso pet vero sea« 
timento di buoa cuore, inde^ 
fesso allo studio, noa invidio- 
so dell'altrui fama, anzi por- 
tato ad istruire con tutto V 
impegno i suoi sioiili , illu^ 
strS in singolare maniera V 
arte di provvedere, per quan- 
to sia possibile , alla salute 
dell' uotno • Aveva sposata 
Paola Ferrerìa sua concittadi- 
na^che portando uaa mal iar 
tesa pietà sino allo scrupolo, 
cadde talvolta ia demenza , e 
gli cagionò de' disturbi . Colla 
.medesima nondimeno vis^e in 
^rfett^ unione , e n' ebbe tre 
maschi q 12 femmine, quat- 
tro delle quali morirono in 
culla, le altre otto si fecero 
religiose. De* figli uno mancb 
iauciullo , un altro eptrò ne* 
Gesuiti,^ ed il maggiore ven- 
ne a morte cinque anni pj:i- 
ma del padre, the prese cura 
de* teneri nipoti , e lasciolli 
bea provveduti colla ricca sua 
eredità. Pochi letterati han- 
no goduta una stima sì co- 
stante e generale, come que- 
sto ihsigne medico , che ono- 
rò la' sua patria, l'università 
di Padova e l' Italia mercè 
le sue u^ili scoverte e le dot « 
te sue opere, le quali aveva 
raccolte egli stesso, e chefu-- 
rono publicate in Bassano nel 
1765 in 5 voi. in f. Le prin- 
cipali tra .di esse sono : I. 
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Alv>rfarìa anatomica sex^ch^ 
oltre 1' essersi- prima impressi 
partitamente , furono poi ri- 
stampati tutti sei insieme , 
Padova 17 ir^ e Leyden 1741 
in 4® . Qjuest' ultima edizio- 
ne ha di piti delle precedette 
ti, Nfyva InJiUutkìiìAm medì^ 
carum Idea. I[, EpìJieU Ana» 
tomicn^ XX » Leyden 1728 e 
Venezia 1740 in i^^.lll.D» 
fedibus & caufif morborum per 
anatomen ìndagatìs libri quìn^ 
que y Padova e Bassano>i7éo^ 
Napoli 1761 , Lovanio ij66 
voi. 2 in 4"^ , riscampati ia 
I Verdun negli Svizzeri 1779 
voi. ^ in 4^, IV. Una quan- 
tità di eruditissime Oisserra- 
zioni , Prc^fazioni e Lettere , 
di cui molte inserite nella nuo- 
va edizione i[\ Valfalvaytixè. 
le quali si distinguono quelle. 
De anatomìcis Eufiachii Tabu^ 
Ih , — De Gianduia , — De 
lacrymaltbus duóiibus^ — De 
lumùrkis , — De experìmentìs 
chea aquam calde viva ^-^ De 
genere monìe Cleopatra ^ — In 
fcriptores rei Rujiic^ ^ — De 
Ordinario . Frontini ConfuUtu 
<r« Ha notabilmente illustrata 
la materia del giudizio delle 
levatrici circa la verginità del* 
le femmine : del parto setti- 
mestrc ; de calcoli ed altre 
malattie della vescica ec. Ha 
dato il suo QQme ad un buco 
della lìngua e ad un muscolo 
deir ugola, perchè fu egli il 
. primo a scoprirli • 
^ X a MOR- 
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MORGUES, Ved.MOUìi- 

MORHOF, Morhofìus (Da- 
HÌele Giorgio ) , nato a Wis^ 
mar nel ducato di Meckelbur- 
go nel JU^S? , divenne profes- 
sore di poesia in Kostock > 
indi d^ eloquenza , di poesia 
e di scoria a Kiel , e biblio- 
tecario deir università dì que« 
st' ultima città . Si segnalò 
questo scrittore con varie o- 
pere > frutto della sua eradt- 
triooe e del suo infaticabild 
travagliò. Le principali sono: 

I. DiJJert4tiones j ló<frj ia 4^ 

II. Opers Poetica^ 1Ó94 ia 
4^ • m. Orationts , 1698.IV. 
Polyhìftor tittetarius ^ philoso- 
fh'fcusy & praitìcufy si ve De 
fiotUta auBorum & rerum» La 
cnigìior edizione di quest'ope- 
ra è quella di Lubecca^iy^z 
voi. 2 in 4^, ripetuta ivi pu- 
jre nel 1747 ^^^^ addizioni 
del Pnfkio e del Mollero.Vo- 
phi libri vi soi|o piìt eruditi 
(li questo , ma è mancante di 
ftietodo . V. Prìnceps Medi- 
cufj 1^65 in 4"^-- dissenazio- 
ne assai curiosa intorap la gua- 
rigione delle scrofole , che si 
attribuisce a' re di Francia e 
d'Inghilterra , L'autore, am- 
mettendola ugualmente ih que« 
sti due monarchi , sostiene , 
che sia miracolosa ; onde non 
dà troppo saggio d'essere buon 
critico . VI. Epiflola de Scy- 
pha vitreo per souum humanje 
vocis THptQ , Kilpiji 17P3 in 



4^. Un mercante dì vino la 
Amsterdam ,che ruppe ì bic- 
chieri nel suo magazzino n&ir 
aver alzata in forte tuono la 
sua voce , diede occasione a 
quest'opera pienar'ai cose cu- 
riose . Morhof jccion a Lubec- 
ca li 30 luglio 1 691 , di 53 
anni » spo<>sato dalle sue ve* 
glie, e compianto a morivo 
delle qualità del suo cuore • 
Quantunque fosse frèddi'isimo 
con coloro, che non ^conosce- 
va , co' suoi amici nóadimetio 
era di un animo e di un cuo« 
re aperti al maggior segno, 
e di una conversazione uguaU 
mente piacevole che varia • 
Era si laborioso , che trava- 
gliava anche mangiando. A« 
ve va scelte per djvisa queste 
^re parole t piètate , can- 
dore , prudenti A , ed ejspru 
meva queste virtù ne^suoi co^ 
stumi. Numerosa e scelta e« 
ra la sua biblioteca . 

MORIGE DE BEAUBOrS 

(Don Pietro-Gfaciaro ) , nato 
a Quimperlayiiella bassa Bre- 
tagna nel 169; di nobili gè- 
nitori , entrò nella congrega- 
zione di San-Mauro , e vi si 
segnalò per la sua erudizione* 
Avendo il cardinale di /^oÀ^yi 
dimandato a' superiori dell'Or- 
dine due religiosi, per tra- 
vagliare alla storia della sua 
illustre casa , dDon Mor/ctf ^ 
Incaricò di tale travaglio. La 
'Sua opera è rimasta mano« 

$Qxitta n^\U casa di Roham^ 



di cui godeva la stima e la 
confidenza, e formerebbe quat- 
tro voi. in 4^ • II cardinale gli 
diede prova della sua ricono- 
scenza , conferendogli una pen'- 
sione di 800 lire , la quale fa 
meno per lui che non pe' bi- 
sognosi. In seguito quest'uo« 
ir.o dotto travagliò , per dare 
una nuova edizione deììz Sto- 
ria di Bretagna di Don Lcbt-^ 
nau * Ben presto furono ap- 
pagati r aspettativa ed i voci 
del publico e de^suoi compa- 
trioti . Dair anno 1741 sino 
al 1750 egli diede 3 voi. in 
f. di Ftorn o . Memorie per 
quest'opera, ed il primo, vo- 
lume in f. della Storia , la- 
sciando rutt'i materiali del 2** 
e del 3^ voi.,- allorché ven- 
ne a morte nel 1750 di ^7 
anni . Don Taiìlandiet suo 
confratello ha continuata que- 
st'opera, nella quale trovan- 
sri non solamente de' pezzi e 
documenti singolari ed inte- 
ressanti, ma in oltre non po- 
che di^seVtazioni atte a ri-< 
schiarare tu(to ciò , che ri-, 
guarda V origine , i costumi , 
gli usi ]le' Bretoni , la loro 
antica nobiltà, i dritti della 
provincia ec. Si rendette pu- 
re stimabile Don Morire per 
la sua 'tenera pietà , la sua 
modèstia , la sua umanità , la 
sua regolarità , la sua vita, 
laboriosa , penitente ed auste- 
ra \ per una condotta sempre 
uniforme ^ pel suo carattere 
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d.olce, amabile , socievole , be- 
nefico , specialmente verso de' 
poveri, de' quali poteva dirsi il 
padre • 

MORILLON ( Don Giù- 
liano Gatién de), Benedetti- 
no di San-Mauro , nato a 
Tours nel 1^33, morto nell' 
abbazia di San-Melanio di 
Kennes nel 1Ó94 di 61 anno, 
fu scelto per p/ocurator-^gene- 
rale de'monisteri di Breta- 
gna • La sua abilità neiram- 
ministraziòne degli affari non 
gì' impedì di coltivare la poe- 
sia. Vi sono di lui varie Pa- 
rafrasi in versi francesi, di 
Giobbe j deir Ecclefiajìe , di 
Tobia ^ tutte in 8^ . Ma è 
prin$:ipalmente conosciuto pel 
suo GIUSEPPE jovvero lo Schia^ 
vo Fedele , Tours ( benché 
cplla data di Torinp ) 1679 
in 8^ Questo poema, la di 
cui versificazione è debole f 
ma facile, offre de' pezzi mol- 
to commoventi • Venne ri- 
stampato a Breda nel 1705 
in 8^. Alcuni luoghi troppo 
liberi Io fecero sopprimere , e 
quindi un tale opuscolo è di-* 
venuto raro. 

MOR ILLOS(Bartolomeo), 
di Siviglia in Ispagna nacque 
nel 1613. Dopo aver coltiva- 
ta la pittura con successo neU 
la sua patria , viaggiò in I- 
talia , dove si fece ammir^ 
te per una nuova maniera di 
<iipingere, ch'era suapropria^ 
e che produceva un grand^ef- 
X 3 fet. 
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ietto . GV ItatTani, mirando 
con ìsiupore la he!ie;za del 
fu* genio e la f^?schc^za del 
suo pennello, non ebbero dif- 
fieolrà di parapcnarlo al cele- 
bre Paolo Vercnesé* Riiornato 
che fu inlspagna 5 venne chia- 
mato alla corte dal re Carlo 
II i che aveva idea di nomi- 
narlo suo primnrio pittore ^ 
ma Morilhs se ne scusò, alle- 
gando il pretesto di sua età , 
che non permtttevagli d'inca- 
ricarsi d'un impiego si im- 
portante : in realtà perb la 
sua modestia fu l'unica ca- 
gione d'uiKtale rifiuto. Ces- 
sò egli di vivere nel iòS5di 
72 anni. 

I. MORIN ( Giovanni ), 
nato a Blois nel i^iji da ge- 
nitori Calvinisti , studiò la 
grammatica e la rettorica al- 
fa RoceHa. Passò indi aLey- 
«len, dove apprese la filosofìa, 
le matematiche, la giurepru- 
denza , la reologia e le lin- 
gue orientali • Dopo aver ar- 
ricchita la sua mente di tut- 
te queste cognizioni , si cpn- 
«ecrò interamente alla lettura 
della S. Scrittura, de'concilj, 
e de' Padri. Un viaggio da 
lui fatto a Parigi , lo fece co- 
noscere al cardinale ilu Per* 
ton \ ed eglr non tardò molto 
-ad abbiurare nelle mani di 
questo porporato ilCalvinismo* 
Pressio del medesimo restò 
qualche tempo il nuovo con-» 
vertito^ e poi entrò nell'Ora- 
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torio , cóngfegazioti^ imova 
allora fondata dal cardinale 
de Betulle . Beh presto acqui- 
stossi fama^ mercè la sua e- 
rudizione e le sue opere . I 
prelati di Francia compìace- 
vansi di consultarlo cirxui le 
materie ^\ìx spinose e più im- 
portanti . Il papa Urbano viiif 
informato de' di lui talenti e 
delle di lui vìrt^, lo chiamò 
a Roma, ed impiegotlo per 
la riunione della chiesa greca 
colla latina . Il cardinale dì 
R'échtlìeu obbligò i di lui su- 
periori a richiamarlo in Fran- 
cia t e i;li fece perdere il cap- 
pello cardinalizio, del quale 
pretendesi che sarebbe ^stato 
onorato, se si fosse fissato in 
Roma. Ritornato a Parigi si 
abbandonò allo studio con in- 
faticabile ardore , ed ivi morì 
di apoplesia lì 28 febbrajo 
1^59 di 68 anni, ugualmen- 
te compianto a motivo del- 
le sue cognizioni e del suo 
carattere franco e sincero.E- 
ra perfettamente versato nel- 
le lingue orientali : egli fece 
rivivere in certo modoilP^w- 
tateuco Samarhano , publican- 
dolo nella Bibbia Poliglotta 
ài le Jay^ Le sue principali 
opere sono : I. Excrcitatknes 
Biblica^ Parigi 1660 in f:o- 
pera, in cui Fautore non ri- 
spetta bastantemente il Testo 
Ebraico, e che fu confutata 
dà Simeone de Muys . II P, 
Mcrìn divise il suo libro in 
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2 partì, la seconcid delle qua. 
li fu terminata dal V. Pron- 
to di Santa Genovefa . Sic** 
come in questo libro domina 
il rabbinismo , e per consc- 
gmtìZA ne sarebbe stato dif- 
fìcile Io spaccio , il librajo vi 
unì r E/ercitazionì intorno 1' 
origine de' patriarchi e de' pri- 
mati , e circa V antico uso 
delle censure riguardo al cle- 
ro à Queste Esercitaiùcm , im- 
presse nel iòi6 m 4*, erano 
allora ricercate , benché fos- 
sero scritte ia uno stile tron- 
'fio e diffuso . IL De facrìs 
Ord in ariani ùus , 1655 in f. 
III. De Péenitentia y 1Ó51 ia 
•f. in quest' opera e nella pre- 
cedente r autore ha ammas- 
sato tutto ciò \ che poteva 
aver relazione al suo argo- 
mento. L' una e l'altra sono 
eruditissime , ma alquanto 
mancanti di metodo « tu Sa- 
„ rebbe desiderabile, che nel- 
„ r ultima (dice Nìceron do- 
^j pò Du Fin ) r autore a- 
j, vesse stabilito de' principi 
^ più certi circa le testi mo- 
„ nianze e le pratiche , le 
„ quali riferisce, e che ne a- 
„ vesse derivate • più giuste 
,, induzioni . Ciò non ha tol- 
)} to, che la di lui opera sia 
,, di grande utilità , né può 
,, negarsi, ch'egli abbia in- 
,'y segnate intomo I« pèniten- 
„ la varie cose , che prima 
„ di lui erano poco note , 
^ spcciahnénte nella scuola • 



„ Allorché tale libro fu am- 
„ messo all' esame , gli esa- 
„ minatori vi trovarono M- 
,, cuni luoghi , che loro se.m- 
„ brarpno troppo duri , oconr 
„ trarj aL comune sentimela 
,; to de' teologi , e eh' essv 
,; l'obbligarono a spiegare o 
„ ritrattare in un Avverti- 
„ mento premesso all'edizio- 
„ ne. Gli fecero anzi toglier 
„ via tutto intero un Tratta- 
„ to De explatimi Cbatem- 
„ menorum y pretendendo, che, 
„ attesa ia maniera , eoa cui 
„ ivi egli esprimevasi , rovì- 
„ nasse 'la confessione.. Nul- 
„ ladimeno fu poi impresso 
„ molti anni dopo . =2 iy« 
Una nuova Ediziune della Bib- 
bia de' Settanta , colla versio- 
ne latina di NoUHo , 3 voi. 
in f. P;arigi 1628 , ovvero 
1Ó42 , stimata ,.e che com- 
prende pure il Nuovo Testa- 
mento . V. Varie Lettera C 
Differtazioni y sotto il titolo 
di Antiquìtates Ecclefta Oritn- 
talis , lóix in 8^ VI. Opere 
Poflufne , in latino , 170J in 
4^ VII. Ijloria della libera- 
zfoyje della Chiesa per opera 
dair impera f or Costhnùiyo ,,e 
de^ proj^reffi della fovranttà </<?' 
Pai>i mercè In pietà 9 la libe- 
ralità de' Monarchi di Ftaniia^ 
1619 in f- Quest' opera, scrit- 
ta in francese in una minie- 
ra scorretta e diffusa , spiac- 
que alla corte di Roma \ e 
i' autore non, potè rappaoifi- 
X 4 car- 
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caria altrimenti ,che promet- 
tendo alcune correzioni • Vili. 
JDe^ Difetti del Governo delP 
Oratorio ^^ 1655 in H®: .libro , 
che contiene un circostanzia- 
to dettaglio degli abusi incrO" 
dottisr nella Congregazione • 
L'aufore censura con molta 
libertà la condotta de' capi , 
e tra gli altri del P.Bour^oìng 
generale, di cui fa un ritrat- 
to poco vantaggioso. Il P.Mo- 
fin fu costretto a fargliene una 
publìca riparazione, e quasi 
tutte le copie delia sua criti- 
ca furono bruciate , perlochè 
è divenuta rara . Questo è un 
libro sifnile presso a poco a 
quello ) che compose Maria* 
na contro la società de* Ge- 
suiti , e specialmente contro 
il suo generale jicquaviva ♦ 
Nulladimeno Mariana è più 
scusabile del P; Morin . Il 
primo non compose^la suao- 
pera , 'che per suo uso parti- 
colare ♦ e con buone intenzio- 
ni ; all'opposto il secondo fe- 
ce stampare la sua con mire 
ben contrarie .11 P. Desma- 
rets ne ha dato un Compen- 
dio sotto il nome di la Tou-- 
felle* Assicura Riccardo Si^ 
won , che il P. Morin aveva 
fatta una raccolta di tatto ciò^ 
eh' egli avea letto di morda- 
ce ed ingiurioso negli anti- 
chi autori, per valersene alP 
occasione , e che peccava d' 
' una si smi^rata ostinazione, 
die tre anni dopo la presa 



delfa Rocella sostener a anco^^ 
ra , che non era stata presa , 
e che tutte le relazioni, che 
se n'erano publicate, non e- 
rano che un romanzo • Ms^ 

Srado tali bizzarrie , il P« 
iorin era certamente uno 
de' più dotti uomini del suo 
tempo • Pochi autori hanno 
scritto più di lui e con mag- 
gior erudizione intorno la cri- 
tica della Bibbia . Egli è 
il primo, che abbia comin- 
ciato a trattare solidamente 
la materia de' sacramenti ; e 
si pub dire 9 che ha esauriti 
tutti gli argomenti, su' quali 
si è esercitato • Se nelle sue 
opere ha egli inserite alcuno 
opinioni contrarie a quelle 
di alcuni teologi, era ciò non 
ostante ben alieno da quello 
spirito riformatore', che vor- 
rebbe ricondurre il tutto allo 
stato de' primitivi tempi ; ri- 
guardava la pranza e le co^ 
stumanze della Chiesa in tut- 
t' i secoli , come altrettante 
leggi, che non era permesso di 
contraddire più che i giudizi 
dottrinali • Insolentìssima igi-* 
tur tft infama , non modo dì- 
sputare centra id , quod vide 
mus universam Eccleitam cre- 
dere , sed etiam contra ì4 9 quod 
videmus eam factre»Ved.CAl?* 

PEL 

IL MORIN ( Giovan- 
Battista ") , nato l'anno 158^ 
a Villa-Franca nel Beaujole- 
se y fu laureato dottore di me- 

di« 



dìc'ma in Avignone nel 1^13. 
Dopo aver viaggiato in Un- 
gheria, per far delle ricerche 
su i metalli, recossi a Pari- 
gi , e si applicò interamente 
air astrologia giudiziaria. Nel 
ricercare gli avvenimenti dell' 
anno 1617, trovò, che il ve- 
scovo di Bologna sul mare 
{ Claudio Dormy ), che al- 
bergava nella di lui casa , era 
iBÌnacciato di morte o pri- 
gionia, ed ebbe cura di av- 
visamelo. Questo prelato , 
quantunque infatuato per V 
astrologia, non fece che ri- 
dersene . Ma essehdosi intri- 
gato negli affari della corte ^ 
che allora erano imbrogliatisi 
simi, fu trattato da ribelle , 
e posto in carcere . Mor'm sa-~ 
rebbe rimasto senra protetto- 
re, se il ducaci Luxembourgj 
fratello del contestabile di 
Luynts ^' non l'avesse presa 
per suo medico ♦ Entrò egli 
in casa di questo signore nel 
i5zi , e vi dimorò & in <;r 
anni. L'ingratitudine del du- 
ca verso ' di lui cestri nselo a 
ritirarsi dal suo servigio, ed 
uscendo dalla di lui casa Io mi- 
nacciò d' una pericolosa xiia- 
lattia , che lo privJ> di vita 
in capo a due anni • Sebbene 
alla verificazione delle predi - 
aioni di iWor/» vi avesse pi.ò 

f»arte il caso, che la suaabi- 
ità, nuiladimeno i suoiOro»- 
acopi gli aprirono l' ingresso 
lielle case dc'grandi, che que- 
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sta scienza chimerica avrebbe 
dovuto chiudergli - Il cardi- 
nale dì Rìchelieu , superstizio- 
so , malgrado il suo ingegno, 
consultoUo ; ed il cardinal 
Mazarini gli stabili una pen- 
sione di due mila lire , dopo 
avergli procurata la cattedra 
di matematica nel collegio 
reale . Il conte di Chavìgny 
segretario di stato regolava 
tutt' i suoi andamenti secondo 
gli avvisi di Morìn , e , ciJ^ 
che riguardava come cosa la 
più importante, anche le ore 
delle visite , che faceva al 
cardinale di /l/VAe/lfe« . Secon- 
do che dicesi, Morin nwi sj 
inganna che di pochi giorni 
nel pronostico della morte di 
GufiavO'Jdùlfo \ ed incontrò 
col solo divario di dieci ore 
il momento della morte del 
cardinale di RicbeUcu . Aven^- 
do veduta la figura, di Cinq^ 
Marsj. senza sapere (Ti chi es- 
sa fosse, rispose , che quest* 
uomo avrebbe troncata ta te- 
sta. Di soli* i<5 giorni sba- 
gliò Morin circa laniortedel 
generale d^ Lesdigutetcs , e di 
sei circa quella di iw/^ìxni. 
Ma il suo spirito profetica- 
fece de' falli molto piìt gros- 
solani , che non si ommise 
di notare ( Ved. gassendi ). 
Qpest' oracolo degli astrologi, 
vai a dire de' pazzi , volle es- 
serlo altresì de' filosofi. At- 
taccò il sistema di Copernico 
e quello di Epicuro i ed ebbe 
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in tale proposito vivi<Jsime 
. contese col Ga^sfnAì e co' di- 
scepoli di questo filosofo. Gli 
$i fece vedere , che goffamen- 
te ingannavasi ne' suoi oro- 
scopi e nelle sue predizioni , 
e che non aveva guari * tro- 
vato il problema delle longi- 
tudini . L'Olanda avea prò-' 
messo cento mila lire , e la 
Spagna trecento mila a colui, 
che facesse questa scoveria . 
Morin credeva di ayer già si- 
curi i 400 mila franchi, quan- 
do alcuni commissarj, nomi- 
nati a tal uopo dal cardinale 
Ai R'tchélfiu , gli dimostraro- 
no la stravagan2:a delle sue 
pretensioni . Morì egli nel 
■165Ó di 75 anni. Siccome at- 
tribuiva tutti g'i ,avveni menti 
air influenza de?:^li astri", non 
ebbe difficoltà d* imputar ad 
essi le sue scosrumatezze , del- 
le quali fa il minuto raccon- 
to , e tutto ciò, eh' eragli ac- 
caduto nel corso di sua \^ita . 
Lascib una Confutazione in la- 
tino del Libro de^ Preacìaml^i^ 
curiosa e singolare , Parigi 
1(5^7 in 12. Vi' è' ancora di 
lui un libro intitolato, j^jlro^ 
logia Gallica , oltre un gran 
numero di altre opere, nelli 
quali s:orgesi un gemo sin- 
golare e bizzarro . 
^ in. MORlN ( Pietro ), 
nato a Parigi nel 15^1 passò 
in Italia , ove dal dotto Rao- 
Io Manuzio in Venezia venne 
impiegato nella sua stamperia. 



MOk 



In seguito insegnò ti greco 
e la cosmografìa in Vicenza, 
di dove fu chiamato a Ferra- 
ra dal duca \ di questa città • 
San Carlo Borromeo^ , informa- 
to delle profonde cognizioni 
nelle antichità ecclesiastiche , 
'del distinteresse, dello zelo e 
della pietà di Mcriny gli ac- 
cordò la sua stima , € l'im- 
pegnò a recarsi a Roma nel 
15Ó3. I papi Gregorio xdie 
Srjlo V impiegaronlo > all' edi- 
zione de' SenanMj iS^Z > ®^ ^ 
quella della Vol^ata^ 1590 ki 
f. Tra\7agliò altresì molto all' 
edizione della Bibbia in lati- 
no tradotta su quella io" Set^ 
tanta y Roma 1588 in f.yaU' 
edizione delle Decretali sino 
a Gregorio vii, Róma 1591 
voi, 5 in'f; e ad una Colle- 
zione de^ Conc'tlJ Generali , Ro- 
ma 1608 in 4 voi. Nello stes- 
so anno 1608 ventìe a morte 
in Roma questo dotto critico 
in età di 77 anni. Era un 
uomo franco , semplice , sin- 
cero , dolce , onesto , d' un 
umor eguale , nemico dell'ar- 
tifizio, che a/eva in dispregia 
le ricchézze e gli onori , e 
non provava altra passióne , 
che quella dello studio 4 Par- 
lava bene l' italiano ai par 
de' letterati del pause . Vi è 
di lui un Trattato Del bmn 
uso JMe Scienze , oltre alcuni 
altri Scritti publicati dal P, 
Qitetif Domenicano nel 1675. 
In essi trovanti delle ricerche 
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e de' buoni princrpj , e 1^ au- 
tore vi si mostra versato nel- 
le belle-lettere e nelle lingue. 
L' accennata edizione dell'An- 
tico Testamento Greco de' 
Settanta, Roma 1687 in Li 
rara. ^^<^. caraffa. 

ly. MORIN ( Stefano ), 
ministro della religione Pre- 
tesa-Riformata in Caen sua 
patria , fu ammesso nell' ac- 
cademia delle belle-lettere 
di questa città ^ malgrado la 
legge , che n' esclude i Pro- 
testanti : insòlita distinzione , 
che gli venne accordata in 
grazia del suo sapere. Dopo 
la ri vocazione dell' Editto di 
Nantes , c£*li ritirossi a Ley^ 
den nel 1085 , e di là ad 
Amsterdam, ove fu nomina- 
to pjofcssore di lingue orien- 
tali • Morì nel 1700 di 75 
•anni , in seguito di lunghe 
infermità di corpo e di spiri- 
to. Di lui abbiamo: I. Otto 
Dissertazioni in" latino sopra 
varie materie di anticl)ità , 
che sono singolari e curiose • 
L' ediziione di Dordrecht 1700 
ia 8° è la migliore , e pre- 
feribile a quella di Ginevra 
'iò8^ in 4^. II. Exercitationes 
dt Lingua primeva , ejusque 
\AppendicibHs &c. 5 Utrecht 
1694 in 4°. III. La Vita di 
Samuele Bochard • ' 

V. MORIN ( Enrico ) , 
figlio del precedente , nato » 
San-Pietro-su'^-Dive in Nor- 
mandia , si fece Cattolico ., 



dopo essere stato ministro Pro- 
testante. E' autore di molte 
Dissertazioni , che trovatisi 
ne! le Memorie delP accademia 
delle Iscrizio/ìi , di cui efa mem- 
bro . Morì a Caen nel dì 16 
luglio 1718 in età di 60 an- 
ni) stimato al pari del suo ge- 
nitore . 

VI.MORIN (Simotie), na- 
cque a kichemont in Nor- 
mandia verso l'anno 1623 di 
un' o&cura famiglia • La mi- 
seria Io scacciò dal suo paese, 
e lo condusse a Parigi ^ ove 
si pose a fare Io scrivano co- 
piata . Il suo cervello , che 
don era mai stato molto buo- 
no, si sconcertò interamente^ 
allorché cominciò a trovarsi 
in uno stato un po' comodo • 
Sì abbandonò aVaneggiamen- 
ti degl' Illuminati , allora mol- 
to comuni in Parigi , dove 
altri oggidì affettando lo stes- 
so nome hanno posto in iscom- 
piglio tutta TEuropa. Fu messo 
in prigione ^ ma venne rilascia- 
lo ben presto , come uno 
spirito debole , che forse ritor- 
nato in libertà potrebbe ri- 
stabilirsi . Andò ad abitare in 
ca$a d'una fruttajuola , vìoìb 
la di lei figlia , e fu costret- 
to a sposarla . La di lui suo- 
cera era una spezie di ostes- 
sa o locandiera^ il di lei ge- 
nero si mise a predicare ac07 
!orO) cui ella dava ricet|o • 
Gì' i?:;noianti attruppavansi in-* 
tórno a questo ignorante , ed 

H 



33* 



MOR 



il luogotenente di pulizia non / dimanda » donde venis^ la si» 
ebbe altra maniera di farces- missione ; ed e^Ii rispose teme- 



sare le conventicole , che quel- 
la dì far chiudere nella Ba- 
stiglia colui y che radunavate. 
Questo insensato rimesso in 
libertà a capo di due anni di- 
vulgò un opuscolo , in cui 
brillavano tuti'i traviamenti 
o delir) della sua mente • Ec- 
cone il titolo : Ih nome del 
Padre y del Figliuolo e dello 
Spirito 'Santo , pensieri di 
MORIM , dedicati al Re. Na- 
turale e femplice depofizione , 
che Morin fa de'fuoi penfieri 
a^ piedi di Dio j/onomet tendo' 
li al giudizio della /uà Chit" 
fa fanti ffima , alla quale pro^ 
ujìa tutto il rifpetto ed ubbi- 
dienza: confejfando^ che j fé vi 
è del maley è di lui ; fé vi 
è del bene è di Dio , al qua* 
le ne dà tutta la gloria : vo- 
lume in 8° dì 146 pagine, 
impresso nel 1647 . Questa 
produzione , oggi rarissima ,è 
preceduta da una Prefazione , 
da ire Orazioni a Dioy a Gesù- 
Crijio /Bid alla Vergine*, da quat- 
tro epistole 9 la prinia al Re: 
la seconda alla Regina , ed a^ 
Signori del fuo Configlio : la 
terza hi* Lettori : la quarta à^ 
Falfi'Fratelli occultamente me» 
/colati nella Chìe/a Romana ^ 
L' autore era sì invasato di 
questo suo tessuto di delirj e 
d'inezie, che ne mandò un 
esemplare al curato di San- 
€erman$ PAuxerre/e , che gli 



rariamente ,: Da gesu'-cristo 
medeftm^ che fi è incorporato 
in me per la falute di tmttì 
gli uòmini • Altro non gli re- 

fìììcò il curato ^ che facendo- 
o chiuder di nuovo alla Ba- 
stiglia . Prima di esservi ave- 
va ripetuto più volte , che non 
sarebbe giammai tanto vile 
per giugner a dire : Tranfeat 
a me Càlix ifle\ ma quando 
vi fu , abbandonollo la sua 
fermezza: fece la sua ritrat- 
tazione, ed ottenne di esser 
liberato • Appena fu egli u- 
scito , che ritornò a dogma- 
tizzare: il parlamento lo fe- 
ce porre alla Castellaneria , 
e lo condannò a' pazzarelli. 
Nuova abbiurazione , nuovo 
rilascio in libertà ;ma, sicco- 
me il cuore non aveva avu- 
ta parte -alle sue ritrattazioni, 
egli cercò di nuovo di fare 
de' proseliti . Des-Marets de 
Saint-Sorlins fìtise di porsi nel 
di lui partito, e pervenne ad 
ispirargli la più gran confi- 
denza. DeS'Marets non cerca- 
va che ai strappargli di boC' 
ca i di lui segreti per poter 
dinunziarlo come eretico . La 
moglie di Morin si avvide del 
di lui disegno , e concepì pau- 
ra de' di lui artifizi • =: Des* 
9, MaretSy paventando , ch'ella 
„ comunicasse a suo marito 
„ i di lei timori , e che ciò 
„ facesse cessare la loro con- 
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fidente corrispondenza , pri- 
ma che avesse ricavato da 
lui tutto ciò , che brama- 
mava sapere , determinò di 
dare a Mortn^ mediante la 
prinna lettera , che scrivea- 
gli, una dichiarazione , con 
cui mostrare di riconoscer- 
lo per Figlio dell* Uomo , e 
per lo Figlio di Dio in lui^ 
ctihte un tutto . Questa let- 
tera del I febbrajo 1662 fu 
si grata a Màriny che per 
comprovargliene la sua ri- 
yy conoscenza , gli fece nei 
3, giorno appresso una rispo- 
yy sta y con cui gii diede y 
yy come per grazia particola- 
„ re, la qualità di suo Pre- 
5, cursore ^ appellandolo un 
„ Tero Giovan-Battifla ri/usci" 
^ tato cr {Nicifon tom.xx vii ) • 
Allora si stabili tra questi due 
uonfiini il pih intimp commer- 
cio. Morin svelò a DesMa- 
rets tutt'i suoi errori.::: S«^. 
con do lui , il corpo della 
Chiesa Romana era V ^n* 
ticrijlo , perchè essa era cor* 
y^ rotta ) ma la medesima era 
y^ fedele nello spirito di cia- 
scuno , eh' è al di sopra del- 
la legge , della fede e del- 
la grazia, e per conseguen- 
j', za al di sopra dell'uso del- 
„. le preci , de' sacramenti , 
„ della messa ,*e di tutte le 
„ cose esteriori, poiché allo- 
yy ra egli è impeccabile , e 
„ non ha più bisogno di chie- 
„ d^r alcuna cosa a Dio , per« 
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„ che egli è tutto di Dio stis- 
„ so , ed è Dio ei pure • Dio 
ed il Diàvolo avevano fatta 
Idga insieme per salvare tut- 
ti si giusti che peccatori. 
Questi erano salvi per mez- 
zo del peccato , che , umi** 
liandoli , li porta alla pe- 
„ oitenza.Il tc^mpo della gra- 
zia di Gesò'CriJio era pas- 
sato , e non era più d' uo- 
„ pò indirizzarsi a lui , nfia so- 
„ lairiente aderire in ispirito 
„ al Padre . Il presente era 
,, il tempo della gloria mer- 
„ ce il giudizio dèi Figlio 
dell'uomo nella sua secon- 
da venuta , che rendeva al- 
„ la natura ciò, che le appar« 
„ teneva dopo la consuma* 
„ zione della grazia. I corpi 
„ non dovean punto risusci- 
tare y perchè la carne ed 
il sangue non erano at^ 
ti ad ereditare il Cielo ; 
9, ma l'anima seguirebbe da 
,, per tutto il corpo celeste 
,, di Gesù-Cristo :=:• E per 
ispìegare cosa, fosse questo cor* 
pò celeste » Morìn diceva « 
che Gesù-Cristo , prima di as« 
sun^re sulla terra un corpo 
terrbtre , aveva un oorpo ce- 
leste, e che ciascuna delle ere 
persona Divine ne aveva un 
simile , sotto di «ui sussisteva 
la sua per$Dna.Sarebbe troppo 
inutile il cercar di accordare 
tra loro tali idee : i visiona-» 
rj , come Morìn y non hanno 
mai un sistepia c^ootinuatp . 
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Nulladiineno t)es-Marets Io perì iiv mezzo alle fiamme 



éinuaziò come un eretico , 
che poteva essere pericolosis- 
simo. Morf» stava mettendo 
in pulito un discorso ^he vo* 
leva presentare al re, quan- 
do fu condotto alla Basr>^iia> 
ed indi ttadptto al Caste iet- 
to • Questo scrkto comincia-^ 
va colle seguenti parole: II 
Figlio ddP UomB al /?i? di 
Francia . • • Suo accosaìore 
si fece Des-Manis j e sulla 
deposizione di questo fanatico 
contro un altro fanatico , di 
cui egli era geloso, il Ff^lh 
dill^Uomo fu condannato ad 
essere bruciato vivo insieme 
col suo libro 6 con tutti gli 
altri suoi scritti «Dopo la kt- 
tura del suo giudizio il pri* 
mo presideate d^ Laarnot£'ioìi 
gli dimandò ) se in. alcuna par- 
te si trovasse scritto » che il 
nuovo Mtssia dovesse subire 
il supplizio del fuoco ; e que- 
sto miserabile ebbe iMmpu* 
denza di rispondete coq quel 
versetto del Salmo xvi : ìqne 
tnà examina/is , & mn e/i in- 
venta in me inìquitats • Tutte 
queste risposte provavano 1^ 
sua demenza , e- tale follìa a- 
vrebbe dovuto , per quanto 
sembra 5 ottenergli Ja grazia. 
Ciò non ostante la sua sen- 
tenza fu eseguita nel dì. 14 
marzo i66j^ . I di lui com- 
plici furono puniti con di ver* 
si castighi ; ma niuno fu con- 
dannalo 9lla. morte . Mmn 



ncli* età di circa 40 anni, do- 
po aver avtrta la sorte di a'j- 
biurare i suoi. errori . Proferì 
sino agH ultimi respiri queste 
parole: Gesù', IVIari*.! M/i? 
Dit^ , Mfstemì misericafdia y vi 
dimaado perdono • Si pretende, 
ma falsamente, ch^, essendo 
sul. rogo, dicesse a' suoi giu- 
dici : Signori , voi mi condan- 
nate in quefto rnond^ , ed io vi 
eondann&rò nell' altro • Il pro- 
cesso giudizi«ile non fa veru- 
na menzione di questa scioc- 
chezza : ciò si può vedere nel 

tomo ni dQÌÌQMe^noiiìedU/io- 
pia e dì Letteratura dell'abate 
d'Anì^ny . Erasi vantato Mo- 
rì/» co' suoi Segu-^ci , che se 
facevasi mjfire. , risuscitereb- 
be tre giorni dopo lassa mor- 
te; e fé ne trovarono de' paz- 
zi bastantemente per trasfe- 
rirsi al luogo , ov' era stato 
giustiziato, a, fin d'essere te* 
s,timoQ; di questa miracolosa 
risurreziqne j ma egli mancò 
loro di parola . Amrjietteva 
qudsto fanatico una specie di 
•metempsicosi: pretenderla, che 
dopo la morre del corpo le 
anime passassero in altri cor* 
pi , anche nel corpo di qual- 
cuno tra colóro, eh' erano tut- 
tavìa viventi , e che avevano 
già un'anima; che quindi!' 
anima del cardinal M,azarmi 
fosse passata nel corpo del re, 
lo che facevaglì seguire le 
làassiaie dsi porporato su4ciet- 

to 
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to ; Tutt- i pezzi diversi del 
processo di questo insensato 
sono rari . Noi ne daremo la 
lista per a'ppagare i curiosi , 
che gli uniscono a'di lui Penfieri^ 
de' quali è notoria la rarità ; 
!• Allegazione contro Simone 
Morin 5 nella quale fi trova 
Panali fi delle di lui Opere , 
lóój . IL Dichiarazione di 
Morin , riguardante la rivca- 
zìoné de* suoi P en fieri ^ i6^(j^ 
III. Dichiarazione di Mofin , 
di fm Moglie e dì Madami- 
gella Malherbe , circa Vaccuja 
loro data ,^,che volejfero fare «- 
na nuova fetta ec. , 1^49, IV. 
Proceffo giudiziale d^ efecuzig- 
ne di morte del/uddetto^i 66^* 
' V. Sentenza y che condanna il 
predetto a fare ammenda-onore^ 
vote e ad effer arfo nella piaz* 
%a di Greve , 16Ò3 , il tutto 
^ in S''. L'ultimo pezzo per T 
^ ordidario trovasi unita z'Pen* 
fier} . Ved. gli articoli POSCHE 

. e DAVESNE . 

^ VII.MORIN (Luigi), na- 
to a M-ans nel 1635 , si re- 
cb a fare il suo corso di filo- 
sofia in Parigi facendo il vi- 
aggio a piedi , e raccogli'cn- 
do erbe. Studiò indi la me- - 
dicina , e vi^se da vanacorera. 
Non cibavasi che di pane , 
Tion beveva che acqua, ed al 
più facevasi lecito di mangia- 
re gualche frutto . Parigi èra 
•per lui una Tebaide , in ciò 
solo diversa, poiché davagli 
comodo di aver libri > e di 



trattar co' letterati . Ricevet- 
te la laurea di medicina nel 
1Ò62 , e dopo alcuni anni di 
pratica fu Afpettante nell'O- 
spitale . La $tia riputazione 
lo fece scegliere da madami- 
gella de Guife per suo prima- 
rio medico , e dall'accademia 
delle scienze per uno de'supi 
membri . Cessò egli di viver 
re nel 1715 quasi ottuageaa- 
rio . Una vita lunga e sana,, 
una dolce e lenta morte fu- 
rono il frutto della sua tem- 
peranza . Gli esercizi di pie- 
tà ed i dovari del proprio, 
stato erano le occupazioni , 
nelle quali impiegava il suo 
tempo . Noi;i lo perdeva già 
egli in fare e restituir visite^ 
Coloro y che^ mi vigono a vede-z 
re , diceva egli , mi fam'^^nc^ 
u : coloro , che nm vengono ^ 
mi fanno piacere . Non vi er^ 
che qualche Antonio ( dice 
FonteneUe)j che potasse re- 
carsi a vedére questo^ Paolo f 
Lasciò egli una Biblioteca di 
quasi zo mila Allumi , un 
Erbario ^\xù^ Raccolta diJVJL?- 
daglie , e niun altro acquisto^ 
Eragli costato molto piìi U 
nutrire il suo spirito , che u 
suo corpo • Si trovò nelle di 
lui carte un Indice d^Ippocra^ 
te greco e latino , molto pih 
ampio e pili compiuto di «luci- 
lo di Piifc • 

VIIL MORIN (Giovan- 
ni ) , nato a Meungj presso 

4L Qrlefins nel 1795 ♦ <>^^^^' 

ne 
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ne nel 1732 la cattedra di 
filosofìa in Chartres • La sua 
lunga assiduità àgli esercizi 
scolastici fu ricompensata nel 
X750 dal vescovo di detta 
città , chfi gli conferì un ca- 
nonicato nella cattedrale. M^ 
rin diede alla luce in età di 
38^ anni il suo Meccanismo 
unherfate^ un volume in 12, 
the contiene molte nozioni , 
e che ne suppone molte piti 
ancora • La sua seconda ope- 
ra è un Trattato delP Elittri- 
W/^ì I impresso in 12 nel 1748* 
Avendo T ab. Nollet confuta- 
ta 1' opiniorle dell* autore , 
Morin indirizzò al pre<Ìetto 
accademico una Rhpofia ; e 
questa è la terza ed ultima 
eua opera , che abbiasi' alle 
stampe. Non era già limita- 
ta alla sola sua provincia la 
$ua fama ; il suo nome era 
conosciuto nelle accademie deU 
le scienze di Parigi e diRo.- 
ano , delle quali era corrispon^ 
dente • Mantenne costante 
sino alla morte la sua appli- 
cazione alle scienze non me* 
no che alle virtti degne d* 
tui sacerdote e d^ un filosofo. 
Quest'uomo stimabile termi- 
nò i suoi giorni in Chartres 
li 28 marzo 17^4 in età di 
59 anni\ 

MORINGE Morìngìut 
{ G herardo ) , teologo di Bom«- 
anel nella Gheldria , fu pro- 
fessore di teologia nel moni. 

ttero di santa Geltiuds in 
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Lovanio, poi canonico e cu** 
rato di San-Trondo nel prin- 
cipato di Liegi, ove morì nel 
dì 9 ottobre i55<^. Di lui 
vi sono j L La yita di sant* 
jigojììm , Anversa 155:} in 
S'^ , e 1Ó44 colle note di An^ 
tonto Sandero • IL Quella di 
San Trondo , de* Santi Libero 
ed Eucherio ^ Lovanio 1 540 
in 4^* III* Quella del papa 
Adriano vi , Lovanio 1556 
in 4"" , e negli Analctti sto- 
rici dì Adriano vi scritti da 
Gafparo Burmanno , Utrecht 
1727. IV. Commentar} fulP 
Ecciejiafte ^ Anversa 1533 in 
8®. V. Oratio de Paupertate 
ErclefiaJUca , &c. Tutti gli 
scritti di questo autore ^soqo 
in latino. Conservansi mano- 
scritti nel monistero di Saa* 
Trondo : I. Vita SS. Antcatif 
& Guiiorti Gtmblacenfis . IL 
Pracepta Vits honpftd . II L 
Chronìcon Trudenenfe , che co- 
mincia dall' anno 140D: 

MORINIERE ( Adriano 
Claudio LE FORT de la ) , 
nato a Parigi nel 1696 di u- 
na nobile famiglia , fu alle-* 
vato sotto il celebre P. Por Se-, 
di cui fu in tutta la sua vita 
amico ed ammiratore • L' a- 
mor delle lettere ispiroglji 
quello della solitudine, e per- 
ciò il nostro autore , abbaU'- 
donando il tumulto della ca- 
pitale, ritirossi presso 1 PP* 
di santa Genovefa di Senlis « 
Ivi visse Io spazio di 12 an^ 
' ni, 
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ni , occupato ^ pidptr^K i 

materiali di varie collezioni, 
le qu li sopo fette con pii^ 
pazienzja che gusto . Le prin- 
cipali sono : I. Scelta di Pc^- 
Jie Morali , 1740 voi. 3 in 
8^. II.. Biòihteca Poetica , 
1745 voi. 4 in 4° , e 6 voi. 
in . 1 2. 1 1 r. Passatempi poe- 
tici, storici .e critici , 1757 
V.0I. 2 in 12, IV. Le Opere 
scelte di Giotjan Battifla Rous- 
seauy in 12. Questa piccioli 
recepita è la mbglio fatta di 
tutte quelle, che la Moliniere 
ha date al publico . Vi sono 
altresì di l,ui due pieciole 
Commedie jinpresse nel 17J4 
sotto i titoli di Vapori ^t del 
tempio dfiir Ozio . Mori qiae- 
st' autore nel 1768 di 72 an- 
ni . li rispetto per la religio- 
ne e pe' eostunji , che rileva- 
si nelle sue opere , respirava 
nella sua condotta, ed ura tal 
jpoderazione -avrebbe^ dqvuto 
servire di modello a' compi- 
latori venuti dopo di lui . 

MORISON ( Roberto ), 
pacque in Aberdeen nella Sco- 
zia nell* anno ió2p. Studiò 
ueir università di questa città, 
ed ivi insegtib per qualche 
tempo la filosofia. §i applicò 
in seguito allo studio delle 
ijiatematiche , della teolog'a, 
della lingua ebraica , della 
medicina e soprattutto della 
botanica, per la quale aveva 
iXio!ta passione . Le guerre 
civili cagionarono l'intcrromi^ 
Tm.XmL 



pimento de'^uoi studf : egli 
segnalò il suo zelo ed il sua 
coraggio per gì' interessi det 
TQ Carh I , e si battè valo- 
• rosamente nella zuffa seguita 
sul ponte di Aberdeen tra gli 
abitanti di questa città e le 
truppe Presbiteriane : .anzi ivi 
ricevette una pericolosa ferita 
nel capo. Guarito cke ne fu^ 
passò in Francia, .ove Gafio^ 
ne duca d'Orleans lo fecean^ 
dire a Blois , e gli aflSdò la 
direzione del giardino reale 
di questa città . Mori/on isti- 
tuì un nuovo metodo di spie- 
gare la botanica , il quale 
piacque al duca • Dopo U 
morte di questo principe nel 
1660 egli ritornò in Inghil- 
terra. Il re Carlo ri , a cui 
il duca d- Orleans avealo pre- 
sentato in Blois, lo fece pas- 
sare a Londra , e gli diede 
il titolo di suo medico, e quel- 
lo di regio professore di bo- 
tanica. Ze di lui prodyzibni 
sonoj I^ Il Praludium Bota'" 
nicam y che publicò nel 1ÒÓ9 
in 12. Quest' opera acquistò 
tanta riputazione al suo au«* 
tore, che l'università di Ox- 
ford gli esibì una cattedra di 
professore di botanica • Egli 
accetrolla .col consentimento 
del re , ed insegnò in questa . 
università con distinto succes- 
so . IL Hortuf Ble/enfts^PsL' 
rigi 1645 in t , ristampato 
nel suo Pfdcludìum Botanìcumm 
IjLI. La sua Storia delle piao- 

y . te 



^ MOR 

te col titolo TPUntarum Um^ datai ed 17x5. Il metodo & 



ieUiferarum dìftrìbutìo nova ^ 
€y Plantarum Hiftoria univer' 
falis Oxomcnjis y/eu 4ifi^ibum 
nova ttr tabulas co^^nationis , 
0* ajfìmtatis ^ ex libro Natu* 
ra obfervatay & cieteSa^ Ox- 
ford lóyi^ióto e ]é99 voi» 
j in f| con figure , in cui si 
dà un nuovo metodo assai sti- 
siato da' conoscitori . La pri- 
ma parte di quest' opera ec- 
cellente ncn è mai stata im- 
presa, né si sa , cosa siane 
accaduto; Il secondo e terzo de* 
gli accennati volami conten- 
gono la seconda e terza par- 
te . Quello, del 1^72, che po- 
trebbe credersi fosse la prima 
parte, .e che porta distinta- 
mente l'accenna-to titolo Pian* 
tOTum Umbelliferarum Dìfirì- 
butio mva « non è che un sag- 
gio dell' Opera , che 1' auto- 
re meditava; e questo saggio 
trovasi pure al principio del 
terzo degli accennati volumi. 
Ciò non ostante suol pren- 
dersi anche lo stesso primo 
volum<;> benché porti una du- 
plicazione del medesimo Trat^ 
tato , perchè in esso i rami 
di prima impressione sono.as- 
sai più belli di que' della ri- 
scampa/* Quanto alla prima 
parte, che manca , essa do- 
veva contenere la descrizione 
d«gli alberi e degli arboscel- 
li . Vi sono pure alcuni esem» 
*. plari di quest'opera coir in- 
dicazione di Oxford .sotto la 



Morifm consiste nello stabilire 
i generi delle piante per rap- 
porto ai loro fiori, alle loro 
semenze ed ai loro frutti. Non 
si può afobasfarrza lodare que-» 
sto autore; ma sembra , che 
si lodi ut^ poco ^oppò ^li 
stesso • Ben lontano dal con- 
tentarsi della gloria di aver 
eseguita una patte del più 
bel progetto , che «iasi ror- 
mato in botanica , ardisce pa- 
ragonare le sue scoverte a 
quelle di Crìfloforo Colombo ; 
e senza parlare . di^ G esnero , 
di Cesalptm e dì Fabio Co^ 
lonna , assicura in pia luoghi 
delle sue opere, di nulla aver 
appreso se non dalla natura 
medesima . Gli si sarebbe for- 
se prestata fede sulla sua pa- 
rola, s'ei non si fosse presa 
la pena di trascrivere per si- 
no delle intere pagine di que- 
sti due ultimi autori. Mori 
a Looara nei i68j di 6j an- 
ni . 

MOR rSOT ( Claudio-Bar- 
tolomeo ) , scrittore nato a 
Dijon nel t^gz , morto nel- 
la medesima città nel 1661 
di 69 anni , ha goduta mag- 
gior fama né'tétoipi addietro, 
che non oggidì • Vi è di lui 
un libro molto curioso , in 
cui sotto il titolo aPeravie" 
na ( Dijon 16^^ in 4® ) de- 
linea le contese del cardinale 
di Richelieu colla regina M^- 
ùa d^ Medhi , e ^oa Gastth 

ne 
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Per avere quest' opera com- 
piuta fa d* uopo aggrugnetvi 
una C^cluiione di 35 pagi- 
ne impressa nel ló^O» Ih Ot' 
ih Maritimi , fiye rerum in 
Mari , <?* littorìius ^éfl^mm 
gentralis fìijìorìa , Dijon 1Ò4 j 
in f., ove dà un^ storia geo- 
;rafica, filosoika, mitologica 
:c. di varj Popoli , e tratta 
diffusamente della costruzione 
delle navi amiche e moderne 
&c. III. Vetìtatis Lacrytna , 
Ginevra 1626 in 12. Questa 
è una satira coutro ì Gt^suiti, 
colla seguente dedica: Pattì^ 
ims Jesuìm SanitaUm : libro 
^oco comune . IV. Un grati 
■numero di Lettere latine sc- 
ora diversi argomenti. 

MORLEY ( Giorgio ) , 
vescovo Anglicano , nato a 
Londra di nobili genitori , di- 
venne canonico di Oxford nel 
1641. Diede le rendite del suo 
canonicato al re Carlo i , al- 
lora impegnato nella guerra 
. contro le truppe ^/e/ lurtgo Par- 
lapento. Qualche tempo dopo, 
questo principe , essendo ri. 
inasto prigioniere ad Hamp- 
toncourt, impiega il dottor 
I/krley , per impegnare l' U- 
niversità di Oxford a non sot- 
tomettersi ad una visita ille- 
gale , Avendo egli maneggia- 
to questo affare , irritò gli 
Anti-Regalisti , e fu uno de* 
primi^ che vennero privati de* 
i0ra ii«;pieghi in Oxiibf d. I;i- 



all'Haia presso a QarU ri , 
che, essendo stato poi rista-' 
Bitlto sul trono de' sUói mag- 
giori y ricompensò lo zelò ai 
quésto fedele suddito , me-- 
dlante fa nomina al vescova4 
to di Worchcster, ed indi a 
quello di Wincester, Morì 
questo prelato nel di 20 ot- 
tobre 1684 di 87 anni» dopo 
aiver fatto gran bene nella sua 
diocesi* Vi sonò di lui d^^ 
Sermoni f 

^ORLINO ( Girolamo), 
Napoletano, è autore dì va- 
rie Novelle y diverse Fatolt , 
ed una Commedia , il tutto 
impressò unitamente, Napoli 
1520 in 4^ ì^iorlva al prinr* 
cipio del 3tvi secolo» 

MORNAC ( Antonio ) , 
celebre avvocato nel parla- 
mento di Parigi , nato a 
Tours,, frequentò i tribunali 
per lo spia^iò di 40 anni . La 
sua probità e la sua erudizione 

Sii acquistarono non poco ere- 
ito. Seppe anche coltivare 
le muse m me^zo alle $pine 
forensi . l^ sue diverse Qpe* 
re Legali furono imprèsse in 
Parigi 1724 in 4 voi. in U 
Vi è pure una raccolta de* 
(uoi versi in 8^, intitolata 
Ferié^Forenses , perchè erano 
il frutto delle sue ricreazioni 
in tenipo delle vacanze ^i 
palazzo. Esse contengono gli 
Elogi delle persone di toga^ 
dk* Ipraiiò comparse con lustro 

¥ 2 ift 



Ì4« 



MOR 



Ir Frapcja d^I i^po ip avan- 
ti . Egli cessò di vivere nel 

ìp MONTCHEVRÈUTL, 

l^OI^NAY ( Filippo^), 
signore du Plessis-M^rly,na- 
fo ft Buhy ovvero Bisbuy nell' 
flt^ Normandia nel dì 5 np- 
vembre i5^9j fu allevato in 
^^igì ♦ Ivi lece rapidi pro- 

! {ressi nelle belle lettere , ijel- 
p lingue do^te e nella teplO'* 
giar: là che era allóra un pro- 
digio in up gentiluomo. Ven- 
ire destinato d;^ priacjpio allfi 
chiesa ; m;^ sua madre imbe- 
vuti^ degli errori di Calvinp^ 
avendogli ispirati anche al fi- 
zliO) gji chiuse la pòrta del- 
e dignità ecclesiastiche, cHe 
il ^uo credito, i suoi talenti 
f la sufi nascita promettean- 
gli. Dopo Torrida strage della 
notte di Sa$f-Bartolomeo^^i pose 
Filippo a viaggiare , scene V 
Jtalia , la Germania , i Fre- 
isi Bassi , V tijghiUerra ♦ e que- 
sti viaggi recarongli non nji- 
pore utilità che piacere* P re 
di N^vjjrra, poi sì caro alla 
]f rancia sotto il nome di Èn^ 
fico IV , era allora del parti- 
to ProtestJjnte : Mornay si at- 
taccò a lux, e Io'§ervV colla 
9ua penna e jcplla sua spadij. 
Fu egli trascelto da questo 
}nonarc^ peir inviato ad J^//i- 
sabetta regina d^ Inghilterra ; 
e non ebbe mai dal suo si- 
gn^ie a^tr^ istruzioni ^ che ijn 
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foglio sottoscritto in bianco • 
Riuscì in, quasi tutte le sue 
negoziazioni , perchè era un 
vero poiiticp, e non un io- 
trigance. Momay amava te- 
n^raa^ente Enrico f v , e py^ 
Ifivagli come ad ua^^mico • 
popò di essere rin^asto ferito 
ad Aum^le, scrissegli ne' se- 
guenti termiifi: — 51RE ^ voì 
0vete fatto abbajianaif V a les- 
sano ROj i HìnpQy che faccia'- 
fé il CESARE, spetta 4 noi ìf 
morjre per V. Maestà , ec. Viaìi 
peti gloria a vqi rnedejìmo , 
$IRE , vivendo per noi , fd osf 
firvi \ che tale e il vostro do^ 
vere • Questo fedele suddita 
pulla oSbli^ per appianare 1^ 
yia del trono di Francia al 
predetto pi'incipe; rna^ allorr 
che canfbiò religione, gliene 
fece sanguiuQsi rimproveri , p 
si ritirò 'd^ila CQf.te. Ciò non 
ostante, Enrico iv, ^he f 
^mò sempre . fu sommamente 
sensil^ile airiqsulto, eh? venne 
fattp a iÌf<?r»(J7 nel 1597 da un 
gentiluomo nocmtoSaint-^Pbalf 
\i quale n^altrattoilo talmen- 
tjg a colpi di b^stoue , che 
lo lasciò^ per morto . t/lornay 
phie^e giusti ziì^ al monarca , 
che fecegli la seguente rispo- 
sta , prezioso monu omento u- 
f'ualmente del coraggio edel* 
a bontà di Ètirìco iv. =^ Si^ 
,, gnor Duplessis j provo un 
„ sommo dispiacere dell' ol- 
„ traggio , che avete ricevq- 
l, toi di cui ne, sono a parte 
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j9 come re e come vostro a- 
,, amicò • Pel primo rigaardo 
,1 io ne farò giustizia a voi, 
^j ed a me altresì. Se ionoa 
,, portassi che il secondo ti- 
99 tolo, voi non avete alcu- 
j9 no, la di cui spada fosse 
9, piìi pronta a sguainarsi , e 
j, che vi arrischiasse la prò- 
jj pria vita piti lietamente di 
j, me. Tenete ciò per certo, 
„ che in effetto vi , renderò 
n servigio da re, $ia padrone e 
„ da amico ec. zìi La scien- 
za di Mónfay y il suo valore, 
e la sua probità la rendettero 
il capo e l'anima del partito 
protestante, e lo fecero chia- 
mare il Papa degU Ugonotti^ 
Difes' egli i dogmi della sua 
setta a!^viva voce ed ih iscrit- 
to . Avendo un suo libro eir- 
ta i pretesi Musi della Mes- 
sa eccitati a sollevazione tutt' 
i teologi Cattolici , non vol- 
le rispondere alle loro censu- 
re, se non in una confeten- 
za publica. Essa fu assegnata 
nel 1600 a Fontainebleau ^ 
ove? doveva esser la corte . Il 
conflitto segui tra du Perron 
vescovo d* Evreux , e Morna/. 
Dopo molti cólpi dati e pa^ 
rati a vicenda, la vittoria fa 
aggiudicata a Ju Pertm. E- 
rasi questi vantato di far ve- 
dere chiaramente presso a 500 
«rrori nel libro del suo av- 
versario, e gli mantenne in 
parte la sua parola. I Calvi- 
nisti pulUdimeflO nou lascia* 



rono di attribuirsi la gloria di 
tale disputa, e se l'attribui- 
scono anche oggidì; ma per 
aver& una manifesta prova del- 
la loro sconfitta , non fa d* 
uopo che leggere ciò , che n# 
dice il duca de Sully ^ zelan- 
tissimo Protestante, nelle sue 
Memorie ( fW. !• PERRON )• 
Questa conferenza, lungi dal- 
l' estinguere le differenze , 
non produsse che nuove con-" 
tese tra i controversisti , e 
cattivi motteggi tra i liber- 
tini . Un miniar© Ugonotto, 
eh* era presente alla conferen-* 
za , diceva con rammarico a(Ì 
un capitanò del suo partito : 
Il vescovo d* Evreux ha gìà^ 
vìnti molti passi sopra Mor- 
tìzy. — Che importa y rispose 
il Militare, purché gli riman- 
ga quello di Saumur ì Er^ 
questo un passo importante 
sul fiume Loira , di cui dt& 
Plessis era governatore • Là 
fu , ove ritirossi , sempre oc^ 
cupato a difendere gli Ugo- 
notti , ed a rendersi formida- 
bile ai Catrolici • Allorché 
Luigi xrii intraprese la guer- 
ra contro il di lui partito , 
du Plessis gli scrisse per 
dis^uadeinelo . Dopo aver- 
gli minutamente schierate a- 
vanti ttitte le ragioni le pia 
speciose , soggiunsegti : =: Far 
yy la guerra a' propr; sudditi 
„ é mostrar debolezza . . V 
„ autorità consiste nella paci- 
u fica ubbidienza del popolo. 



/ 



34» 



MOR 



19 e ^ statuisce mercè la pru- 
,, dctuz e la giustizia di co<^ 
j) luiy che governa. La forza 
,2 delle armi non si deveim- 
» piegare se non contro un 
^ nemico straniero « Udefon- 
^, to re avrebbe per certo in- 
^ vUti alla scuola de' primi 
' ^ elementi della politica i 
^ nuovi ministri , che, simili 
H di chirurghi ignoranti, non 
M a venero altri rimedjdapro- 
l, porre che il ferro edilfuo- 
,1 co, e fossero venuti acon« 
y^ sigliargli di tagliarsi un 
^ braccio infermo, con quello 
^ eh' è. la buono stato r: . 
Nuir altro produssero queste 
«ifiostranze dì Momay , che 
la pèrdita del suo governo di 
SaumiMr ^ il quale vennegU 
tolto da Luigi xiìi nel 162 1. 
Pue anni dopo egli cessò di 
tivere nel dì it nov<^mbre 
i6i^ in età di 74 anni, nel- 
hi sua baronia della Foresta 
Sur-Seure nel Poitou • V er-i 
roré non ebbe giammai un 
sostegno più atto di questo ad 
accreditarlo ; onde Voltaire 
disse di lui nella sua Knrìa^ 
de : 

Cé^for di Cettìgiojii ^ 

Ma mila Corte, amafo^ 
tu nemifo a! Rimani , 

Ma dfi Roma Jlimafi» 
Basso M9may pel piùvirtuo- 
sp e fih abile uomo > che sia 
stato prodotta dal Calvinis* 
mo.Tra le varie opere, che 
^it lisciate ^ «1 distinjguono r 



{• Un TrattgtaJelPEucarì/iia^ 
XÒ04 in fol. II* Un Trattate 
della Verità della Religione 
Cri/iìam, in 8^.111, Uà li- 
bro intitolato : // Mj/ìera. £ 
iniquità j in 4^* tv. UaZ^/- 
scoruf circa il dritto pretejk da 
que della Casa, dì Gui/a , ìql 
8*^ . V. Varie Memorie istrut- 
tive e curiosie dal XS72 sino 
al 1Ó29 voi. 4 in 4^ , stima- 
te. VI. Diverse i>«^^ scrit- 
te con molta forza e dottri- 
na ec« tKfOÌde des Liques ha 
composta la di lui Wr^, ia 
4° . Essa è interessante , non 
per la (orma, ma per la so- 
stanza • 

* I. MORO Morus (Tom. 
maso ) » nacque a Londra v^r- 
so il 1473 da uno tra gli 
avvocati consulenti^. Il Chaur 
fepiè per altro dice , che nac- 
que nel 1480 dal cavaliere. 
Giovami MorOy unp de^ giu- 
dici del]a banca del re ; ma 
circa la data della nascita è 
piìì fondata l'asserzione del 
nostro Testo . La scienza e 
la virtù ebbero per lui mol- 
te axtratdve ^ e coltivò ^^^^ 
e r altra con^ suc.Qes6iO • Alio 
studio d^Ile lingue morte u- 
ni quello delle lingue vive » 
e le diverse nozioni , che pos- 
sono adornare Io spirito. Non 
splaxuente la filosofia, la giu- 
reprudejnza, V aritmetica, la 
geometria , la storia , l'astro- 
nomia ec; ma anche \q bel- 
le^ atti e 1^ isiusica ^ ebbero 

par? 
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parte nella distri Inizione, ch^ xi jMio (K8ÌQtfires&& fifeoo^li ri* 



fi faceva del tèmpo ^ impie- 
gandolo tutto ad Ì9cruirsi«£'i' 
ta per anche molto giovine, 
quandi deputato al parlameff- 
fo nel iy>i si oppose con 
tal forza di ragioni ad un sus- 
sidio chiesto da Enrico vn y 
che la dimanda vietiae riget- 
tata. Per questa oppoùsiooe 
yiinase ^os^ sdegna;to il mo- 
tunc^^ che Tcmmafa it/boro^ 
non cadendosi in sicuro^ »- 
vea lisoluto di uscire dal re- 
/gnoy se quegli in brievenon 
fesse morto . Miglior scarte 
ì^dcontrò egli sulle prime isotu 
to il successore Enrico viit , 
che si valse di lui in varie 
ambasciate . La salacità ed i 
talenti di M«ro brillarono so^ 
prattutto neile conferf nze per 
}a pace di Cambrai nel 1529* 
La carica di grancancelliere 
é' Inghilterra fu la ricompen- 
sa del di lui zelo pel servi*- 
gio <^el suo sovrano ( Fed» 
HOXBEN ) . Mòro adnnpiè le 
incombenze di quesra' carica 
in una maniera da far poco 
bramare il suo predecessore. 
Wolfey iton aveva mostrata 
che fierezza ed alterigia: il 
iruovo cancelliere pel contra- 
rio accolse tutti coti bontJ^, 
Esatto neir amministrazione 
della giustizia , terminava eoa 
massima sollecitudine y ad an^ 
che iseamaneamente* gli affa- 
ri» La sua itnegfrità non fa« 
ctva dif&iieaz«i/ di per^cne^ed 



gettare tutt^ i donativi .m la- 
gnavano talvòlta i suoi fig^i, 
cfe*ei non profittasse delia sua 
alta situazione , per procura- 
re il loro avanzamento. Figlt^ 
miei y loro rispose, lafciateml 
anuttini/irare la giujiizia a tut- 
ti': da ciì dipendono la voflrg 
giuria e la mia {aiate» Ma 
non temete' nullit : Voi avrete 
fempre la miglior eredità, y la 
iemdizime di Dia e <fuella de- 
gli uomini , In effetto allorché 
lasciò la carica di cancellie- 
re , non gli restò che il suo 
patrimonio, con alcune terre 
di poca rendita , che aveagli 
donate il re , e circ^ cento 
lire sterline in contanti. Non 
gli riimasei-o tra le mani i sw 
gilli che due anni e mezzo! 
Enrico VII! , invaghitosi dir 
:Anrì(i Balena y ruppe i vinco- 
li ♦ che tenevanlo unirò alla 
Chiesa Romana, e Mj^ fu 
in necessità di rinunziare la 
sua carica nel 1 5>? i . Vepne- 
ro impiegati tutt' i mezzi di 
ogni sona pet istrappargli il 
giuramento di Supremazia ^ 
che il re voleva dàTurt'i suoi 
sudditi'. NulU a«'ecido giova- 
to a> rimoverlo la dolcezza j 
si ebbe ricorso alJa^ violenza: 
venne posto \prigione : gli si 
tolsero per sino i suoi libri , 
r umica consolazione in mez- 
zo agli' orrori , oad'era attor- 
niato • I suei amici procura v 
fono di persuaderlo.^ facendo^ 
Y 4 gli 
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gli piM^nte , cV ei non dove- 
va eljere di opinione diverf a da 
quella del Gran-Configlto d^ 
Inghilterra • =3 Ho per me 
„ tutta' la Chiesa , r///>o/tf^/i, 
j, eh' è il Gran Consiglio de' 
,, Cfi$tiani =3 « Sua moglie 
io scongiurò y perchè volesse 
tibbidire al re , e conservare 
la sua vita per consolaziò* 
ne propria, e per sostegno de' 
SUOI fìgH é Quanti anni^ te 
diss' egli , penfate voi , che #o 
pojfa andora vivere ì -^ Pia di • 
venti , rispose la consorte -* . 
jih l moglie mia , ripigliò egli, 
vuoi tu dunque , che io cambj 
P Eternità con venti anni ì Im- 
piegò in orazioni il tempo j 
«che passò tra la sua coQdaa- 
na e la sua morte. . La vigi- 
lia dell' esecuzióne scrisse a 
sua figlia Margherita con un 
carbone sopr^ un pezzo di 
carta, eh' eragfi riuscito di 
carpire , per farle intendere ^ 
:=; che ben presto ei non sa- 
rebbe più di aggravio ad 
alcuno; che ardeva di ao- 
sietà di vedere il suo Dio, 
e di morire l'indomani , 
ch'era l'ottava del Princi- 
„ pe degli Apostoli, e la fe- 
sta della Traslazione di S. 
Tomma/o di Cantorbery , 
„ giorno per lui di gran con- 
3, solazione :=:. . Parlava in 
tal guisa , perchè moriva per 
la difesa del primato, di S. 
Pietro y e perchè in tutta la 
;»«a vùa aveva profiessata u- 
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na particolàr divoz^ione a S« 
Tommafo suo avvocata, feri- 
rò vili 9 veggendolo irre^no- 
vìbile, gli fece troncar la te- 
sta nel dì 6 kigiio 15^5 ia 
età di 6^ anni , ed egli mo- 
rì da vero martire. Era vi»* 
suto alla corte senza orgoglio: 
perdette la vita sul palco sen- 
za debolezza. La storia ciba 
conservati alcuai tratti , che 
dipìitgono bene il di lui c;^ 
rattere virtuoso e;i austero; 
ma talvolta sembrano manca- 
re alcun poco di dignità • A-* 
vendogli un gran signore in- 
viati due fiaschi di argento 
di considerevol valore , per 
retkdersela favorevole in una 
lite importantissima ,. il ma* 
gistrato li fece empiere del 
miglior vino, che avesse n.el- 
la propria cantina , e li ri- 
mandò^ a colui , che glieli a- 
veva spediti .jljficurate il voftra 
padrone^ diss'ogli at servo, che 
glieli aveva recati , che tutto 
il vino della mia Santina i a 
sua difpoftztone • La vigilia 
dei giorno, in cui dovea de- 
cidersi delia sua sorte , venne 
il barbiere per raderlo : ^ 
^j Ho una. gran / \ertenza y 
i, gli diss* egli y\zo\ re. Si 
^, tratta di s^ere , se la mia 
^, testa l'avrà egli o resterà 
„ a me . Nulla voglio fare ad 
,y essa, se non sono ben cer- 
„ to y che debba esser mia=:. 
A colui , che venne a dirgli» 
avere il re moderato il de- 

cro^ 
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creto* di morte ^cntfo di lui studio : L XJn libro pietjo di 



pronunziato , riduc^ndolo alla 
pena di esser solamente de- 
capitato, rispose,' Pre/^o Dio^ 
€he prefervì tutt* $ miei amici 
da una fimite clemenza • A* 
piedi del palco , ove dovea 
esser giustiziato, disse ad u- 
ira degli assistenti : j^jutaterìti 
a faìire , poiché non è verifi^ 
rnìle , che fiate per a'pitarmi a 
dìfcendere, Quanda ebbe posta 
la ttna sul ceppo, si accorse, che 
la sua barba erasi incappata 
sotto il mento, e la rimo vet- 
te ^ dicendo all' esecutore : 
La mia barba non ha commies^ 
fo alcun tradimento , e non é 
giìnfio y ch^ effa venga troncata. 
La di lui testa rimase per 1 5^ 
giorni circa esposta al publi- 
co , attaccata ad un palco sul 
ponte di Londra • Era Toni' 
mafo Moro à? un temperamene- 
to flenfHnatico ; aveva 1' ^ia 
ridente, e di una facile acco«* 
glienza • Vi^se sempre con 
molta frugalità : som Rio era 
il stro zelo^ per la religione 
Cattolica y ed i Luterani lo 
tacciano di aver fatto punir 
di morte coloro , che favori- 
vana le loro opinioni • In 
qtiest' accusa pari^ vi è' dell' 
esagerazione , né mancano ad 
essa contraddittori anche tra 
ì Protestami medesimi , come 
può vedersi presso il Chaufe^ 
pii • Questo illustre ministro 
lasciò varie produzioni deil' 
assi4^a stiii apjplicazioae alla 



buone .viste , alcune delle 
quali per altro sono inese* 
guibili , intitolato utopia f 
Ox/ord i^d3,eGlascow lyscy 
in S'^ych'è stato tradotto ia 
francese da Gueudevdle ^ Ley-* 
den 17 15 ed Amsterdam 1730 
itt^ 12.* Q.uest' opera contiene 
il piano d' ufla KepubL'ca ad 
imitazione di quella di Pla- 
tone ; ma non è scritto nello 
stile eloquente del filosofo Gre- 
co . Vorrebb' egli staèilire u- 
na divisione iì beni assoluta^' 
mente uguale tra tutt' i citta- 
dini : idea cliimerica ! Predi- 
ca un amor della pace e un 
dispregio dell' oro , che espor- 
rebbero a continue ingiusti- 
zie dalla parte d' un vicino 
potente ed ambizióso . Vor^ 
rebbe, che le spose già promes- 
se si facessero -vedere tutte 
spogliate prima di contrarre 
il matrimonio ; ed in fine 
che l'infermo, allorché il caso», 
è totalmente disperato , si des- 
se o si facesse dare la morte. 
= Il suo sistema politico , 
„ benché buono* in certe cose 
,j ( dice Nictfon , il quale 
), non riguarda 1' Utopia , se 
„ non come uno stravizzo à* 
„ ingegno ) , j è nondimeno 
,, riprensibile ip al'.re ed im- 
„ possibile nella pratica = • 
IL La Storia' di Riccardo 1 11 
re d' Inghilterra .III. Quel- 
la' di Odoardo v re come so- 
pra .- IV. Una Verjìom latiiu . 

di 
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di tre Diàìoghi iì' Luciano • 
V. Una vivissima Rifpojia' a 
Lutero. VI. Un Dialogo in- 
titolato : Qnod mors prò fide 
fugìenda non fit» VII. Varie 
Lettere . VUL Diversi Epi- 
grammi. Queste differenti o* 
pere sono in latino ^ e furono 
raccolte in Londra 1565 inf. 
Veggasi ìt: di lui vita io in* 
glese y scritta da Tommaso 
Mero prete e sìK) nipote y 
morto in Roma nel 162; v 
piiblicata a Londra nel 162S1 
in 8° , ovvero nel 1627 inr 
4°; come pure un ritra-tto 
dei suo Coi]pD, della sua Ani^ 
ma , del suo Spirita in una) 
lettera di Era/mo ad Hmt&f 
del (il 21 luglio 1519. 

II. MORO (Alessandro),. 
Raro a Castres nel 1616 àx 
un padre Scozzese , e princi- 
pale del collegio y che i Cal- 
vinisti avevano nella predetta 
città , fu inviato a Ginevra , 
dove occupò le cattedre di 
lingua greca e di teologia , 
e fece le funzioni di ministro* 
La sua passione per le fem- 
mine, e la sua poco regola- 
re condotta gli suscitarono con- 
tro un gran numero di ne- 
mici . Satmafto informato del 
loro, tumulto ^ lo chiamò in 
Olanda , dóve fu nominato 
professore di teologìa in Mid?- 
delburgo , poi di stòria la 
Amsterdam . Adempiè a 
queste incombenze da uòmo 
di abilità , e^ fece neL iò55.« 



un viaggio assai lungo in I« 
talia.. Eu in occasiona di ta- 
le viaggio , che publicò- un 
bel Poema sulla sconfìtta da- 
ta dai Veneziani alla flotta 
Turca*: opera che gli ptofy^ 
tò una catena d' coro , dì cm 
gli fece dono la Repubiicadi 
Veifexia. Disgustato dell' O^ 
landa pas^ò ad esercitale il 
^ministero a Charentoo • Le 
aie prediche tirarono lafbll% 
meno per la loro eloquenza, 
che per le allusioni- satiriche 
ed i faceti detti ,, di cui se^ 
minavate . Un. tad getxere di 
stile riusci nella sua bocca j 
perchè eragli naturale , e ren- 
dette ridicoli, coloro^ y che 
vollero imitarlo • L' impetuo- 
sità della suSb fantada gli pro- 
cacciò nuove contese soprat»" 
tutto, con Daiilé^yche lo tnt* 
se in polvere y cioè lo ridus^ 
se a non saper ohe nspoode- 
re . Quest' uomo singolare 
morì a Parigi in casa della 
duchessa éU Rohan li 20 set- 
tembre 1670 di 54 a^ » 
senza essere stato ammoglia- 
to , e lasciò : £. Diversi Trat>* 
tati dì Controversia* U* Va* 
rie belle Orasàonh ,. ed alcuni 
Poemi in latino • IU\. Uns 
Rispojìa a Milton , indtolaca 
Alessandri Mori' FideeptMica^ 
in.SP. Milton. dive^ÌQ crudel- 
mente lacerato, ne^ suoi scrit^ 
ti .. Qijelle Prediche di- MàtOy 
che si sono date alle stampe^ 
nooL Gorris^ndgaou alia fama^ 
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ch^egli •ri^i acquistata in tal no noiairi varj scritti filoso- 



genere. 

III. MORO ( Margheri- 
ta ), figlia del gràn-Cancel- 
Uere , professò apertamente 
la fede Ortodossa in Inghil- 
terra, e nulla obbli^ per aver 

« la libertà di consolar suo pa- 
dre nella prigione . Oicesi *, 
che per ottenere un tale in- 
tento facesse capitare , co.me 
a caso , nelle mani del cu^ 
stode delle carceri una lette** 
ra, in cui fingeva dì scrivere 
all' illustre prigioniere per 
persuaderlo ad acconsentire 
ai voleri del rq ; ma poi , 
dacché ella fu nella prigione, 
io consigliò à sostenere Con 
costanza gì' interessi della 
Chiesa . Troncata che fu la 
testa a questo grand' uomo< V 
affettuosa sua figlia riscattolla 
dall'esecutore della giustizia, 
e conservolla preziosamente • 
In seguito questa infelice fi- 
glia cercò nelle lettere un 
sollievo al. suo cordoglio. Era 
versata nelle lingue e nella 
letteratura, e lasciò varie o- 
pere in inglese. 

IV. MORO ( Enrico ) , 
aato nel 1Ò14 a Griinthani 
nella contea di Lincoln in 
Inghilterra, passò la studiosa» 
sua vita in Cambridge nel 
collegio di Cristo , al qpale 
^a st%to aggregato • Ricusò 
vari beneficf ) ed anche alcu- 
ni vescovati , e morì nel 
1687 di 7^ ajiiù. Di. 1^ stH 



fici e teologici, Londra 16751 
in f. Vi sono stati diversi 
altri uomini dotti del cogno* 
me di MORO • Fed. flau- 

** V. MORO ( Domeni^ 
co ) , natio di fi ari le terra 
della Basilicata diocesi di Mel- 
fi, passato indi a Napoli s'im* 
piegò dapprima nell' uffiziotli 
subalterno • , Le cognizióni , 
delle quali si arricchì in prò- 
'gressO) gli fecero abbandona- 
re un tale impiego per pas- 
sare all'altro più conveniente 
di giureconsulto . Dopo fatto 
il giro di var; feudi in qua- 
lità di governator baronale ^ 
ritornò alla dominante , e vi 
si stabili interamente, appli- 
candosi all' esercizio del fo- 
ro ^ e benché ciò imprendesse 
alquanto tardi , non lasciò di 
distinguervisi non meno nel- 
le materie criminali , che nel- 
•le civili • Prova ne sono le 
opere da esso date alle srani- 
pe, cioè : I. Pratica Crìmi" 
»j/f , Napoli 1749 in f . , ri- 
stampata ivi nel 1775 tom.4 
in 4"^, IL Pratica^ CivUe , ivi 
1770 e 1784 tom. 4 in ^° f. 
ristampata più voice , quan- 
tunqu2 venga revia^uita ài 
eccessi vj^ prolissità. IH. He/ 
Sindacalo degli Uguali v Na- 
poli 1752 e 1767 in f. ri<f»am- 
pato anche in 4^. IV, l^^rìa 
Qusiìkn^ LegaUsj ivi J734 
in 4^« ^tavt^ preparando un 
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Trattate delle pene dì tutt^ i 
Delitti , e qualche altro opu- 
scolo ; ma prevenuto dalla 
morte nel 1775 °^" P^^^ '•• 
sciarli ìkì^ istato d' esser dati 
alle stampe • 

*• VI. MORO ( Giusep. 
pe «kl ) ; di Fireùze uno déf* 
pia insigni e celebri pittori 
di architettura del npstro se- 
colo . Tra le varie sue ope^ 
te spiccano principalmente la 
sala della Galleria nella co* 
spicua fabbrica delle porcel- 
lane del sig. Marchese Gino-^ 
ri , e molti ornati nella re- 
gia villa di Poggio Imperia- 
le ed in altri reali palagi • 
Mòri neir ottobre 1781 in 
età di ó j anni , compianto 
da' siìoi concittadini . 

* I. MORON.fe ( Giovan- 
ni ) , nacque in Milano li 
25 gennaio 1509 Ì2l Girolamo 
Morone , o' piuttosto Moro 
gran-cancelliqite di essa città 
di Milano, uno de' piti gran* 
,di politici del suo tempo, ce- 
lebre pe* suoi maneggi e per 
le sue vicende , morto im- 
provvisamente ,al campo da-^ 
vanti Firenze nel 15x9. Gio- 
vanni erede de' talenti del ge- 
jiitore fece tali progressi , e 
si acquistò tal nome , che 
nel dì 7 aprile dell' anno 
1529^ mentre non contava 
più di venti anni di età, C/^- 
meme VII y lo nominò vesco- 
vo di Modena ( erronea è 1' 
asserzione del Testo Fraac^« 



s^ I che fosse prima vescovo 
di Novara )• Il duca jilfonsQ 
avrebbe Voluto dare questo 
vescovato ad Ippolito suo ni- 
pote arcivescovo di Milano» 
e però solamente nei 1533 
ritiscì al Morone di pfenderoe 
il possesso R^ediaflte una pen^' 
sione di 400 scudi d'ofopro- 
Ihessa al suddetto Ippolito» Lt 
sua abilità negli affari, fece 
sì , che sovente impiegato da' 
pontefici in ambascerie ed al- 
tre incombenze d'importanza, 
non potesse risedere nella 
Sua diocesi se non per inter- 
valli . Nello stesso anno 15^5 
venne inviato in Francia a na 
di persuadere quel monarca 
alla pace ; nel 1556 fu man- 
dato nunzio ordinario a Fer^ 
dinando re de' Romani ; ene- 

gli anni 1540, 41 e 4^ f«- 
plicatamenie incaricato xj' in- 
tervenire alle diete di Spi^a e 
di Hagenau- , singolarmente 
per impegnare i principi di 
Germania a sottoscrivere la 
coni'oCazione di un concilio 
generale . Adempiè tale in- 
combenza con sì prospero suc- 
cesso , che Paolo 1 1 1 > per 
ricompensarlo, nel 2 giugno 
1542 lo decorò del cappello 
cardinalìzio , e benché non 
avesse piii di j ^ anni , lo de- 
stinò a presedere al futuro 
concilio, una delle piò im- 
portanti adunanze , che siasi 
tenuta nella Chiesa. Differi- 
tasi per vari impédivienti que- 

su 
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sta. convocazione ^ Yide$i nel 
1544 il cardinal ^t^mne in* 
viato airimpcrator Carlo v , 
ìndi al suo ritorno, destinato 
;alla legazrione di Bologna , 

che poi gli ^^ l^pl^? n^l 1S48 
pe'sospeiti , cjie di lui mor 
strarono i Francesi , com? 4' 
tiomo e per nascita e per gra- 
titudine troppo attaccato p, 
Cesare» Per qual motivo poi, 
allorché sulla fine del 1545 
tominciò a lentamente adu- 
llarsi il Cor^cilio di ^Trento ^ 
non yi prespdesise il Mprone t 
'non trovasi chi lo dica , ne 
rendesi ^anto facile 1' indovi? 
Bario • Certo è , ch'ei fu sem- 
pre carissimo a Paolo 1 1 1 , a 
Matcillo j 1 , ed a Gìuito i ir^ 
dal qual ultimo fu chiamato 
a Roma nel 1550 , per con- 
sultarlo sulla tanto richiesta 
yiforma , e fp di nuovo spe- 
dito legato alla Dieta di Aur 
gusta nel 1553. ^" questo an* 
no medesimo vennegli confe- 
rito il vescovato di Nova- 
ra , giacché tre anni prima 
aveva rinunziato quello di 
Modena al Domenicano Egì- 
zio Fofcafaù . Siccome in ipt- 
te le altre occasioni , così , Q 
più distintamente ancora nel- 
la predetta Dieta di- Augusta, 
il M«ro»esoste|ine sempre cor; 
calore gl'interessi della corte 
di Roma 9. in maniera tal^ 
però , che fecesi ugualmente 
amare e rispettare dai Catto- 
lici n90 solo 9 ma ^che d^' 



Protestanti . La moderazione, 
r equità , che formavano i| 
suo carattere , erano degne d' 
un filosofo Q-istiano . Tup- 
pjaya egli contro l'eresia 9 ^ 
nel tempo stesso trattava con 
dolcezza ^li Eretici , 50' qua- 
^i era ^i sentimento che do- 
vesse pro^edeisl^a padre amo* 
yevolc più c^e da rigoroso 
giudice 9 ma i syoi nen^icigli 
fecero un delitto ^\ questa lo- 
devole moderaziohe • {nnal- 
zato sulla sede pontifichi nel 
1555 il cardinal Caraffa cqJ 
nome di Peiolo iv,, il Moro-. 
ne dopo tante fatiche sostenu- 
te in difésa della, religione , 
si vide fieraniente attacca- 
to , come uno de' più pericoh 
losi nemici della medesima • 
Il severo , sospetto?© e de- 
crepito potitefice, che troppo 
facilmente {lasciava guidarsi 
(jalle altrui suggestioni , e che 
dopo r esempio del Vergerìq 
temeva di tutti , quantunque 
fosse in graa. parte debitore 
del suo innalzamento al Mo- 
rose , nel 1557 lo fece arre- 
stare e copdnr prigione \v^ 
Castel-sant'Angelp • Gli arti- 
coli ddle accuse contro, di lui 
ideate furonq stampati net 
1558 con alcuni Scolj attri- 
buiti al Vfrgerìo^ e ^ credono 
stampati in Tubinga . In es- 
si pretendesi reo il cardinale 
di aver insegnate e fatte in- 
segnare ad altri varie opinio- 
ni proprie de' Protestanti , ed 

in- 
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insieme éi avejr accolti e fa- 
voriti gli Eretici, e probabil- 
fnente una tale accoglienza fu 
la xTta origine di tufta la 
tragedia . I processi fatti a{ 
JMoronf ben presto manifesta- 
rono la di lui innocenza , e 
Paulo IV gli oiFerse di trarlo 
di 'carcere } ma egli , che ai- 
la libertà antiponeva il buon 
nome, non volle uscirne, se 
prima U sua innocenta non 
fosse dichiarata solennemente. 
Così traendosi in lungo V af- 
fare morì frattanto il ponte- 
fice , ed il Morpwf fu chia- 
iTiato al Conclave , in cui- 
venne eletto Pio iv» II nuo- 
vo pontefice prese apertamen- 
te la difesa del degno porpo^ 
rato 3 dichiarata fu ingiusta 
la di lui cattura , ed egli non 
solo innocente , ma lonTanis*» 
Simo da qualunque sospetto • 
Né di ciò pago Ph iv , per 
meglio confondere la calun- 
nia , e dar al cardinale un 
compenso della sofferta ingiù* 
ria , dopo la morte -del car- 
dinal CeyizQga lo destinò pre- 
sidente al concilio di Trento, 
che per la destrezza e pel sen- 
no di questo grand'uomo eb- 
be poi felicissimo compi men^ 
to. Aveva egli rinunziato nel 
1 560 il vescovato di Novara, 
e morto il Fosiararì , a nor- 
ma del regresso riservatosi , 
ritornò nel 15^4 al vescovato 
di Modena , che poi rinunziò 
di nuovo nel i J71 , promos- 
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so suetesùvamenre ai soHtl 
vescovati cardinalizj di Pale- 
strina, di Frascati, di Porto, 
e finalmente a quello di O- 
stia spettante al cardinal de. 
tano p La stima 1 eh' egli era- 
si acquistata nel corso di tan- 
ti anni, lo fece credere da 
mplti degnissimo di salire sul- 
la cattedra di San Pietro ; e 
quindi nel conclave tenutosi 
nel 1566 dopo In morte di 
Pio IV, il Moronie giunse ad 
avere 29 voti, tra' quali fu 
pur quello molto autorevole 
di San- Cariò Banomeo • Ciò 
non ostante l'elezione effèt- 
tuossi a favore dì Pio v ,ch? 
poi dell'opera e del consiglia 
di questo cardinale si vdse in 
pib occasiotli , lo che fece pu- 
re il di lui successore Crego^ 
rio XI if. Lo spedi qciesti nel 
1575 legato a Genova , ove 
gli riuscì sedare le gravi ci- 
vili discosdie della nobiltà, e 
si vuole , ch'ei fosse il princi- 
pal autore di quella nuova 
forma di governo , con cui 
quella Republita cominciò poi 
ad essere tranquilla . Dallo 
stesso pontefice venne spedito 
nel seguente anno legato in 
Alemagna, ed indi nelle Fi- 
andre. Fu al ritorno da gue- 
st' ultima legazione, eh' egli 
coronò una vita illustre eoa 
una sa^ta morte. Finì i suoi 
giorni in Roma nel di p^ di- 
cembre 1580 in età di 72 an- 
ni , colla riputazione d'uomo 

(btto 



MOR 



in 



dotto , penetrante, accf)rto , 
fisoluto , intrepido , zelante 
ppr gl'interessi della Chiesa 
universale e della sua diocer 
si • Tutte quelle , che furono 
da lui rette , malgrado le con- 
tinue distrazioni , che ne 1q 
tennero per lo più lontano , 
gli furono debitrici di saggi 
regolamenti, e dì utilissime 
istituzioni : quella di Mode- 
na segnatamente^ riconosce da 
lui diverse vantaggiose e pie 
fondazioni I ed in gran parte 
pure é a lui dovuta quella 
del collegio Germanico di Ro? 
ma . Leggesi tuttavia nella 
chiesa della Minerva l'onore- 
vole -iscrizione posta al di lui 
sepolcro , e la di lui memo* 
ria sarà sempre preziosa alla 
Chiesa e per le molte cose 
da esso operate e sofferte , e 
per le rare virtì^ , di cui fu 
in ogni tempo modello ed e- 
sempio • Le continue fatiche 
ed i viaggi , eh' ci per ciò 
sostenne , non gli permisero 
di lasciarci molti monumenti 
del suo sapere ; nuUadimeno 
ne abbiamo i seguenti : L Gli 
^ui de* tre Sinodi , che ten* 
ne in Modeaa • IL Varie Co^ 
Jiituzkrfi y che public^-, men- 
tr* era vescovo di Novara • 
IH* L' Orazione da lui detta 
nel Conciliò di Trento , in- 
serita neir edizione de' Conci- 
li; ed un'altra a Ferdinando 
re de' Romani, nelle Oratio^ 
ms Frwttum , Friburgo 1^45. 



IV. Molte dotte e giudiziose / 
Lettere , scritte ai cardinali 
Polo e Cortese , al Gicvìo , «1 . 
Prederò , ai tJaufia , ec V. 
Le accennate Leggi pel go- 
verno di Genova . VI. Si 
pretende da alcuni , eh' ei ri- 
purgasse le opere di S. Giro^ 
Unto dagli errori , di cui a^ 
veale macchiate Erasmo » e 
che ne procurasse l' edizione; 
ma^di ciò tvon v'é sicura prò- 
va • [ Francesi adottano per 
esatta la di hai VAta scritta ., 
secondo l' asserziDne loro uni* 
forme a quella àM.^ j^rgelàti y 
dal Ciaccmii vescovo di Fo- 
ligno; ma non è certo, che 
questi siane V autore • Quan- 
to air esattezza sono più pre-* 
gevoli le notizie delia Vit^ 
di questo cardinale poster ior- 
*inente publicate da Giovanni 
Frlscòioy che in ftxe vi ha 
aggiunti i riferiti C<i^*ft7/i del- 
le accuse dategli. Qiiesta Fi- 
fa trovasi nel tom, xi delle 
jfniienit* Lìtter. pqblicate dal- 
lo S^helhemio , 

** IL MORONE ( Bona^ 
ventura ), della città di Ta- 
ranto ne' Saloitini , abbracciò 
da prima lo stato ecclesiasti- 
co in qualità di sacerdote se- 
colare. Dotato di un genio 
inclinato alla virttk insieme ed 
allo studio , aveva fatti con* 
siderevoli :piX>gressi nelle bel- 
le-lettere 9 nella lingua greca, 
nella filosofia, nella teologia 
e utile leggio Parò i)en pre- 
sto 
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sto venne chiamato professo- 
re nel seminario di Taranto, 
ove insegnò ptr pi^ anni le 
predette scienze ^ ed avendo 
f3el tempo stesso dati saggi 
della sua abilità e prudenza 
per governare , venne in se- 
guito piomosso all' impiego 
éi rettore nel seminario me- 
desimo . Era presso all'età 
ài 40 anni , allorché essendo 
di notte-tempo foggiti alcuni 
giovani ed andati a vestir V 
,abito di S.Franpesco ae' Zoc- 
colanti dei conveoto di Lec- 
ce , se ne mossero perciò a^ 
spre doglianze ed invettive 
•da' loro parenti contro il ret- 
tore, quasi ei ne fQsse o fau- 
tore 9 o almeno colpevole di 
gualche negligenza * A Uro 
mezzo non ritrovò egli di ac- 
quetarli, se non quello éH u-* 
^ìrsi con essi per andare al 
convento a veder di persu^k- 
dere e ritrarne j fuggiaschi 
giovinetti. Ma per una com- 
binazione, che gli parve pro- 
digiosa , e eh' egli peetic;^- 
• mente descrive in un lungo 
suo capitolo , colà giunti, di 
tredici, eh' erano, tutti resta- 
rono allacciati dalla divinai vo- 
cazione , a riserva di un so- 
lo , ed immediatamente vesti- 
rono anch' e^si 1' abito di S. 
Francesco . Professati poi a 
suo tempo i voti , il Morene 
cominciò a predicare con mol- 
to applauso . Il merito^ che 
si fece nelU sua r^ligion^i fgi 



tale, xbe in opo 9. sei jinni 
venn' eletto a pieni voti net' 
la sua provincia alla carica di 
custode, che oggi suol' dirsi 
di provinciale • II rigore « con 
cui egli voleva mettere in os- 
servanza le regole del]' istitu- 
to, gli suscitò contro doglian- 
ze e scontentezze , sicché ven- 
ne chiamato a Roma d^l ge- 
neraje • Ivi n^J convento di 
Ara-Coeli insegnò per più an- 
ni la lipgua greca , la teolo- 
gia ed i ^cri canoni , ed a- 
yendo intanip imparatala lin- 
gua ebraica ^ in pccasione di 
jivere contratta intima fami- 
gliarità Cjpn un dottissimo 
rabbino, Io strinse poi in tal 
guisa co'suoi argomenti, che co^ 
jitui s' indusse a farsi Cristiano, 
e volle esser battezzato dalai 
jmedesiiTio • Un^a tale conqui- 
sta fece grande strepito in Ro- 
ma, e pose in mdlto grido il 
^me del V.Moroììe. I c^di- 
uali d' JÌufiria , Borgkefs , Pt- 
tetti , Colonna , Baronh , BtU 
iarmtno ed altri insigni por- 
porati vollero conoscerlo , eb- 
hejo piacere di trattare con 
esso , ed ammirarono il suo 
sapere . Sopra tutti lo favori 
particolarmente il card. Bar^ 
bérìno ^ che da lu^ yoir esser 
^sirqito n^IIa. lingua greca, e 
^leva comunicargli i %^oì com^ 
ponimenti poetici • Di fatti 
appena diventato papa col no- 
me di Urbflno vili , ricercò 
tpstp (}e| M^rmi^t scòv^ofione 
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air trci vescovo di T^rarHo , 
coli' idea di promoverlo ; ma 
egli era già morto . Ritorna- 
to alla patria, dopo aver e- 
sercitate ie cariche di guaN 
diano in Lecce e di visitato- 
re della provincia , chiuse in 
pace i suoi giorni nel lóii . 
La magnificenza de^suoi fu^ 
nerali , cui vollero interveni- 
re il capitolo della cattedra- 
le , la magistratura civica e 
la nobiltà in forma publica, 
è una manifesta prova della 
stima singolare^ ch^ erasi ac- 
quistata ; e r enumerazione 
delle di lui virt!^ e belle do- 
ti, esposta in un'elegante o- 
razione funebre recitata da un 
celebre oratore Gesuita , tras- 
se le lagrime a tutti gli a- 
stanti concorsi in copiosissìnx) 
numero . Le sue produzioni 
poetiche sono : I, Un poema 
in versi esametri , diviso in 
6 libri , intitolato Cataldiadosy 
Roma 1614 in 4^, «dedicato 
al cardinal Aleffandro MontaL 
to , nipote di Siflo v . Que- 
sta Cataldìade » in cui canta 
le glorie ed i prodigi di S.Ca- 
taldo protettore di Lecce, a 
sentimento de' coetanei suoi 
encomiatori, si accosta molto 
per ogni genere air eccellen- 
za ed al merito dell' Eneide , 
talmente che un accademico 
Tarantino conchiuse un suo 
madrigale eoa questi due versi: 
Chi mi dijfe Morone 

Doveéf dirmi Marono. 
Tm.XFIIL 



Ma a' nostri tempi si giudi- 
cherebbe diversamente ^ e la 
sola ampollosità di simili e- 
logj, mostra qual conto deb- 
ba farsene. IL Rime Sacre ^ 
Venexia 1621 e iòz2,^arti 
2 in 12. IIL Tre Tragedie 
spurituali : il Mortorio di Cri-* 
flo\ l Ire»e e la Giujìina^ 
tutte tre in 12 , Venezia 1602, 
1619 e 1<$J4. Per altro qtie- 
ste opere mostrano , che git 
encomi fatti ad un tal autore 
nella raccolta delle Vite degli 
scrittori Salentini sentono di 
parzialissima esagerazione. 

LMOROSINI, antichissi- 
ma casa di Venezia, in lati- 
no yiaurocena^ ha dati molti 
discintissimi magistrati , e tra 
di essi vari dogi alla Repu-* 
biica • Domemco morosiki 
eletto doge di Venezia nel 

I148, yiarino MOROSim,e- 
letto nel 1249 , che sottomi- 
se Padova alla Republica, e 
Michele MOROStKi , che mo- 
rì nel ij8iy quattro mesi do- 
po la sua elezione, e dopo 
aver sottomessa risola diTe« 
nedo. Questi illustri Repu- 
blicani si rendettero ugualmen- 
te stimabili per Io spiri^ pa«t 
triotico e per l'arte di go- 
vernare • 

*ILMOROSINl (dietro), 
della stessa cospicua famiglia 
de' precedenti , fu uno de* più 
abili giureconsulti del suo tem* 
pO| professò per piti anni con 
molta fama il dritto canonia 
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co neir uni^^tJi di Pàdova, 
ffd ebbe la massima parte aU 
la compilazioofi del iv Libro 
de>te Decretali, Era casonico 
della cattedrale di Trevigi nel 
1404 ) e nel 1408 da Grtgo^ 
no xfi fu promosso alla sacra 
porpora • Intervenne poi al 
concilio di Costanza , e mo- 
rì a Gallicano nel 1^24. SI 
Fammentano dagli scrittori di 
allora alcune opere di questo 
celebre porporato sul dritto 



ionia t ed a Gi^U r« di Boe- 
mia nel 14^4; t pel medesi« 
mo fine nei 1471 zFéidìrian^ 
do re di Napoli ed al ponté- 
fice Sijio IV. Non si potrà far 
a meno di stapire^ che un no- 
mo, il ^uale condusse indefes- 
samente la sua vita nelle ma- 
gistrature e ne'publici impie- 
ghi > sino a che giunse al ter- 
mine di «ssa circa il 1482 , 
pensasse a scrivere larinamen-^ 
te coatro gTi Ebrei • £ pure 



canonico , e se ne lodano sin-\ died' egli alla luce in Rado- 
golarmente i Cementi sul Se- va nel 147} un libro imito- 



sto delle Decretali ; ma non 
sappiamo , che abbiano vedu-* 
ta la loce. 

**IILMOROSINI( Pao- 
lo)) figlio del senatór Ziiiù 
o sia Ejguiio MORosiNi, pu- 
re della suddetta insigne fa- 
miglia^ nacque circa il 1406. 
Studiò con profitto ntir uni- 
versità di Padova , indi , am- 
mogliatosi con jinns Falieroy 
ebbe da essa molti figli • So. 
stjnt\t con sagacità e decoro 
molti publici impieghi e ne' 
goujemi dello stato e ne' ma- 
gistrati delia republica. Oltre 
di ciò fu incaricato sovente di 
jgiavi afTati esteri. Nel 1451^ 
an^ndato nell' Istria a trattar 
de* confini colPimperatore^nell' 
aono seguente a Rodi per ot- 
tener la liberazione del gene- 
Kle FantimQuerini ^n6l,i^,^f. 
itylorfo d^EJh per quistione 
éì confim ; indi per la guer- 
»^fL a Cafimiro re d» ro^ 



lato; Pe sttemiÈate , t anfora- 
Ufue Chrifii geweviuiont , in 
Judalsd impugnarionein perfi* 
àis , Qhnfiìmtsqut relighnif 
gUrìtm DiviMÌff MnumidtionU 
bus comproòatg : opera assai 
loda^a^ da molti scrittori di 
allora , e segnatamente dal car- 
dinal Beffarìom^ 

IV.MOAOSINI (Giovan- 
Francesco ), cardinale , fu am- 
baactator^ -della republica di 
Venetia sua patria , in Sa- 
voia, in Polonia, in Ispagna, 
in Francia ed nella corte di 
Costantinopoli al saltano A- 
murMtte ili .Mori nel sno ve- 
scovato di Brescia li 14 gen- 
naio 1396 di 59 anni • 

* V.MOROSINI (Andrea\ 
nomo di lunga sperienta ne| 
governo , ed insieme comu- 
fliato itegli studi delta piik col- 
ta erudizione , ottenne leprina 
cipali dignità della fepublica 
Veneta^ e.^ ^po aver imita- 

. te 



ce le iQiQiaose virtii ^e' suoi Venczìaiia , ed ih appresso 
^àntepati , morì nel i5ig in 
età di óo amii» Dopo il */«- 
ruta era stato seelto a cootU 
nu^re la storia lieUa spa pa- 
tria; ma e^Ii yoieado scri- 
verla in latino^ pri^ pjSNrci^ 
a proseguire quella del Sera'^^ 

60^ e colla fasica di oltrft £- , .. . ^^ -, «.^ 

venti anni la condusse itA * j^ccaniti sforzi , de' n^edesiini 
iS^i sino al ^61^ . Prev^nu- Turchi. In sostenne pii^ 4^ 
to però dallA morte, non pp- 40 combattimenti ^t terranei^ 



ripoo^ coiuinni vantaggi eo^* 
p^ i Turchi. Nominato co-» 
mandante della flottanel 16^ i^ 
prese cóntro di essi un graa 
numero di piazze » e fu di-> 
chi;^rAto generalissimo f In ta- 
le >qualìtà difese lungan^ente 
l'isola di Candia cpntro gli 



tè darle l'ultima mano, on- 
de fu dato Tinqirico a Loren- 
xfi PigMrÌM di porla in htato 
di uscire alla publijca iuce;ma 
egli pure si duole di non a-f 
ver potuto prestare quell' o^ 
pera , dì cui avrebbe abbiso^ 
gnato* Nulladimeno,^uale u- 
&cl nel 1Ó23 in f, fu ricevu-= 
ta con gr^inilé applauso, (S U- 
sincerità, l'eloquenza, T ele- 
ganza , 4:on cui è «critta , la 
fecero annoveure tra ijp mi* 
gliori , che venissero publica- 
te nello scorso secolo « Essa 
fu ristampata nella ColleTjm^ 
dt£li Storici di V^ne^ìsyijii 
ed anni seguenti voLio in 4^ 
Li Opufcula e le Epiflol^ dÀ" 
lo stesso autore^ i6i$ ìni\ 
sono meuo ricercati , jch^ la 
sua storia ^ 

VI. MOROSINI { Fran- 
cesco ), n^ito 3 Venezia nel 
1Ò18, «d uno de' più grandi 
luminari della preaccenn^tii 
nobilissima ii»miglia , ìp #tà 
di soli 20 ;anni $i ^egnal^ coofir 
battendo S9pra una galera 



e sventò le mine degli asse- 
elianti presso ^ 500 volte • ( 
Tur^b! perdettero in questo 

V^emorabite /ussedio pi^ M, 
][2p mila uomini , ed i Ve- 
|[iezi^ni pit^ di ^0 natila • In^ 
vano il gran- visir temb ài 

'Corrompere qties'to grand* uo- 
fi^o , giunco sino ad offrif^li 
di farlo principe della VaUc- 

> c^ia e della Moldavia ; egli 
disprezzò tutte le di lui e^i-' 
bizioni * filialmente ridinto 
alla necessità xli arrendersi « 
in capo a 28 nnesi ài vigoro- 
sa ed eroica difesa f. capitolb 
nd 1649. Pieno di stima il 
gran-visir pel' di lui córaggicT, 
gli ap^ordb tutto ciò che t^ol- 
Je • Ritornato ^ Veii$iia eb- 
be da principio ottima acìiìo^ 
glieni^; ma poi essendo svs^ 

' tto accusato da taluno , come 
•se avesse manéjkto al suo ^ 
vere nellg resa di Candia , 
venne grres t aè peV ociJine del 
senato. Si giustificò egli pi e^ 
nameqte in maniera tale V che 

, pDt) solo Ottenne iu bri ève U 
Zi iib^r»- 
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libertà ; ma altresì fu deco- 
rato della carica di Procura^ 
nre di Stn Marco • Qualche 
tempo dopo , essendosi riac- 
cesa la gperra co' Turchi , fu 
eletto generalissimo delle ar- 
mate Venate nel 1684 per 
U terza vplta • S' ìmpadroo^ 
egli di ipolte isple contro i 
Turchi , riportò sopra di essi 
una compiuta vittoria nel 
1^87 presso i Dardanelli , p 
^[^^ Corinto y ^{isistr^. A* 
tene , ed in somma quasi tut- 
t;^ la Grccifi , o sìa antico 
Peloponneso, oggidì Morea* 
Tatui prosperi e luminosi 
successi Io fecero elegger do- 
ge nel ii$8^,e generalissimo 
per la quarta volta nel 169;, 
quantunque in ^tà di 75 aur 
ni • Pose più volte in fug^ 
U flotta de' Turchi ; ma h- 
calmente spossato dalie fati- 
che pdde infermo I e mori ^ 
Napoli di Romania nel di 
6 gennajo \6g^ iti età di j6 
^nni.Il senato gli feceinnair 
zare un superbo monumento 
con questa iscrizione : Fran- 
cisco MAUROCENO PE|,OPON- 
NESI4CO . Il titolo di Ptlor 
ponnejiafo gii fu dato dopo le 
sue vittorie nel ifiìiT» 1 suoi 
concittadini aveangli fattajerr 
gere allora un^ statua coti un^ 
iscrizione , che diceva piii d; 
un lungo panegirico: pran- 

CISCQ MAUROCENO PELO- 
POKKESIACO ADHUC VIVEN- 
TI» lì pa^a ^Ifssanfirp ynX 



onor^ nel medesimo tempo d! 
unLa spada e d^un elmo con- 
feritigli con solenne cerimo- 
nia dal nunzio pontifìcio nel- 
la .chiesa metropolitana di S, 
Marco • Morofini meritava tut- 
te queste distinzioni pel suo 
valore e la sua attivi^ ':ii 
guerra^ e per le sue qualità 
> patrio tiche in pace . 

UOKOZli ( CarloGiu^ 
seppe ) , da' Francesi appella^ 
to MOROTTi , abate deir or- 
dine de* Cisterciensi in Tori- 
no , e poi ves;:ovo di. Saluz- 
zo , scrisse in latino una Sto^^ 
rÌ0 del suo Ordine, impressia 
in Torino nel 1Ó90 in f., co^ 
'me pure il Teatro Cronologica 
dell' Ordine de* Certofinì , pari- 
menti st^mp^to in Torino 
;ó8i in U 

MORT ( Giacomo le ), 
chimico e miedico nato iq 
Harlem nel 1650, diede le- 
zioni private di chimica, di 
farmacia e di medicina in 
Leyden . N^l 1702 ottenne ivi 
una publica cattedra di chi- 
iy)ica 9 che occupò sino al 
1718 , anno della sua morte, 
dopo la quale fu rimpiazzato 
dal <;elebre Boerhaave - Vi so- 
no di questo dotto medico : 
!• Chymia yiedko-Phyfica , 
Leyden 1684 in 4% ll.Poar^ 
tracia Medico- Phy sica ^ 1^88 
in 12. IIL Fuìidamenta nova 
antiqua, theorta medica ad na^ 
tura operas revocata y 1700 in 

m ^^ Qj^XQ §timiite ^1 suo 

tem- 
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tempo , mtt oramai andate af^ tentandosi d* ona ^onuziit di 



fatto in disuso, dacché le o- 
perazioni chimiche si sono 
tanto perfezionate • 
MORTEMAR V, Ff^.RO. 

CHECHOAURT* 

MORTIER , Ved. mar- 
tino num, V, 
MORTIERE , Ved. me^ 

SCHINOT- 

MORTIMER ( Ruggiero 
di ) , signore Inglese , d' un 
bell'aspetto e d'^una distinta 
nascita , piacque sommamen- 
te ad If abeti a di Francia mo- 
glie di Odoardo ii • Dopo la 
tragica morte di questo prin* 
cipe , alla quale Mor/im^r con- 
tribuì non poco , egli gover. 
nò interamente la regina , di 
cui era insieme 1' amante ed 
il ministro é Odoardo iii , 
benché innalzato sul trctìo 
mercè i delitti di sua madre, 
vedeva molto di mal occhio 
l'impero, che su di essa e su 
di lui arrogavasi quest' inde- 
gno favorito , La guerra di 
Scozia , che riuscì infelice , 
fu lo scoglio del di lui fa- 
vore . Volendo mantenere la 
propria fortuna, e non potendo 
farlo che per mezzo della pace^ 
Mortimer fece nel 1228 un 
umiliante trattato con Roberto 
dì Erus eh' erasi fatto elegge- 
re re di Scozia • Egli ricO- 
tlobbe i dritti di questo prin« 
cipe , e rinunziò alle preten« 
sioni , che il re d' Inghilterrà^ 
aveva sul predetto regno , goa« 



trenta mila marche, le quali gli 
Scozzesi dovevano pagare alP 
IngbilterTA . Quantunque il 
Parlamento avesse ratificato 
un tale trattato , tutta hi na^. 
zione ne mormorò* I conti 
di Kent ^ di Norfolcb ydi Lan*^ 
cajiro , principi del sangue ^ 
coUegaronsi contro Mommtr* 
La debolezza tli spirito del 
cojìte di Kent fornì al mini* 
stro un mezzo di vendicarsi < 
Diedegli ad intendere , che il 
di lui frattUo Odoardo crai t^t-' 
tavia in vita , ed il credulo 
principe formò il disegiio di 
ristabilirlo sul trono • Ciò fu 
bastante per un pretesto, on- 
de accusarlo come ribelle , e 
videsi lo zio del re condan^ 
nato dai baroni a perdere U 
testai^ e confiscato il di lui 
ricco ^trimonio in prò d'un 
figlio di Morttmer • Tante 
scelleragini non poterono ri- 
maner lungo tempo impuni- 
te .Alla fine Odoardo in fé* 
ce un'efficace risoluzione di 
disfarsi di questo mostro. «Gli 
ritiscì di sorprenderlo nel ca- 
stello di Nottigham , o/' era 
rinserrato colla regina IfabeU 
la . Il parlamento gli fece il 
processo , e lo condannò ad 
essere appiccato* La notorie^ 
tà de' fatti bastò per condan- 
narlo senza esame ditestimo* 
ni , e senza neppure ascoltare 
il reo , che fu giustiziato nel 
2930 • Venti anni dopo ia 
" , Z 3 gra- 
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grazia dei figlio di Mùttìmir 
teime a&uliata una tale sen- 
tenza 9 «onte illegale j ma bt 
postema 1' ha ccNiietmata « 
VmgMsi oDOAii»o aom. tri 

MORTO j pittore di Fel- 
trò in Italia , fioriva nei xvi 
setolo « Viene riguardato ^ en- 
file il {trimo ^ che ; sia ^tato 
eccellènte nel dipingere a grot- 
tesco^ e sojNraìtycto ia quella 
fiianiera di chiarosduro ^ che 
dìtam^i a fgrdfo * Avendo 
Vdlutò applicargli ai n^èstiei' 
dell^ahhì , lestb ucciso teli' 
età di 4$ anni iti una battà-^ 
glia seguita tta i Veneziailt 
ed i Tvrcbi ^ 

• t MORTOM ùwero Uù^ 
òiitoi^ (Giovanni ), nato nel- 
la contea di Dof cbester in In- 
fhilterrà , si rendette così a- 
ile nella giureprUdenza , che 
inerito di esséi^ ammesso nel 
consiglio {Privato dè^monarchi 
Enrico vt ed Ódoéffdo iv.Qixe' 
àu >carÌGa gli hc^ strada al 
Vescovato d Ely , ed in fine 
tU^ arcivescovato di Cantor- 
bety . Era in realtà nìerite- 
VOle di tali av&nzanienti , at« 
tesò il fiiò zelo e la sua fe- 
deltà verso i sóoì sovràni.j^w* 
nc0 vii lo fece suo cantiellìe» 
fé , e gli ottenne un cappel- 
lo di cardinale • Cessb egli 
di vivete liel. 1500. 
< ti. MORTON ( Tómma- 
§0 ) ^ Inglese , fu profassore 
liei collegi^ di San^Gsovmun 
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a Cambridge • tt sno merito 
gli ptocnrò il vescovato di 
Chester nei 1^15, poi qtielia 
di Ltebfield e di Coventry nel 
éóìi 9 ed in fine' la ^e ve«< 
Scovile di Durham nehró^z* 
Ivi si feCù stimare ed aotare 
sino alP apertura dei parla* 
taeAto Seguita ti 3 novembre 
1640 4 Allora il popolaccio si 
sòUevò contro di lui , e biso^ 
gnò dargli delle gtfardie per 
metterlo ài coperto dalle vio- 
lenze e dagl* in^illtt « Conser- 
vò Una còsrante sanità sino 
air età di 9$ anni) nella qua- 
le tìiótì . Vi sonò di luf .• jf- 
pòlogu Céthelhé^ in fi ^-* Di 
auSoritatf Frincìptm in 4" , 
e diverse altre opere stimate 
da* teologi Inglesi j ma poca 
conosciute fuori delP. Inghil- 
terra * 

I. MORVtLLlERS (Pie- 
tro de ) , figlio di Filippo , pri- 
mo {residente de^ parlamenfo 
di Parigi^ nàto di una nobi- 
le famiglia dì Picardia^ ven- 
ne fatto cancellière nel 1641* 
Era un uomo pieno di ardire 
e di veemenza • Lutici xi Io 
spedì nel 14^ a Filippo duu 
ca di Borgogna* Il canceliiè.» 
re parlò a questo prmcipe ed 
al conte di Charchis suo fi- 
glio in termini sì disobbligan- 
.ti ^ che il conte sdegnato non 
}x)tè trattenersi dal dire air 
arcivescovo di Narbona, che 
ih Re fé nt pentìrebbt • In ef- 
fetto questa fu la prima scin- 

tiU» 
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fili a della guemt denominata 
d$l Ben puUic9. Vmul poi la 
pKe, Luigi XI , parlando fa- 
tniglìarmente àol conte , dk- 
'Segii in presenza dt una moi- 
titudioe di persone , eh' ti nm 
avwa avufd virana parte a 
^iij eie quel pazz0 di Mor-« 
villiers aveàfli detto d* impro^ 
f^ié . NoB solamente il re H^ 
«approvò quel che avea detto 
il tiiaceilìere,» nm di pia, par 
à^tfi intera soddisfaxione al 
cottte f lo privò della carica . 
aHorutUhn si ritirò presso il 
tluca di Cuimnà j sopravvisse 
lungo tempo alia sua deposi^ 
zioae , e non morì che verso 
ia fine del 1476. 

ILMORVlLLIERSCGio- 
vanni de), nato a Blois nel 
I5«7 da un procuratore del 
re , non. era della stessa farhi-- 
glia del precederne. Fu dap-» 
pritna lttogoceiieme--generale 
di Boorges, decano dejiacat* 
tediale di questa città , poi 
consi^iere nel gran consiglio^ 
ed in tale qualità (u uno de' 
giudici del cancelliere Poyet 
nel 1 541 • Avendolo fatto co- 
noscere i suoi talenti , venne 
inviato ambascratore a Vene^ 
zia , ed ivi si condusse da uo« 
ino pieno di sagacità , di buon 
senso e di probità • Ritorna* 
to in Francia ottenne il ve-» 
scovato di Orleans nel 1552 
ed il posco di guarda^sigilli 
nel i^6i . Risaltarono ancor 
pia i suoi talenti nel concilio 



di Trento , ave si amtnifb 
ugualmente il suo spirito ed il 
suo zelo. Qijiesto illustre pre- 
lato rinunziò il suo vescova- 
to nel Ì574, e morì a Toors» 
nel 23 ottobre 1577 di 70 
anni . I letterati dt tutte le 
•nazioni celebrarono la 4i lui 
tnecnoria , come quella d' un- 
loro benefaitore.Eraungrand^ 
uomo di stato , sebbene nò, 
poco in(]uieto . Rinunziò i d« 
gilli e 11 ripigliò in seguito .. 
I Gaffi contribuirono molto 
ai di itn fnnalzacnento « 
MORZILLO , yed, FOX- 

MORZfLLO . 

MOSCHIONE, questi^ è 
ti -norne di qoattro autori cU 
tati da Gatino , Soranù , Plinio 
e Plutarco . Non si stf , di 
quale tra essi sìeno ^ i veni , 
che trovansi ne* iPoeri Gnci di 
Ptantìn^ , 1568 in 8" . Né 
siaYnò meno incerti intorno il 
libro De Muliebri bus affeBi-- 
bus , C Ge/netù' vi ha aggiun- 
ti diversi Scoli, e* Gs^pate 
IValfio suo discepolo il fece 
uscir alla luce iti greco » Ba- 
silea i ^66 in 4'' , Ifr(t9U Spa- 
ehìa lo ha dato iti greco ed 
in latino nel Cinadìorum Lì'- 
bri , Strasburgo 1597 »« '• 
Probabilmente uno di questi 
Mo/h/jfonì sarà pure quello ^ 
che vieoe citato da jìteneo ^ 
che lo accenna come scrittore 
molto antico di un buQn li- 
biti da esso letto attenta.nen- 
xt^ t dal quale dice aver pre- 
Z 4 so 
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so il racconto ideila fitmosa che F idillio «d Ratto ^di Eu- 






Nave di archimedje ( V$d* 
questo articolo ) . 

*LMOSCO, Mùfcus^^' 
ta buccolico greco natio di Si« 
. racusa • Alcuni, seguiti dal Te- 
sto Francese, io laono viven- 
te attempi Ai Tolomeo Fiìadel-' 
foy e quindi coetaneo di 7V«- 
crito e di Bione; altri all'in- 
contro , a' quali aderisce il 
Tiraiosfhij e con più Iragio- 
&e , Io vogliono posteriore a 
Teocrito , e che fiorisse circa 
l'olimpiade 156» a' tempi di 
Tolomeo Filometore. Si eserci- 
tò con lode nella poesia pa- 
storale y né sappiamo perqual 
ragione gli Enciclopedisti all' 
articolo Sìracufa abbianlo ap- 
pellato Poetu Urico : errore 
per altro , che troviam cor- 
retto neir edizione di Cine* 
vra del 1779. Le poche Pocf^ 
fie y che di lui ci restano so- 
no piene di gusto e delica- 
tezza, a segno tale, che M.- 
Fontenille si mostra più favo- 
revole ad esse ^ che a quelle 
di Teocrito j ma non sappia- 
. mo , se da tutti possa esset 
approvato il di lui giudizio • 
M. Perault j il quale ( come 
si sa)) non è punto ammira- 
tore degli antichi, dice, che 
1' idillio di Mo/cQ , intitolato 
X' ^mor fuggiafco , ;=: è una 
,, delle più piacevoli poesie, 
,, che giammai siensi fattele 
„ eh' esso non risente guati 
9) della sua antichità ss . An- 



rèpa y tradotto in francese da 
M. Chevreau , à molto bril- 
lante • Le poesie di Mofco^ fu- 
rono stampate unitamente con 
quelle di Bione a motivo del- 
la relazióne , che hanno tra 
di esse e per le materie e pel 
carattere. La prima edizione, 
che noi ne sappiamo, èia greco- 
latina eseguita in Bruges nel- 
le Fiandre 1^65. in .4,° piccio- 
lo, leggiadrissima , rarissima, 
ed ignota a moUi biografi , 
onde non è da stupirsi, se lo 
è stata pure a' sig*. Compila- 
tori Francesi, che ne hanno 
citata una del léSo in 12 • 
La migliore poi di essi due 
poeti, quanto all' esattezza e 
correzione , oltre la bellissima 
esecuzione tipografica , si e 
quella di Oxford 1748 in 8% 
arricchita ah note da Giovan- 
ni Hefchin* Viene anche sti- 
mata l'edizione delle Poesie 
di Mofco accompagnate con 
quelle di Teocrito , di Bione e 
di Simmioj data da Daniele 
Heìnfio , accresciuta di note 
di diversi commentatori , e 
stampata presso Commelino , 
i<5o4 in 4°, — Vi fu in tem- 
pi molto più vicini a noi , 
cioè sul principio del xvi se- 
colo , un altro poeta greco 
per nome Demetrio mosco 
figlio di Giovanni j che abitò 
lungamente in Ferrara presso 
i Rangoni , alla Mirandola 
presso 1 Ptchi*^ ed in Manto^ 

va 
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va àncora: ed in Vtiiezia eb-^ 
be non pochi discepoli ; che 
scrisse molte Poefie ed alcune 
Orazioni , e specialmente pu- 
blicò un Poewitf. sopra EUna 
molto commendato dal Girai- 
di ; ma nulla di pii^ ne sap- 
piamo • 

IL MOSCO ( Giovanni) j 
pio solitario e sacerdote del 
monistero di San-Teodojio in 
Gerusalemme, visitò i moni^ 
steri' d' Oriente e di Egitto , 
e venne a Roma con Sofronio 
suo discepolo • Dedicò a que- 
sto virtuoso compagno de'suoi 
viaggi un'opera celebre inti- 
tolata il Prato Spirituale • In 
essa trovansi k vitelle azio- 
ni , le sentenze ed t miraco- 
li de' monaci di var; paesi. 
£* scritta in greco , in uno 
stile semplice e negletto ; ed . 
è stata inserita nelle Vite de* 
Padri. di Rosweyde solamen- 
te in latino r II V^Frcnton-du- 
Due la diede in greco ncll' 
anno 1624, ma con varie la- 
cune, che poi sono state ri^ 
empiute dar Coteìier ne' suoi 
Monumenti della Chiefa Gre- 
ea tom. i f .Anioldo d^Anc^ll^ 
ne ha data una versione fran-- 
cese ; ma in tale sua tradu- 
zione ha ommessi molti pas« 
si dell' originale r Mofco mo- 
rì nel 619 secondo la piìl co- 
mune opinione : altri dicono 
nel 6^0 • 

JMÒSCOPULO , Mofiha^ 
PhIh^ C&nimnuele) j àopie di 



due scrittóri Greci. Il primor 
natio di Candu nel xiv sè- 
colo lasciò un libro di Qui- 
stioni Grammaticali intitolato 
Df ratione esaminanda Oratìo" 
nis Libellus , in g^eco , Pari- 
gi presso Roberto Stefano % 
1545 in 4° grande ; edizione 
piuttosto rara , ma che non 
ha quasi altro merito che 
quell# della bella stampa, es- 
sendo anche scorretta • Il se- 
condo , nipote del precedente» 
passò in Italia verso il 1435 
dopo la presa di Costantino- 
poli , ed è autore di un Ze^- 
co Greco , ovvero Raccolta di 
parole Attiche y 1545 in 4*^. 

* L MOSE' Moyfes ( cioè 
falvato daW acque ) , figli uo* 
lo di Aì^ram e di Giocabed- 
da j na<}que neir anno 175* 
av. G. Cristo. Il re d'Egit- 
to , vergendo , che gli Ebrei, 
moltiplicandc^i all' eccesso y 
divenivaiK) un popolo formi- 
dabile , promulgò un editto ^ 
con cui ordinava , che venis** 
sero gittati nel Nilo tut)t' i 
loro figli maschi ,Giccabedday 
avendo a grave stento tenuto 
nascosto il pargoletto Moxi 
per tre mesi , formò finalmen- 
te un j^iociol paniere o cane-^ 
stro di giunchi , T intonaca 
di bitumie , e \ó espose sul 
Nilo , lasciando . la sorella ap^ 
piattata sul lido, per vedere^ 
cosa ne succedesse • Termutì*- 
de , figliuola ;del re , passeg- 
giando sulla sponda del fiume^ 

vide 
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¥ide ondeggiare la picciùla 
culla , se ia fece recare, e 
colpita dalla bellezza del fan- 
ciullo, riconoscendolo per u- 
no degli Ebrei, determinò di 
«ooservarld « Allora presen- 
tatasi la zia del bambino le 
disse y volete ch^ io vada a 
chiamarvi una éknna ebrea \ 
che prenda ad allattarlo ^ al 
che avendo aderito la prin- 
cipessa y ella fece venire la 
stessa madre del fanciulli no , 
cui TermutiJe taccomandallo 
premurosamente ^ obbligando- 
si a pacargliene la meiK:ede»Tre 
anni dopo venne dalla madre 
consegnato alia suddetta prin- 
cipessa ^ che lo addotto per 
fi^^llo , gli diede il nome di 
Moiìy e Io fece istruire con 
diligejiza in tutte le scienze 
degli Egizj . Ma i suoi ge- 
nitori , in mano de* quali fu 
rimesso per un fortunato ac- 
cidente ( Fed. I. maria) y sì 
applicarotio ancora più ad in- 
segnarglr la religione e la 
storia de' suoi antenati . Al- 
cuni storici riferiscono molte 
particolarità della giovemii 
di Mosè , le quali non tro- 
vansi punto nella Scrittura • 
Gittfeppe ed Eufebìo gli fanno 
fare una guerra contro gli 
El^iopi con dar ad. essi una 
toule sconfitta • Aggiuagono» 
che avendogli spinti sino alla 
città di Saba , la pr^e per 
tradimento della figlia del te, 
la quale , avendolo veduto 



dalle mura a combattere va- 
lorosamente alla testa degli 
Egizj , divenne perduramen- 
re innamorata di lui • Ma 
questa spedizione è pib che 
incerta, onde noi ci attetre- 
mo unicamente ai racconto 
della Scrittura, la quale non 
ripiglia a paarltfe di Masi ^ 
che alla di lai età di 40 anni. 
Usci, egli allora dalla corte 
di Fatatine y per aadar a visi-* 
tare coloro delhi propria w^ 
zione, che dai loto rispettivi 
spietati padroni venivano op- 
pressi con pessimi tnattamen- 
ti • Essendosi abbattuto in un 
Egizio , che percuoteva un 
Ebreo, lo uccise « ^ nascose 
il cadavere sotto V arena. Ma 
poco dopo , avendo inteso » 
eh* etasi scoperto un tale o- 
micidio , se ne fi^l nel pae- 
se de* Madianiti^ ove fu cor- 
tesemente ricoverato dal sa- 
cerdote Jethro , che gli diede 
in moglie la propria figlia 
Sefora , di cui ebbe due fi- 
gliuoli , Gerfam ed Eiiezere • 
Per lo spazio di 4^ anni si 
occupò in questo pae$e a pa« 
scolar le pecore di suosaooe<* 
ro« Un giorno, mentre cgrI'^ 
duceva il suo gregge verso 
la montagna d* Oreb , gli ap- 
parve Iddio in mezzo ad un 
rovo ( specie di pruno ) die 
ardeva senza consumarsi , e 
gli ordinò di andar a spezza- 
re il giogo de* suoi fratelli • 
Sulle prime JMosè toìosaò det- 
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la ripugnéfna; me IiMioyin^ 
se la di lui ostinazione, mcf- 
«liatitt alctmi prodtg; 4 Udito 
con AfiBimt sfoo fratello , che 
iddio fecegli* venire incontro, 
recaiQonsi alla cotte di Farao- 
ne. Disser egHno Con risdlù*' 
ta franchezza a queste nio* 
narra , che Dio ordinavàgli 
di lasciar andare gli Ebrei 
nel De^rto di Arabia per 
ofTerirgli sacrifizi y ma questo 
empio principe si ìmìh de'di 
lui otdioi , e fece duplicare i 
lavori, de^ quali gii èrdnO 
ancor troppo gravati gl'Israe- 
liti ; onée venfióossi ciò , di 
ch<; Dio' itesso aveva assìi^u-^ 
rato Masi' con quelle parole 
riportate dal sacro testo , Ega 
indmreho cor tfus , tt non W/- 
inìttet popu/itfn * Essendo ' ri- 
tornati tina seconda voka i 
rtiess! del Signore^ jpet toc-» 
car il cuore di Farame^ fecero 
no miracolo é •/^itwv^gittò in- 
nanzi a lui U verga miraco^' 
losa^ che tosto fd cangiata in 
serpente y ma^ siccome i ma- 
ghi Egiziani fecero pure Io- 
stesso, cosi sebbene i serpen- 
ti^ dalle loro verghe prodotti, 
venissero divorati da quello j 
in cui erasi convertita Ja ver- 
ga di uff^nm jìl re ^ sèmpre 
maggiormente indurato , tirò 
sopra il suo ragno le dieci 
piaghe ) dalle quali fu succes- 
sivamente afflitto* La prima 
fu il cambiamenro del Nilo 
e di tutt' i fiutai in sangue ^ 



per far languire di scffi gU 
£^iz) • Mercè la seconcìa piaga^ 
divenne coperta la terra di un' 
immensa moltitudine di rane, 
le quali s' imrodussiero sina 
liei palazzo di Féiraone . ìiA^ 
la terza cangiossi la polvere in 
moscherini ^ che tormentafono 
crudehnente Uomini ed affima« 
li. Mediante la quarta si spar- 
se per tutto 1' Egitto Una 
sterminata moltitudine di mo-» 
^che perniciosissime ) che in-* 
festb tutto il j^aese.Fa la Quinta 
iin' improvvisa peste , che de- 
vastò tutti gli armenti dell' 
Egitto , sènza offendere que* 
degl'Israeliti. Là sesta produsse 
un infinità di ulcere e di co« 
centi pustole, di cui furoft 
preda e gli uomini e le bestie* 
Fu la settima una spaventosa 
grandine mista^di tuòni e di 
lampi y che accoppò quanti 
uomini ed animali trovaronsi 
ne' campii non risparmiando 
che il solo paese di Gessen , 
ov'etano i figli d'Israelb. Col- 
la ottava innumerabili locuste 
o cavallette innondarono e 
guastarono tutte Terbe, tutt' 
i frutti e tutta la messe . 
Nella nona densissime tenebre 
coprirono tutto V Egitto per * 
lo spazio di tre gWni, a ri* 
Serva del quartiere abitato da-^ 
gì' Israeliti . La decima ed 
ultima fu la morte de'primo-^ 
geniti di Egitto, che in uoa 
Stessa notte furono tutti colv 
piti dair Angelo sterminato 
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re , dal primogenito di Faraih 
ne sino al primogenito del più 
vile schiavo ed anche degli 
animali g Questa piaga terri- 
bile toccò finalmente T indu^ 
rito cuore di Faraone • Tali 
prodigi non sono interamente 
ignoti agli «autori profani y 
cne hanno parlato di Mos^ « 
Molti hanno dovuto suppor- 
re, che avesse fatti de' mira* 
coli , poiché per la maggior 
parte Io hanno riguardato , 
come un famoso mago ^ ed in 
effetto egli non poteva com- 
parire diversamente agli oc^ 
chi di coloro , che noi rico« 
noscevanp per T inviato di 
Dio. Diodoro ed £ro^<?^o han- 
no parlato dello stato di ro- 
vini ed umiliazione , in cui 
fu ridotto r Egitto dagli an- 
noverati terribili avvenimenti. 
Finalmenti Faraone hsciò jf2Lr* 
tìte gli Ebrei con tutto quel 
che loro apparteneva, nel 13* 
giorno del mese di^ Nisan , 
che divenne il primo dell'an-^ 
no in memoria di questa li- 
berazione. Partirono essi c^a 
Hamesse in numero di sei- 
cento mila uomini a piedi , 
oltre i fanciulli e le femmi- 
ne, conducendo seco non so- 
lamente un' immensa molti- 
tudine di pecore , buoi ed al- 
tri atiimali d'ogni genere , 
ma ancora considerevoli ric- 
chezze in cose preziose , poi- 
ché Dio , che voleva^ eserci- 
tare sttir Egitto la sua giusta 



vendetta per le ailgarie egli 
stenti fatti soflBrire al diletto 
suo popolo , aveva espressa- 
lamente ordinato agli Ebrei , 
che non uscissero a mani vuò- 
te ; ma facendosi prestare 
quanto di meglio potessero 
avere, spogliassero delle sue 
ricchezze quel florido regno : 
Et cum egrediemini ( così lo- 
ro impone nel cap. in dell' 
Esodo ) , non exìbUh vacui ^ 
sed poflulabtt muiier à vicina 
tua j & ab hospìta sua vasa 
argentea & aurea ^ ae yestes^ 
ponetisque eas supeif^ filios €5* 
fiUas vejlras : & spqliàbìtis 
JEgyptum. Appena furono ar- 
rivati, alla sponda del Mar 
Rosso , che Faraone , il qua- 
le, pentitosi la mattina appres- 
so della licenza ad essi data, 
erad posto ad inseguirli, rag- 
giunseli i ed era sul procinto 
di piombar loro addosso con 
poderosa armata . Allora Mo- 
sé y stendendo la sua verga 
sul mare, ne divise le at- 
que, che rimanendo sospese 
da una parte e dall'altra, la-' 
sciarono nel mezzo uno spa- 
zioso cammino , per cui gli 
Ebrei .passarono a piede a- 
seiutto • Vollero pure gli E- 
gizj entrare nella medesima 
strada , ma avendo Iddio fata- 
to soffiare un impetuoso ventò, 
che spinse le acque al suo 
primiero luogo. Faraone co' 
suoi cocchi e cavalli y e con 
tutto il numerosissimo suo 
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seguito vi rimase in^tramente cimi 
sommerso . La Pasqua degli 
Ebrei fu inventata in memo- 
ria di questo passaggio ' del 
Mar Rosso, e di quello dell' 
Angelo sterminatore , che uc- 
cise tutt* i primogeniti degli 
Egizj , e risparmiò tutte le case 
degl' Israeliti , segnandole col 
«angue deiP agnello . Ecco le 
ceriaionie, che Dio prescrisse 
agli Ebrei per la celebrazio- 
ne di tale festa , e che in 
parte osservansi da essi anche 
al presente. Nel decimo gior- 
no del suddetto primo mese 
appellato Nisauj scelsero uà 
agnello maschio e senza di- 
fetti , che custodirono sino al 
giorno 14° , nel quale verso 
la sera lo immolarono 9 e 
dopo tramontato il sole lo 
fecero arrostire per mangiarlo 
la notte con pane aziiQO|CÌoè 
senza lievito, e con lattughe 
selvagge. Si servirono del pan<> 
senza lievito , perchè non eb- 
bero tempo di far fermentare 
la pasta, e soprattutto affin- 
chè questo pane insipido loro 
facesse risovvenire 1' affliziof 
fie, che avevano sofferta in 
l^gitto , mischiandovi poi le. 
lattughe amare per richiamar- 
si alla memoria le amarezze 
e le angosce della passata 
schiavitù . Ordinò loro Id- 
dio , che dovessero mangiare 
un agnello tutto intero per 
ogni casa o famiglia , stando 
ifi piedi I ciilzati^ qq' lombi 
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9 e con un bastone in 
mano , vai a dire in positura 
di viaggiatori pronti a parti- 
ta*; ma quest'ultima cerimo- 
nia non fu di obbligo che per 
la notte, in cui uscirono dall' 
Egitto . Vennero mac(?hiatq 
col sangue deir agnello im- 
molato le sommità delle por- 
te ^à ì pila$tri di ciascuna 
casa , affinchè V Angelo ster- 
minatore, vedendo questo san- 
gue, passasse avanti , e ri- 
sparmiasse i figli degli Ebrei^ 
Finalmente fu^ ad essi coman- 
dato, che immolassero cia- 
scun anno un agnello miste- 
rioso, Q ne mangiassero I4 
carne, a fin di mantenere la 
memoria del benefizio di Di» 
e della salute, che riceveva-r 
no mediante 1' aspersione del 
sangue di questa vittima. Dio 
vietò ad. essi di usare pane 
fermentato per tutta T ottava 
della medesima festa, e A'ob- 
bligazioae di celebrarla em 
tale, che chiunque avesse trs^- 
scurato di farla, er^ condan-» 
nato a morte. Dopo il mira- 
(goloso t>ass^ggio del mare, Ma* 
fé cantS quelrammirabile can-* 
tico di rendimento di grazie 
al Signore, che nella tradu^ 
zione latina comincisi Cante^ 
mus Domino y e di cui abbìa^ 
mo una bella versione italia- 
na del fu P. Quirico Rossi 
gesuita nelle di lui Lezioni 
Sacre sull' Esoih . Si avanzò 
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tudine di Ebrei verso il mcm^ 
te Siiifli , arrivò a Mara , do- 
ve non trovò che acque ama- 
te, te quzii Mar^ rendette po- 
tabili . A Raphidim » che (a 
il declivo accampajmeoto ^ Ufo- 
sé per calmare il tumiilro del 
popolo^ che penurjava di ac- 
qua , ne fece sgorgare in cor 
pia dal Sasso di Horeb^per* 
cuotendoio per ordine dei Si- 
gnore colla sua bacchetta» Ivi 
fu ove gli Amaleciti vennero 
ad '^attaaare il popolo d* 
Israello^ Mentre Giosuè face- 
va je parti di generale per ri- 
spignere questi nemici y MoU 
stette sempre sòpr^ un* emi- 
nenza « tenendo le mani ial- 
zate al cielo , il che (diede U 
vittoria agii Ebrei ^ i quali 
tagliarono a pezzi i loro ag- 
gressori* Giunsero finaln^ente 
gì' Israeliti a pie del monte 
Sinai nel jter:zo jgiome del qo- 
no mese <lopo b loro uscita 
dall'Egitto^ Mosi essetH^ ivi 
salito piìi volte, ricevetfe la 
l^ge o sia il Decalogo dalU 
mano di Dio stesso tra i tuo^ 
ni ed i lampi, e concjhiuseU.. 
famosa alleante*» tx;a il Signpret 
ed i Agli d* Israele • Al suq 
ritorco troyò^ che il popolo 
Ebreo ^ra caduto neU' Idola- 
tria , Yormandosi un Vitello Jf 
Oro ed adorandolo .. D^ tal 
orrore t^th penetrato il sant' 
uomo alla vista di «ì rea jn"- 
gratitudine , che gittò a terra 
le tavole <tt loarino ^ sulle 



quali era scrìtta la L^ge , e 
le ridusse in pezzi . Né di 
ciò conreijto , preso il vitello, 
abbnicioUo \ e lo stritolò si- 
no a ridurlo in mfputa pol- 
vere , la quale poi spi^igendo 
neir acqua ^ died$ia a bere ai 
figli d*Israele. Da questo fat- 
to titt^almetite esposto nella 
S. Scrittura nel it^odo da noi 
riferito , non pochi banno cre- 
duto poter dedurire icot una 
specie di certezza , che Moti 
sapesse molto di chiavica , on- 
de fare la diffieil . operazione 
di render Tòro potabile, per 
la quale ba^^o trav-^gli^ 
tanto i chimici , spe^i^lni^tire 
sotco Federigo 1 1 1 re di Da- 
ni matca • In oltre ^oii per 
espiare un tanto delitto , co- 
mandò a' que' delia trib^ di 
Levi , i:he scorrendo per gli 
alloggiamenti di porta in por- 
ta uccidessero ognuno il fra- 
tello proprio , r amico » il con- 
giunto ^ ed avendo ubbidito i 
Leviti .ad un t^ì ordine yen- 
nero per tal guisa passati a 
fil di spada presso a trentatre 
mila prevaricatori • $aU po- 
]^ia di nuovo sulla montagna 
ad effetto di ottener grazia 
per gli ialtrì , e riportò nuove 
^tavole di marmo, sulle quali 
era scritu la legge, ^pando 
egli sf:ese dal monte , il suo 
volto glttava sì risplendenti 
raggi di luce, che gl'Israeli- 
ti , non osando avvicinarglisii 
furon còstreui a velarsi la fac- 
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eia. Si travagliò indi allafor- 
inazione del tabernacolo se- 
condo la pianta , di cui Dio 
stesso aveva date le tracce • 
Era questo un tempio porta- 
tile , adattato appunto allo 
stato degli Ebrei, eh' erano 
in cammino , e che poteva 
farsi e disfarsi , e trasferirsi 
ovunque si voleva. Era com- 
posto di tavple ,di peiji e di 
veli o cortine.; aveva trenta 
cubiti di lunghezza sopra die- 
ci di altezza^ ed altrettanti di 
larghezza ^ ed era diviso in 
due parti • Quella , ih cui 
entravasi prima , cbiamavasi 
il Santo ; ivi erano il candela 
liere , la tavola co' pani^ di 
proposizione , e l' altare d'oro, 
su del quale faceasi bruciare 
il profumo • Questa prima 
porzione era separata me- 
diante uh prezioso velo dalla 
seconda ^ che appellavasi il 
Santuario <, ovvero il Santo Je^ 
Santi y in cui era l'Arca dell' 
alleanza 9 la quale era una 
specie di cassa d' un legno 
incorruttibile, destinata arin. 
chiuder le tavole^ su di cui 
erano scritte le parole dAV 
alleanza, ovvero i dieci prin- 
cipali Comandamenti della 
Legge • Essa aveva cinque 
palmi dì lunghezza , tre di 
altezza, ed altrettanti di lar- 
ghezza ( due palmi fanno 
un cubito ), ed ?rà interamen^ 
te coperta dentro e fuori di 
lamine d' oto • Aveva tutto 
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all' intorno nella sompiitì iina 
specie di corona d'oro. Due 
Cheruo)ni attaccati al coper-; 
chio della cassa stendevano le 
loro ali, e tormavano come 
un trono per servir di sede 
alla maestà di Dio, e cib è 
quello, che appellavasi Pro^i- 
ziatorìo , A ciascun lato 'di 

3uesta cassa eranvi anelli 
'oro, cioè uno per ogni aur 
gplo , ne' quali inèla varasi du^ 
bastoni stanghe pure coperte 
d'oro per portarla piti comoda- 
xneBte, quando il popolo era in 
marcia • I soli Leviti conse- 
crati al servigio del Sigtiore, 
potevano pretender 1' onore 
di approssimarvisi e di por- 
tarla p Lo spazio , eh' era in- 
torno al tabernacolo , appella- 
vasi r^/r/o, nel quale dirim- 
petto all' ingresso del taber- 
nacolo era V Altare degU Olo" 
caufli ^ ed un gran bacino di 
bronzo pieno di acqua , ove 
lavavapsi i sacerdoti prima di^ 
fare le funzioni del loro nii- 
oistero. Un tale spazio, che 
aveva cento cubiti di lun- 
ghezza sopra cinquanta di Ifur- 
ghezza, era chiuso da un ti^ 
cinto di ricchi veli o cordine 
di seta sostenuti 4a colonne* 
Il tabernacolo era coperto es- 
$0 pure di molti veli prezio- 
si 9 sopra de' quali erano tira- 
fé varie jEifLe di pelo di capra^ . 
per garantirli dalla jpiòggia e 
dalle ingiurie dell'aria « Que- 
ste^ tabernacojo veniva rigiiar- 
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dato come il palagio dell'Al- 
tissimo 9 e r abitazione del 
Dio d'Israele , perchè ivi e- 
gli dava sensibili segni deila 
sua presenza , e sembrava da 
questo luogo .principalmente 
vegliare alia custodia e dife-* 
sa ^ del suo popolo ." Per que- 
sta ragione appunto Iddio volr 
le, che fosse collocato in mjez- 
zo al campo o sia alloggia*- 
mento , circondato da tutte 
le tende degF Israeliti , ch'e- 
rano disposte intorno ad esso 
giusta il rispettivo grado dcU 
la loro tribìi* Giuda ^ Zabu* 
ìon ed Issachar erano all' O- 
xiente : Efraìmo , Penìamino 
(• Manaffe all'Occidente : Dan^ 
i4àron e Nefìali erano al Set- 
tentrione ^ Ruben. ^ Simeone e 
Gad al Mezzodì • Il uber- 
nacolo fu eretto p coasecrato 
appiè del Monte Sinai nel 
primo giorno del primo mcr 
s^ del secondo arino dopo 1a. 
uscita dall'Egitto. Esso ten* 
ne sempre luogo di tempio 
agi' Israeliti , sinché Salomone 
n'ebbe fabbricato uno sul mo^ 
dello delineatogli dal re Da- 
'Vide • Avendo Masi fatta la 
dedicazione del tabernacolo , 
consecrò Aronne ed idi lui &- 
qli , acciocché ne fossero 1 
ministri , e destinò i Leviti 
per servigio del medesimo . 
Fece altresì molte leggi o 
fcostituzioui* riguardanti il cul- 
to dei Signore ed il governo 
j^liùco • Questo governo era 
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la vera Teocrazìa in tutta la 
forza della sua voce e del 
suo significato^ Dio governa- 
va ^ immediatamente per se 
stesso mediante Mosè , che a- 
veVa scelto per esser F inter- 
prete de' suoi ordini appresso 
il popolo: egU facevasi pre- 
stare tutti gli onori dovuti al 
sovrano • Abitava nel suo ta- 
bernacolo situato in mezzo al 
campo , come un re abita 
nel suo palagio • Rispondeva 
a coloro , che lo consultava- 
Qp, ed ordinava ei medesi- 
mo le pene cotltro i prevari- 
catori delle sue leggi.Propria- 
xaente questo può dirsi il tem- 
po della Teocrazia presa in 
tut,ta la sua estensione; per- 
chè Dio non era solamente 
La Divinità, a cui prestavasi 
un culto feligioso, ma il so- 
vrano ancora, cui tutti veni- 
vano deferiti gli onori dovu- , 
ti alla suprema maestà. Con- 
tinuò ad esìere , almeno ad 
un di presso ^ 1^' medesima 
sotto Giofuf , che pieno del- 
lo spirito di Mose' nulla face- 
va senza consultare Iddio • 
Tutti gli andamenti del capo 
e del popolo erano regolati 
dall' ordine del Signore , ed 
ei ricompensa la loro fedeltà 
e la loro ubbidienza mercè 
una serie di prodigi , di vit- 
torie e di prosperi successi • 
Dato eh* ebbe Mosè regola- 
mento a tutto ciò , che ri- 
guardava r ar|ii^ini$tra^ipne 
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«ivile e la marcia delle trup- solo dagli EbVei , ma da tur- 



pe , dopo avere sconfitti di- 
versi Demici I e dopo avere 
superati diversi disturbi per 
p^rre del suo popolo insazia- 
bile , incostante ed inclinato 
ad ammutinarsi , ed insino 
per parte di Aronne e di su^. 
sorella Idaria^ ì quali giun- 
sero a mormorare di lui , in- 
vidiando in certo mòdo U 
predilezione accordatagli dei 
Signore , cHe spessissimo gli 
parlava immediatamente^con- 
dusse gP Israeliti sino su i 
confini della pianura di CaV 
naan appiè del Monte-Nebo. 
Ivi fu, ove Iddio gli comat^- 
dò , che salisse su quésta me- 
desima montagna, ove gli fe- 
ce vedere la terra prom^^ssa, 
pella quale non doveva en- 
trare in pena di. qualche pic- 
ciola sua mancanza » e parti- 
colarmente di una specie di 
diffidenza , che aveva mostra- 
ta presso^ le acque dette di 
^ontr^ddìzhne \n Cades nel 
disserto Zin • Sul monte stes- 
so Mosè , dopo aver data un* 
ampia benedizione al popolo 
e distintamente ad ogni Tri- 
bù, senza dolore, né infermi- 
tà rendette *i' anima in età di 
I20 anni, nel 145 1 av.Q,C* 
Incontrastabilmente Mosè de- 
ve riguardarsi come l'autore 
de' cinque primi libri dell' 
Antico- Testamento denomi- 
naci il Pentateuco , riconosciu- 
ti per ispirati da ©io . UQn 



te le chiese Cristiane. Essi 
libri non hanno altro titolo 
presso gli Ebrei , che la pa- 
rola , con cui ognuno de' me- 
desimi comincia; ma i Gre- 
ci e i Latini hanno loro da* 
ti i nomi relativi al rispetti- 
ve soggetto o argomento . Il 
primo chiamasi la genesi , 
perchè comincia colia stori* 
della creazione del mondo • 
Contiene oltre di cib la gè* 
nealogia de' patriarchi , la nar- 
razione del diluvio ,' il cata* 
logo de' discendenti da Noi 
sino ad Abramo , le vite di 
Abramo , di Cjìacobbe e di 
Giufefpe^e l'istoria de' di- 
scendenti di Giacobbe sino al- 
la morte di Giufeppe. In taf 
guisa questo libro abbraccia 
la storia di 2^67 anni incir- 
ca,, seguendo li .calcolo delle 
vite de' patriarchi , quali tro* 
vansi nel Testo ebreo • Il se- 
condo libro di Mosè appella- 
si r ESODO , perchè il princi- 
pale suo soggetto è r uscita 
del popolo d"' tsraele dall* E- 
gttto* Vi si trovano altresì, 
la 5^ria di ciò , che seguì 
nel deserto sotto la condottai 
di Mosi , dopo la morte di 
Giufeppe sino alla costruzione 
del tabernacolo per lo spazio 
di 40 anni r la descrizione 
delle piaghe , da cui fu tor- 
mentato l'Egitto : il compen* 
dio della religione e delle 
leggi degl' Israeliti , cogli am* 
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mirabili precetti del Decalo- 
go • Il terzo libro è il leti- 
nco , così chiamato , perchè 
contiene le leggi, le cerimonie 
ed i sacriiiz; aella religione 
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la sempre di se stesso in ter^ 
za persona* Ma mia tal ma- 
niera di scrivere gli è cpmu^ 
ne con molti storici dell' an- 
tichità, come Senofonte , Cc- 



degli Ebrei : lo che riguar- fare , Gìufeppe ec , che pia 
dava particolarmente i Levi- modesti o più giudiziosi di 

alcuni storici moderni , ne* 



ti , a' quali Dìo aveva confi- 
data la cura delle cose con- 
cernenti le cerimonie. esterio- 
ri della religione • Appellasi 
il quarto DE' numeri, e co- 
mincia dalla numerazione de' 
figli d' Israello usciti dall' E- 

Ì'itto . Dopo questa sieguono 
e leggi date al popolo E- 
breo per lo spazio de'39 an- 
ni , che fu errante nel deser- 
to .11 DEUTEHONOMIO, Val 

a dire seconda Legge, è. il 
quinto , e viene còsi nomina- 
to per essere in certo* modo 
nììa ripetizione della primie- 
ra legge . Dopo che Moiì ha 
descritto in poche parole le 
principali anioni del popolo 
d' Israele nel deserto , ripete 
una quantità di precetti della 
legge , che voleva inculcare 
al suo popolo • Non si sa be- 
ne con certe^ta , in qual tem- 
po preciso questi libri steno 
stati composti dal legislatore 
degli Ebrei ; ma è verisimi- 
le , che la G>>i^yf. fosse la pri- 
ma sua opera , ed il Denterò^ 
fiomto V ultima . Alcuni in- 
cretlali ,<che hanno contrasta- 
to a Mosi il Pentateuco^ si 
pidggiano sulla ragione , che 
questo capo degrisraeliti par- 



quali V egoifmo è si ributtan- 
te, non davano alla posterità 
lo spettacolo di un amor pro- 
prio non meno mal inteso 
che ridicolo . D^l resto è be- 
ne avvertale , che gli autori 
profani hanno spacciate mol- 
te favole circa NLqsì , come 
pure circa 1' origine e circa 
la religione degli. Ebrei, eh' 
essi non conoscevano punto. 
Racconta Plutarco nel suo. li- 
bro à^ Ifide ed Ofiftde , che 
JuJatts e HierofQlymus erano 
fratelli e figli di Tifone \ che 
il primo diede il suo nome 
^l paese ed alla nazione > ed 
il secondo alb città capiule. 
Altri li fanno venire dal mon- 
te Ida nella Frigia . Strabone 
è il solo , che ne parli un 
poco sensatamente , sebbene 
ii dica discendenti dagli Egi- 
zi , e riguardi 'WLaii loro le- 
gislatore , come tln sacerdote 
di ^Egitto , li riconosce dei 
rimanente per tra popolo a- 
mante della giustizia e 'vera- 
mente religioso .'Di tutti gli 
altri , non ve n'è uno, che 
abbia una 'gitista itleaiiè del- 
le loro leggi , né tiel loro 
culto • ^Sovente li cofifondono 
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co' Gristiani , CQme hanno far. 
to Tacite , Giovenale _e Quin- 
tiliano • Si osserva , che gli 
Ebrei, erano tenuti in di- 
spregio dfi'Rooiani ; ma que- 
sti in generale non apprezza- 
yai^o che la propria na.zione« 
Tfa colpro ^ chp jsi vantano 
di avere ppa mente filosofica, 
e che comi^necnente vengono 
caratterizzati col nome di Spi- 
riti Fqxtiy soliti a pone in 
ridicolo tutto ciò , che non 
intendono o non vogliono in- 
tendere j perchè non si a.ccor- 
^ colle loro passióni , noA 
è mancato c|iì riguardi Mosè 
uiiicamente coinè un sempli- 
ce accorto condottiero e le- 
gislatone j non già come un 
uomo inspirato ed in {spe- 
cial paniera assistito dal ,Si- 
gnor iddio • Quindi, nulla 
VoJen(}9 riconoscere di prodi- 
gioso nelle fizioqi di Mosì , 
x^ osando negare apertamen- 
te ogni credenza alla sacra 
storia adottata per genuina 
^d autentica non solo dalla 
sapt^ Chiesa /ma dal consen-^ 
so poco men che universale 
per sì lungo spazio ^ì tem- 
po, si sono studiati di spiega- 
ire per mezzo di cagioni natii- 
zali^li straordinari prodigi da 
essa riferiti • Così alcuni han- 
co preteso , che il miracolo- 
so passisiggio del Mar- rosso 
fosse ^ffetfo deir abbassamen- 
to dell'acque pel flusso. <? ri** 



che Mos^ fpce ^orgare d^i 
sasso di Horeb, nanno fatta 
galloria per (juel passo di 
Tacitq Fffjf, lih^ V , ove par- 
lando degli Ebrei quando erano 
nel 4es^rto , dice : Sei ni^H 
aque qH0m inopia aquje fatica'' 
batt Jìtmqtiey haud procul e^ 
xitio , tofis campìs procubue'* 
rant , cum erex ajìmrum a^ye^ 
Jìium e paftn in rupem nemo' 
re op^cam concejfit . S^cutus 
Moyfes conjeBura herbidi foUf 
latgas aquarum v^n^s appuUu 
Anzi un i^iod^rao recati do un 
tale squarcio ardisce di sog-» 
giugnere ; N^on comprendo ^fg^ 
rne queflp feTfiji fiali cBnfema* 
to fino a nqi\ e com^ i Mo>^a^, 
fi non l^ abb)apQ fatto fpartre 
n^ tempi d^ ignoranza | fan^r 
tgnti filtri tm^ojcritti , che 
hanno fopprejfi ^ mutilati . Chi 
non riconosce in qu'^stiedaU 
tri simili tratti lo $; forzo ^del- 
la pi^ temeraria incredulità? 
Anche prescindendo dall' ir- 
refragabile fin tori tà deliba Chie- 
sa circa r autenticità del sa* 
ero Testo , qual prova pu^ 
fare in contrario la semplice 
asserzione di Tacilo intornc?. 
^lle circostanze di^V'/enimen- 
^i seguiti quasi sedici secoli 
prima del tempo', in cui e- . 
gli scriveva ? Ved.i. Aa?>^^*< 
ILMOSE* , s^ccjTfiote Ro- 
manQ e inartire verso il 25,1 
in tempo della persecuzione 
di Dem\ Veggansi le Me- 
WW di Tmemont tofta.»!,^ 
A^ i le 
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ie Fife àt' Santi di Baillet al 
25 novembre . 

III. MOSE' (San), solita- 
fio e superiore di un iponì- 
«tero di Scetea neir Egitto , 
inorto di 75 anni verso la fi- 
|ie del ly secolo, diede esem- 
pi di tutte le virtà cristiane 
^'monastiche . Sulle prime 
^rà stato capo dì ladri ; m^, 
essendosi rifugiato in un mo- 
nistero , per sottrarsi alle pcc- 
«ecuzioni della giustizia 1 si 
f ónvertl I fece penitenza de 
suoi peccati , e fu ordinata 
prete da Pietro patriarca di 
Alessandria nei 775. 
'XV.MOSE\ celebre impo- 
.^tore , ingannò gli Ebrèi' di 
iireta nel v 'secqlo verso l' ^ 
anno 432 • Prese il nome di 
jMofé per rendersi pih impo- 
nente agli occhi di quegPini- 
liecilli , che indusse a seguir- 
lo, e de' quali fece perire u- 
lia p^tte nel mare ,' mercè le 
assicurazioni , che lóro 'aveva 
iiate, che si aprirebbe una 
strada nelle acque per lasciare- 
L passare. 

' V.MOSE' pÀ^CEPHA ,ve^ 
iKQvo de'Sir j nel x secolo , di- 
cui abbiamo nella Bibjioteci' 
àe' Padri un grati Trattati 
0Ìrcé^ il Paradt/o Terre/ire j tra- 
dotto dal siriaco in latino d» 
jindrca yiafio : opera , in cui 
yeggonsi sparse molte vanq 
congetture-. 

MOSE' M AtlVJLp^IpB , Veà. 



MOSE' DA I»EROAMO,F(?i. 
MOZZI. 

MOSE^ , r^ MOSES $ 

MOYSE. 

MOStLLAN Uofellanuf 
( Pietro ) , era figlio d' un 
vignaiuolo di-Protog in vi- 
cinanza di Còblentz,e fti u- 
no de* principali ornanienti 
dèir università di Lipsia , do- 
ve morì li 19 aprile 15^4; 
Lasciò delle Note su' diversi 
autori Latini , e varie Opere 
di Grammatica y tra le qualis 
Pedologia y Diàlogi xxxvii f 
Parigi per Roierto Stefam 
1547 in 8®. — - Vi fu anche 
un GìotJii»«/ MOSELL ANO, ov- 
vero Moffellanui' y che diede 
alla luce un libro mèdico in- 
titolato Prafervatìva cantra ver 
nenum Cin^liamrum , Tubia- 
ga 1586 ih 4^. 

.MOSEOSO d'alvarado 
( Lodovico ) , uffiziale Spa- 

fnuolo, accompagnò Francefco 
*izarro' nella conquista del 
Perù , poi Ferdinanda Soto 
nel suo viaggio alla Florida. 
Succedette a qiiest^ ultimo 
nel 1542 nella carica di ge- 
nerale della Florida • M^è^A 
veggeridq le truppe renitenti 
ad incontrare le fatiche ed 1 
pericoli j <:he aveano sostenu- 
ti sotto di \ytf^o, non qsi spin- 
ger più oltre le' sue conqui- 
ste . Prese il partito di ritor- 
nare a Passico , città della 
Nuòva Spagna, con 311 sol- 
cati del numerò jìc' óqo i che 
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•Il suo predecessore aveva con- speculativi > servì debolmente 

la sua nazióne, di ctii avreb- 
be potuto esser il benefattore 
riformandola • La docilità del 
suo carattere dolce , modesto, 
uffiziolo conciliavagli ugual- 
ttiente il suffragio de* super- 
stizioni e degl* incredula Nul- 
ladimeno non potè mai per- 
venire ad essere ammesso nell* 
accademia di Berlino , né 4i 
letterari trattenimenti del re 
di Prussia • La sua nazione 
gli accordò dòpo motte gli 
onori , co* quali ordirtariàmen* 
te distingue il primario rab^ 
bino. Non venne portato al- 
la tomba , che 24 ore dop^ 
essere , spirato, contro l'impru- 
dentissimo costume de' Giù-* 
dei , ch^ sotterrano i loro nel 
giorno stesso della morte priii 
che tramoòti il sole.Afevcfe/- 
ihon era di onesta famiglia^ 
ir.a povero. Da fanciullo ven- 
ne postò in un banco mer- 
cantile di sua nazione ^ e vi 
si fece cimare per la sua »• 
bìlità e per la sua integrità j 
ina la filosofia e la letteratu- 
ra furono ben prestò le prin- 
cipali sue occupazioni * li (%r 
mosò Lejfing gli diede de\ 
consigli, che lo fecero cam- 
minare coh passo piùi rapide^ 
nella carriera' delle lèttere , 
ma senza distoglierlo dalle 
occupazioni necessarie alla sua 
Sussistenza . Mtndeìshon con- 
servò sempre per lui , anche 
dopo che ftì morrò , la fik 
A a 3 te* 



dòtti di Spagna ; e passò in- 
di al Messico, dove servì il 
viceré co' suoi consigli , e 
colla sua spada < 

I. MOSES MOSE' MEJ^- 

«>£LSHòK , vai a dire Mos^ 
figlio di Mendel , Ebreo di 
£erIiho , morto in questa cit- 
tà nel 1785 di 57 anni, é 
Stato uiio de'piìi celebri scrit- 
tori d'Alemagna . Cominciò 
liei 1755 a prodursi alptìbli* 
co mediante un libro intito^ 
lato , Jertifalem^ pieno di ar- 
dite e condannevolf proposi- 
iiotìi . Pretende , che gli E- 
brei abbiano una legge , e 
lion una religione rivelata ; 
che i, dogmi non possano es- 
sere rivelati ; e che la sola 
dottrina della sua nazione sia 
la religion naturale . Si fece 
molto piìi onore cól siioPhe- 
don , ovvero Ragionùmentì r/V- 
ea la Spiritualità e V Inìtnér- 
t alita Jeir j4nima , tradótti iù 
francese, ed ihipressi nel 1773 
in 8^ , in cui questo gran- 
de principio , fondamento di 
tiitta li morale , è sviluppa- 
to colla sàgacità d^ un filoso- 
fo illuminato , e còli' ameni- 
tà d' un elegante scrittore . 
Questa buon opera lo fece 
appellare da' Giornalisti il 
^cerate degli Ebrei j ma egli 
non aveva il coraggio del fi- 
losofo greco . Tittìidó ed an- 
che pusillariinle , come tròp- 
ico sovente soglion essere gli 
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tenera imicizia e la più vi- 
ra riconoscenza. Pochi aimi 
però gii sopravvisse , itialgrà- 
do la rigorosa dieta dà lui 
sempre osservata • Le trop- 
po continue ed eccessive sue 
xlieditazioni logorarono insen- 
sibilmente una macchina così 
jAial formata come quella, in 
cui albei[gava Tanirna sua • 

IL MOSES MOSE' MI- 
COSTI y celebre rabbino Spa- 
gnuolo del xiv secolo , è u- 
no di €|[uelli « che abbiano 
scritto pib giudiz,iosamente ìn- 
tòrnp i comandamenti della 
Legige giudaica • Vi è di lui 
tma dotata opera , intitolata , 
Séphér Mitsevoth gadol , cioè 
il grsn Libro de* precetti , Ve- 
Bezia .1747 in.f. 

AlOSHEiM ( Giovan-Lo- 
^enzt> ) , celebre letterato , teo- 
lDp{> i e predicatore Tedesco , 
Jell' aritica famiglia de' baro- 
ìli di Mosheim y nacque à Lu- 
becca nel dì 6 ottobre 16^4. 
Si applicò dapprima alla poe- 
sia t indi in un'età più a- 
▼ànzata tralasciò di far versi, 
ina. seppe abbellire co' fióri 
dèli' amena letteratura le scièn- 
zCj che coltivò .. Era ugual- 
«hènte atto ad occupare le cat- 
tedre delle lingue greca e la- 
fina, e quelle di eloquenza , 
ài filosofia e di teologia. Ri- 
cevette inviti sopra inviti dà 
liìverse università , ma quel- 
jia d'iplelmstadt fu la prima 
^ goder Is^ sorte di aveirió . 



per professóre di teologia . 
Occupò uh pósto distinto tra 
i migliori interpreti Pfotc- 
stinti , ugualmente cKé tra 

3uelli| che Kàntio trattato II 
ogtiia è la morale . Morì 
liei 1752 a Góttihgà càncèt- 
liere dell' università . Ad uh 
estremo amóre per là véri fa, 
ad uria dolcezza verarncntè 
cristiana , ad uii gràà fondò 
di urhatiità è di modestia 
Mosh'eìm accoppiava ùrìi feli- 
ce memoria , un esatto giu- 
dizio^ uria flùida dicitura, un 
ingegnò metodico . Tira le 
moire sue produzioni si no- 
tano principalmente : t. bel- 
le erudite Note sopr2LCudworiy 
e delle Verjioni latine di due 
delle di lui ojpe're. Le sue an- 
notazioni provano, che là sua 
filosofia èra giudiziosa e pro- 
fonda (Peti, cudwòrt).!!. 
Una Séoria fecclcsiàstica an- 
tica e moderna , imprèssa fn 
HelmstacFt nel 1764 in 4** 
sotto il titolo : Inflhutiones 
H'tfttridB Ècclifta/ììfà , stima- 
tissima d^i Luterani . e tra- 
dótta in Francese da M. Md- 
clainè , Yverdóh .177* fom. 
6 in S° gi-andè • Ve fa' è pu- 
re uiia versione itàliafia faftà 
dal Ao/fi/// , f^apoli 17^9 voi. 

f) in 4°. Quest' òpera , ih cui 
a critica non è seftipre esat- 
ta , prova nondimeno una 
gran conoscenza delle lingue 
originali, ed una quantità di 
nozioni poco (k>ihum in isto- 
ria 



MOT 



3TS 



iia ed in politica . Di tutti 
gli' storici eeclesiastici Prote- 
stanti egli è forse il pii^ mo-' 
derato , quantunque si cobi* 
prenda benissimo , che incli- 
na per la sua comunione. IIL 
Varie Prediche in tedesco , 
che r hanno, fatto appellare 
da' Protestanti il Bourdaloue 
di Gerir anta ; ma si pretende, 
che altri oratori di quella na- 
zione abbiano avuta ancor 
pìh eloquenza di lui , benché 
tgli abbia dato. allo stile dei 
pulpito una maniera originale, 
sino a' suoi tempi ignota in 
Aiemagna. IV. H'tjìoria Taf- 
Éororum Ealefiajìica &c, Heltn- 
Stadt 1741 in ^.•V. Elemen- 
ta Thtologtd Dogmatica ^ No- 
rimberga 1764 voi. z in 8°. 

VI. Differtationes Sacra^^ Li- 
psia 17 J3 in 4^ j che gli han- 
no meritato un rango tra i 
buoni interpreti Protestanti . 

VII. Hifioria Michael /s Serve- 
ti , Heltìistadt 1728 in 4"^, 
libro curioso . Vllf. Molte 
altre Di£ertazioni sì teologi- 
che , che istori che e critiche, 
come pure varie Oraziani in 
diverse materie, ed anche al- 
cune funebri &c. 

MOSTANDGED , califfo 
della stirpe degli Ahassidi , 
succedette a suo padre Mó- 
gtafi neir atino iiéo dell' era 
volgare . iSuo fratello seppe 
guadagnare talmente le di 
lui mogli» che aveale indot- . 
te alla risoluzione di pugt^a- 



larlo ; «la ìtéfi0Mjged'itssmm 

ione statò avvertito y fece 
porre in carcere il fratello t 
sua madre , ch'erano uniti, 
nella congiura , e fece gitt^ 
re le proprie mogli nel Tigri. 
Severo osservante della giu- 
stizia ric^usò due mila scudi 
d' oro offertigli , perche facea- 
se grazia ad un calunniatore, 
esibendone egli s^U' opposto 
dieci mila a chi gli desse nel- 
le mani quest' uomo perver- 
so. Morì nel 1176 in età di 
Jó anni . 

MOTASSEM , fratello di 
ÌAamoitn j gli succedette nel 
califfato neir anno 840 dei- 
r era volgare. Questo prin- 
cipe venne sopran nomato qt- 
TiKARio , perchè il numero 
Otto s'incontrò in quasi tut- 
te le principali circostanze 
della sua vita. Nacque peirot-. 
tavo mese dell' anno ; fu V ot- 
tavo Ji sua stirpe e T viii 
califfo Abassido . Montò sul 
trono neir anno dell' Egira 
41 8 y andò 8 volte a comati- 
dare in persona i proprj e- 
serciti ^ regnò 8 anni 8 mesi 
ed 8 giorni j e morì nell' età 
di 48 anni . Ebbe S figli ma- 
schi ed altrettante femmine* 
Lasciò final naente nel suo te- ^ 
soro 8 milioni in oro ed ar- 
gento . I^e/^gafi la Storia degli 
jirahi di M. da Marignj^ . 

I. MOTH E- HO»DAK- 

COURT ( Filippo de la ) , 

duca di Cardo^a, cominciò 

A a 4 a 
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a iDiIitare da giovfnetto. Do- 
po essersi segnalato mercè il 
«uo coraggio e la sua pruden- 
za in diversi assedj e coni' 
battimenti, comandò Marina- 
ra Francese in Catalogna nel 
IÒ4I y diede usa rotta agli 
SpagnuoH davanti aTarrago-^ 
Ila , loro tolse diverse piaz- 
ze , e riportò sopra di essi 
tre vittorie «Il bastone di ma- 
resciallo di Francia, e la di- 
gnità di viceré di Catalogna 
furono la ricompensa de' suoi 
prosperi successi . La gloria 
delle sue armi si sostenne 
nel 1642 e 1643 , ma ribas- 
sò nel 1544. Non avendo e- 
gli avuto il coraggio di pro- 
fittare dell' occasione , che la 
sprte aveagU offerta in Ca- 
talogna , di prendere il re di 
Spagna alla caccia , e d' in- 
viarlo prigioniere in Francia^ 
defraudò la sua patria del ser- 
vigio il più segnarlato . Il ti- 
mor di ofTendere la^ reggente 
gli fece trascurare un sì bel 
colpo- « Con più fermezza e 
giudizio I avrebbe sperimenta- 
to j che tmrà la Francia gli 
avrebbe servita di scudo con- 
dro il risentimento della re- 
gina-madre . In oltre questa 
principessa sarebbe stata in 
necessità di nascondere la sua 
scontentezza, per non lasciar 
sospettare f «he avesse più 
tenerezza pel proprio fratel- 
lo , che pel proprio figlio 
Questo fallo fu seguita d^diU 



perdifa d^ una battaglia davtt- 
ti a Lerida , e dalla levata 
dell' assedio di Tarragona • 
Profittò l'invidia delle di lui 
disgrazie per rovinarlo appres- 
so rf re • fu egli rinchiuso nel 
castello di Pierre-en-Cise , « 
non ne uscì che nel 1 6^i « 
Finalmente la corte gli ren- 
dette giustizia , e lo nomina 
una seconda volta viceré di 
Catalogna nel 1651. Si se- 
gnalò neir anno appresso in 
Barcellona , ,che ^ difese per 
cinque mesi contra le miglio^ 
ri truppe de' nemici . La Fraa- 
eia perdette questo generale 
nel dì 24 marzo 1Ò53 anno 
jo di sua e»tà • — li mare-» 
„ sciallo de la Mothe ( dice 
„ il cardinale di Retz ) ave- 
jf va molto cuore . Era ca- 
,y pitano della seconda classe; 
59 non era uomo di buon sen- 
9f so^ Aveva molta dolcezza 
t9 c facilità nella vita civile. 
5, Era utilissimo in un partito, 
SI perthè vi era comodissimo* 
— Non lasciò che delle figlie 
l'una fu la duchessa d" Au" 
mont : la seconda la duchessa 
di VmtadoHr^ governatrice di 
Luigi XIV e de' di lui figli , 
morta nel 1744 di 9; anni : 
la terza fu la duchessa de U 
FértC'SeneSerre . Aveva però 
egli un fratello , che continuò 
ta posterità della famiglia • 
Delle accennate tre figlie la 
duchessa di Ventadour fu la 
pilli celebre pel suo ulento » 
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per le sue vrrtà , e per le 
qualità necessarie al suo po- 
sto* 

ILMOTHE.LE-VAYER 
( Francesco de la ), nato (a 
Parigi nel 1588^ si conàecrò 
#lla to^a^ e per lungo tempo 
fu sostituto del procurator-ge- 
serale del parlamento , cari- 
ca, che aveva e^edi«ata da 
suo padre , e che rinunciò po- 
scia per non vivere piti se non 
co' propr; libri . Allorché 
Luìgt XIV fu in età di avere 
un precettore , vennero posti 
gli occhi sopra di lui y ma 
non volendo la regina unuo^ 
mo ammogliato, egli esercitò 
tale impìiego presso il duca J' 
Orleans unico fratello del' re. 
L'accademia Francese lo- agr* 
gregb nel idjp, e te perdet- 
te nei 1^72 iir età di 85 ati' 
m. Uno de' suoi favoriti di- 
vertimenti ( dice Chevreau ) 
erano le* relazioni d^ ri moti 
paesi* Aveva già la morte 
sulle labbra , ed essendosi re- 
cato a visitarlo Bermer suo 
«mko: Eh iene , gli disse ,. 
ehe nuove avete voi del Gran-' 
y/log<d? Queste furono quasi 
le sue ultime parole • De U 
JMothé^le^^ayer era uomo d^ 
una condotta regolata, simi. 
le agli antichi Savj per le sue' 
opinioni e pe' suor costumi • 
La sua fisonomia e la sua ma- 
niera di vestire lo annunzia-- 
vano per un talento, che non 
jen$%va, ai operava come il 



volgo. Lo stu-dio era h sola 
sua passione : piaceri , affari , 
egli rinunziava a tutto per 
abbandonarsi allestienze. Al- 
la corte fu modesto . ^ Io 
„ rassomiglio qui ( diceva, 
y, egli ) alla Crifloforiana , 
„ che si mamienè tanto pii^ 
„ picciola, quanto più è in 
^ luogo elevato =5^ • Abbrac- 
ciò tucte le cognizioni uma- 
ne , l' antico ,. il moderno , if 
sacro , il profano ;. ma quasi 
senza confusione. Aveva let- 
to molto , ^e molto ritenuto' 
a memoria; ed ha fatto usd 
^i tutto óì> , che" sapeva • Si 
attaccò soprattutto- alla mora«- 
le, ed alla cognizione del ge- 
nio ,• del carattere , de' costu- 
mi e degH usi ddle differen- 
ti nazioni. La contrarietà del- 
le opinioni de' varj popoli y 
che studiò' , k> gittò nel dub- 
bio . :=: Non posso dissi mu^ 
„ lare ( dice T abate d'Olia 
iy '^^ ) > *^he la dottrina spar-»^ 
„ sa negli scritti di quest'uo- 
,y mo dotto sembra tenderei 
j, al Pirronismo ^^ ma altresì^ 
,, rendiamgli questa giustizia,» 
„ eh' egli prende ogni sorta^ 
,^ di precauzioni in un' infini'- 
„ tà di luoghi , per far bene 
,y comprendere , eli' ei nòti 
„ confonde punto , e che noiK 
p si deve guari confonderei». 
„ natura delle cognizioni u- 
„ mane, delle quali nega V 
yi evidenza , colla natura dei* 
„ Ì4r verità rivelata , delle 
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3, quali riconosce la certezza. 
^, Si può egli , xom' esso pre- 
,, tende , tener nel t>empo 
3, stesso per dubbiosi gli og- 
), getti della ragione o de^ 
^ sensi, e per certi gli og- 
getti della fe(Je? Secibnon 
è una formale contraddi- 
zione, è almeno uno stra- 
31 no paradosso . Ma io non 
lascio di dire, che parlan* 
do d un Pirronista dique^ 
3, sto carattere , è giusto di 
3, osservare e per suo onore 
e per la publica edifrcazio^ 
ne, che non ha fatto o 
3, creduto di fare verun at- 
3, tentato contro la religione: 
„ giustizia specialmente do- 
j, vuta a M. la Motf^le^Va» 
„ yer , i di cui gloriosi im- 
3, pieghi ci parlano in di lui 
^ favore , e che , come io ha 
5, detto lo stesso Bay te ^ era 
3, uomo di una condotta re- 
33 golata , e simile a quella 
35 degli antichi Savj : un ve- 
5j ro filosofo ne^suoi costumi. 
3) In mezzo alla sua numero- 
3, sa biblioteca ," ove poteva 
33 ben dire col buon Chrisalt 
„ di Molière* 

- Il ragtmart neìla mìa ma-- 
gìone 
E P impiego étognuno\ e fue^ 
sto appunto 
> £' ^uel y che ne bandiste la 
ragione. 
3, vedevasi attorniato da libri 
,1 -Scritti in varj secoli , in di- 
^3 Verse lingue 3 V\xu ^'/qia- 



33 li diceva biant§ e 1* altr# 
33 nero. Meravigliando di tro- 
varvi questa moltiplicità , 
questa contrarietà di opi- 
nioni in tutt' i punti 3 che 
Dio ha lasciati alla dispu- 
ta degli uomim ,. ne venne 
a conchiudere, che Ììl Scet- 
tica fosse di tutte le filoso- 
fìe la pi^ sensata. Fortuna* 
ti coloro 3 i quali 3 come 
lui , non vacillano , sesoa 
„ nelle vie della storia edel- 
V, la fisica =::: ; poiché verisi- 
milmenti? ad ^ist appunto 3 
come insinua VahzxstV Oliveta 
egli restrinse il suo Pirro- 
nismo . ri: Siccome , iimir- 
,3 nameiJte parlando , <rfìr'f^/r3 
„ tutto è problematico nelle 
3, scienze, e nella fisica prin- 
$, cipalmente , tutto dev* es- 
servi esposto ai dabbj del- 
la filosofia scettica 3 non es- 
sendovi che la vera scieo- 
'^ za del cielo , la quale ci è 
venuta medfante la Divina 
rivelazione,' <he possa dare 
agli animi nostri un solida 
3, contento con un^ntera^ sod- 
3j disfazione nj . Questo pas- 
so prova, che la religione era 
a' suoi occhi il fine de'dubbjj 
e la sorgente de' veraci piace- 
ri dello spirito . Si sono rac- 
colte le di lui OPERI nel 
ló^z voi. 2 in f. '3 nel i6i^ 
voi. 15 in izy ed a Dresda* 
1772 voL 14 in 8^. Esse pr<K 
vano , che T autore aveva pii!l 
dottrina che ioamagioazione ,e 

più 
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f iS diSccirniniento che gusto. Il . trcHe divèrse sue vfpétc . Vi è 



suo Trattato della virtù de* 
Pagani è statò confutato dal 
dottore ^rrjùutd tfèlla sua o- 
pera della Necessità della Fè- 
de in Cesa Cristo • Tra le 
Opere di questo filosofo , rac- 
còlte cortìe sopra , tìon tro- 
vansi né i suoi Cinque Dia- 
loghi fatti ad imitazione degli 
antichi , t Sotto il nome di 
OrafiusTubefo impressi a Frànc- 
fort colla falsa data del i6q6 
toiTi. 2 , ordinariamente soli- 
ti legarsi in un voi* in 4^ , 
ristampati a Liegi nel làj^ 
in 12, ed indi nel 1716 in 2 
voi. parimenti in 12; cerne 
neppure V Esamerone Rustico^ 
o sia te Sei Giornate pcssate 
alla Campagna tra persone stu- 
diose ^ Colonia 1Ò71 in 12. 
Queste due òpere sono di lui, 
e vengono ricercate, special- 
mente la prima , quantunque • 
i soggetti non vi sieno trat- 
tati con molta accuratez7a e 
profondità, e che il titolo di 
alcuni sia frivolo , come quel- 
lo Delh rare ed erriìnènti qua* 
liti degli jisiriì del nojìro tem- 
po • La Traduzione di Floro , 
che si ha sotto il nome di la 
Mothe'U'Vayer ^ è d'un suo 
figliò anaico di Boileau , mor- 
to nel i6(54 di 55 atìni. E' 
giato publicato , 1763 in 12, 
Lo Spirito di Francesco de la 
MotheJe Vayer ^ ove si è fat- 
to entrai tutto ciò, che que- 
sto autore ha détto di meglio 



pure un estratto delle di lui 
opere fatto in italiano dall* 
abate Scipione Alerant , e pu- 
blicato sotto il titolo àiScuO' 
la de^ Principi e Cavalitrì ec.y 
Bologna 1676 in 12. Questi 
transunti sarebbero più inte- 
ressanti , se la M^the le-Vayer 
Avesse ?aputo' scrivere così be- 
ne come sapea pensare. Ave- 
va imitata la maniera di Plu- 
tarco ; ma il filosofo greco a- 
veva uno stile molto più pia- 
cevole. Ved. II. MARETS. 

III.MOTHE-LE-VAYER 

DE BUTiGNi ( Francesco de 
la ), della medesima fami- 
glia ,. maestro delle suppliche, 
morì intendente di Soissons 
nel 1584. Vi sono di lui: fa 
Una Dissertatone circa P au. 
ferità dei Re in materia dì 
Regalia. Essa fu stampata nel 
-1700 isotto il nome di Talon 
con questo titolo : Trattato 
diir Jifttorità dei Re intrtno /' 
amministrazione della Cittjìizia\ 
e ristampata sorto il nome dell' 
autore, 1753 in 12. II. Uit 
Trattato detV autorità dei Rè 
circa /' età necessaria alla pro^ 
fessione religiosa^ i66g in I2« 
III. la Tragedia del Gran 
Selim in 4*. IV. Il Roman* 
20 di Tarsis e Ze//tf, ristam- 
pato a Parigi ne! 1774 in 5 
voi. in h^. : rom.inzo stima- 
to. Vi si trova della morale 
senza pedantismo, e quella 

soave filosofia , che istruisce 

di*. 
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divertendo . Variati vi jono lieu , che sempre riguardava 



mori 



1 caratteri, e noa inferiore al 
sentimento ri .è T interesse . 
Gli amori oi Tarsis e Ze!ìa 
non sono , per così dire , che 
il quadro delia pittura delle 
diverse passioni é 
MOTHE-GUYON, Ved. 

II. GUYON . 

MOTHE, t^id. GROSTB- 
STE 

MOtlN ( Pietro ), poe- 
^a Francese, era di Bourges * 
Ha lasciate alcune Compofi- 
zionì poetiche , le quali tro- 
vansi nelle raccolte del suo 
tempo, e che non hanno fat- 
ta fortuna • Questo freddo 
anzi ghiacciato poeta 
verso il ifii^ , e non nel 
1Ó40, come ha nctato il con- 
tinuatore del LadvQcat é 

MOTTE (La), Fed.Hov- 

VAKD e FENELOKrf 

MOTTE v'OKLEASS,Vedé 

ORLEAKS de la Motte. 

motte-messeme , 

Ved. POULCHRE * 

MOTTEVtLLÈ ( Fran* 
cesca Bertaud dcima di ) , fi^ 
glia d'un gentiluomo ordina- 
rio della camera del re di 
Francia 9 e nezza del celebre 
Bertaud vescovo di S^h i nac- 
que in Normandia verso il 
idi 5. Le sue amabili manie- 
re ed il suo spirito piacquero 
ro ad jinna d^ ^njìria , che 
la custodì presso di se • Es- 
sendo caduta di grazia per . 
•pera del e Ardii: ale di Rie he-* 



con gelosia le favorite di que- 
sta principessa , ritirossi insie- 
me don sua madre in Nor- 
mandia , ove sposò Nico/tf 
Langlois sigtìòre di ìAottevtl- 
le primo presidente della ca- 
mera de* conti di Rouen. 
C^uesti era un magistrato di- 
stinto , ma molto vecchio j 
onde la di lui consorte fu già 
vedova in capo a dbe anni « 
Dopo la morte del cari di 
Ricbelìeu , essendo stata di- 
chiarata reggente Anna S Ai- 
//r/V» richiamò la vedova Mc/- 
teville alla corte * Allora fa , 
che questa, ispirata dalla ri- 
conoscènza , formò il disegno 
di scrivere le Memorie della 
regina sua benefattrice. Furon 
esse publicate sotto il titOiO 
di Memorie per setvife die 
Storia di Jnna d^ Juflm , 
172^ in $ voi. in r2^ei75* 
in 6 voi. in 12. Quest'opera 
curiosa manifesta nna gran 
cognizione dell* interno della 
corte, e della minorità di !«'- 
j^i XIV. Per la maggior p^rrc 
essa è di Mad. di Marrrj/fc 
' ma pretendési , che un' altra 
mano abbia ritoccato tostile, 
il quale nulladimeno non i 
riuscito troppo buono. I- 
editore , a cui si attribuisce 
tale cambiamento, ha sover- 
chiamente caricata quest'ope- 
ra di pezzi di storia genera- 
le) che tfovansi da per tutto. 
Vi sono in queste memorie 

sa 
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«on poche minuzie; ma ven- 
gono compensate dai curiosi 
aneddoti . Si trovano jjiltresì 
molte Lettere di questa spiri- 
tosa dama nella raccolta di 
fnadamig, di Montpensiet . 
Cessò di vivere Mad. de Mot* 
tevilU in Parigi li 29 diceni- 
bre 1689 di 74 anni.Legrar 
2ie del suo talento e del suo 
carattere avevanle conciliata 
i' amicizia e la ,stima della 
regina d' Inghilterra vedova 
ài Carlo i , che aveva in lei 
la pi il intima confidenza • 
' MOUCHAN(il contede), 

Ved. CASTILLON. 

MOUCHY ovvero mon- 
CHG ( Antonio de ), dottore 
della casa e società della Sor- 
bona , più notp 5Ptto il no- 
pie di Denfiochares , si distinse 
pel suo zelo contro i Calvi- 
nisti . Nominato inquisitore 
della Fede in Franciji , fece 
rigorose ricerche degli erètici 
con una vivacità, che parte- 
cipava un poco di odio e di 
passione. Appunto dal di lui 
nome vennero appj&lfati"A/c«- 
chts o ìdcuchsres coloro , eh' 
pgl' impiegava per iscoprire i 
settarj j e questo nome è ri- 
inaslo alle spie della polizia 
o sìa governo civico • Il suo 
2elo^ piuttosto il suo traspor- 
to, non produsse che unpic- 
ciolissimo numero di conver- 
sioni . Mouchy avrebbe dovu- 
to sapere, che 1' indulgente 
^arit^ e ' la iloiee;»» «.(omPM* 



sìonevole sono più conformi 
al Vangelo, e commovono 
più , eh? le violenze ed i nV 
gori . Qiiesto dottore divenne 
penitenziere di Noyon , fi^ 
uno de' giudici della sventi|- 
rata yJnna du Bourg ^ econj- 
' parve con lustro al collo- 
quio di Poissy , al concilio 
di Trento ed a ^quello di 
Reims nel 1564 . Morì ^ 
Ptrigi , decano della Sor- 
bona, nel dì 8 maggio 1574 
di i)0 anni . Di lui si hanno: 
I. V OraTjone ^c\iQ pronunzi^ 
«l concilio di Trento . II, 
Un Trattato De Sacrififj^ 
Miffdf^ in 8®, pieno d'inutili 
digressióni, ed in cui non si 
trova alcuna critica né nelle 
citazioni di autori , né nelU 
scelta de' passi , che allega • 
ili. Un gran numero di air 
tre opere , piene della bile e 
del trasporto , che formavano 
il suo carattcire • 

MOli¥ET ÌÀoufetus{Toxa^ 
maso ) I celebre medico In^ 
glése y esercitò la 'sua profes« 
sione con successo • Si ritiri» 
«Ila campagna sulla fine de* 
suoi giorni, e morì verso il 
loco. Questo medico écono-r 
sciuro per un' opera ricercata^ 
eh' era stata coininciata d^i 
Odoardo ff^ottcn • fu tei minata 
da esso Moufety e venne stam- 
pata in Londra nel 1634 in 
t sotto il titolo , InfeBorum j 
five Minìraùrum Anìmalìum^ 

Tkgmm^ Se m 4i^de un§ 
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pi^ ngutrio a^ Frsuicesi .La 15^2 
di lui opera fu presentata at 
re da ^nna de ìAontmorency ^ 
allora Qi^rcsàallo^ poi copte- 
stabile di Ftancia. Sire, gli 
dis^'egli , ciò , che Vn M^ejlà 
non ha potuto far efeguire c$n 
tretita mila uomini , di cfiftrinr 
gtre^ etcì il papa a chieder U 
pace , quejio picciol uomo lo ha 
ridotto a compimento per rne^zio 
d^un libricciuolùpCiò non ostaur 



ce , i Cattolid miravano con 
dispiacere la protezione y che 
trovava alla corre un uomo 
-sospetto di esser favorevole a' 
novelli errori. Gli si dìcder 
fo manifeste ptpve deli^ odi«, 
eh' egli aveva ispirato; e nel 
1552 il popolo diede il sac- 
co alla di lui casa • Du Mof*- 
Un ) v^ggendosi maltrattato , 
6Ì ritirò a Basilea, si feraib 
qualche tempo a Tubinga^ 
tndi passò a Strasburgo /.a 
Dole , a Besanzone , tra va- 
igliando semprje iiitx)rno alk 
sue opere , * ed insegnando il 
dritto con istraordinaria ripu- 
tazione , dovunque faceva qual- 
che soggiorno • Giorgio cont/e 
di Montòeilard nel 1556 lo 
' t ìtenne prigioniere , perchè non 
avea voluto incaricarsi d\una 
cattiva causa • Ma Lovi/a di 
Beldon venne in di lui ajuto, 
e ne ottenne la liberazione , 
mercè il coraggio e la fer- 
mezza , eh' ella "mostrò • Di 
litorno a Parigi nel 1557 du 
^ouiin ne usù di jiuoyo tf l 



contingenza dLeJIe 
guerre dell^ religione. Si ri- 
tirò per allora ad Q^le^'^s, e 
$i restituì a Parigi nel iS64. 
Tre sue Confulia-àoni ^V \iii\* 
tima delle quali riguardava 
il Concilio di Trento , gU 
suscitarono nuove brighe. Fu 

Ksto in prigione alla CasteU 
leria , ma ne uscì poco tem- 
po dopo a $olIicita;i&}pne di 
Giovanna d'Albret . Niente- 
menp la corte gli fece divie- 
to di scriver^ in avvenire cir- 
ica l^e ìs/iaterie ^ chfi appartener 
vano alio Stato , che diptrh 
deviano dalla Teologia * ì^d 
^55^ du Moulin aveva per- 
duta la propria moglie , « 
ijuesta a' di lui occhi noi^ f^ 
la minore delle $ue disgraiie; 
1^ pianse tanto più vivamen- 
te , poiché r assidjua compa- 
gnia , eh' ella tenevagli > e 1* 
amenità della di lei coi) ves- 
sazione, servi vano ^d ^ll^via- 
re il contiriuo di lui tra^^a- 
glio . ^iò non PS ante si ^i- 
jì^aritò con uija ^.ecopdà, no- 
mata Giovanna du Vivier • Il 
parlamento, mosso dal di lui 
merito gli esibì un posto di 
consigliere, ch'ei non volle ac- 
cettare. Il motivo di tale rifiu- 
to era , perchè Xkoxx poteva 
nel tempo stesso occupare que- 
sta parica , e comporre libri . 
Era sì avaro de' suoi momen- 
ti, che, sebbene fosse allora 
in uso il portar la barba, se 

J^ fc(fe tagUaifp per non per- 
dere 
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iflffre il tempo, a pettinarla .. 
Veniva riguardato come il 
luminare della giureprudenza, 
t come ]' oracolo de^ France- 
si • Citavasi il suo nome in- 
sieme con que' de' Papìmanì , 
degli £7/p/jwr e degli altri 
grandi giureconsulti di Roma. 
I)a tutte le provincie del re- 
gno concorrevasi a consultar- 
lo, e rade volte swrtavansi 
le di lui risposte sì ne' tribu- 
nali civili che negli ecclesia- 
stici . SuUa fine di sua vita 
abbandonò interamente la dot- 
trina de' Protestanti , e morì 
a Parigi con grandi sentimea- 
ti di sommissione alla Chie- 
sa cattolica nel 1566 di 6^ 
anni . Certamente Carlo d^ 
MouUn era un uomo d' un 
grandissimo merito / *ma «r^ 
troppo pieno di se stesso, ^ 
non faceva bastante conto d^- 
gli altri . :=j Le sue decisioni 
9» (dice Teffier) avevano pi^ 
99 autorità nel palazzo , che 
9* i decreti del parlamento ::5, 
Verisimilmente da ciò aveva 
preso motivo 4' insuperbirsi ; 
ina quest'orgoglio , quantun- 
que giusto per certi riguardi, era 
troppo poco ciscospetto . Che 
può pensarsi di un uomo, il 
5uale da se stesso chiairiavasi 
il Dottore della Franàa e del^ 
•a Germania ? e che met- 
teva alla testa delle sue Con- 



presunzioné anche aelV «same 
delle materie di religione: pro- 
nunziò intorno a'dogitoi colla 
stessa libertà e franchezza 9 
che circa le leggi . {n grazi» 
della sua professione essendo- 
si avvezzo a trattar tutto in 
una maniera probliematica , U 
sua fede contrasse un caratte* 
re d'iiKÒstanza, di cui diede 
delle prove in tutto il corso 
di sua vita • Le sue opere 
furono raccolte nel léSi ia 
S voL in f. Verrebbero ri* 
guardate con ragione, come 
la miglior collezione, che sia- 
^i prodotta dalla Francia in 
materia di gìureprudenza, s^ 
l'autore sopra punti iippor- 
tanti non avesse avanzate o-* 
pinioni poco conformi alla sa- 
na teologia . La sua Cmfulta' 
vione circa il Concilio di Trett- 
to ordinariamente v^ unita al- 
la Rifpoflay che vi fece Pif* 
tra GringoirCj la quale rispo- 
sta è molto ricercata ( Vtd^ 
V articolo di diko ) • Lasciò 
egli due figli della sua prim^w 
moglie: Carla dn moulik^ 
che morì a Parigi dMdropìsiji 
nel 1570: ed Anna dn MOU« 
u.^ moglie di Simone Robe • 
La funesta disgrazia accaduta 
a questa dama merita di essere 
riferita • La notte de' 1 9 febbra-* 
jo 1572 alcani ladri introdot- 
tisi nella di lei casa, in s^s- 



sultazioni: Io , che mn cedo senza del mairitó,accopparoii- 

^d. alcuno y e cui ninno puh in^ • la ( trova vasi ella incinta), 

/egn^reP Portò lo spirito di uccisero due teneri di lei 6- 

Tom.xyiIl ^ Bb gli, 
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fazione del traduttore V auto- furato da^ Cattericf ^ 



re ) vero o supposto Italiano, 
viene appellato Antunio à^A- 
^am : nella versione latina 
1561 di pag*»7i ia S"" e 19 
pagine di Errata e d'Indice, 
fautore Tiene chiamato Ah- 
tonhs ab Aed^m . Secondo 
Ctfnero , questi è un Agoflino 
^ainafdo ; ma Giovanni le Fa- 
ture de ìAoulins , dottore di 
teologia in Parigi, che ne pu- 
tii co un4 confutazione nel 
1563 , r attribuisca a Tiodofo 
idi Beza * L' edizione francese 
fu ristampata nel 1^6% in 16 
da Giovanni Martin senza da- 
ta di luQgo. Fer altro né T 
opera di du ìAoulin^ nè quel- 
la deirappstata Italiano pie- 
ritavaoo guati il dettaglio, iu 
cui siamo entrati ; ma biso- 
gna contentar anche coloro , 
che rammassano i cenci della 
letteratiK^ • X. Apologia per 
la Santa Cena del Signore conno 
la Ptefenza Carnale ^ la Tra»- 
foflanziaziane , . alla Rocella 
i6oy in d^\ XI ^Accre/ci mento 
delle Acque di Silce per eflin- 
guere il fuo^o del Purgatom ) 
fd annegare le Spddisfazioni 14- 
mane e U Indulgevìze Papali^ 
Ginevra i^ji ip.8?* Da' ti- 
toli delle accennate opere è 
facile copnprendere , che l'au- 
tore deve aver (atto molto 
strepito tra' suoi controversi- 
sti; tanto più che scriveva con 
molta animosità e furberia \ 
jgaa è «tato so}id?mejitg ^gii? 



III.MOULINC Pietro du), 
Jglio primogenito del prece- 
dente, ereditò parte de' talenti 
e dell'impetuosità dMngegno 
di suo' padre • Fu cappellano 
di Carlo 11 re d'Inghilterra, 
e canonico di Cantorbery , 0- 
ve morì nel 1684 di 84 an- 
ni . I?i lui vi sono : L Un 
libro intitolato , La Pace delP 
Anin}a , eh' è molto stimato da' 
Protestanti , e la di cui miglior 
edizione è quella di Ginevra, 
Ijig in iz • II. Clfnjor Regii 
fanguinis^ che Milton attri- 
-bniva mal a proposito ad A- 
leffan4ro Moro . IIL ^na Di* 
fesa della Religione Protffiai^ 
tediti inglese. — Lodévicoe 
(Jiro DU MOULIN, fratelli di 
quest' ultiqiQ (il primo medi- 
co, e l'altro ministro de'Cal- 
vinisti), sono altresì autori 
di varie opere, le quali noa 
respirano , che entusiasmo e 
fanatismo • Lodovico fu uno 
de' più viplenti nerbici del go- 
verno ecclesiastico Anglicano, 
.che attaccò ed oltraggiò nel- 
la sua Pard'nefis ad adificato- 
fes Imperii j in 4*^, dedicata ad 
Olivi erp Cromvoiello nel suo Pa- 
pa UltrajeBinus , e pel suo 
t libro intitolato Patronus bonjc 
piati. Morì nri 1.Ó80 di 77 
anni . Pietro i du moulin 
aveva avuti questi tre figli da 
Maria Colignon , che aveva 
sposata li 5 giugno 1599^51 
maritò in seconde nozze con 
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Sarà de Geflat ^ di cui ebbe fu impressa a Parigi pressa 



Gicuanni^ Enrico e Damele : 
V ultimo passò a stabilirsi in 
Bretagna dopo^ la morte di 
Pietro ^» Moulin suo padre . 
La sua famiglia sussiste anco- 
ra oggidì . 

IV. MOULIN (Gabriele 
dti ) ^ curato di Manevai nel^ 
la diocesi di Lisieux , si fece 
distinguere nel xvii secolo : 
i. Per una Storia generale di 
Normandia fotto i Duchi ^Koiì- 
cn 1651 in f. rara e ricerca- 
ta * II. Per h Storia delle Con- 
^uifìe de^ Norrrtànni «e' Regni 
di Napoli e di Sicilia , in f. 
meno stimata che la prece-^ 
deste . 

MOULINET, r^^.TUiL- 

LÉRIES e CLOPINEL . 

I. MOULINS ( Gu/ardo 
^^s ), >prete e canonico d'Ai- 
re nelP Artesia , divétìrie de- 
cano, del suo capitolo n^el 129^. 
E' molto conosciuto per la 
sua Traduzione del Compendio 
della Bibbia di Pietro Come^ 
Jìore sotto il gitolo di Bibbia 
JJìoriata 4 La comiflciò egli 
nel 1291 in età di 40 anni ,• 
ed a .capo di 4 l'ebbe termi- 
nata * Vi ha inseriti j libri 
rtiorali e profetici ; ttia non 
vi si trovano l'Epistole ca- 
noniche ^iiè l'Apocalissi.Que- 
sta versione conservasi mano- 
scritta nella biblioteca della 
Sorbona . Vi sono in essa del- 
le cose singolari , come può ' 
Vedersi neU' edizioae , che ne 



Vérad nel 1490 in 2 voL in 
f. ^ e che una volta era moU 
to ricercata * 

IL MOULINS ( Lorenza 
des ) , prete e poeta francese 
della diocesi di Chartres,fio- - 
Ti va sul principio del xvi se- 
colo • E' conosciuto per un 
poema morale intitolato , il 
Cathottcon ( cioè Rimedio) de-^, 
gr iììcauti , altrimenti appel-^ 
lato il 'cimitero degC infelici , 
Parigi 15 13 in 8"^ e Lione 
15:^4 nella stessa formia.Que- 
sra è una fintone tetra e ma- 
linconica 9 ove trovansi delle 
immagini forti - Ved^ dalb- • 

CHAMP»-, MATTIOLI e II* 

MOULIN verfo la fine* 

MOURAT , Genovese , 
che succedette a Jufiuf re di 
Tunisi , aveva rinegata la 
Fede Cristiana sin dalla sua 
infanzia , ed era liei tempo^ 
della sua elezione Generale 
delle galere di Tunisi . Pas- 
sava pel piii ardito corsaro 
del. suo tempo • Era uomck 
d'integrità e clemente quan- 
to mai pui) esserlo un corsa-^ 
TO} ed era stato Caid GÌoè> 
P^icevitore nella montagna di * 
' Chizera , eh' è vicina a Tu- 
nisi . Dopo ch'ebbe esercitata 
questa carica per tre anni ,. 
Solimano suo signore lo ri- 
chiamò , e lo fece suo luogo- 
tenente é Divenn'egli amante 
di Turquìa figlia del predetto 
sultano , . che , avendoip sor^ 
Bb 3 pre- 
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preso I mentrcf stiva baciando toric sotto U nome di notti 



la mano della principessa , li 
fece entrar ambidue nella sua 
camera, ove voleva sacrificar* 
li a) proppo furore • Ma la 
sua tenerezza pel suo schiavo 
gli ritenne la scimitarra , che 
aveva già alzata per troncar- 
gli la testa , onde, calmatosi 
a poco a poco , ^li permise 
di giustificarsi . Crebbe anzi 
talmente il suo affetto verso 
di lui) che in progresso gli 
diede la stéssa propriìi f^lìa 
in isposa , gli partecipò la 
metà della carica , di cui era 
in possesso , é gli la<icib tut- 
t* i propri beni dopo la sua 
mòrte» Mcurat divenuto re 
domò tutt' i ribelli , che òsa^ 
rollo, ricusare il suo giogo • 
]>opo aver perduta la sua di- 
letta sposa Tur^kia , cadde 
in una fiera malinconia , che 
gii accelerò la morte , cui 
dovette soccomber!? nel 1^46 
in età di soli 40 anni . 

MOURtT ( Giovanni- 
Gitiseppe ) ,. musico france- 
se 9 nato in Avignone nel 
ii$82, morto a Cbarenton pres- 
so Parigi nel 17^8 di 56 an- 
ni ) erasi dato a conoscere sin 
dall' età di 20 anoi mercè 
vari eccellenti pezzi di mu- 
sica. Il suo talento , le sue 
faicezie , il suo gusto per la 
musica lo fecero ricercare dai 
grandi .La duchessa del Mai- 
ite l'incaricò di comporre la 
(Kimica f er quelle feste si no« 



dì SEACJX . R$gonda , ovvero 
ì% Stita^M di f^iUa , le di cui 
rappresentazioni hanno recato 
tanto piacere nel teatro de' 
drammi per musica , è uno 
de' suoi intermezzi . ìAowret 
piacque soprattutto per l'^ ar* 
monia della sua musica, e per 
la giovialità delle sue arie . 
Questo celebre musico ebba 
a soffrire sulla fine di su« vi- 
ta diverse traversie , che gli 
sconcertarono la mente , ed 
affrettarono il termine de' suoi 
giorni . Perdette in meoo d' 
un anno circa cinque mila li- 
re di pensione , che gli ren- 
devano la direzione del con- 
certo spirituale t Tintendenza 
della musica delia duchessa 
dtl Maine , ed il posto di 
compositore della musica del- 
la commedia italiana. Lasciò 
un gran numero di opere : I. 
Le Fefle di Talia . II. Gli 
jimori degli Dei . HI. Il 
Trionfo de"* f enfi, IV. Le Gra^ 
zicj dràmma-giocoso . V. ^tf- 
riafta^ Ptritoo^ Tragedie. VI. 
Tre Libri dì Me^ parte se- 
rie e parte da cantare be- 
vendo . VII. Varj Diverti- 
menti o sieno Intermezzi pe' 
teatri francese ed italiano « 
Vili. Diverse Suonate a due 
flauti o violini . IX. Un li- 
bro di concerti di strumenti 
militari sieno Maree . X. 
Cantate e Canzoncine francesi. 
XL Vaj^j piccioli Mottetti 
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e T^ivertmentt dati a Setux • 
J. MOURGUES ( Mat- 
teo di ), signore disANGER- 
KiiLNO, cs-gesuita, nativo di 
Velay , divenne predicatore 
ordinario di Lui^i xiit ^ e 
liiziosiniere di Maria de^Me^ 
dici. II cardinale dìRìchelieu 
si servì dapprima della di lui 
fHenna per atterrare i proprj 
nemici e quelli della regina; 
ma essendosi poi disgustato 
con questa principessa, privò 
San-Germano , che le era ri- 
masto fedele , del vescovato 
di Tolone , e l'obbligò ad 
andar a raggiugnere la regi- 
na-madre a Brussellese Dopo 
Ja morte di questo implaca- 
bile ministro , Mourgues ri- 
tornò a Parigi , e finì i suoi 
giorni nella casa degli incu- 
rabili nel 1670 di 88 anni . 
-Di ki vi sono : I. La D//e- 
sa. delia Rigina-Madre , in 
2 voi. in f, : opera scritta con 
eccessivo trasporto, ma curio- 
sa e necessaria per la storia 
del suo tempo. II. Varj Scrìt- 
ti di controversia , i quali 
non respirano che passione , 
quantunque 1' autore voglia 
fare da. uomo, disappassiona- 
tissimo: tali sono Brunì Spon- 
già contro Antonio le Brun /, 
gli avvertimenti £ un Teologo 
fenza pajjione , 16 \ 6 in 8\ 
HI. Varie Prediche , scritte 
^on meno male degli altri 
suoi libri . 

II. MOURGUES ( Mi. 



cheie ) , gesuita d' iSVlvemia ^ 
insegnò con distinzione la ret- 
torica e le matematiche nel 
suo Ordine, e moiì nel 1713 
in età di 70 anni i Accoppia- 
va ad un'' amabile pulitezza 
un profondò sapere; e fu gè. 
ntralmettte sti mato . per la sua 
rettitudine , la sua probità e 
k sue opere . Le principa- 
li sono : I. Piano Teologico 
di Pittagorifmo^ in 2 voi. in, 
8*^, pieno di erudizione . II. 
Paralello della ÌAoraUCriftìa-^^ 
na con qu$lla de^li Antichi 
Filn/ofi y Bouillon nel lyóg 
ia 12: opera pregevole . Ivi 
l'autore fa vedere la superio- 
rità delle lezioni della sapien- 
za Evangelica sopra quelle 
della sapienza Pagana,* Alla 
fine di quest' opera si vede 
una Parafraf< Criftiana dal 
Manuale di • Epittito . Que* 
Sfa Parafrasi è antichissimaj 
essa fu composta da un soli- 
tario deir Oriente in lin- 
gua greca: era rimasta igno- 
ta sino al princìpio del xviii 
secolo , quando per acciden- 
te essendo caduta nelle ma- 
ni del P. Mcurges , egli 
determinassi a tradurla . IIL 

Un Trattato d^lla Poefia pran-^ 
cose , il più compiuto , che 
vi foise stato sin allora , mi 
eh' è stato poi ecclissato da. 
quello dell' abate /otf«wsf. IV. 
Nuovi Elementi di Geometria 
mediami alcuni Metodi parti- 
colari in meno di 50 Propofi-- 
•B h 4 zio-. 
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della Terapeutica dìTeodoreto. 
VI. Una Raccolta dì arguti 
Detti in versi francesi| fatta 
con malta scelta . 
MOURRIER ( N. . Du ), 

Ved. II. FORTIGUERRA . 

MOURRON (Pietro de), 

Vei» CELESTINO V. 

MOUSSARD (Giacoi^o), 
architetto dei re di Francia « 
nacque a Bayeu3c con grandi 
disposizioni per le arti • I 
itK)i progressi nella pittura , 
nella geometria , nelle mate- 
matiche e neir architettura y 
furono meno il frutto del suo 
travaglio , che delle sue ri^ 
creazioni. Sul disegno da lui 
dato fu rifabbricata nel 1714 
la Torre delK orologiadi Ba- 
yeux . Questo pezzo di un* 
ardita esecuzione fu applau- 
dito dal nipote 'del celebre 
maresciallo di Vauban. Mol- 
ti altri edifizj, che fece ese- 
guire nella predetta città e 
ne* suoi contorni, gli acqui- 
sdirono una gran riputazione. 
Lasciò altresì alcuni Quadri , 
che sono stimati dagl' inten* 
denti. Morì nel 1730 in e- 
tà di 80 anni « Guglielmo suo 
fratello minore , canonico e 
vicario generale di Bayeux , 
non era sfornito né di talento, 
né di erudizione r Opera sua 
fu la Relazione , che compar- 
ve sulla inorte di France/ca 
di Nefmohd vescovo di Bayeux 
nel 171 3. Il predetto CugHet^ 



MOUSSET ( Giovatmi ); 
autor francese del xvi secolo^ 
pocQ noto. E' il primo , se- 
condo d* ^ubigné , che abbia 
fatti versi francew misurati 
alla maniera de' Greci e de' 
Latini • Tradusse circa il 1 5^0 
niiade e /* Odìffea di Omere 
in versi di questa specie^de^qua** 
li non dispiacerà forse veder- 
ne qui una mostra : 
^ Cafare'VentU'^ro'^Phofpore*.» 
redde di • • ^ em. 

Ci far . . va r evenir / jiube f 
ra.,.mene U,.Jowr • 
yy Verso Pentametro,^ 
Senza fondamento adtmque se 
ne sarebbe attribuita l' inven- 
zione a Jodelte ed a Baif* 

MOUVANS ( Paolo Rt- 
CHIEUD, detto il Bravo ),Qf- 
fiziale Protestante, nato a Ca- 
stellane in Provenza d'una 
nobile famìglia , si segnalò 
nelle guerre civili' del xvi 
secolo . Suo fratello , Prote- 
stante egli pure , era stato 
ucciso a Draguiguan dal pò- 
polazzo in una sollevazione 
suscitata dai pretf. Egli pre- 
se le armi per veirdicarne la 
morte, e con due mila uomini, 
che radun6,fece molto guasto in 
Provenza . Inseguito dal con- 
tesi Tenda alla testa di sei 
mila uomini , vcggendosi trop- 
po debole per tenergli fronw 
in aperta campagna, si pose 
in un convento forte per la 
sua situazione, risolute d'ivi 
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difendevi sino agK ultimi e- guersi nelle truppe* Protestan- 



stremi • Allora il conte di 
Tenda proposegli una confe- 
renza per terminar ima t;ìle 
guerra all'amich^ole. Mom- 
vanf vi acconsentì , sottocon- 
dizione., ^he sarebbe vendi- 
cata la morte di suafr^telloy 
e che non si recherebbe no- 
cumento* alcttòo a coloro » 
che avevano prese le armi itt- 
•ieme con luì • Stipulate que*- 
ste convenzioni , licenziò i 
suoi soldati , e .si riservò so- 
lamente una guardia iì 50 
uomini de' piìi scelti^ per si- 
curezza della propria persona: 
precauzione , che non gli fu 
ftnutile, poiché il parlamento d'' 
Aix aveva ricevuto ordine dal- 
la corte di condannarlo alFulti- 
xno supph'zJOjCome cokrijch^era 
entrato a parte della C$ngìura 
^ Amboist . Il barone de la 
Garde tentò dr pigliarlo j mar 
vi riuscì molto male , essen- 
do stato rispinro con perdita. 
Mouvans prese finalmente il 
partito di ritirarsi a Ginevra, 
per mettere in sicurezza la 
pmpria vita, e visse ivi tran- 
quillo per qualche tempo , 
èenza voler mai accettare le 
luminose offerte , che gli veil- 
xieró fatte dai duca dì Guìsa^ 
per tirarlo nel partito catto- 
lico. Le nuove turbolenze, che 
ricominciarono all' occasione 
defla Strage di Vassy nel 
1 562 , lo riconduSsaro in Fran- 
cia^ dove coikìjqu^ a distia^ 



ti . Non si può fare' a meno 
di ammirare soprattutto la 
condotta , che* tenne a Sis«e- 
ron , ove comandava in: com-^- 
pagnia del capitano Senas ^ 
allorché questa città fu asse- 
diata dal conte dì Sommarìi»a. 
Dopo aver sostenuto un as- 
salto di setta^ ore , in cui i 
CattfoUci furono rispinri eoa 
perdita , yko^vans , ricono- 
scendosi troppo debole 'per 
attenderne un secondo, prese 
la risoluzione di abbandonare 
la città y e per un passo , che 
i nemici aVean trascurato di 
custodire , ne usci la notte colle 
sue truppe y e con coloro de- 
gli abitanti ,. che volterò se- 
guirlo v Questi abitanti erana 
in numero di quattro mila di 
ogni sesso e di ogni età , uo-^ 
nrini , femmine , donzelle , 
faneiulli , madri , che recava^ 
no' i loro bambini attaccati 
alla mammella . Una tal mol-' 
ti tu di ne ,> tra la quale noti 
eranvi mille uomini in istata 
di portar T sfrmi , s'ìncammi- 
nÒ verso Grenoble. Furono* 
collocati i fucilieri parte alla 
testa, parte alla coda, e tut- 
to ciò , eh' era inerme ed im- 
belle, occupava il centro. Tan- 
to pia penosa fu la marcia ,.^ 
poiché sovcpte erano costretti" 
a declinare dal diritto cam- 
mino , ed attraversare aspree 
difficili montagne, per ischi-- 
vare le imboscate , che i «ew 
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mici loro tendevano sulla stra- 
da • Si rinfrescarono alcuni 
giorni nelle valli di Angrcna 
e di Pragelas , ove i Valde- 
si gii accolsero da amici , e 
loro somministrarono deVive- 
li. Solamente dopo una marcia 
di 21 in 22 giorni questi 
sventurati fuggiaschi , non me- 
no affamati , che stanchi , 
giunsero a Grenoble , Da 
questa città il barone Des Ad- 
rets li mandò con una scorta 
a Lione , ove rimasero sino 
al trattato di pacitìcazione • 
Motévatjs perdette la vita nel 
1568 in una battaglia^ nella 
quale tu sconfitto a Mesigaac 
nel Perigord. Comandava in 
tal occasione unitamente A 
Pietro Gfurrie la vanguardia 
dell' esercito Protestante. Pre- 
ter desi, che per disperazione 
si fracassasse la testa contro 
un albero ( Articolo somininì' 
/irato allo Stampatore France- 

se )• Ved. CHARRY . 

MOYA ( Matteo de ) , 
famoso gesuita Spagnuolo , 
confessore della regina Maria 
At2>ja d^ Auftria vedova di 
Spagna, publicò nel 1664, sot- 
to il nome di Amadeus Cui- 
meniusj un Opuscolo^ di mora- 
le , che fu censurato nell'an- 
no appresso dalla Sorbona • 
In tale censura non si fece , 
che riportare le prime parole 
della maggior parte delle pro- 
posizioni riprovate . La facol- 
tà us^ uà tale ripiego p(»r 



non porre in aperta luce gì' 
impuri misteri della notte • 
Avendo il papa Alessandro 
VII annullato, mediante una 
bolla y r accennato decreto del- 
la Sorbona , il par amento di 
Parigi ne appellò come d' a- 
buso, mantenne la facoltà teo- 
logica nel diritto di censurare 
i libri , e chiamò i Gesuiti , 
a' quali fece divieto àJL lasciar 
insegnare alcun*^ delle propo- 
sizioni censurate. Allora, in- 
formato Alessandro v f 1 di una 
tale fermezza , cangiò condot- 
ta, e condannò molti tra gli 
errori anatematizzati dalla fa- 
coltà. Il P. ^e Mofa si scu- 
sò, dicendo, che non avea vo- 
luto sostenere le proposizioni 
censurate , ma provare sola- 
mente , eh' esse erano anterio- 
ri ai Gesuiti • In tanto egli 
scrisse ad Innocenzo xi una 
Lettera , . in cui applaudiva 
alla censura del proprio li- 
bro fc 
MOYSE , Vid. MOSE' e 

MOSES • 

I. MOYSE ovvero musa , 
soprannomato CHelebì , figlio 
di Ba/azette i , si fece ri- 
conoscere sultano dall'armata 
d' Europa , mentre quella di 
Asia deferiva il medesimo o- 
nore a Maometto i suo fra- 
tello • Riportò nel 1412 una 
sì compiuta vittoria contro 1' 
imperatore Sigismondo , che 
appena ne potè fuggire quaU 
cuno. per recare la notizia di 

un 
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un tale disastro; ma nel Fan- 
no appresso , tradito da^suoi, 
fu vinto d2iM,éiom€tto suocom* 
petiiore, e posto a morteper 
di lui ordine dopo un regno 
di tre anni e « mezzo • 

ILMOYSE (Gualtiero), 
scrittore Inglese» d'una nobile 
ed antica famiglia di Corno- 
vaglia, ove nacque nel 1672, 
si rendette abile nelle scien- 
ze, ed in ciò, che concerne 
il govèrno d' Inghilterra, e 
fu per qualche tempo mem- 
bro del parlamento . Publicb 
nel lóc^y uno Scritto , che ir- 
ritò contro di lui la corre ; 
ivi egli provava , r: che un' 
„ armata , la qua^e sussista 
„ in Inghilterra , è incompa- 
„ tibile colla libertà del go- 
„ verno, è distrugge interà- 
„ mente la costitU7Ìone del- 
„ la monarchia inglese r^ . 
Veggendo attraversata la lua 
fortuna da Un ostacolo insor- 
montabile , si ritirò nelle pro- 
prie terre , ove si consolò fi- 
losofi(;amènte co' suoi libri • 
Morì a Bake sua patria -li 
9 giugno 1721 in età di 49 
anni • Le. sue Opere ^ impres- 
se a Londra .nel 1726 in 2 
voi. in 8^, sono ancora ricer- 
cate da coloro , che amano 
mormorare del governo . 

**MOZZI CMosè), detto 
anche moìe' df Bergamo, 
perchè era natio di questa 
città , fu aptore d' un Poe- 
fnàf(0 latino delle lodi di Ber- 



gamo sua patria • Benché il 
Mozzi venga da varj scritto- 
ri decantato , come uomo as- 
sa> dotto , il suo Poema nien- 
temeno è molto barbaro e 
rozzo , e ciò che lo rende in- 
sieme singolare e nojoso , si 
è l'essere i suoi versi rimati 
a due a due all'uso deTran- 
cesi . Ma ciò, che piò contri- 
buisce alla singolarità di es- 
so Poema , si è principalmen- 
mente la differenza delle o- 
pinioni circa l' epoca del me- 
desimo , Nella prima edizio- 
ne, che ne fece M^rio Mozzi 
di Bergamo nel 1396 , vi si 
vede premessa una lettera di 
dedica all'imperatore Gìujìi^ 
ninno 1 1 ; onde e dal tenore 
di essa dedica e dall' epoca 
di tale regno , sembrerebbe 
provato , che il poeta fosse 
vissuto sul principio dell'viii 
secolo* Tale di fatti è stata 
per lungo tempo la comune 
opinione . Ma in questo se- 
colo il celebre Muratori^ nel 
darne una piò corretta edizio- 
ne nel suo voL v. Rer. Italie, 
Script* con saldi argomenti , 
.che possono vedersi epiloga- 
ti dal eh. rìrtfic/cA/, ha dimo- 
strato quasi ad evidenza, dò- 
versi riferire 1' epoca di un 
tale scritto al principio dd 
secolo xir, circa i tempi dell^ 
\mr^fiX2iXox Lattario ii.Prtten- 
de poi, che il medesimo poe- 
ta non fosse della chiiarrissima 
famìglia M^^^i^che tuttavia 

fio- 
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frorisce in Bergamo; rtianelV 'dc5t , che fri séguito egli pU- 



addur prove su tale proposi- 
to non è ugualmente felice , 
come circa V articolo dell' è- 
poca suddetta. 

* MOZZOLINO ( Silver 
stro), Domenicano, più no- 
to sotto il home di Silvejira 
da Prietìoy perchè natio d'un 
luogo di questo nome nel ter- 
ritorio di Genova presso Sat- 
vona, fu uno de' primi, che' 
scrivessero con qualche esten- 
sione contro l'eresiarca Lute- 
rà. La sua opera in tale pro- 
posito in forma di dialogo, 
dedicata a Leom Y, , benché 
se ne citi per prima edizione 
quella di Roma del 1520 , 
dovette nulladimerto uscir al- 
la luce qualche anno prima t 
pi fatti trovasi inserita tra i 
primi scritti composti contro 
Lutero sin dal 1 5 17 heila pri- 
ma raccolta , che di essi sii 
' publicò ift Vittemberga nel 
1520. Quest'opera per altro, 
non fu guari pregiara ; ànzi^ 
come riflette il càrdiaal Pal-^ 
Idviàini^ emendo molto debo- 
le per Convincere Lutero , nojjt 
*fece che irritarlo , ed impe^ 
gnarlo ad impugnale l'auto-y 
lità de' papi, sulla quale tur'-» 
tà fondavasi . Ciò non ostan- 
te bisogna dire , che aji^bia 
esagerato Era/mo y ove rife- 
risce , esser sì , poco piaciuto 
aL pontefice il discorso publi- 
càto da MrzzoUno , che gì' 
impose sllendoj giacché re^- 



blicò falche altro scritto 
oltre il suddetto libro , an- 
xioveransi tra le di lui produ- 
duzioni : 1« De flrì gii s ^ago- 
rum , DrernoìiumqHe p^ftigiisj 
Roma 1522 in 4^ II. La som- 
ina de' casi di coscienza ap- 
pellata Summa Sytveflrina^ in 
fi III. Là Rofa d'Oro, ovve^ 
ro esposizione de' Vangeli di 
tutto r anno , Haguenau 1 50S 
in' 4® . L' accennato suo Scrh» 
to contro Lutero trovasi an- 
che nella Biblioteca Rocaber^ 
ti. Questo dotto religioso e- 
rà nato circa il 1Ó40: le sue 
virtù Io distinsero altrettanto 
che le sue i)pere ^ e cessò di 
vivere in Roma nel 1325 - 
Dopo aver occupate con gri- 
do varie cattedre ed i piik 
luminosi impieghi della sua 
religione , il suo merito lo . 
atrea portato ad esser genera- 
le della medesima è maestro 
del sacro palazzo . 

**MUAVIA^ uno de'piìi 
celebri antichi generali ^ che 
abbiano avuro i Saraceni , e^ 
ra nel 645 governatore della 
Soria per O/mano principe di 
essi Saraceni ^ e faceva in 
quelle parti la guerra con 
molto vigore contro il Ro- 
mano impero . Tre anni do- 
pò destinato al comando di 
una flotta di 1700 legni tra 
grossi e piccioli, fece uno sbar- 
co nell'isola di Cipri, la sot- 
tomise e devastò ^ onde ri- 
ma- 
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muse per qualche tCiiipo in usarsi 
potere de' Saraceni. Lo stes- 
so fece nel 654 i^ell' isola di 
Rodijed a/cuni hanno §isseri- 
to con Theoph/m Crop?c/^r., che 
in tal contingenza fosse inre- 
tamente abbattuto e venduto 
ad un Giudeo di £de$sa^ che 
ne c2Lmh 900 camelli ^ il fa- 
moso colosso, eh' era già sta- 
ta erepo tanti secoli prima, 
« pòi rovinato da un terre- 
moto f Morto nel 6^6 il ca- 
liffo Ó/manoy tanto seppe a- 
doperarsi Muai:iia e poi suo 
valore e colla sua astpzia » che, 
superato finalmente il partito 
dìjll) e éì^feno dj. lui figlio, 
privato di vita il primo, e 
costretto il secondo a rjnun- 
%Ì2Lrc 1 nel 660 si trovò egli 
interamente signore della v|- 
sja monarchia de* Saraceni . 
L' ÌDtjapresa da e$«o poscij^ 
tentata contrp Costantinopoli 
pon ebbe il felice successo , 
che il barbaro prometteasi . 
Dopo sette anni di ospnatfi 
guerra , diversi sinistri incon- 
tri, che l© stesso ebbe per m^- 



re e per terra , e la solle va- 
V^ione de'Maroniti Cristiani , 
l'obbligarono 2^ fare nel 67S 
una vergognosa pace coU'ira- 
peratore Qofiantìm Pogqnato ^ 
con assoggettarsi ad un annuo 
tributo di tre mila libbre d* 
oro, di 50 schiavi ed altrettan- 
ti generosi cavalli. Sr vuole, 
che in occasione appunto di 
guasta gu^rifi cofnipciasse ji4 
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da' (Jrisriant ti Fuofo 
Greco ^ che gittavasi neMegpi 
iiemici , e non poteva estiii- 
guersi coir acqua (^ FeJ. cal- 
jLixico), Probabilmente poco 
tempo dopo tal epoca sopr^- 
visse il califfp Muavm^ men- 
tre non veggiama piij meti- 
toi^ata aicuxja di [ui azione • 

MUCrO, Fed.MUZio. 

MUpEO (Gabriele) /ce- 
lebre giureponsulto nel xvi se- 
tolò, natio di JSrecht villag- 
gio situato in vicinanza di 
Anversa , morì a Lovanio nel 
1500 . Y'ì sqno fli lui molte 
opere, che non $i consultano 
piL, on.de sarebbe siiperfluo 
^citarle . 

MUET ( Pietro le ) , ar- 



chitettQ,nato a Dijon nel 1 591, 
morto a Parigi li 28 settem- 
bre i66g di 78 anni , era ver- 
satissimo in tutte le parti 
4elia matematica • Il cardi- 
pale di Rkhelìeu V impiega. 
specia{mpnte a costruire del- 
le fortificazioni in piìi città 
della Picardia.La regina-ma- 
^re ^nna d*^ujlria lo eles?» 
in seguito per terminare la 
chiesa di Pal-Ji Grazia }n 
Parigi .Egli fu, ^che diede 
i disegiii del gran palagio di 
Liiynes , e de* paUgi dell' ^i- 
gìe e di Beauvìllierf . Lo smes- 
so '^uet l]ia composte alcune 
opere circa l' architettura : L 
J fi»(^ue Ordini di Jrcbitettu- 
ra , di cui fi fono ferviti gli 

4wffji 9 ^77^ in 8^, IL Jf^ 
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Regole' de^v Ordini dì Archì^ 
lettura dwl Vignala , 1700 in 
8" .III, La Maniera di èen 
fabbricare^ 16Z1 in f. Le per- 
sone deli' arte fanno conto di 
queste opere • 

MUGELLO (Dino da), 
Ved. r. nr^re • 

MUGNOS (Egidio), ce- 
lebre dottore nel dritto eccle- 
siastico e canonico di Barcel- 
lona , succedente all' antipapa 
Benedetto xiri nel 1424, e si 
fece nominare Clemente vili; 
ma si sottomise volontaria- 
mente nel 1429 alpapaM^rr- 
tino V. Fece un'espressa ri- 
nunzia nelle mani del predet- 
to pontefice» il quale in com- 
penso gli conferì il vescovato 
di Ma;orica • Questa rinun- 
zia di Mjugnos pose termine 
al grande scisma di Occiden- 
te , il quale dopo 1' elezione 
di Clemente vri, seguita in 
Tondi nel 1^78 , aveva sì 
x:rudelmente lacerata la Chie- 
sa per lo spazio di 41 anno* 
•— Vi è stato nell' ultinio 
scorso secolo un Filadelfo M«- 
gnofy autore di un Teatro Ge^ 
nealogico deUe Famiglie Nobi- 
li di Sicilia . (Juest' opera 
scritta in italiano comparve 
in Palermo, 16^7 , 1^55 e 
1670 voi. 2 in f. con figure^ 
Vi sono di lui altre produ- 
zioni , meno conosciute di 
quella , che abbiam citata. 
• MUIS (Simeone du), di 
Orleans , professore di lingtta 



ebraica nel collegio-reale di 
Parigi, conosceva a perfezio- 
ne le lingue orientali • Morì 
nel {644 di ^7 anni , cano> 
nico ed arcidiacono di Sois- 
sons , in riputazione di uno 
de' piìl celebri interpreti d«l- 
h Scrittura. Vi 5ono di lui 
ie^ Cementi su i Salmi in la- 
tino , Parigi 1^50 in f,,Lo- 
vanio 1770 voi. 2 in4^.Q!JS- 
sti annoveranti tra i miglio- 
ri Cetttmtntar; , che abbiansi 
in francese sul predetto libro 
della Bibbia» [n questo me- 
desimo volume si trovano i 
suoi Varia Saera : ivi l'auto- 
re spiega i passi i più difS- 
cili Jeir Antico-Testamento 
dalla Genesi sino al libro de' 
Giudici. Non potè continua- 
re questo utile lavoro su tutt' 
i libri della sacra Scrittura , 
essendone srato interrotto dal- 
la grave disputa , ch^ebbè col 
f.Morin dell' Oratorio , con- 
tro il quale stabilì 1* autenti- 
cità del Testo-Ebraico . Il 
suo stile è puro, netto e fa- 
cile • Aveva un giudizio so- 
lido, ed una gran cognizione 
di tutto ciò , che riguarda la 
religione e la sacra storia. 

l.MULLER (Giovanni), 
ovvero di momtre al, gene- 
ralmente più conosciuto sotto 
il nome di regiomontano, 
celebre rnarematico nato a 
Koningsboven nella Franco- 
^ia nel 14^6 , insegnò in 
Vienna con molta riputazio- 
ne 



/ 



S^9 

MUL 
'ne. Condotto m Italia dal un gran nome |)ubIicando il 



cardinal Bcffarione nell' an- 
no 1^63 , per opera del me- 
desimo fu nominato in Pa- 
dova professore di astrono- 
mia ed ivi recitò un' Ora- 
vùone , poscia stampata , in 
cui promise di. fabbricar certi 
specchi a simiglianza di que' 
di jifchimede • Dopo un an- 
no , lasciata Padova , passò 
a Venezia , indi a Roma , 
anche per ansietà d' istruirs-i 
nella lingua greca, ed ivi si 
fece molti ammiratori ed al- 
cuni nemici . Fatto ritorno 
in Germania, venne innalza- 
to all'arcivescovato di Ratis- 
bona da Sìflo iv , che poco 
dopo lo chiamò a Roma, per 
impiegarlo alla riforma del 
Calendario . Vi si recò esli 



Compendio deli' Mma^ejlo di 
Tolomeo , eh' era già stato co- 
minciato da /'«j'ó;!^/; suo mae- 
stro in astronomia. E«li non 
è pu«to r autore della Chtro- 
fnanzia e Fifonomia pubUcata 
in latino sotto il di lui nome, 
e tradotta in francese, Uone 
1549 in 8^ Ma vi 'sono di 
lui varie altre Opere , Vene- 
zia 1498 in 8^, delle quali fa- 
ceva molto conto il Galfendiy 
che ha scritta luiigamente la 
Vha dell' autore • MuHer è 
uno de' primi , che osservas- 
sero ie comete in una manie- 
ra astronomica . Fece nel suo 
.tempo delle Efemeridi , ed 
^nche delle Predizioni .Sì prer 
tese nel 1588, anno funesto 
alla Francia per le intestine 



in fatti nel 1475; ma sorpre-l.^di visioni del regno , e per la 
so neir anno appresso dalla . fatale giornata delle Barrica* 



morte nella florida età di 41 
anno, non potè dar esecuzio- 
ne a tale idea-, che però ri- 
mase indi . per piìi anni senza 
eifetto . Muller aveva rilevati 
molti errori nelle traduzioni 
latine di Giorgio di Trabifon* 
da ; e però da alcuni si è 
detto , che in occasione dell' 
accennato secondo suo vias;- 
gio i figli del predetto tradut- 
tore lo assassinassero p^r ven- 
dicar l'onore del loro paire. 
Altri però assicurano , e più 
ragionevolmente 9 eh' ei mo- 
risse di peste . Comunque 
sia , il Regiomontané .si fece 



te , eh' egli avesse predetta 
quest' infausta' annata , dicen- 
do: 

CunSla tamen furfum volven- 
tm , & alta deorfum 
Irn^eria , at^ue ingeris un^ 
d'tqiée luiius . erit . 
,, Sì V9drà un disordine ge- 
„ nerale, gli alti Imperi rove- . 
„ sciati ; e sarà dovunque un 
„ gran lutto ^s: Certo è pe- 
rò, che questi versi possono 
applicarsi a molti altri ai>ni, 
ed anche ali' odierna fatale ca* 
tastrofe^ 

IL MULLER ( Giov^n* 
m ed firmarono )^ ecceilcn- 

ti 



- 'I» 



• «UL 

ti incisori Olandesi v II loro garlc iniztiao MoA nel 167$. 



bulino è di una nettezza e di 
ima fermezza animirabile*Fio- 
drano sul principio del xvi i 

* III. MULLER ( Giaco- 
mo ), medico ) nato nel 1^94 
a Torgaw nella Misnia, mor- 
to nel ró^j di 4^ anni : era 
anche molto abile nelk mia- 
tematiche , delie qiuiU fu pub- 
blico professore prima in Ges- 
sen , poi a Marpurgo « AUor* 
che fu rapito da immatura 
morte , era passato presso il 
Langravio Giovanni di Has- 
sìa in q«iali<à di primario me- 
dico della corte e deir arma- 
ta comandata da esso princi- 
pe. Lasciò varj Scritti eoa- 
cernenti la sua professione , 
tra i quali due singolari Dis- 
sertazioni , una De coalitu par- 
tium genitalium , l' altra De 
Natura Mctus anìmalis & vo- 
Ì74ntarii^ impresse colle opere 
idi Horsrio, 

IV. MULLER ( Giovan- 
ni ), pastore di Amburgo , 

* e dottore di teologia , morto 
nel 1 672, è autoie di varie ope- 
re di-letteratura, e dijteologi^. 

V. MULLkK ( Enrico ), 
dotto pr<^fessor« di teologia 

in Amburgo , poi sopranten- 
dente della chiesa di Lubec- 
ca sua patria , fu degno iii 
tali posti e della riputazio- 
ne , che tuttavia conserva * E' 
fiytore di varie opere stimate; 
. tra i^ ^kTtuwSfomdi B^reth 



VI.MULLER( Andrea), 
di GreifTenhage nella Pom^- 
^aniia, divenne abilissimo nel- 
le lingue orientali , e nella 
letteratura Cinese . (f^alton lo 
chiamò ìi?l Ingjbilterra per tra- 
vagliare alla sua Poliglotta- 
Muller aveva promessa ui).a 
Chiave della lingu; Cinese , 
mercè U quale una femmina 
sarebbe in istato di leggerla 
in termine di un anno y ma 
4n un accesso di follìa brucilo 
r opera, in cui dava questo 
chimerico segreto . 5ra sì in- 
tensa la sua applicazione al« 
lo studio, il suo disprezzo 
. per ciò che chiamasi unjanja 
grandezza , che , passando sot- 
to le di lui finestre* V accom- 
pagnamento del publico in- 
gresso del re Carlo ii', non 
£Ì degnò neppure di alzarsi 
per rimirare la magpiflcenza 
^i quella marcia .. Cessò egli 
ii vivere nel dì %6 ottobre 
1.^94 9 dopo aver public^te 
molte opere j»ruditissime . 

VII, MULLER (Giovan. 
tii-Sebastiiìno )^ segretario del 
duca di Sassonia-Weimar , ha 
scritti gli annali della ^ Casa 
di Sassaia dal 13OO sino al 
1700, Weimar 17P0 in f. in 
tedesco . Quest' opera contiene 
molte cose singolari tratte da- 
gli archivi de' duchi di l^Vei^^ 
mar. L'autore terminò i suoi 
giorni nel 1708. 

h MULMANN ( Gip. 

ran- 
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v*nni ), nato aPegau nella costretti a nuovamente rifarle 



IMisni;» , morto nel "idi ? di 
40 anni , fu puSlico professo- 
re di teologia nell' università 
di Lipsia . Si haano di lui in 
latino : I, Un Trattato deW 
Ekcariflja . II. Un altro Del- 
la Divinità di GEsii- CRISTO 
contro glt j4riani . III. Dispu- 
tìttiones de Verbo Dei /cripto • 
JV. Flagellum Melancholicum. 
V. Un Commentario sopra Gio* 
sue : opere tutte interamente 
cbbliate o poco meno , 

IL MULMANN ( Gio- 
vanni ), gesuita Tedesco, mor- 
to nel 165 1, è autore di al- 
cuni Li&ri Polemici. Suo fra- 
t,ello , Girolamo mulmank , 
publicò egli pure varie opere 
nel medesimo genere. Quest' 
ultimo morì nel 1666. 

* MUMMIO Mummius , 
( Lucio ) y console Romano , 
soggiogò tutta l' Aca ja , prese, 
e bruciò la città di Corinto 
«eli' anno 145 av, G. Cristo, 
ed ottenne coli' onore del 
trionfo il soprannome di jif 
caico. Narra a ^esto propo^ 
sito Velie jo Patercoloj che dol 
pò r espugnazione di Corin- 
to, avendo Mummio raccolte 
le statue e le pitture tutte di 
grandissimo pregio, che ivi 
avev^ provate, esortò seria- 
msnte colorq, che incaricati 
erano di trasportarle a Rom^, 
che avvertissero bene a non 
guastarne o smarrirne alcuna; 
perchè altrimenti U avrebbe 
TmJSVIII. 



a loro proprie spese . Questo 
fatto prova bensì, che X«rìf 
inrenJevasi più di guerra, che 
di belle arti , ma non già ^ 
che fo^>sero così rozzi tutti 1 
Romani , come hanno preteso 
inferirne taluni . I prosperi suc- 
cessi di Mummio non impe-» 
dirono , che incorresse la dis^ 
grazia de' proprj coHcittadini, 
Morì relegato a Delo, come 
tanti altri grand' uomini, vìn 
rima dell'invidia. 

MUMI4OLO ( Ennio ), 
figliuolo di Beonio conte di 
Auxerre , ottenne nell' anno 
561 da Centrano re d'Orleans 
e di fiorgogna 1' uf&zio di 
questa contea in luogo di suo 
padre • Mercè la superiorità 
de' suoi talenti meritò di es- 
sere creato patrizio nella Bor*' 
gogna., vai a dire generalis- 
simo delle truppe di quel re^ 
gno. Fece vedere, ch'era de- 
gno di un posto sì eminentei 
mediante la sconfìtta , che die-^ 
de ai Longobardi ed ai San- 
soni , i quali scacciò dalla 
Borgogna, dopo averli battati 
piìi volte. Ricoperò la Tu- 
rena ed il Poitou contro Chìl^ 
Perico re di Soissons, ch<? atr 
veva tolte nel 576 queste Pro- 
vincie a Sigeberto u di tal 
nome • Questi due principi 
erano fratelli di Contratto^ • 
Ma in seguito MummohmOier 
chiò la memoria de' suoi seiv- 
yigi colla pili ner^ ingratitu- 

Cf di. 
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dine , Neil* wtso 585 Intra- 
prt'te di porre sa! trono » in 
vece del suo ben*faitore, un 
avventuriere nomato GombaU 
fio ^ d'ì't mi 11 anta vasi d'es*>efe 
fraisi IO di ij entrano , e Io fe- 
ce ricuiiONcere sovrano in Bri- 
yes nel l-.i:nos!Bo, irritato il 
re di rto.^o^na fiomxo quest' 
ing»fi:o ^ radunò prontamente 
pn' armata, e recossi ad as- 
seaiarlo in Cominges , ov' 
prgsi rinci>iuso. Si difese M'im- 
molo con rnolto coraggio per 
lo spazio di 15 giorni ; ola 
veggtndosi ^U^ vigilia d' es- 
sere preso , diede Gombaldo in 
potere degli as^edi^nti , ^ nel 
giorno appresso si fece ucci- 
dere colle ^ripi alla njano , 
per timor di cader in potere 
del proprio monarca, temen- 
do pili i di lui sanguinosi 
rimproveri, ch# il supplizio 
^vuto al'a sua perfidisi. 

MUNGER ( Topimaso), 
uno de' più fjimosi discepoli 
di Lutero , era di Zwickau 
nelU M^soia , Dopo avere 
sparsi pella Sassonia gli ^rro-» 
ri del suo maestro, si fece 
papo degli Anabattisti e dcr 
gli Entusiasti . Unito con uri 
certo Storcky corse di chiesa 
in chiesa» abbattè le imma- 
gini, e distrusse tutti gli a- 
vanzi di culto cattolico, che 
Lutero aveva lasciati sussiste- 
re . Univa l' artifizio alla vio- 
lenza : quando entrava in una 
^ittà Q in un boi^ , pren4^<r 



va r fina di un profeta , fin* 
geva visioni , e raccontava 
con entusiasnjo i segreti , che 
io SpirUo^SantQ avea^li rive- 
lati . Predicava ugualmente 
contro il papa e contro Late* 
ro suo primo maestro. Secon- 
do lui , questi aveva introdot- 
to un rilassamento contrario 
al Vangelo: l'altro aveva op- 
presse le coscienze sotto uo^ 
folla di pratiche per io me- 
no inutili. Se a lui si fosse 
prestara credenza, Dio avealo 
inviato i per abo ire la reli- 
gione troppo severa de! poa- 
tefice Romanp, e la licenzio- 
sa società dei patriarca de' 
l-uterani. ^luncer tro;ò una 
mohitudine di spiriti deboli, 
e di vivaci fantasie , che ab- 
bracciarono avidamente i di 
lui principi; ritirossi a Mu- 
Ihausen , dove fece creare uà 
nuovo senato , ed abolire 1' 
antico , perchè solleva vasi coa- 
tro i deliri deHa di lui mente. 
Non pensò pila ad opporre a 
LuterQ una setra dicontrover- 
^sti y ed aspirò a fondare nel 
seno della Germania una nuo 
va monarchia . =: Noi siamo 
tutti fratelli ( diceva egli 
parlando al popolazxo ra- 
dunato ) , e non abbiamo 
che un pjdre comune ia 
jfdsmo , Donde proviene 
dunque quella differenza di 

f;radi e di ricchezze , che 
a tirannia ha introdotta 
tr.g npi ^d i grandi del 
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mondo? Perchè gernererpo 
noi nella povertà , «leatre 
essi nuotano nelle delizie? 
Non abbiam noi dirìttoall' 
uguaglianza de' b.ni , che 
di lor natura sono fatti per 
esser divisi senza distinzione 
tra tutti gli uomini ?, Ren- 
deteci , ricchi del secolo , 
„ avari usurpatori , rendeteci 
i beni , che voi ritenete 
con ingiusti:^ia^ poiché non 
solamente come uomini ab- 
biam dritto ad un* egual di- 
stribuzione de'vant^gi delU 
fortuna , ma ancora come 
Cristiani, Nel nascer del- 
,) la religione non si son ve- 
,, duti gli Apostoli avere u- 
,, nicameme riguardo ai • bisq- 
,, gni di ciascun Fedele nella 
3, ripartizione del denaro , che 
veniva recato ài loro piedi? 
E non yedremo noi mai 
rinascere que' felici tempi?' 
,, £ t^ , sventurato gregge di 
Gesù'CriJìoy gemerai tu sem- 
pre nella oppressione sotto 
le podestà ecclesiastiche ? 
L' Onnìpotenie attende da 
„ tutt' i Popoli , (ch' essi di- 
,) struggano la tirannia de' 
jy magistrati y che ridomandi- 
,, no la loro libertà colle ar^ 
3, mi alla mano» che ricusino 
yy di pagare i tributi , e che 
yy pongano in comune le lo* 
„ ro soFtanze , A' miei pie- 
^y di degglon queste portarsi, 
come ^mmassavansi uaa 
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stoli • Sì , miei fratelli , non 
aver nulla in proprietà , 
questo è lo spirito del Cri- 
yy stianesin^o iièlla sua origi- 
,, nej e ricusar di pagare ai 
,, principi le imposizioni, di 
,, cui ci caricano, questo è 
„ un cavarsi fuori dalla ser* 
^y vitìi, da cqi Ctsi^-Cristo ci 
„ ha liberati =:: ( catrou 
Storia degli jinabatùfti: plu- 
QÙET Diz^onafio del P Eresie)* 
Scrisse alle città ed ai sovra- 
ni ^ eh' era giurata U fine d^l- 
la oppressione de' popoli e 
della tiranni^ de' forti ^ che 
Dio aveagli ordinato di ster«- 
minare tutti i tiranni , e di 
stabilire persone dabbene sot 
pr^ i popoli, Mercè le sue let- 
tere ed i suoi apostoli , videsi 
ben presto alla testa di 40 mi- 
la uomini . Le crudeltà , eser- 
citate in Francia ed in In- 
ghilterra da^ Comuni , rinnova- 
ronsi in Alemagna , e furono 
•ancor piìl violente a motivo 
dello spirito di fanatismo • 
Queste orde di bestie feroci, 
predicando l'uguaglianza eia 
jfifo.rma, cj^vastavano tutto ciò, 
che loro present^vasi sul cam- 
mino • Il langravio di Hassia 
e molti signori fecero leva dì 
truppe, ed attaccarono M««- 
cer . Aringo questo imposto- 
re a' suoi entusiasti , e loro 
promise un' intera vittoria =: 
„ Tutto deve cedere , d'tss^e^ 
„ ^//, al comando dell'Eter- 
yy no, che mi ha messo alla 
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,, testa di voi • 
9} artiglieria deirinimicotuo- 
^ nera contro di noi , io ri- 
„ ceverò tutte le palle neli^ 
^y manica della mia veste , e 
^y questa soia sarà un baloar- 
„ do impenef righile dall' ini- 
„ mi/co =; . Mjilgrado tali pro- 
jpesse, il suo esercito rimfi<;e 
sconfitto, più di settemila A- 
nabattisti perirono ìli questa 



rotta ^ e Muncer fu costretto 
à prendere |a fuga. Si ritirò 
a Franchiseli , dove , essendo 
capitata nelle niani di un ser- 
vo d' ijn luQzial^ la di lui 
l^rsa, questi vi trovì^ una 
lettera , per cui venne in co- 
gnizione del lupgOjOve tro- 
iravasi T impostore . Venne 

Ju'ndi presp e tradotto 9^ 
dulhausea , dove perì sul 
palco, yirtim^ del suo fanatis^ 
ino nel 15^5 • Npn bastò ia 
morte di questo miserabile ad 
9nn:chil$re l'Anabattismo in 
Àlemagi)a« Vi si mantenne, 
ed anzi vi si ac^rebb^ ^ ma 
joon formava pia un partitp 
formidabile. Gli Anabattisti 
erano e|[i|almente odiosi a' 
Cattolici ed a' Protestanti ; ^ 
tosro cqe prepdevaseue qual- 
cimo , veniva punitp , pome 
pn assassino dji stricela • Ma^ 
per quanti supplizi s'inven- 
tassero per ispirar terrore a* 
gli animi ^ andava sempre 
tcre'::cendo il numero de'fana- 
r. . Di te|3ipo in tempo in- 
^-leya tfi gli Anabattisti 



MUM 
In vano V qualche capo, che loro pror 

metteva più telici tempi : tali 
furono Hofman , Tripnaker ec. 
Dopo di questi comparve Mìt- 
thi/on , ovvero Giovan- Matteo 
fornaio dì Harlem , che inviò 
dieci apostoli nelk Frisia , a 
Munster ec/ Er^si stabilita iti 
Munster la jf^^ligione Kifor-. 
mata , e gli Anabattisti ave^« 
anvi fatti de' proseliti , che 



fecero buon 9 accoglienza a 
nuovi apostoli « §i radunai 
nella notte tutto il corpo de« 
gli Anabattisti ^ e ricevette 
dall'inviato di M^thifon 1q 
spirito apostolico, di cui era 
in aspettazione. Gli Anabat- 
tisti si tennero nascosti, sin- 
ché il loro numero fosse sio- 
tabilmente accresciuto j allora 
si posero a scorrere, i paesi , 
gridando: Pentitevi ^ fate pe» 
nìtenza , e fatevi battezzare , 
ifffinfhè nm foggia fu di voi 
l* ira dì Diq . Segretamente 
il^viarqno eglino delle lettere 
a' loro aderenti • Portavano 
tali lettere , :=s ch'era giuntq 
,^ a lyiun^ter uti profeta in- 
„ vi^to da Dio, il qiialepre- 
j, d'cav^ de' meravigliosi av- 
,j venimenti , e che istruiva, 
9} gli t)omini pirca i mezzi 
„ di ottener la salute =5 .Con- 
corse a Munster un prodigio- 
so ngmero di Anabattisti : al- 
lora gli Anabattisti diquesra 
città si inisero a correre pei 
I^ strade» gridando ;=:: Riti" 
ii r^tevi scellerati y se volete 
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3i scansare un' intera distru- 
3, zioney perchè si fracasse- 
9^ rà la testa a tutti coloro , 
„ che ricuseranno di farsi ri- 
„ battezzare :=J . Allora il cle- 
ro ed i cittadini abbandona- 
rono la città; gli Anabattisti 
saccheggiarono le chiese e le 
case lasciate in abbandono , e 
bruciarono tutt' i libri , ec- 
cettuata la Bibbia. Poco tem- 
po dopo la' città fu assediata 
dal vescovo di Munster , e 
Mathifòn rimale ucciso in u- 
na sortita. Ve^gafi il restane 
te nell'articolo di oiovANNt 
di Leyden . 

MUNCK ER (Tommaso),' 
dotto letterato Tedesco dell' 
ùltimo scorso secolo, occupò^ 
diverse cattedre , e diede va- 
rie òpere di bell^ lettere . Laf 
principale e piìi stimata è 1^^ 
sua edizione de' Mythogrìiphì 
Latini con buofti Commeiiia^' 
rj, Amsterdam tóSi vai. i 
in 8°, ristampata a Leyden 
nel 17^2 torn. i in 4''. Le 
sue Nou sopra Hygtnó cum 
Notis Varmum , Amburgo 
*<574 in S°,sontf piede -di e- 
rudizione , 

MUNDINO , Ved.vto^T>U 

MUNICH òvièero MUN- 
NFC» (Cristoforo conte di ) , 
nato li 9 maggio 1675 nel 
castello di Neu-HuntorflF nèl^ 
la contea di Oldemburgo dat 
Antonio di Mun'tch tenente- 
gcnerafó al servigio della Da- 



nimarca^ fu mandato in età 
di 16 anni in Francia, per i- 
vi perfezionarsi nell'architet- 
tura milirare .« per la qualef 
aveva nit5ito genio e felicissi- 
me disposizioni . Fece sì ra- 
pidi progressi , che in capò 
ad un anno fu impiegato nell' 
armata 1, che il Vslleroi zndsL'* 
va a comandare in Alema-* 
gna ; ma poi , avendo egli ri-* 
pugnanza a militare contro 
la propria patria , passar nelltf 
truppe di Óarmstadt , ch'era-* 
no al servigio dell' impero « 
Nel 1705 il langravio di Jfi 
Jia-Cajfel diedegli l' inlpiegò 
di maggiore delle guardie d* 
infanteria, ed in tale qualità 
s^fvì sotto il principe £«^e- 
nio e MarlboroUgh. Si distia" 
se assaissimo alla battaglia di 
Malpla^uet , ed a quella di 
Denaim , beuchè in quest» 
restasse pericolosamente feri- 
to e prigioniere de' Francesi^ 
Essendo stato cambiato ^ é 
{ptno colonnello di un reggi- 
mento , passò nel 1716 ia 
Polonia f dove incontrò la 
maggior coriftdeitza del re ^«f- 
gufto II, che gli diede il co-' 
mando di tre battaglioni del-» 
le guardie , e lo fece ispettor- 
generale delle sue truppe. Il 
favore , di cui godeva , ecci- 
tò talmeri^e la gelosa invidia 
del primo minestro conte di 
Flemming j che Munìch , per 
non esserne vi t«iì^a, com'era 
accaduto a dv^e^v altri, s^ 
Ce 3 trafr* 
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MUN^ , 
trasferì al servigio di Carlo ministro delb czar Giovarm 

vi; ma poco dopo fu accu- 
sato di aver abusato della sua 
carica per appagare la sua am- 
bizione ed i suoi riseatinii^a- 
tL. Chiese per tanto nel 1741 
di ritirarsi, e contro la sua 
aspettazione 1* ottenne . Era 
sul punto di abbandonare la 
Russia, allorché la famosa ri- 
voluzione, onde fu posta sul 
trono là principessa E/haòetta^ 
aprì il teatro delle di lui sven- 
ture . Nel Manifesto medesi- 
mo, che sul principio del suo 
regno publicb la novella im- 
peratrice, accusato Munìchdì 
aver fatto passare lo scettro in 
mani estranee, disprezzando il 
testamento di Caterina ^ e di 
aver tradici, durante il sud 
ministero, gì' interessi dell' 
impero, venne condaniìato a 
morte* Su quel palco mede- 
simo della ferale esecuzione, 
sul quale era sài ito con quali' 
imperturbabile coraggio , che 
mostrb sempre non meno ne' 
pericoli della guerra, che nel- 
le a^fversMtà , gli venne att- 
fìunziaro, che il suo castigo 
era stato peraiutato in un esilio 
nella Siberia, ove prima ave- 
va mandate in esilio egli stes- 
so molte vittime del suo po- 
tere * In quelle ino&piti soli- 
tUvIini , ov' ebbe iidi compa- 
gni la sua Conserte ed il suo 
elemosiniere^ per io spazio di 
venti anni che dur8 il suo 
esilio j vivea egli da filosofe, 

quan- 



:cii .Essendo stato ucciso que- 
sto monarca nel 17 18, accet- 
ti egli le offèite grandiose di 
Pietro il Grande \ e sebbene 
questi si credesse dispensato 
dapprima dal mantenere tut- 
te 12 promesse fattegli , per 
non disgustare gli ufficiali piì» 
anziani) nientemeno il co«dt 
Mtinìch perjseverò costante nel 
di lui servigio . In effetto il 
czar gli diede i maggiori con- 
tr^sstfgni del suo favore, lo 
impiegò in importantissimi af- 
fari, gli affidò la direzione 
delle fortificazioni e della ma- 
rina, e nel 1722 lo promos- 
se al grado di tenente-gene- 
rale. Sotto il breve regno di 
Caterina i e di Pietro 11 fU 
decorato dell'ordine di sant' 
jileffandro , ed innalzato alla 
dignità di generale in capite. 
Gelosi di un tanto favore il 
conte di Oflermann , il Btton 
ed altri potenti signori tra- 
marono la di lui rovina ; ma 
gl'importanti servigi da esso 
prestati all'imperatrice ^«wJj 
io rendettero superiore alle 
cabale di sì pericolosi nemi* 
ci* Si distinse nella Sua spe- 
dizione in Polonia , prese Dan- 
zica , e riportò grandi van- 
taggi contro i Tartari della 
Crimea* Batté i Turchi nell' 
anno 1759 presso Cochzim , 
prese questa città, e quella 
di Jassi capitale della Mol- 
davia. Divenne indi primo 
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quando nel 17A Ptetto ut 
lo richiamò al a córte , e lo 
risiabilì in grazia ed in tutte 
le^sne dignità , alle quali ag* 
giunse la carica di fe!t alare- 
scialle con tutte le prerogati- 
ve annesse all' anzianità de^ 
suoi servigi. Dopo il breve 
regno del suddetto monarca , 
Caterina ii nominò Muniih 
difettor-generale de' porti dei 
Mar Bàltico, ed egli mostro^- 
si riconoscente a tanti bene-* 
fiij con un zelo ed un'attivi- 
tà superiori alla decrepita sua 
età. Finalmente nel 1767 , 
sentendo, che le forze total- 
mente lo abbadonavano , chie- 
se di ritirarsi, e sopravvisse 
sòlametite alcuni mesi * Ter- 
minò egli il corso di sua vi- 
ta nel di 8 ottobre dello stes- 
se anno, ch'era V 84 di sua 

età 

MUNN[CkS (Giovanni), 
nato in Utrecht lì 16 ottobre 
10^2, fu nominato professore 
di notomia , di medicina e 
di botanica nel 16S0 nella 
Sua patria: impiego > che oc- 
cupò con distinzione . Movi 
nel IO gi^ugno 17 11 , dopo 
aver publicate varie opere t 
I. Dissertano de. Urìriis , ed-^ 
rumdemque infpe^ione , Utrecht 
1674. IL Chirurgia ad pra-»- 
^'tm hoJìernam adùrnata ^ Gi- 
nevra 1715 in 4°* : opera , 
eh' è stata tradotta in fiam- 
mingo ed in tedesco , quan- 
tunque non sia che una com* 



pilazicftie • III. Pe te Anato, 
mica , Utrecht 1697 in 4^. 
Questo è un estratto diquaq- 
to sin allora erasi publicato 
di meglio sull'anatomia, ed 
è scritto bene. l\ medesimo 
autore travagliò alla quarta 
e duinta parte dell' Hortus 
Màìaharicus^ tóSj ei685 in f. 
I. MUNSTER ( Seba- 
stiano ) , nato ad Ingelheim 
nel 1489 , sì fece Francesca- 
no ; ma , essendosi lasciato 
strascinar egli p«re negli er- 
rori di Luterò^ lasciò T abito 
fel'giòso per prender moglie- 
Si ritirò ad Eidelb>?rga , indi 
a Basilea , dove insegnò con 
riputazione i Divenne sì abi- 
le nella geografia » nelle ma- 
tematiche e nella lingua e'^^rea, 
che fu sopra rinomato l' Esd^^a 
e lo Strabone della Germania* 
li candore d^l suo carattere « 
la purezza de' Suoi co,tun1i ^ 
la sua probità ed il suo di- 
sinteresse contribuirono , non 
meno' della sua erudizione , 
a conciliargli stima . Mori 
di pesre in Basilea li 2^ mag- 
gio 1552 di 6^ antii , e la- 
sciò: I* Varie Ttarìtt7jonÌ la- 
tine de'libri delia Bibbia, sti- 
mate* II. Un Dt-Ztwnarìo y ed 
una Grammatica della lingua 
ebraica, in 8\ IH. Una C^- 
fmo^rafia^ in f; e vàrie altre 
opere é 

\ IL MUNSTER^ r^e?^. 

Jtvii. NfcrOLÒ di Munflef . 
MUNT C NG Mumin^iuf 
Ce 4 (A- 
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( Abratncr ) , ciòtto botanico con estrema passione la prìfi- 



nato a Groninga nel i6i6 , 
e morto nel 1683 di 57 an- 
ni , 2 conosciuto per diverse 
opere # La pib ricercata por- 
ta il titolo àìPythògraphìacH* 
fio/a^ Amsterdam 1713 cori 
figure , e 172;^ in f. Com- 
parve dapprima in fiammin- 
go , Leyden tófóy ristampa- 
ta ivi nel 176^ in latino in 
f. La traduxione latina della 
medesima venne fatta da Rg- 
jfus. Questo libro contiene la 
descrizione di 24$ Tavole 
esattamente incise in rame , 
rappresentanti alberi , frutti , 
erbe^ fiori &c. Vi sono anco- 
ra di lui/ L De vera Herba 
Britannica j Amsterdam iò8t 
in 4^. ti. jfloidarium^ seu 
éélloes Hijioria &c. , 1680 in 
4°. I predetti due opuscoli 
furono ristampati unitamente^ 
Amsterdani 1698 in 4°. 

*♦ MUNUZA , valente 
capitano Moro e governatore 
dvUa Cerdagfià pe' Saraceni j 
ì quali avevano conquistata 
la Spagna sul principiò dell' 
ottavo secolo , fece una se- 
greta alleanza con Odone duca 
di Aquitania in pregiudizio 
de' predetti conquista: ori. Do^ 
levasi , che rrattasiero molto 
male tutt' i Mori y ma oltre 
questa ragióne , la quale ^or- 
se non era che un pretesto, 
onde ficilmtnte coprire il tra- 
dimento da lui meditato, ne 
aveva uà' altra* Andava egli 



cipessa d' Aquitania figlia del 
medesimo Odone ^ ed era cer- 
to di non poter ottenerla, se 
non facendola sovrana e pro- 
mettendo di far la guerra ai 
Saraceni , affinché non potes- 
sero frastornare il predetto duca 
dair attaccare nel tempo stes- 
so Carlo Martello « Adunque 
r amore fu il principale mo- 
tivo della ribellione di M*f- 
ntiza j il quale era l'uomo il 
più brutto che potesse darsi, 
mentre all'incontro lafìgliuo- 
la di Odone era di una rara 
bellezza : in oltre questa era 
molto zelante pel Cristiane- 
simo , ed il suo arxiaute prò- 
fessa va la legge Maomettana* 
Tutto ciò non vaise ad im- 
pedire, che gli fosse accorda-» 
ta in isposa , poiché la som- 
ina l' ambizione del padre pas' 
sh per di sopra alla riptignan-» 
za della figlia : in effetto itf»^ 
nuza mantenne la parola , e 
prese le armi tosto che fu con* 
chiuso il matrimonio ; ma la 
sua impresa ebbe un esito in- 
felice, jibderàmo governatore 
di Spagna lo rispinse cosivi** 
V? mente , che lo costrinse a 
rinchiudersi in Puicerda , ove 
concepì qualche speranza di 
lungamente difendersi : e di 
s'tancare gli assedianti ovvero 
o tenere qualche scKcorso . 
Ma , siccome in bi'ieve venne 
a mancargli V acqua , ed ia 
oltre vedevasi odiato dagli a- 

bi. 
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bitanrt, così abbandonò questo 
posto, e si pose in cammino 
per alcune vie, che» credeva 
ignote , onde potere ritirarsi 
colli soa consorte presso il 
duca di Aquitania . Venne 
inseguito, né potè vedersi in 
lino stato così tristo seti za dar- 
si alia disperazione, di modo 
che , per non cader vivo in ma- 
no de' nemici, si precipitò daff 
alto delle montagne. Fn quin- 
di ritrovato già morto , e la 
sua testa fu portata ad Jbàtta^ 
mo, al eguale altresì venne con- 
dotta r infelice principessa di 
lai moglie . Siccome jibdefà- 
mo la vide molto' bella , cosi 
la spedì al califfo, amando 
m^lio di favorire la propria 
ambizione^ facendo al suo so- 
vrano un tale dono ^ che dì 
ritenerla pe' suoi particolari 
piaceri . Notì è da dubitarsi f 
ch'ei lion iscopfisse la -lega y 
eh' era seguirà tra Munuza ed. 
Orione , e che quindi non ^ 
proponesse di spingere il ca-^ 
stigo anche contro il sùbceroy 

f;iacchè aveva ottenuta tuttaf 
a bramata vehdetta contro il 
genero. Quindi non vi fu aU 
cuno, che pìii di Odone si 
mettesse in timóre per la spe- 
dizione di jibderarho , e che 
in effetto la provasse poscia 
pib fatale ; lo che s^rvt a 
confutare colojo , che l'hanno 
accusato di aver tirati i Sa- 
raceri nella Spagna. 
MURALT ( N... de) ^ 
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nato negli Svizzeri , percorse 
una parte dell' Europa , e la 
percorse da filosofo • Vi è di 
lui una Raccolta di Lettere 
circa ì Franceji e circa gì' In» 
glefi y 1726 voi. 2 in 12. Eb- 
bero queste molta riuscita ^ 
benché sieno vaghe , e non 
poco superfiziali. Vi sono an- 
cora di lui varie altre opere 
meno che mediocri . L' auto- 
re morì verso Tanno 1750. 
MURAT ( La contessa 
di ), Fed. CASTELNAU uum. 

♦MURAtORl ( Lòdo- 
vico Antoffio >, celebre eru- 
dita italiano di questo secolo^ 
noto per tutta V Europa 2 
€hiunque abbia la menoma 
cognizione in genere di lette- 
ratura, nacque di onesta fa- 
miglia li 21 ottobre 1672: 
in Vignola , ^considerevole' 
terrà , feudo della casa Bon^ 
compagni nel distretto di Mo^ 
dena in distanza di 12 miglia 
ddila capitale . La natura a- 
vealo dotato delle piili felici 



disposi-zioni , e T educazione 
le sviluppò in lui anche pri- 
ma dei tempo: egli fu forma* 
to non meno 'alla pieià che 
alle scienze da abili maestri. 
I suoi genitori , malgrado le 
loro domestiche ristrettezze , 
dopo averlo fatto istruire nel- 
la patria in tutto ciò, che u 
vi poteva apprendere , fecero 
tutti gli sforzi f e lo manda^^ 
roHO agli studi ìr Modena 

nel 
tutele* ti^P ^•,/m^s/tu0 e/^mth 
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Bel 1685. Ivi i suoi progres- 
si Delle lettere italiane , gre- 
che e latine, nella filosofia > 
nella giureprudenza , nella teo- 
logia e nella erudizione sacra 
e profana furono così rapidi, 
che non solo si meritò la sti- 
ma singolare degli uomini 
insigni y che allora fiorivano* 
in copia in quella città i ma 
altresì la fama dei vasto suo 
sapere diyulgossi per tutta V 
Italia, onde nei 1684 venne 
invitato ad essere uno de' cu- 
•«todi della famosa biblioteca 
Ambrosiana di Milano . Non 
poteva farsi più grato invito 
ad un giovinetto di 22 anni 
avidissimo di cognizioni e di 
libri , qual era il Mutatort ^ 
il quale però promosso solie- 
citamente al diaconato, e pre- 
sa la laurea in ambe le leg- 
gi, nel febbraio 1685 passò 
. a Milano • L' entrare prefetto 
in quella biblioteca, e l'im- 
mergersi tutto nella disamina 
specialmente degli antichi co- 
dici, de"* quali è copiosamen- 
te ricca, lu per lui una stes- 
sa cosa . Nello spazio di 15 
anni , che vi si trattenne , non 
vi fu , per così dire > un vo- 
lume di tutta quell' immensa 
colle/ione, che sfuggisse alle 
di lui ricerche, o almeno che 
gli rimanesse ignoto ; e ciò 
non ostante trovava anche 
de' ritagli di tempo per colti* 
varjc r amena letteratura , e 
per farsi distinguere con quaU 
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che componimento nelle adu- 
nanze accademiche . La sua 
dottrina , il Suo buon costu- 
me, le dolci $ue maniere lo 
rendevano degno della stima 
ed amiciza delie persone pib 
colte, ed egli amava somma- 
mente il soggiorno di Mila- 
no, non meno che l'occupa- 
:^ione di bibliotecario tutt' a- 
dattara al suo genio ; mt nel 
1700 gli fu d'uopo restituir- 
si a Modena. Il duca Rinal- 
do I lorichiamò ne' suoi sta- 
ti, rivendicandolo come suo 
suddito, per dargli la carica 
di custode de'suoi. archivj in- 
sieme col titolo di bibliote- 
cario , esibendogli i medesimi 
emolumenti , che godeva in 
Milano; ed egli credette di 
non potere senza taccia persi- 
stere renitente alle premure 
del suo narìo sovrano, avvalo- 
rate anche dall' amore della 
patria e de' congiunti ( suo 
padre era morto un anno pri- 
ma , ed erangli rimaste tre 
sorelle ) . Appena ritornata 
a Mod-^na il Muratori si ap- 
plicò colla maggior attività a 
porre in ordine i copiosissimi 
documenti e manoscritti di 
quel ducale archivio ; ma si 
credette .sul procinto di perde- 
re il frutto (ielle sue cure , 
allorché nel 1702' le truppe 
Francesi, per la notissima 
guerra della successione di 
Spagna, avendo inVasa buooa 
parte dell' Italia , entrarono 
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ostilmente in Modena, lidi cui rara, ed una chiesa parroc- 



sovrano riguardavano come in- 
teramente attaccato al partito 
austriaco . Ma contro ogni a- 
spettaz^one, il Muratori , del 
di cui distimo merito erasi 
estesa la fama anche al di là 
da' monti, non solamente* fu 
confermato da' Francesi nella 
sua carica col suo solido sci- 
pendio, ma anche trattato mol- 
to onorevolmente e qualifica'- 
to come Regio Bibliotecario t 
titolo per altro , di ciii non 
volle mai far uso , per non 
sembrare in certa maniera 
che volesse far torto al prò-» 
prie principe* Negli atìni 1714» 
1715 e i6 fece un lungo gi- 
ro per V Italia, visitando dili- 
gentemente i pia cospicui ar> 
chivj,al principale oggetto di 
rintracciare documenti e me- 
morie conducenti a meglio 
stabilire la genealogia , il 
decoro ed i dritti dell' anti- 
chissima casa ^'£/f^. A taPuo- 
po era egli munito di amplissi- 
me commendatizie^ non solo 
dal duca Rinaldo ^ ma anche 
dal re Giorj^iù d'Inghilterra^ 
siccome discendente da un ra- 
mo della istessa illustre fami- 
glia ; né trascurò il Muratcrì 
di profittaife d' una tal occa- 
sione , anche per raccoglicie 
quanto pareva contribuire ad 
illustrar la storia generale * 
Poco dòpo il ritorno da^ suoi 
viag€*i gli vennero conferiti 
due benefizi semplici in Fer- 



chiale in Modena sotto il ti- 
tolo di propositura di santa 
Maria della Pomposa , e le 
mediocri rendite di questi be- 
nefici, i soli premi ecclesiàsti- 
ci , che ricevesse in tutta la 
sua vita j non servirono che di 
maggiore stimolo ad esercita- 
re la sua carità #verso il pros- 
simo, ed a*far vieppiù risalta- 
te il libéralissimo suo disin- 
teresse* A conti fatti si èri- 
levato, che mettendo insieme 
le spese del Muratori fatte 
nel risarcire la sua chiesa e 
nel provvederla di vasi ed ar- 
redi sacri , nel dotare Un' u- 
tilissima compagnia del Lì ca- 
rità ivi da hii eretta, nell* 
arricchire il monte di pietà 9 
e senza contare le copiose li- 



mosine da lui fatte in segre- 
to , di gràd lunga assai piti 
spese irt opere pie di quello 
che ritraesse di proventi ec- 
clesiastici . Non inferiore al- 
la carità fu lo zelo eh* egli 
ebbe per la gloria di Dio u»- 
gualmente che per la salute 
delle arjme; e quindi eserci- 
tò sempre con somma cura 
ed attività i doveri di buon 
parroco , anche a costo di af- 



fievolire la sua salute 



di 



esporre la sua vita alle mN 
nacce ed insidie deVacinorosi. 
Quando poi per V avanzata 
età credette di non poter piìi 
conciliar insieme le sue oc- 
cupazioni letterarie coli' adem- 
pì- 
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pimento de^ doveri di buon 
pastore , piuttosto che desi- 
stere dalle prime, rinunziò la 
chiesa parrocchiale , lo che 
seguì nel 1733. Quanto libe- 
rale e disinteressato ^ altret- 
tanto il Muratori fu alieno 
dalPanìbire grandezze ed 0- 
nori. Oltre gli Estensi suoi 
sovrani y il pontefice Benedet^ 
to XIV, V imperator Carlo v i , 
Giorgio re d' Inghilterra , il 
re di Sardegna , 1' elettor di 
Sassonia e var) altri cospicui 
principi , gli diedero efficaci 
prove della loro stima e par- 
zialità y ma egli non cercò 
mai di mettere a suo profit- 
to la protezione de' grandi . 
Quando nel 1734 per parte 
del Veneto Senato gii venne- 
ro offerte le più onorevoli e 
vanraegiose condizioni ,. ac- 
ciocché passasse ad occupare 
Deli' università di Padova la 
cattedra vacata per la morte 
del Lazzarini ^ come pure al- 
lorché nel 1742 venne pres- 
santemente chiamato a Tori- 
no con offerta di luminosa ca- 
rica, di amplissimo stipendio,* 
e di tutt'i comodi per vive- 
re nobilmente in città ed in 
campagna , costantemente ri- 
spose d' essere contento della^ 
sua mediocrità nel patrio ni- 
do , e di voler ivi morire ^ 
''Mercè il suo merito erasi 
fatti molti distinti amici sin 
da quando era in Milano : 
questi gli si andarono sempre 



moltiplictndo , dopò che fu 
ritornato a Modena. Il cele- 
bre cardinale Noris , i Ciam-i^ 
pini ^ i MagUabecchi , i PP. 
Mabillon e Mantfaucon bene- 
dettini , il gesuita Papebfotbioi 
il marchese Maffiij il cardi- 
nal Querini y Leibnizio^e quan- 
ti vi erano specialmente in 
Italia ed in Francia piti illu- 
stri e più eruditi soggetti, fe- 
cero a gara a consultarlo ed 
a ricercare la sua corrispon** 
denza • Molte delle più rino- 
mate accademie si disputaro- 
no r onore di ascriverlo : fu 
ammesso quasi al tempo stes^ 
S|0 in quelle degli Arcadi di 
Ronfia , della Ctufca , degli 
Etrufci di Cortona , ed in 
varie altre d' Italia , nell' ac- 
cademia imperia'e diOlmutz, 
nella società reale di Londra. 
Il piacere , che gli cagiona- 
rono queste ed altre lettera- 
rie distinzioni, alle quali spe- 
cialmente in gioventù era sen- 
sibile , benché senza eccesso 
ed affettazione , fu sovente 
amareggiato dalla persecuzio- 
e dalla calunnia. Non poche 
tra le sue opere, come accen- 
neremo nell'annoverarle^ furo- 
no attaccate dai criticai e dai 
malevoli , talvolta colla più 
ingiuriosa acrimonia, e quasi 
sempre a torto . Persone , che 
non credevano in Dio , eb- 
bero il coraggio di accusare 
il Muratori di eresia e di a- 
teismo 4 Divulgarono , che U 

pon- 



\ 



MUR 
j)Catefice Benedetto xiv ritro- 
vava ne' di lui scritti diversi 
luoghi , che potevanp essere 
censurati , e che di tal ma- 
niera appunto spìegavasi in 
un Breve diretto all'inquisì. 
tore di Spagna, L'abate M«- 
natori y non meno buon cri- 
stiano che profondo erudito , 
non ebbe cosa di maggior pre- 
mura , quanto di aprirsi si; 
di ciò col papa stesso : gli e- 
spose candidamente i suoi sen- 
timenti di rispetto e di son^^ 
missione, e lo supplicò a far- 
gli indicare le cose degne df 
censura, acciocché potesse ri- 
trattarle . Questo gran pontCr 
fice , r amico della pace e 
della ragione ed^ il più ar- 
dente nimico del fàpatisn)0| 
^i compiacque di proniameijr 
te tranquillizzarlo con una let- 
tera inclata 25 settembre 1748, 
che onorerà sempre la me- 
moria dell'uno e d,eir altro ^ 
e che però merita di essere 
qui riportata . =3 Per far com-r 
^, prendere all' Inqyisitor-ge- 
„ nerale di Spagna ( s^iye 
,, il saggio pontefice ) , che 
^ le opere degli uomijii gran- 
„ di non si proibivano, cpm' 
^, egli aveva fatto di quelle 
dei fu cardinale Noris , an- 
corché in esse si ritrovino 
^, alcune cose , che dispiac- 
,, ciano, e che meriterebbe- 
ro proibizione , se fossero 
state scritte dà altri , por- 
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pere de'Bollandisti, di 7V/- 
lemont , di BoJJuet e delle 
sue. Fu questa nostra Let- 
tera confidentemente data 
in copia al Procurator-ge- 
neralé degli Agostiniani , 
acciò vedesse , che assiste^ 
vamo la Religione ; ed es- 
sendoci detto , che la Let- 
tera meritava d' essere stam- 
pata in' fronte alle opere 
del cardinale , rispondem- 
mo, che non doveva stam- 
parsi né publicarsi , e che | 
quando ciò si avesse dovu- 
to fare , era preciso , che 
levassìtpo la particola ap- 
partenente all' ab. Murata- 
r/.,,che noa era s^ata posta 
da noi per altro fine, che 
per comprovare il nostro 
assunto di non correre a 
proibire le opere degli uo- 
mini grandi per qualche 
cosa spiacevole , che in. es- 
se si ritrovi « Approvò il 
Procurator-generale il siste- 
ma 3 ma non passarono due 
giorni , che , noUs ìnfciìs^ 
diede fuori la copia delU 
Lettera tale quale ; ed a^ 
vcndolo noi saputo , lo fem« 
mo chiamare , gli dicemmo 
Taniino nostro con molta 
chiarezza , e gli proibim- 
mo l'accostarsi a Palazzo, 
sinché noi vivevamo . Un 
esemplare di questa lettera 
arrivò alle mani del cardv 
Querinìy il quale ci scrisse, 

che, se anche V $ivess^ a« 
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9, vuto prima della stamps^ 
M de' suoi scritti sopra le Fé- 
,> ste y non se ne sarebbe ser- 
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vuoj e noi gli rispondem- 
mo, che avova fatto inol- 
„ to bene , e che nemmeno 
), se ne prevalesse in avve- 
9, nire , perchè quanto si era 
,, detto nelia no<?tra Lettera 
„ in ordine alle di lei opere 
3, non aveva che lari colla 
„ mateua delle leste, né con 
„ verun dogma p disciplina. 
„ Il contenuto nelle sue o- 
5, pere , che qui non è pia* 
„ ciuto , né eh' ^iJa pote- 
„ va mai lusingarsi, che fos- 
„ se per piacere , risguarda 
„ la giurisdiiione temporale 
del Romano Pontefice ne' 
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suoi stati ; camminandosi 
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„ con diversi principi, e non 
,9 dandosi per veri aicuni&up- 
„ posti ed altresì aicuni latiti^ 
Ed ella resti pure sicin-a , 
che se dette cose fossero 
„ state inserite da qualchedun 
9) altro nelle sue opere , noti 
si sarebbe lascialo da que- 
ste Congregazioni di proi- 
birle : il che non si è fat- 
to, essendo publico l'affet- 
^, to che portiamo a lei, ed 
„ essendo notoria la stima ^ 
che unitamente col rima- 
nente del Mondo facciamo 
del di lei valore i ed aven- 
do mai sepipre creduto , 
che non compliva disgu-^ 
starla per discrepanza di 
9> sennniemi in materie npp 
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dogmatiche né di discipli- 
na, ancorché ogni governo 
sia in possesso di proibire 
le Opere, in cui si con- 
tengono cose y <;fae gli dì- 
„ spiacciono , ie che non sono 
„ conformi a' i suoi isenri men- 
ti . liceo la pura , candida 
e vera stona , senza rifles- 
sioni e conseguenze , eh' 
ella potrà fare e dedurre 
col suo sodo giudizio , ed 
insieme osservare , se abbia- 
mo la dovuta considerazio- 
ne non meno di lei che 
delle sue opere =5 . Una 
tale risposta, non meno lusin- 
ghiera che filosofica , rendette 
la serenità al proposto Mura- 
tori , che in etfettq ebbe il 
contento di vedere , che tra 
tante e sì diverse sue opere, 
malgrado i clamori e. gl'impe- 
gni, de'famitici e degl'invidio- 
si, ninna iiiai fu posta all' 
indice de' libri proibiti , Ma 
intanto la sua salute già lo- 
gora per I' età e per le assi- 
due gpplicazioni , in mezzo 
alle quali , benché fosse di 
complessione piuttosto gracile, 
erasi lungamente sostenuto» 
mercé una yi^a costantemente 
sobria e ben regolata « andava 
pgni giorno più debilitandosi. 
Aveva già cominciato sin dal 
Jiaarzo 1749 ad essere tormeq- 
tito da gravi dolori alle giun- 
ture delle braccia e delle gi- 
nocchia 9 opde per Tavantifu 
quasi sempre obbligato a &^ 

CCX-» 
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cersi in Ietto, Verso la fine lingue &c,, tutto a^eva ab- 



dello stesso anno perdette in- 
teramente la vista , di cui sin 
allora aveva goduto così be- 
ne , che neppure aveva mai 
avuto biso[^no di occhiali . Si 
andarono successivamente mol« 
tiplicando i suoi incomodi, in 
maniera che li 21 gennajo 
1770 in età di 78 anni e 3 
mesi , dopo esercitati con e- 
semplare pietà tutt'i doveri 
d^ buon cristiano, soggiacque 
al comune destino . Qiiesto 
gran letterato ^ che sotto una 
statura mediocre , un decente 
portamento, un grato aspetto, 
aveva sempre mantenuta un^ 
regolatezza di costumi , un^^ 
giovialità di carattere, che me- 
TÌtavangU ai tempo stesso la 
stima e V amicizia d' ogni 
persona di buon cuore, erasi 
poi anche distinto par la susi 
modestia, per la sua modera- 
zione ancora nelle stesse pi^ 
accannite contese suscitategli 
contro, per la sua ferma alie- 
nazione dall'odio, dall'invi- 
dia , dal disprezzo altrui , con* 
giunta con una costante bra-r 
ma di contri buir^ al bene del 
prossimo; di modo che può 
dirsi , aver egli avute tutte le 
rare virtù de' letterati, senz' 
averne i tròppo frequenti di-, 
fetti • Le sue cognizioni era- 
no immense : giureprudenza , 
teologia 5 filosofia , medicina , 
poesia, ricerche deirantichità, 
storia moderna , geografa , 



braccìato , e con riuscita , mer- 
cè r ajuto d'un acuto ingegno e 
di una feticissinia memoria : 
.46 voL in f; 34 in 4?: 13 in 
b°: molti in 12, sono il risul- 
tato del conto delle sue ope- 
re, tra le quali le più o^serr 
vabili sono: I. jlntcdota latì^ 
na , qu£ ex ^mòro/tana Bi^ 
l^tìothecx ^odhìbns nuncprìmum 
eruit , noth , & disquifitioni^ 
bus auget L^dovicus j4ntonìus 
Muratoriusy 4 voi. in 4° ; il 
primo nel 1697; il secondo 
pel 1698 in Milano , gli al- 
tri due, cioè il terzo ed il 
quarto in Padova nel 1715: 
opera stimata, e che non si 
trova* così facilmente: IhAnec-r 
iota Cr^aj qnji exmanusfrip- 
tìs codicìhus fiur^cprimum eruìt^ 
JLatio donaty notisy & disqui- 
Jttiontbus auget Lud.j^nt.Mu^ 
ratcrliis , Padova 1709 un voi. 
in-4^ IIL Della perfetta Poe- 
fia Italiana , tom. 2 in 4* 
Modena 170Ó , ristampati in 
Venezia nel 1725 colle note 
critiche di Anton-Marja SaU 
vini : edizione ripetuta pure 
in Venezia nel 1748. IVt J 
primi dif^gni della Republica 
letteraria d^ Italia^ rifiati al se-!- 
greto e donati alla curio/ita de^ 
gli altri eruditi dìf Lamindù 
Fritanio , Napoli ( V^enezia ) 
1703 in 8^ Il Muratori y in 
alcune sue opere si è nasco- 
sto isotto i nomi di Lamindo 
Pritaniq^ p di uintonio Lam- 
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prtdio , non perchè questo fos- 
^e il suo nome pastorale in 
iVrcadia» come alcuni hanno 
creduto , ma per semplii:e ca- 
priccio , osservandosi solo » 
che nell'uno e nell'altro la 
sillaba LAM contiene le tre 
lettere iniziali di Lodovico 
Antonio MuTMtori « Questa Ri-* 
publica letteraria non fu pro- 
priamente che un progetto 
ideale, non molto divergo dal- 
la RepuUica di Platone ^ e 
che non ebbe alciin effetto ^ 
V. Riflessioni sopra il buon 
Cufto intorno le scienze e le 
artìf Venezia 1708» ristarà- 
paté ivi altre sei volte sino 
al 1755 in 2 tomi in 12 , e 
ristampate pure a Napoli 
colla data di Colonia 17 15 in 
4^ VI. Diverse ^Opere circa 
il dominio . temporale delia 
Santa Sede sopra Comacchio 
e tiica i dritti Imperiali ed 
JEstenn sopra la medesima cit- 
là e suo territorio , Modena 
1708, 1710 e 17 la tom. 3 
in f. ristampate indiinFranc- 
forr nei 171 3, ed anche tra- 
dotte in francese , Utrecht nel 
1713 in 4". VII. Governo delr 
la Pefte politico^ medico ed ec^ 
cleftajiico ^ Modena 1714 in 
', ristampato ivi insieme còU 
a Relazione della pe^te di 
Marsiglia nel 1721 , e di cui 

floscia si sono fatte molte ^l- 
re edizioni, ed an(;he una 
versione inglese. VIIL De 
fffgtniàrMm ttfo4efatio>fe irf Rfr 
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liponts negom : tibl qug jttra^ 
qux frana sìnt ,homtni Ì2hru 
jìiano in ìnquÌHnda & tradeth 
da veritate^ ostenditur ^ & S. 
Augustinus vindicatur a mul* 
tìplici fensura Joanms Pbere* 
poni ( cioè del iarno^p Qi^r 
vanni la Clerc )• Qj^esc' oper 
ra, vn^ di quelle, cbepubli. 
qò sotto ^1 nóme di Lanfinà^ 
Pritanio^fix s^tampataU prima 
volta ìq Parigi nel 171^ ia 
4^^ poi a Francfort n^lijió 
in 8° ^ indi ristat^gipata più 
volte in Verona ed in Venezia, 
contandosi per ultima edizione 
qijiella del 1752. IX. Antichità 
Estensi , ovvero Genealogia 
ijìorìca della eafa regnante di 
Modena^ ivi tpm» 2 Jin f* il 
primo nel 1717» il secondo 
nel 1740: opera stimata. X. 
Della carità cr i/i i ana <, in guan- 
to essa è amóre del Prossimo ^ 
Moderna ^723 in 4°, risiam- 
■pato piì^ volte in Venezia , 
l'ultima delle quali nel 17311 
ed ^nche tradotto in francese» 
Parigi 1745 tom. a in 12. L' 
autore lo dedicò alì'imperapr 
Carlo VI, e n'ebbe in dono 
una ricc^ collana d^pro. ^l- 
Rerum Italtcarum Scriptetes ab 
anno fEré^ ChrijUana 500 ad 
1500 in 27 voi. jnt impres- 
si in Milano dal 1723 4I 
J738 , a' quali poifuagginn- 
to nel 175/ un tonja di sup- 
plemento , che compie U 28 
voi. La magnifica edizione di 
guest' opera ipi^mensjL » in (ui 

il 
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il Muratorrh^ publicaté e cor- ed anche di avervene ìnseri- 



redate di erudite illustrazioni, 
note e dissertazioni tante 
opere inedite attinepri per la 
massime parte alla storia d* 
Italia, venne eseguita per cu- 
ra ed a spese della Società 
Fatar ina composta di molti 
signori Milanesi , sedici de' 
quali contribuirono a tal uo- 
po quattro mila scudi per cia- 
scuno: l'imperatore Ctfr/o vi 
contribuì co* privilegi e colla 
protezione al bi^on esito delP 
intrapresa. XII. An/tìquitaus 
Italica tnedii étviy sive Dif-- 
sertatumes de moribus Italici 
populi ab inclinatione Romani 
Impetii ufque ad annum 1500, 
Milano voL 5 ih f., che com- 
parvero dai 1738 sino al 1745. 
Gli eruditi hanno trovati mol- 
ti errori e molte sviste in questa 
raccòlta,e non pochi ne vennero 
rilevati da' Giornali letterari j 
ma ciò non ostante bisogna 
confessare , che vi si scorge 
una vastissima e profonda e- 
rudizione,.e che vi s'incon- 
tra una quantità di cose utili 
ed istruttive*. XIII*. 'Novus 
Tkefaurus Veterum Inscriptio^ 
num , in prjtcipuis earurridem 
colleBiontbus haSie^jus prater* 
ntijjarum^ Milano dal 1759 
al 1745 vol.^ in f. L'autore 
fila var) critici , a' quali non 
rispose, venne redarguito di 
aver ripetute in questa raccol- 
ta molte Iscrizioni , che re- 
almente non erano ommesse^ 
T<m.XmL 



te non poche apocrife o sba- 
gliate; ma ciò doveva neces- 
sari srmente accadere in una 
così vasta farraggine \ ed a 
chi in molte cose dovette ri- 
posare sulle altrui relazioni, 
noti potendo vedere e con- 
frontar tutto cogli occhi pro- 
pri. XIV. Liturgìa Rotfiana 
Vetus , Venezia 1748 voi. z 
in f. XV. De' Difetti della 
Giureprudenza ^ Venezia 1742 
in f. , ristampato indi in Na- 
poli , in Trento , in Vene- 
zia, in 4*, in 8*^ ed anche 
in I2.XVI. D<? Paradi/ojre- 
gnique caleflis gloria , mn <*- 
pedata corporum r$furr$Bione 
Jujìis a Deo collata , Verona 
1738 in 4® e Venezia 1755 
in b® i unitamente al Tratta- 
to di S. Cipriano , intitolato 
. De Mort aitiate . Questo libra 
del Muratori è una confuta- 
zione dell'opera di Tommaf* ' 
Burnet , che ha per titolo : 
De ftatu Mortuwrum . XVlt. 
La Filofofia Morale -, Verona 
1755 in 4^ , ristampata po- 
scia in Napoli , in Milano , 
e per ultimo in Venezia 175+ 
in 8^. XVIII. ^«»tf/ì d'Ita- 
lia dal principio del P Era vol^ 
gare sino all' anno 1749 totn. 
12 in 4^, i;»pressi prima in 
Venezia, benché colla data 
di Milano d^l, 1744 al i74?> 
poi in Roma in 14 tomi in 
5^", colie' prefazioni critiche 
elei V.Giu/eppe Catalani , in- 
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di ristj^mpat} iq Venezia ^ ed 
jtnche tradotti in tedesco e 
statppati a Lipsia • Una bel- 
la edizione dell' cprlgiiiale ita- 
liano se i^'è fatta ultimamen- 
te in Napoli 1773 *l ^77^ 
foL 15 in 4® grande , esseti- 
doyisi aggiunti, per cura del 
proposto Giari- Francefco Soli 
liipote del MuracorfyVin ^Qmq 
d' Indice per nomi e materie, 
ynp di Supplemento , ed ut) 
Itltro , che conùet^e la t^it^ 
dell' aqtojfe coti yarj correla- 
tivi docunienti ? XIX- Gella 
fukltca. Felieirà , oggetto de^ 
guardi Pmcipj ^ L,ucca , ma 
colla data 4i Venezia, 174,9 
iti 8*: tradotto iti fraqcesfe , 
jParigi 1772 yql. .2 in 12, 
XX. // Crijlianejimp felice nel-: 
le Missioni 44 Bart^gnai , Ver 
pena 1743 e ij^g x.Qm, 2 iti 
^y ristampato Indi in 8"^ , 
ed anche tradotto infranceso* 
Parigi 1754 in 12: esso è ut; 
quadrò noti metiq ititeress^n-- 
te che e<jifi(:at|te delie Missio- 
;ii delParagiui, XXI. DelU 
xe^olam DiyoZfÌQne d^^CriJila-: 

??/, Venezia 1747 in 8^, "- 

stanap^^tQ più volte in diver- 
si luoghi I ed ancora tradottq 
in francese ed in tedesco • 
XXII, Della fqtzfl della fari-, 
taftuy V^^czìa 1745 in S"^, 
XXin, D^IU forze deip /^t 
Rendimento temano q sia il Pir^ 
fQnismo confutato , Venezia 
^745 in 8*^, ristamp;^to varie 
jfl^re yolte^ 'e §egnatament§ 
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pel l-jf^ó, PCXIV, Lufitan^i 
Ecclefia Relìgìo in adminrflrjn- 
do Panitenft0 ^^ft^mento^ Mo 
dena 17^7 in. 4% XXV- De 
ìiavìs in Religìmem incurren- 
pbus , Luqca X749 in 8^ 
XXVlf T>c SHp^fiìùone w- 
fanda , adversHS votuni sangui' 
narium prò imn^aciflgta Dei^ 
parx Concaptiqne 9 Venezia , 
tt|a colla data di IN^ilano, 174^ 
iti 4^ In quest'qpera, che pii- 
blicò sottq nonie ii jfntonÌ9 
^amptidio , combatte vivamea* 
té il votq di diifendere siaq 
a)la niorte rimniacolataOoiV'. 
sezione dell^ Vergine Santissir 
m^rvotOjche riguarda corife bia- 
sime\^ole ^ perchè niette del 
pari una pi4 opinione aidog-r 
mi della kM,X%^ll. Epi^ 
JloU sub. nomina Ferdinandi 
Valdesi i , fivt Appendi 3i aì 
libtrum Antonii Lan:ipridii De 
S^uperJlhioY^e vitanda , Vene-* 
zia , coll?^ dat2| di Milano , 
1742 in 4^: opera, che serve 
di schiari rnentQ ed apologia 
alla precedente . Tra le qpe- 
re di questo sqrittore le im- 
pugnate <;on piì^ i^ccanito ini- 
pegno fnronq qnelle Della rc- 
^lofata Divozione ^^ •-^ De Inr 
geniorum nioderatioYie ^ e quCr 
^ta prinqip^lment» deV ^^« 
Sanguinario • Qontro di esse 
si sc^gli^ono in gran numero 
\ Qesuiti y i Francescani > ^<j 
una quantità di altri pretesi 
divoti: non solo qe' libri , ma 

^ai confessionali 9 e d^ipulpi- 
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li $i declama altafmcnté con- tà lealiMne , che' poi furono 



tro il Muratori'^, sì caracterix- 
xò qual Giansenista ed ereti* 
co ; si giunse pejr sino in Sai- 
lisburgo a farlo autore delU 
setta de' liòeri Muratori , preci- 
dendone scioccamente argo- 
ménto dal di lui cognome p 
Le persone illuminate però 
non si lasciarono sedurre da 
tanti schiamazzi;nè fu mai pos* 
sibile ottenere la condanna di 
alcuno de'suoi libruXXVIlL 
Le Vite de) Maggi y del Pe- 
trarca , del Sigemo , del Torti^ 
del Segnerì , del Tassoni , ed 
altre diverse ^ alcune delle qua- 
li publicate insieme colle ppeii^ 
re de' rispettivi soggetti • 
XXIX. Una quantità di Dix- 
sertaxionij^ Lettere ^ Note , P^f- 
fie ed altri Opuscoli in cvarie 
materie scientifiche ed erudi- 
te . XXX. Le Rinte del Fé- 
trarcay Modena 171 1 in 4"^ 
corredate di varie sue osser- 
vaiiooi giudi^io3Ìssime ^ ed 
invano attaccate dai zelanti 
partigiani del Petrarca.XXXl. 
Finalmente buon numero di 
Opere inedite di argomenti 
diversi eruditi , fisici , mate« 
matìci, morali &c. , tra le 
quali un Panegìrico latino d) 
Luigi XIV, una Dissertazione 
De Graca lingua usu & pruf^ 
stantia , un' altra De novo Le- 
gum Codice injìituendo &c.— . 
Parimenti tra le sue opere po- 
stume si ritrovarono molte 
Dissertazioni [opra le AntisbU 



date in luce per opera dell' 
accennato proposto Soli , Ve^ 
nezia colla data di Milano 
1751 voi. 3 in 4^ Non po- 
che tra le accennate opere di 
questo erudito scrittore sona 
state ultimamente raccolte , 
ed injpresse unitamente sottri 
il titolo di Opera Minora , 
Napoli 175S voi. zjted Ar- 
rezzo 1767 voi. 19 in 4^,11 M«- 
rotori ( secondo il troppo par- 
ziale giudizio de' Francesi ^ 
che quando non possono ave» 
re la superiorità, vogliono aU 
nj^no non accordare agli al- 
tri che r eguaglianza ) fu «i 
Italia cit> , che Montfaucon ia 
Francia : entrambi infaticabi- 
li compilatori, entrambi do-* 
tati d' una vastissima^ ^rudi- 
zione e d' una prodigi'osa*me- 
moria , ma che precipitavano 
troppo i loro travagli , cer- 
cando piuttosto di produrre 
molti e grossi libri, che ope- 
re fatte con buona scelta t 
colto stile » Bene spesso il 
Muratori non si curò^dirispon- 
derre alle critiche, colle qua-* 
li fu attaccato ; ma non «gli 
mancarono per lo pib dotti 
apologisti e difensori , tra* 
quali il celebre P* Concina « 
Oltre la citata Vita compila- 
ta dal proposto Soli ^ e che fu 
anche stampata separatamente^ 
Venezia i7S^ in 4**, diverse 
glire ne furono date in com- 
pendio da Giovanni Fabrizio 
D d z di 
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di Heimsrad y ézl doftof I«- 
mi , da Jacopo Bruckero , dall' 
abate d'jirtigny, dal eh. mons. 
Fabronì &iz. 

*MURCIA, Dea della pi- 
griiia o sia dell'ozio, pres- 
so i Pagani • . Le sue statue 
erano sempre coperte di "pol- 
vere e di musco , per espri- 
mere la sua pigrizia e ne-\ 
gligenza • Il di lei nome è de- 
rivato dalla parola Marcus ov-» 
vero A/«rr/^/<j, eh' eraunno- 
nr^e , con cui gli antichi Ro- 
piani chiamav^no gli uofXnini 
wupidi , sciocchi , vili ed in- 
fingardi . Aveva un tempio 
in Roma a piedi del monte 
Aventino , che anticamente 
era chiamato Marcus . Molti 
autori pretendono , che que- 
sta D^a fosse la stessa che 
Vemh ; e dicono , che per ar 
buso venisse nominata Alur- 
eia in vece di Murtea , che 
eia stato il suo vero nome 
venendo da Murta , che in 
vecchip latino significa mir- 
to, pianta dedicata alla stes- 
sa Venete. Altri dicono , eh' 
ella era chiamata Marcia per 
esprimere l'effetto pernicioso 
delia mollezza , a cui Venera 
insensibilmente conduce colo- 
ro, che ad essa si abbando* 
' nano, rendendo l'uomo vile, 
ed incapace di nulla fair di 
nobile e generoso. 

MURE ( Giovanni-Maria 
de la ), dottore di teologia, 
e .canonico di Monibrisou y 



publicò nel i6j\ la Simg 
Ecctefiafliia-Ji Lione in 4^, e 
quella di Forez , altresì in 4**. 
Queste due opere piene di 
erudite ricerche sono stimate. 
L'autore morì sulla fine del 
XVII secolo. 

♦MURENA ( Lucia Lici- 
nio ), era figlio di quel Mu- 
rena , che da Siila venne la- 
sciato in Asia col titolo di 
pretore, fu egli stesso luogo- 
tenente-generale di lucnlloìn 
queste provincie circa T anno 
70 avanti l'era volgare, e si 
distinse in alcune spedizioni. 
Egli fu, che manomise il ce-^ 
lebre grammatico Tirannìdne^ 
cW eragli stato dato per i- 
schiavo da Lucullo . In segui- 
to divenne console di Roma 
itìsieme con Giunta Silamy e 
si rendette celebre non meno 
pel suo valore , che per 1' 
Orazione,la quale MarcQ Tullio 
pronunziò irf di lui difesa . 
Segnalò àncora il suo cora§« 
gio contro Mitridate nell'an- 
no 61 av. G. Cristo . 

MURET, Ved. Stefano 
de MURET nufìi. xi. 
LMU R ET MURETo(Maf- 
co-Antonio ), nacque nel bor- 
bo di tal nome presso a Li- 
moges li 12 aprile 1526. Sin 
dalla sua più renera giovinez- 
za acquistò delle cognizioni , 
le quali in altri non sono che 
frutto dell'età e d'una lun- 
ga applicazione. Apptese da 

sé medesimo il greco etl il 

la- 
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latino, ed in età di i8 anni tìcolo 
fu incaricalo idi far delle le- 
zioni sopra Cicerorfc e sopra 
Terenzio nel collegio di A uch. 
Dalla provincia passò alla ca- 
pitale, e non vi iu menoapr 
plaudito* Insegnò nel colle- 
gio di Sarfta Barbara con sì 
grande successo, che il re e 
la regina gli fecero 1' onore 
di andarlo ad udire. Quando 
i suoi scolari disturbavano le 
sue lezioni co' loro discorsi 
o con qualche buffoneria, im- 
pone va loro silenzio imme- 
diatamente con qualche paro- 
la o tratto piccante. Un^ior-r 
no aveva uno ira di essi re- 
cato seco un campanello i che 
fece suonare in tempo ^ della 
spiegazione . =: Veramente , 
dtsse il professore , bisogna- 
va bene, che fra tante be- 
stie si trovasse un becco ^ 
il quale avesse il suo cam- 
panello per guidare il greg- 
,9 gè ;=: • La vivacità del «uo 
carattere gli fece de' nemici • 
( Ved. JLAMBINO ). A mori- 
vo dell'accusa, che gli ven- 
ne data , di un abominevole 
vizio , fu costretto ad abban- 
donar Parigi. Si rlfirò a To- 
losa , ed ivi sogs^iacque alle 
medesime imputazioni. Irri- 
tato Giuseppe Scaligero , per- 
chè aveagli fatio credere, che 
un epigramma , composto da 
lui medesimo, fosse lavoro d' 
vn poeta deli' antichità , sene 
vendicò rinfacciandogli il pe- 
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che aveva c<irso io 
Xolosa , d'essere bruciato. 
Qui rigida fiamma s evai^ 
rat ante TqIosjs ^ 
Muretus y fumos vendi dtt 

'fi ' L' 

Questo epigramtna è un mo- 
numento de' veri^ognosi so- 
spetti , onde, fu denigrara la 
condotta di Mt4reto\ SQS petti 
riferiti pure da altri autori, 
forse gelosi del di lui meri- 
to. Si vide finalm::nte costret- 
to questo letterato ad uscire 
dalla Francia \ ed avendo pre- 
sa la via deir Italia , caiie 
infermo nel viaggio. Siccome 
il 6U0 vestiario e la sua figu- 
re non annunziavano guari 
quello, ch'eji^li era, i niedici 
chiamati nell'osteria a visi- 
tarlo, proposero, ragionando 
tra loro in latino, di fare so- 
pra questo corpo vile il sag- 
gio d'un rimedio , che non 
avevano per anche sperimen- 
tato. Faeiamus ex*>irimentum 
in cor potè vili . Spaventato , il 
Mureto da una tal proposizio- 
ne, SI trovò guarito nel gior- 
no appresso , mercè li solo ti- 
more del medicamento . Sog»- 
giornò per qualche tempo in 
Venezia , dove ( per quanto 
dicesi ) fu accusato delle me- 
desime abominazioni , che a- 
yeanlo obbligato a cercare un 
ricovero in Italia.^ Ma , se 
queste accuse avessero avuto 
qualche fondamento , come 
sarebb'egli srato accolto con 
D d 3 taiL-*. 



\ 



421 

MUR 
tanta distini^ioilé e benerolen- 
la in Roma^ ove si ritirò ? 
Come sarebb^ egif stato acca-» 
rezzarcf dai cardinali e da' 
pontefici? Certo si é, che in 
quella capitale del mondo Cri- 
stiano ricevette gli Ordini sa- 
cri , fu provveduto di ricchi 
benefizi, ivi men& una rego* 
Iva condotta ) e vi profess&r 
con singolare applauso la fi- 
losofia e la teologia « Stefano 
re di Poloni a, bramando di a ve'^ 
re nel suo regno un uomo s) 
famoso , invitollo nel 1578 
c«lla generosa putrferta di 1 500 
scudi d'oroy e di un benefi- 
zia y che ne renderebbe altri 
500^ Ma Gregorio xi 11, se- 
condando anche le preghiere 
de^ Conservatori del popola 



quif geménsque dolete 
Mureto aveva un hi potè, che 
si rendette degno del di lui 
nome^ ma che morì giovine* 
Oicesi di lui in un epitafio, 
paragonandolo a sua zio : JE- 
tate qutdem , tst mm'mis ceU" 
tritate minor , fpe autem , & 
eitpeBatione prope par • Quaa« 
tuftque eccellente letterato 9 
Marco^^ntonio Mureto era po- 
co filosofo , e r elogio eh' ei 
fa della strage it\\A notte di 
San Bartolomeo nel suo Pa- 
negirico di Carlo ix y reche- 
rà sempre qualche pregiudizio 
alla di lui fama presso la po- 
sterità. Le Sue opere furono 
raccolte in parte e stampate 
a Verona in 5 voi* in 8® , il 
primo de'' quali nel 1727 , e 
Romana , la ritenne, accre- .T ultimo nel 17J0. Questa e^ 
scendogli notabilmente gli e- dizione, cfa'é in cattivo ca- 



ftiokimenti ed i favorii La 
republica delle lettere perdet- 
te quest'uomo dottò a' 4 giu- 
gno del 158$ in età di 59^ 
anni. Guglielma le Blanc tP 
jilly feceglr il seguente epi- 
tafio r 

Gallia me genuit.y gentium 
fKc Roma recepii t 
Illa sìnu fwuenem fovit f 
6t ìsta senem * 
Illa dedit vitam j vitam mi- 

hi suftulit ijfa: 
. Illa dedit cunasf ìfla dedit 

lumulum . 
Vpfàque me genitum gauJet^ 
eolit utraque vìvum\ . 

XJtraqua dffuaSlum fians^ 



rattere ed in carta ordinariis^ 
sima, ne fa desiderar una mi- 
gliore < Vi ha supplito in par- 
te il celebre Comìm?, estraen- 
done Opera seleSa ad u^m 
fcbolarum , e dandone un'e- 
dizione , Padova 174P e 174K 
voL 3f in 8** grande , bella e 
stimata 9 come sona general- 
mente tutte quelle iti predet- 
to egregio stampatore ^ Le 
principali ttu le opere del 
Mureto sono : L Varie eccel- 
lenti Note sopra Terenzio 9 
Orazio , Catullo ^ Tacita , Ci-» 
cerone ^ Salluflio ^ ^rifiutile , 
Senofonte &c. IL Oratimes . 
IIL Poemata, IV. Hymmfa^ 



tti^ tèli in 4^ Delle stid- 
dette Orazioni ^ Poemi j ect 
liini sàcirij Ve n'd Una bella 
edizione j Venezia per ^IJó 
i $76 in 8 I poco comune « 
Sono poi state cori molta di- 
ligenza raccolte Orationes ^IS-^ 
pìjìolà i & PrafatioHes 5 ed 
impresse a lìoveredd i iy^f 
tom. 2 in S^'i Vi Inftìtutió 
Puetflis &c. colie noie àijiìt- 
tohio Cojiantini ^ Padova pei 
Cornino 1740 in S^ grande f 
edizione parimetiti J^regevolej 
Yli Variarum Leiììonum Libri 
itv i Anversa pel Plantiftò 
Ì5S0 in 8^ VII* OJ^ • Vili. 
Difputationes in Lib. i« Pan- 
deharUm : de Origine Juris i 
de Le^ibt*s & Senatustonfulto: 
de Co7ìflitutionibus PrincipUm^ 
& àp Officio ejus , tuT man- 
ddtd e/i juri/diUio.lX. Juvi-- 

fiiita^ Parigi 155? , e BsffJi 
iti Pomerania 1590: ambe 
leggiadre edizióni in 8^ e po- 
co comilni : ve n' è pure u- 
tià ristampi, Leyden 17^7 i^i 
ti Unitamente à Beza* Tilt- 
te queste opere hando dol- 
cezza ed eleganza ^ uno stilef 
puro, lina frase facile, e re- 
spirano gusto ed erudizione > 
Le sue poesie ^orio pi^ sti- 
tnabili per là scelta delle e- 
Spressionj ^ che per quella de' 
pensieri , mentre non vi si 
tróv/anp quasi , éhe sole pa- 
iole . Le sue Òde non hanno 
guari d'ingegno e d'entusias- 
mo } o pure i se ve n'è di 
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luògo ili luogo qualche scih<« 
tilla ^ si vede , che non gli 
è naturale. Le sue Satin e i 
suoi Epigrammi mancatìò di 
sale e di ' finezza ; le sue E* 
fegie sonò insipide ; La sua 
Tragedia del Giulio Cefart 
non è , che una dccUmàzio- 
tie scritta in uno srile langui- 
do è prosàico. Iti generale si 
pub dire , che vi si sente da 
per tilrto T urtiatìista ; ma irt 
niuna parte il gran poeta • 
Dicesi < eh' ei non rileggeva 
mai ciò ^ che aveva posto li- 
na vòlta in carta ^ e che tut- 
to ad un trattò perveniva à 
quella eleganza , che lo di*^ 
stingue. 

^* IL MURÈtÒ (hf...)i 
nacque a Cannes bórgo della 
diocesi di Grasse in Proyen- 
7a ) entrò giovine néìUCon^ 
grej^azione dell'Oratorio evi 
dimorò alcuni anni. Ili segui-' 
to> essendosi dato à conosce- 
ìq in Parigi colle sue predi- 
che , ebbe il prioìario impie- 
go Iteli' amba$ciatà di Spa- 
gna sotto M. àe là Feuilladé 
arcivescovo d' Ambriin i Pre- 
dicava là quaresima nella cat- 
tedrale di Marsiglia nel 1687^ 

e fu molto applaudito ilPtf- 

rie pirico dì Luigi xiv ^ che i- 
vi prdriuitziò^ nello stesso an- 
no in occasione della festa ^ 
che celebra vasi per Id rista- 
bilimento ili salute dello stes- 
so monarca . E' verisiniilé ^ 
che non tardasse nioUoamo* 
D d 4 ri- 
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tire , poiché dì lui non tro- 
vasi più menzione • Tra le 
sue produZriooi sì distinguono: 
I. L^ Orazio» funebre 4el ma- 
resciallo de Vivonne , di cui 
età stato limosìniere • IL Un 
Trattato delle Cerimonie fune" 
bri di tutte le Nazioui , Pari- 
gi r^73 in 12 , mólto com- 
mendato ne^ Giornali leitera- 
ri di quel tempo . III. Un 
Trattato de*Bamhettì , Parigi 
1682 in 12. IV. Spiegazione 
morale deli^ Epìjiola dt San 
Paolo ai Romani , ivi 1677 
in 8*. 

* MURILLO ( Bartolo- 
meo Stefano ) , celebre pit- 
tore Spacnuolo , nato nel 1615 
nella città di Pìlas distante 
cinque leghe da Siviglia , di 
buona famiglia, avendo gran- 
de inclinazione alla pittura , 
dopo essersi in èssa istruito 
ed esercitato con credito in 
Siviglia sotto un suo zio , si 
trasferì a Madrid «Ivi Felas- 
i^uez^ suo compatriota e pri- 
mario pittore del re, ammi- 
rando il di lui talento , ac- 
•ordogli la sua intima amici- 
xia , e lo diresse co'suoi con- 
sigli • Tra gli altri, ajuti 
che gli diede , non fu lieve 
^quello di fargli aver libero V 
accesso a tutt^ le reali galle- 
rie, con permissione di copia- 
re ciò che voleva • Ivi fu , 
ove lo studio assiduo sulle 
opere di Tiziano y di Rubens^ 
di if^andycky unito a quello 



della natura , fece acquistare 
a Murillo quel bello colorito, 
che spicca nelle. sue produzio- 
ni. Alcuni autori, come i'an- 
drat 9« Orlandi , &c« hanno 
scritto , che giovinetto venis- 
se 'condòtto alle Indie .Orien- 
tali ; che ivi si fosse eserci- 
tato a dipingere da se stesso 
quanto vedeva , e che al suo 
ritorno facesse un gito in I- 
talia . Ma tutto questo man- 
ca di fondamento , essendo 
troppo accertate le notizie , 
eh' ei non uscisse mai dal suo 
paese , se non per fare V ac- 
cennato viaggio di Madrid . 
Dopo essersi ivi trattenuto 
qualche tempo y onde perfe- 
zionarsi, ritornossene a Sivi- 
glia,, dove i suoi primi lavo- 
ri esposti al publico furono 
capi-d'-opera . Tale fu ^ tra le 
alr^ produzioni ,. il famoso 
Chiojlro di S. Francesco pres- 
so la porta, ove dipinse un- 
dici grandi quadri sul muro 
a fresco, rappresentanti Usto- 
ria e i principali ^niracoli di 
S. Francesco^ di Santa Chia- 
ra e di Sant'E^iW/'d, e tali 
furono pure i sedici quadri , 
che fece ai Cappuccini , e fra 
di essi il famoso di S. Tom- 
maso di Villanova , ch'ei chia- 
mava il suo quadro favorito. 
Le città di Cadice, di Gra- 
nata , di Cordova , di Ma- 
drid, ed altre fecero a gara 
a chiedere delle sue produ- 
zioni, giapchè riusciva molto 

be- 
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bene anche ne^ quadri di ca- 
valletto, ne' ritratti e ne'pae- 
si • Il re Ca>lo 1 1 , ammi- 
rando i di lui lavori ed il di 
lui merito , cercò di tirarlo 
alla corte j ma egli se ne scu- 
sò, allegando V avanzata sua 
età, che non gli permetteva 
di mutar aria • Muri/lo era 
c^ile e modesto, come pure 
disinteressato in tale maniera, 
che spendeva molte in libe- 
ralità e limosino , ed alla sua 
morte accaduta nel 1685 in 
età di 82 anni, lasciò pochis- 
simo contante. I disegni di 
questo valente artefice sono 
sommamente rari. Molte del- 
le sue pitture si accostano non 
poco al gusto degli accennati 
tre maestri , e talvolta assais- 
simo alla maniera del Verone- 
se . Un colorito untuoso , un 
pennello fluido ed ameno , car- 
nagioni di una meravigliosa 
freschezza , una grande intel- 
ligenza del chiaroscuro , una 
maniera verace e che colpi- 
sce', fanno ammirare in lui i 
talenti e T abilità d' un gran 
ikiaestro , e ricercare le sue 
opere. Vi si ^esiderebbe so- 
lamente più correzione nel di- 
segno , più scelta e nobiltà 
nelle figure — ( VeJ. ca- 
STiLLO ) • Era in tab credi- 
to questo' pittore appellato da 
alcuni il IVarìdyck della Spa- 
gna , che Don Giuseppe de 
Vettìa^ ministro degli affari e- 
steri, sposò una di lui sorella. 



Si esercitò pure nella pittui^a 
con distinzione Giuseppe MU- 
RiLLO di lui figlio j ma fura- 
pito dall$i morte in fresca età 
neir Indie Orientali , ov'/e- 
rasi recato; e probabilmente 
da questo di lui viaggio n'è 
derivato l'equivoco di attrui- 
buirlo al padre. 

♦MURMELUO MurmeU 
Itus ( Giovanni ), di Rure- 
monda fiori sulla fine del xv 
e sul principio del xvi seco- 
lo . Era stato condiscepolo di 
Erafme^ fu professore di elo- 
quenza in Deventer ed in 
Alcmaer , e si distinse per la 
cura ch'ebbe di far rinascere 
le belle-lettera in un secolo 
d'ignoranza e di barbarie.Di- 
venne indi rettore del colle- 
gio di Munster , ed ivi mo* 
fi li 2 ottobre 15 17 , e noti 
già del 1514 , come alcuni 
hanno asserito , oiantre è cer- 
to , che fece T Elogio di /ìe«- 
cltn nel 1516. Lasciò r f. 
Varie Opere grammaticali , 
II. hagege in decem Aù[ìote^ 
Ih prxdicamenta , Lione i ^48 
in 8^ III. Diverse Note su 
gli antichi autori . IV. E^'o- 
ga j Munster 1504. V. Efe^ ^ 
f^tarum Nloralium Libri (fuin'- 
gite .VI. Pe Hymnis Eccle* 
Jiaftìcis . VII. Carmina y qui- 
bus ùtulus Charoleia , Lova- 
nio 1 5 1 5 in 4®. 

MORRAI (Giacomo con- 
te di ), figlio naturale di G/tf- 
corno V re di Scozia, prese le 

ar- 
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àfmi nel i^6% contro Mafia lìca dalla Scozia. 



Stuarda , regina di Scozia p^o^ 
i>ria sorella, allorché ella eb- 
be sposato in terze nozze Gìtf- 
eomo Hesbfun cónte di Both-i^ 
wel. Dopò àVer fatto scaccia- 
re dalla Scozia il predetto 
cohte , fece arrestare la regi- 
tia j e spogliarla del governò 
del tegno. Venne indi inco- 
ronato Giacomo vt figlio di 
Enrico Stuardo e della riferì-* 
ta principessa , il quale noi! 
aveva piìi di n mesi. Il con- 
te di Murraì m eletto reg- 
gente , del fegno durante là 
minorità di suo tiipote. Al-* 
lora , avendo egli in mano 
tutta l'autorità , fece periró 
coir ultimo supplizio alcuni 
complici della morte di En- 
rico Stuarda secondo maritò 
della regina. Accusò questa 
|)rincìpcssa di avervi avuta 
parte , la confinò nel castellò 
di Lochlevirt 5 trattoUa mol- 
to crudelmente* Tentò anchel 
dMrritare contro di lei £//- 
sahetta regina d'Inghilterra j 
che allora ricusò dì prestarsi 
alle di lui mire . ykurraì era 
uii ùoinò rigido e perverso ^ 
ch^ erasi fatti molti nemici * 
Un giottiò , mentre passegj 
gìava a cavallo per le vie di 
Linlithgow neir anno 1 570 i 
fa ucciso con un colpo di pi- 
stola da Giacomo Hainilun ^ 
di ciìi aveva ingiiistaménte 
cofifiscàti ì behi • . Esso fu ^ 
che bandi la religione C^tto« 



MURS ( Giovanni de ) j 
dottore di Parigi e musico ^ 
viveva àncora neir anno 1350. 
Compose Un librò della Tco- 
ria della Mksicd , ove noa 
tratta sie non delle propòrzio» 
hi, che deggiono avere gl'inter- 
Vàlli del canto V le misure del 
suono e le diverse note , che 
ne indicano h differenza ed 
il valore . Quest* opera divisa 
in tre parti nou è stata im- 
pressa , è se rie trovano an- 
che pocile copie manoscritte. 
Alcuni mòdefni scrittori fran- 
cesi SI sodo ideati, ma erronea- 
mente , di attrìbuife à questo 
autore l'invenzione della fi- 
gura e dèi valore delle Uote, 
perchè ne ^arla esattissinha* 
niente nella ter^à patte del suo 
libro $ eh' è là principale ^ e 
là pi'S considerevole i f^ed. u 
Aretino 4 

MURTOLA ( Gasparo)^ 
^òetà italiano, natio di Geno- 
va , si ritirò à Roma, edivi 
rnorl nel 1624. Era stato per 
alcuni anni segretario del du^ 
tSL Carlo Emmanuele di Savo- 
ja, ed allora fU appunto, ch^ 
dimorando in Torino , ed a- 
Vendo publìcato in il un poe- 
ma col titolo, Della Creazione 
del Mondo ^ ebbe là famosa 
contesa col cavalier' M^imi i 
che aspramente lo criticb(fW« 
il Marini )* Oltre laMjir- 
toleide e la Marineide f àmbi 
in la^ questi due poeti si 

scrit- 



scrisseso contro vat; altri coni- lo sbagliato • Oltre il suo poe^ 



ponimenti ^ mordendosi vicen- 
devolmente folle pi£i san- 
guinose satire , nelle quali ob- 
bliarono tutti i riguardi . Fi- 
nalmente, mercè T interposi-* 
2Ìone di persone autorevoli ,- 
cessarono sì fitte coòtese vmtf 
non cessò nel Murtoh il se- 
greto odio e littore contro il 
suo etìfiulcr e , siccome ve- 
devasi di lui più debole, cer- 
cò di vetìdicàrsi con altri stru-' 
menti che colla' penna . Uit 
giorno , postosi ad aspettarlo 
sopra ufna pdbiica strada iit 
Toriilo , gli scaricò contro uti 
colpo di pistola ^ ma il colpo 
gli andò in fallo ne' feri il 
Mtffiwf C cóme equivoca il 
testo^ Francese ), ma' bensì utf 
favorito del duca , che Sravst* 
gli a fianco* . Uff tal affare' 
avrebbe" avùtd conseguenza 
molto funeste, se il Carini 
stesso non avesse' travagliato 
a tutta potere ad ottener la 
grazia per chi àvevaló' voluto' 
proditoriaftiente uccidere * Pef 
quanto nobile fosse certameri--^ 
te una tal maniera di proce- 
dere def suo nemico , il M«r- 
tola conservò senfipre nel suo' 
cuore un vivo risentimento 
contro 4' autore della Mtìtwo- 
ieìde 4 Parlandogli un giofncf 
di tal affare il papa Paoh v, 
£' véxù^ gli diss'egfì^ ho faU 
lite y mostrando in tal guisay 
rhe si pentiva theno di aver 
tcBtato il colpo y che di aver^ 



ma delia Cteffxiont del Mon-' 
doj aveva composto il M«r^ 
tota altri versi italiani , stam- 
pati pure in li, ed un poe- 
metto latino, che ha per^ ti-^ 
lo\o: Nutrie aruni , five Nat» 
ntarum libri ires* 

MUS CDecio), VedA^ 6^- 
t\o . 

. *MU$A (Atitonioj, cele-' 
bre medico in Roma, era na- 
tio delfa drécia,e fratello di 
'Eufùfbio medicò di Giuba re 
di Manritahia . Per testimo- 
nianza di Diont era già stato 
schiavo , e poscia , probabil- 
ifìenté pel suo sapere in me« 
dicina, posto in libertà . Ve- 
nuto a Roma, ivi ftabìl) e- 
gli pure ad imitazione di T^ 
mifóne^ àlttcf professore gre- 
co ^ una nuova setra di medi- 
ci . Giun^ a tale credito, 
che divenne' medicò di Augu-* 
Jìo^ e sì segnalò salvandogli 
la vita in occasione di unai 
pericoló^is'simar malattia » In 
due occasioni parU Plinio di 
nnsf tal filmosa'' guarigione y 
forse perebbe accadde due vol- 
te è con diversi rimedj.Di-* 
ce in un Itiogo , eh' ei fu sa- 
nato cólPnso delle latttighe^ 
méntre' un altro tihédicó giu- 
rava , cheT darebbe mòrto ^ 
Narra poi altróve, ch^essén^ 
dò Aitguflù ridotto tf tal se<« 
gno, che onnai se ne^ drspera-* 
va' intetamente , patito nòit 
giovando 1 bagni ed i fomen- 
ti 
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ti caldi sin allora usati, Mu^ 
fa vi sostituì i freddi , e lo 
.sanò. Di tali guarigioni fa 
pure menzione Svetonic ^ ed 
^gg^ugnC) (^I essere stato il 
trasporto di gioja de'Ronr)ani, 
che a publiche spese fecero 
innalzare a Musa una statua 
di bronzo, e la collocarono a 
fianco di quella di Efculapto» 
Anche Dione ne parla , sen- 
za però far motto della sta- 
tua , ma solamente di una 
gran quantità di denaro data- 
gli dal senato, delibane Ilo ,d' 
oro, che gli tu perplesso di 
ijsare , dell' esenzione conces- 
sagli dalle imposizioni , e del 
favore in grazia di lui accor- 
dato generalmente agli altri 
medici. Il vescovo di Roche- 
ster Francefco ^t ter iury in un 
suo libro stampato in Lon- 
dra nel 1740 pretende , che di 
Mufa parimenti abbia inreso 
parlare Virgilio , descrìvendo- 
lo sotto il nome di Japi me- 
dico di Enea / ma le prove 
da lui addotte sono sembrate 
assai poco concludenti anche 
agli autori della Biblioteca 
Sritamiica (tom.xv pag.377). 
Bensì ne parla espressamente 
Orazio , e rammenta , che vie- 
ta vagli i caldi bagni di Baja, 
t costrignevalo ad usare de' 
Ireddi anche nel maggior ri- 
gore deirinverno.I sig. Fran- 
cesi aggiungono , ch^ un ta. 
le rimedio, da cui era srato 
salvato Auguflo , cadde total- 
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mente di credito, con pregiu- 
dizio pure della fama dì Ai»- 
fa^ pojchè'fece perirp il gio- 
vane Marcello nipote di esso 
imperatore. Anche il sig ab. 
Tirabofchi era caduto insiir.il 
errore; ma colla sojita sua 
modestia ed ingenuità lo ha 
espressamente ritrattato nella 
sua Appendice. li ch.sig.con- 
sigliere Bianco^ìi nelle belle 
ed erudite sue Lettere sopra 
Cornelio Ce I/o ha chiaramen- 
te dimostrato , che Marcello 
morì ai bagni caldi dr Baja . 
Charmis , medico di Marsi- 
glia, rinnovò sotto Vespaju- 
no r uso de' bagni fred Ji , ed 
allóra viJersi ne' laghi e ne' 
fiumi anche i tremami vecchi 
in mezzo a' ghiacci • Siccome 
tutto è moda , anche nella 
medicina , questa passò bea 
presto , e non è stata risusci- 
tata se iion a' nostri giorni . 
Si attribuiscono ad jintonìo 
Mufa due piccioli Trattati 
De Herba Botanica e De tu- 
enda Valetudine^ pùblicati ne' 
Medici antiqui , Venezia 1 547. 
in f. 

MUSA , Mr/i.BR ASAVOIA, 

MUSA , Ved, T. MOYSE. 

MUSCHENBROECK , 

Fift/. MUSSCHENBROEK • 

*L MUSCULO Mufculus 
( Wolfango ), nacque a Oieuse 
nella Lorena nellanno 1497. 
Suo padre, che , sebbene bot- 
taio , av^va dell' inclinazione 
allo stadio , destinò €[ilesto ^ 

glio 
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glio alle lettere ; ma fu d' uo- 
po che lo scolaro provvedess* 
egli stesso a!U propria sussi- 
stenza , mendicando cioè il 
pane colf andar cantando di 
porta in porta • Un giorno , 
mentr'era in età di 15 anni, 
cantò tosi bene a' vespri in un 
monistero di Benedettini nel 
Palatinato , che gli venne of- 
ferto gratis r abito deirOrdi- 
ne , eh* egli accettò . Si ap- 
plicò molto allo studio , e 
divenne un ottimo predicato- 
re ^ ma si lasciò strascinare 
dai sentimenti di Lutero ^chc 
approvò, e li sostenne in ogn 
incontro y !o che fece mólta 
impressione a varj suoi con- 
fratelli , che deposero il cap- 
puccio, gii suscitò non pochi 
nemici , e lo espose a non lie- 
vi pericoli; Finalmente egli 
si levò d' imbarazzo , profes- 
sando apertamente il Lutera- 
nismo , e verso la fine del 1 527 
se he iuggì a Strasburgo, do ^ 
ve li 27 dicembre dello stes- 
so anno sposò Margherita 
Barth , cui aveva già data 
parola prima di uscire dal 
monistero. Non avcmdo come 
sussistere , pose sua moi;lie 
per serva in casa di^un'mì- 
nistro j ed egli passò per gar- 
zone di bottega in casa d'un 
tessitore, che lo scacciò due 
mesi dopo , onde si vide co- 
stretto a cercar di travagliare 
come manovale nelle fortifi:-' 
cazioai di Stràstburgo • Ma 



nella x^igilia del giórno ^ m 
cui doveva cominciare questo, 
penoso lavoro, fu avvertito , 
che i magistrati lo destinava- 
no a predicare tutte le do-r 
meniche nel villaggio di Dor^ 
lisheim: impiego, che adem^ 
pie esattamente, e che gli riuscì 
molto gradito , poiché non ob* 
bligavalo ad alcuna residenza, 
onde partiva da Strasburgo 
nel sabato^e vi ritornava nel lu- 
nedi* JS^rer , informato del di 
lui sapere, gli diede un riti^ 
ro in propria casa e T im* 
piego di catechista. Un gior- 
no predicando un certo mo- 
naco contro i noveili errori, 
Mufcuìo lo scacciò dal di lui 
pulpito, vi salì in sua vece, 
e fece una fortissima apologia 
delle innovazioni introdptte 
da Lutero. Questo trasporto 
di follia o di zelo gli meritò 
il posto di ministro di Stras- 
burgo , da dove in capo a 
due anni venne chiamato neV 
1331 colia stessa qualità ad 
Augusta. Ivi ebbe a combat- 
tere vivamente, non solo con- 
tro i Cattolici, ma anche con- 
tro gli Anabattisti : Ciò non 
ostante cojritinuò a rimanere 
al servigio di questa città si- 
no al i54Ìt , nel quale 
venne ivi ricevuto 1' Interim. 
Allora colla moglie edotto 
fi^li ^ che ne aveva avuti , si 
ritirò negli Svizzeri , si fer- 
mò qualche tempo a Zurigo, 
per cercfare l' occasione di 

qual- 
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i^ualche itnpi^o, e neir aii- 
|io susseguente lu chìtmato 
ad una cattedra di teologìa 
la Berna , ove morì li zy 
agosto i$6i di 66 .jgiani , 
dopo aver publicati de' Qeapr 
mentatf sulU sacra Scrittura 
in f* ^ una compilazione ini^ 
litolata ^ Loci fommt^nesj pu* 
re iti f. ) e vari^ Traduzioni 
ài alcuni Tf^ttaci di sant*>f- 
tanafio^ di san Bafilio ec. Er 
n uomo assai laborioso e dot- 
to, e fu anche Impiegato ia 
varie importami deputazioni 
jtcclesiastiche 4e' Luterani ^ 

IL MUSCUIO (Aadj;^a)^ 
^i Scheneberg nella Misnia^ 
professore di teologia a Frano- 
fort suU*0der,morÌ9el i^io. 
Vi i di lui un grsÀ numero 
Mi opere . Era uno de'pià ze- 
lanti difensori della Uùìquit^^ 
e cadeva ii^ delirj , che di- 
minuirebbero molto il pregia 
de* suoi libri , $e questi n^ a* 
vesserp qualcuno, Pr^ende- 
ya , che gesù' cristo no^ 
solamente fosse stato media- 
tore , come uomo ; ma $incor 
ra che la natura divina fo^se 
i^orta, non altrimenti chi? 1' 
umana • Insegtiava » che il 
^Salvatore p'on era effettiva- 
mente salitp in ci^lojmache 
avev^ lasciato il suo corpo 
nella nuvola, che lo circon- 
dava • Non si trova , ì;W egli 
avesse formella veruna setta. • 
Aveva ideati varj errori per 
fombW^t^ St0ulpro i il qui^9 
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pcetendevii , che gesù* tiimsTO 

non fo^se stAto mediatore , se 
non «ìq qualità il uomo, e 
non già in qualità d' Uomo- 
Dìo* Mufcnlo^ per coptraddif- 
.gli, so$t^ane , che la divini- 
ita aveva patito , f phe la me- 
it^ima era morta ^ * 

JVIUSE,Pee delle .Scienze 
jT delle Arti , %lie di Giov^ 
$^òì Mnfinwfine* 1^%%^ erano 
liovf : Clio^ Jiltlpornene , Tòa^ 
ita , EuHfpt , Terjicpre ^^rat9^ 
Callìope , Urania e Polimnia* 
Ciascuna di esse precedeva a 
qualche arte particolare ^ C/ìo 
^ila st<^ia ) Melpomene alla 
tragedia » Talia alla comme- 
dia , Euterpe al Qai^tQ ed agli 
^Itri strumenti da. fiato j Ter^ 
licore ayeva inventata Tarpa, 
Erato la ìm^ Calliope j ver- 
si eroici y P.oìimnia la retto« 
jrica , ed Uri^nia r^stronomia, 
Eranvi de' popoli , t quali non 
ammettevamo cb^ tr^ Muse , 
M^ihtea , Mnemea ^ Aedea • 
Altri ne contavauo sette , aU 
tri splamipnj? din^ .. Checché 
«e sia del putpero, le mede- 
%\m^ avevano Apolline per lo- 
ro capo • Ad esse eraao con- 
$ecrati 1' alloro ^ la palma e 
diversi fonti , come Vlppocre^ 
rpe , il Cafialio , ed il fiume 
Permeffo . Abitavano i mon- 
ti Parna$so , Elicona ,. Pierio 
ed il Pindo Jl cavallo Pega- 
so passava ordinariamente sa 
^^uesce montagne e nelle vi- 
ciaapiw . Rappresenta vansi le 



JlSuf e giovzmj beneficaste^ 
amanti del rjwrp , aventi iq 
m^no o intorno ad esse gli 
attributi convenienti aciascu- 
na. Talvplta dipingevansi in 
atto di fotniar danze in coro 
per accennar^ la prossima o 
ri mota nnìone e coerenza , 
che vi è tra tptre Je scienze 
ed arti . Vtd. acne ^ 

LMUSEO Hu/aus , cele^ 
berrimo ppeta greco , che crer 
desi vivesse in tempo di Or- 
feo , e prima di OmerQ , circa 
r anno i;8o ^v, G, Cy Vi $ 
$rgto un altrp j>peta greco 
^ello stesso nome nel ^v se^ 
colo, autore del poema intir 
tolatpjj De Heronp & Leandrf(^ 
Venne pul3licato la prima voU 
ta da ^Ido il. vecchio in Ve- 
nezia senza data , ma crede* 
si nel 1404. Sono stimate V 
edi^pni grecprlatine , jn JEdh 
ffus ^Idf & jitidreéC Soceri • 
1517, ^ firenze pel Giunta 
1519 jimbe in 8^ , di Parigi 
167H in 4"^ pif. , e di Leydei; 
1737 ili 8° , la migliore di 
tutte • In Ginevra ne venne 
fatta ung in grecp ^ latinq 
separatamente, e si trova an- 
che pel Corpus Poetarufft Gra-i 
coruni y Ginevra }6o6 e 1614 
voi. 2 ip f. fa tradptto in 
francese e stampato in Parigi 

1774 ip 8^ (^^.ONOI^ACRI- 

TO ) • N^U' edizione poscÌ2| 
greco.latina , Firenze 17^5 in 
^^ per cura , e colP erudite 
S9<^9 99txfZÌoni e pre&zio^e 
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del cftnohteQ ^andini ^ vi è 
pure uiiita la vgrsiqae inver- 
si italiani , che ne ha fett* 
jlnton^Marìa Salvini . 

^ni.MUSEO (Giovanni); 
pacqqe nel idxj a Langewie^ 
sen nellji signoria di Schwartz- 
bourg, ove apprese i primi 
rudimenti da s«Q padre, che 
ivi era ministro j indi passò 
a studiare e si fece distingue- 
re in varie università della 
Germani^ • Professò con mol- 
to gridp la filosofìa neir ur^i* 
yersìtà di Jena , indi la sto* 
ria e 1^ poesia, e finalmente 
la teologia in i}uella di Wit- 
temberga , ove ^essò di vive- 
re nel i68i. £r^ upmo di un 
carattere ardente , e fu in fre- 
quenti contesa non solo co' 
geologi Cattolici , ma altresì 
j:o' Protestanti • Public^ una 
quantità di opere di contro- 
versia, sparse di erudizione , 
ma che molto sentono della 
causticità dejr j^utore • II 
Morerì ne h ^pa distintaenq-^ 
merazione, senza però accen-? 
parne |* edizioni^ né oggidì 
con verrebj)? f^n? ricercai , poi-? 
fhè nop ipt^r^ssanp piij , e^ 
sendo orj|mai passato il tenj-» 
pò delle scolastiche contro^ 
yersie. Ciò ppn pstante si tU 
guardapQ cop qualche distin- 
zione le sp? Qu^fii^es r^- 

logica df S^crttismo et Spri^ 
tura Sacra , ed } suoi piccioli 
trattati, De Jure funìindì liie^ 
m ftopt^ pmìtia parentum j 
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•— De lìb§néU philofophandì^ 
f^ Di paRis & fctderiiks Dei 
9Um hùtnìnìbms Ó'c. 

*♦ III. NUSEO (Pietro), 
fratello del precedente, nato 
nel IÒ20, fece i suoi studj 

frincipaii nell' università di 
ena , nella quale indi fu pro- 
fessore con molto grido .Pas- 
sò poscia a quella di Rime- 
len y in seguito ad Helmstadt, 
e finalmente fu chiamato pri> 
inario professore di teologia 
a quella di Kiel , dove in 
progresso divenne vice-can- 
celliere dell'università • Ivi 
morì nel 1675. Siccome era- 
si fatti molti nemici per aver 
contribuito all'accomodamen- 
to co' Riformati nel colloquio 
di Cassel nel léói , ed ave- 
va avute accerrime contese 
co' teologi di Wittemberga, co- 
si alcuni hanno asserito, che 
facesse una tragica morte • Tra 
le molte sue opere di con- 
troversia applaudite in que' 
tempi , ed annoverate dal Mo* 
xeri^ appena oggidì se ne di- 
stinguono aJcune , come la 
Dissertazione De^ Èxorcismo , 
il Trattato de Jure in genere^ 
& in specie de Jure Nat une 

MUSITANO ( Carlo ) , 
medico di Castrovillari pie- 
ciola città di Calabria , mor* 
to a Napoli nel 17 14 di 80 
anni, è autore di molte Ope- 
re medico-chirurgiche ec. ^ in 
latino > impresse a Ginevra 



pel 17 16, e ristampate a Ve- 
nezia nel 1758 voi. ? in f. 
Mufitano aveva esercitata la 
medicina con successo , ed i 
suoi scritti sono una prova , 
che conosce vane profondamen- 
te la teoria . Era sacerdote e 
buon sacerdote : curava nel 
tempo ^esso 1' anima ed il 
corpo. Il suo dfsinteresse fa* 
ceagli ricusare ogni sorta di 
mercede , e mandar indietro 
i regalici suoi nemici volle- 
ro impedirgli l'esercizio della 
medicina y ma Clemente ix , 
che aveva cognizione del di 
lui sapere e delle di lui vir- 
tù, gliene diede libera per- 
missione . Si segnalò soprat- 
tutto centro la lue venerea , 
intorno la quale scrisse un 
Trattato^ tradotto . da Devaux 
in francese, 17 II vol.2 in 12. 
MUSlO ovvero MUYs(Cor- 
nelio ) V nato a Delst nel 
1505, si distinse nello studio 
delle belle-lettere e delle Un* 
gue in Lovanio , e le inse- 
gnò egli stesso in Gand . Ac- 
compagnò indi alcuni giova- 
ni signori a Parigi ed a Poi- 
tiers . Ritornato alla sua pa- 
tria fu direttore delle religio- 
se di Sant'Agata, impiego, 
eh' esercitò con molto zelo 
per lo spazio di ^j^Janni. Ne' 
suoi momenti di ozio coltivò le 
Muse , e si fece stimare per 
la sua dottrina, per la sua 
probità e carità , e pel suo 
attaccamento alla Fede de' 

suoi 
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suoi maggiori . Ebbe la isor- 
te il ncevere per essa la co- 
rona del martirio nel dì io 
dicembre 1572- I Calvinisti, 
irritati per le cruxleltà dell'. 
Inquisizione , che voleva sta- 
bilirsi in que' paesi , $1 ven- 
dicarono sopra questo pio 
sacerdote • 11 fanatico Gu"- 
glielma Lumtì k> fece arre- 
stare in Leyden , e fece uso 
su questo rispettabfle vec- 
chio di tutto ciò, che la rab- 
bia può inventare di piìi a- 
troce . Gli fece* troncar le o- 
recchie, il naso, le dita del- 
le mani e de' piedi , e ciò 
che il {Pudore vieta di nomi-» 
jsareie terminò con farlo at- 
taccare alla forca . GM^l'relmo 
Eftio nella sua Storia de' Mar*- 
tiri di Gorcom , gli autori • 
degli j4èia SanSorum ai io 
luglio, e Pietro Opmeer nella 
sua Storia de' Martiri di O- 
landa , si sono estesi circa la 
vita e ia morte 'di quest' uo- 
mo rispettàbile . Vi sono' di 
lui diversi Poemi ; L Injìitu- 
tio Focmitrx Chr'iji la y?x ^ e a v a- 
.to dall' ultimo capitolo de' 
Pfoverbj, II* Odi t ed alcuni 
Salmi in versi , Poitiers 1530 
in 4°. Ili, De terrìporum fu- 
jgacttate , deque Jacrorutn Poe- 
mattina ìmmortalitate , ivi 1 ;> ^6 
^in 4"^, ove ha dato un com- 
pendio della Sua vita . IV. 
Smago pattem'ta . V. Libellus 
Tumulorum Deftderìi Era/mi , 
Lovanio 1536 in 4°. VI. £w- 
Tem.xmi. 



comium Solhudinh , Anversa 
156'6 in 4^ VII. Vàr; Inni. 
Vili. Un libro di Preci pu-» 
blicató da Luea Opmeer , Ley- 
den ijSi in lé. ì suoi versi 
sono in uno stile puroechia-* 
ro . 'Sì vede nel Theatrum 
crudeli tatis haretìcorum la rap- 
presentazione del suo crudele 
martirio colla seguente bella 
iscrizione in forma di Epìtafio: 

Nec tua te pietas , nec A^ 
pollinis* infila texit , 

Mufarum , M«/J , dtcus , 
ìngeniique per omnem 

Jmmortalis hoiios , ^«/ te il" 
liijlra'bsrat y orbem 

Nunc major laus orti tibì ,^ 
manet altera Ccelò 

Laurea , quam feritas , Ba* 
tavaqne injuria gentis ^ 

Et fluito peperìt fudatum 
vulnero lethum . 

MUSL A DINO, Ved. sadi. 

* MaSONIQ-RUFOCCa- 
jo ), filosofo Stoico del primo 
secolo ( che per un errore di 
stampa , benché ripetuto ii| 
più edizioni , si dice dal T^- 
sto francese , del xii ) , 
fu inviato in esilio nelT 
isola di Gyare sorto il re- 
gno di Nerone , perchè cri- 
ticava i costumi del Moflro 
a fi fura umana ed a Tefl0 
coronata . Fu richiamato d^iP 
imperator Ve/pafiano , che a^ 
veva meno a teme^re i cen*- 
sori . Anzi bisogna dire , che 
questo imperatore lo avesse 
ifi molta stima , m^n^re , co- 
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me narra D/W, allorché per 
di lui ordine tutt' i filosofi 
facciati furono d' Italia, al 
solo Muscnìo fu peripcsso di 
rimanersi in Roma • Per al- 
tro Tacito piacevolmente deri- 
de l' importuno e pedantesco 
(di lui filosofare tra' soldati , 
i quali non potexpnp farlo ta- 
cere, se non c^i urti e co' 
calci. — ^iimt bisogna coxit 
fónderlo con un altro muso- 
Kio , filosofo Cinico di pro- 
fessione , che visse circa il 
anedesimp tempo , fu antico 
4i Apollonio Tianeo , e di cui 
parla difFnsaqiente il Bruckero^ 
mostrando , ch^ era diverso 
4Ì^1 primo. Abbiamo diverse 
Lèttere dì que$ti due ^losofi , 
«irca i quali possono vedersi 
le Memorie deW accademia 
delle Ifctizìótù , in,4'i tpm. 
xxxh pag. iji, ove M. Bu- 
fi gnv ha raccolte le più esatte 
potiiié attinenti ai medesimi. 
* MUSSATO ( Alberti- 
IK> ) , uomo degjio di singo- 
iar menzione e pel credito, 
ih cui ftj come storico , ora- 
tore e poeta , e per T inge- 
renza eh' ebbe ne' publici af- 
fari , e per le vicenjle della 
sua vita , nacque in Padova 
liei 1261. Era egli di si po- 
vera famìglia^ come racco- 
gliesi da' suoi medesimi scrit- 
ti , che in fresca età rimastq 
privo del padre , i^è sapendq 
come altrimenti inantenersi 
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relle , de' quali ti^ti era il 
maggiore , dovette per alcu- 
ni anni esercitarsi nel laborio- 
so ed infelice mestiere di co- 
pista • II suo talento e 1' ef- 
Bcace ansietà , con cui appii* 
cossi allo studio , lo cavaro* 
np ben presto dalle miserie : 
cominciò a trattar cause nel 
foro con tale riuscita e ere* 
dito, che in breve si trovò 
in uno stato assiai comodo e 
dovizioso • Né ciò gipvogli 
solamente ad acquistare ric- 
chezze , ma anche a salire ia 
tanta fama , che in età di j5 
anni fu creato cavaliere ed 
amniesso nel publico Consi- 
glio della città di Padova , 
che allora reggeva>i in (orma 
di republica . Quindi , abban- 
doi)ato il foro , videsi tutto 
immerso ne' publici affari ^ e 
specialmente impiegato nelle 
più importanti ambasciate , 
attesa la sua abilità ed elo- 
quenza • In tale qualità fii 
spedito più volte ali* impt^ra- 
tore Arrigo vii , dal quale 
fu distinto con onorevole ac« 
poglien2a,e con magnifici dp; 
ni ; ma per quanto egli si a- 
doperasse colle sue penuasio- 
ni pacifiche , e co' suoi ipiti 
consigli, non potè finalmente 
impedire, che tra l'ambizioso 
imperatore ed i Padovani in- 
tolleranti di q[ualunque sog- 
gezione npn insorgesse una 
nera ed ostinata guerra. Quaa- 
cIq la necessità lo voile, non 
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rici«<)b Albertino 41 vefitire la 
4:orazza , e nel tempo stesso 
.che se^,nalò la su^ politica, 
«scoprendo e sventando una 
^ribellione ^ cbe tramayasi da 
fjìccolo 4^ Liccio, segnalò pia- 
re . il suo valore in campo spe- 
cialmente neir e^pugìiazicme 
xiel forte castello di Pojaua , 
{da lui eseguila nel i^iz. La 
jnorte di Arrigo non hasrb 
;a ridonar la pace ai Padov;a- 
<ii. Can Grandi della Scala , 
che sinVallara aveva operato 
in qualità di vicario impe» 
ciale, proseguì ancor più èe- 
ramejite la guerra in proprio 
nome .Alla guerra esterna si 
aggiunsero le intestine discor- 
die, nelle quali ségnatAmen- 
A il Mujjato fu preso di mi- 
«a ♦ Sotto pretesto di una tas- 
«a , eh' egli aveva persuaso di 
porre sopra tutt' i contratti , 
levatasi a rumore la plebe fu 
per ardere ed atterrare la di 
lui casa . Aveva egli preve- 
nuto il {sericolo , essendo fug- 
gito segretamente ; ma ben 
presto, calmatasi la solleva- 
zione, fu ricjbiamato per pi^- 
hììco decreto , con cui si or- 
4Ìinò , che in soddisfazione 
bell'ingiuria venisse decorato 
con diversi onori . Tra di 
questi deve annoverarsi la 
fcwrea ppctica solennemente 
copferixagli nel principio àei 
j^i4 i ma r alloro poetico 
con fu per lui bastante «cudo 
jcontio i colpi 4eli' wvei«? 



fortuna • la vcMi fiera rotata ^ 
cfee nel dì i6 settembre del- 
lo stesso anno ebbero i Pa- 
dovani, mentre vàlorosamea- 
te coiapibattevia , cadutogli sot- 
rto il cavallo , ^ttcKniato da' 
nemici , e tr.ìfitt.o da undici 
ferite , rimase prigioniero • 
Stabilitasi analmente la pace 
con Can Grande^ ritornò •/f/- 
bertino in liber^ , e per lo 
f pazio di tre anni attese g 
ristorarsi da' sofferei disagi 9 
ed a scriver le cose avvenuta 
dopo la njorte di ^ri^ • 
•Riaccesasi nel 15x7 di nuovo 
la guerra , di varie ambascia- 
te fu egli inqaricato ) ed ia 
diversi tempi spedito ^\' Bo- 
lognesi , ai Sanesi , ^i Fiorea- 
lini , a Federico duca d' i)iu- 
stria , al Duca di Carintia , 
e ad altri principi per implo- 
rare or^ mediazione , or aju- 
to. Più volte in occasione e 
negl* intervalli di tali amba- 
sciate fu oggetto il yiujfatB 
ora delle acclamazioni ., ora 
dell' odio e delle persecuzio- 
ni deir inquieto ed incostan- 
te popolo-. Alla fine nel 15^5 
in contingenza d' un^ tumulto 
suscitatoci contro..! Carraresi, 
Mbertino , benché allora si 
provasse assente, venne invol- 
to nella disgrazia , e fu rele- 
gato a Chio7za , dove settua- 
genario terminò i suoi gior- 
ni nel 1330. Una co^^^iago- 
lare notasi dal Tir:^bofchì in- 
tEjrfo il Muffato^ sul.fonda- 



43* 

MUS 

mento di tlcune notizie da scritte dopo la decadenza del' 



lui addirare , cioè, che aven- 
do egli ne' suoi principi eser- 
citata la professione di nota- 
io , sottoscrive vasi Albtrtinuf 
yìufcus o di M«xo notariui^ 
Fìlius J('haìinisCavaHerii pr^g" 
cùnis ; e che , secondo una 
certa storia manoscritta , il 
Cnvallerio aveva un giorno 
furtivamente udita la propria . 
moglie, la quale confessando- 
si asseriva al sacerdote , che 
MbettinOy creduto figlio di suo 
irarito , era veramente 6gIio di 
Vi vf aito da Muffo • Le Opere 
che di lui abbiamo sono : L 
Hfjìoria Augufia , feté Je Gf- 
Jìis Htnrici VII Imferatoris , 
in prosa in i6 libri • IL Pe 
gejìis Italorum pofi Henrìcum^ 
in 8 libri , pure in prosa , 1' 
ultimo de' quali non compiu- 
to. IIL La Storia in tre li- 
tri in versi eroici latini dell' 
assedio di Padova fatto da Can 
Grande , e degli effetti , che 
ne seguirono , unitovi un li- 
bro in prosa , in cui narra 
le turbolenze domestiche di 
essa città • IV. La Vita di 
.Lodovico il Bavaro da esso in 
parte descritta, non avendola 
potuta compiere , mentre pre- 
morì al predetto imperatore. 
Queste opere storiche , che 
il 'furatoti ha publicate nel 
Totn. X. Rer. Italie, , ben- 
ché non esenti da difetti, sem- 
brano meritare il primato su 
tutte le a|tre prima di lui 



le lettere. Lo stile si risente 
non poco della rozzezza di 
que' tempi ; ma nondim^rno 
vi si scorge molta forza ed 
eloquenza. V. Diverse Foefie 
latine , cioè elegie , egloghe , 
inai ed epistole, nelle quali 
vedesi una grande facilità ; 
ma uguale alla facilità non 
è l'eleganza , né io stile , il 
quale ha non poco del duro 
ed incolto • VI. Due Trage- 
.die intitolate, l'una Eccerinis 
da Ezzelino , che n' é l' argo- 
mento, 1' altra Achilleis da 
Achille. Esse non hanno al- 
cuno di que' pregi, che ad' un 
tal genere di componi Trenti 
richieggpnsi, ed hanno quasi 
tutt'i difetti, che in essi so- 
gliono riprendersi . Le Opere 
del Muffato furono raccolte 
a Venezia nel 1636 in f. ed 
hanno meritato d' esser co- 
mentate dal Pignàrìo , da f «- 
lice Ojio e dal Villani , le 
note de' quali veggonsi inseri- 
te nella predetta raccolta. 

MUSSCHENBROECK 
( Pietro di ) , nato a Leydea 
nel 169* , morto in questa 
città nel tyói di 6g anni, 
fu ricevuto dottore di medi- 
cina ne! 1715*, ma le scienze 
esatte 1* occuparono principale 
mente • Dopo aver fatto un 
viaggio a Londra , dove vide 
Newten , ed ove consuUh De-- 
fìf£uHerSy ritornò in Olanda, 
ed ivi ottenne ben icÀto de^ 
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gl'impieghi, L' università di 
Utrecht tra già da gran tem- 
po, celebre/ per Io studio del 
dritto , Muffchenbroeck , essen- 
do stato in essa nominato pro- 
fessore di fìsica e di materna- 
tica , la rendette famosa an- 
che per ^queste scienze , che 
ivi insegnò con gran riputa- 
zione- Ben presto lo richia- 
mò Lcydcnj per ivi professa- 
re le medesime scienze , ed 
egli raddoppiò le cure, per 
compiere degnamente al suo 
impegno . Essendosi sparso il 
suo nome tra i dotti, molte 
accademie , e specialmente 
quelle di Londra e di Parigi 
lo ascrissero loro socio . Tut- 
ta la sua vita fu impiegata 
nella coltura delle lettere, ne^ 
calcoli e nelle fisiche sperien- 
xe . La republica letteraria 
gli è debitrice di molte ope- 
re. Negli sperimenti , che. ri- 
ferisce , scorgcsi una sagacicà 
poco comune e molta e'^atfez- 
za ne'suoi calcoli . [ suoi Sao^ 
g% di Fi/ic/Tj tradotti in fran- 
cese da MSi^aud Ae la Fgndy 
edjmpressi nel 17Ò9 in 4^ 
voi. ^ , sono stimati . Né me- 
no pregevole si rendette l'au- 
tore pel Suo candore , pel suo 
disinteresse e per le qualità , 
che formano il vero filosofo. 
Semplici e puri erano i suoi 
costumile gioviale la sua con- 
versazione . Indarno molti so- 
vrani, i re d'Inghilterra, di 
Prussia , di Danimarca tenta- 



rono di tirarlo ne' loro srati: 
egli non volle lasciare ia patria 
né sacrificare la propria liberti^. 
Sì hanno pure di luxiLTentami- 
na experimetìtorumi Leydenryjf 
in 4*. IL Inftìtutiones Fhyficx^ 
Leyden 1748 in 4'MIL Ccw- 
pendium Phyficx experimenta- 
lis , 1762 in 8°. 

*MUSSO (Conielio), nato 
di nobili ^genitori in Piacene 
za nel t > 1 1 1 entrò nell' or- 
dine de' minori CoavenKiali 
in età di soli 9 anni ^^ f*^ce 
tali progressi , specialmente 
nelle belle-lettere , che in Ve- 
nezia nell'età di soli 19 an- 
ni fu udito predicare in. dì so* 
lenne nell' insegne patriarcale 
di S. Marco con universale 
ammirazione ed applauso de' 
piii distinti personaggi accorsi 
in grandissimo numero ad a- 
scoltarlo . Inviato indi a Pa- 
dova , onde perfezionare la 
coltura del felice suo ingegno, 
ivi si applicò con meraviglio- 
so profitto allo studio delle 
linf^ue greca e latina , poscia 
dell' ebraica e della caldaica , 
coltivando al tempo stesso gli 
studj della filosofia e deJìa teo- 
logia , né mai tralascian-lo 
quello delle belle- lettere • In 
appresso, senza mai desistere 
dall' esercitarsi sovente nella 
predicazione con massimo con- 
corso ed applauNO nelle pri- 
marie città d'Italia , occupò 
le cattedre ora di metafisica , 
ora di teologia nelle univer- 
E e i * si- 
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sita di Faviar e di Bofogna . 
Passato a Roma nel 1340 fu 
earisshno al pontefice Paolo 
ITI, ed a' più dotti cardina- 
li, di cui allora era si gran 
numerò in essa metropoli- . 
Nell'anno appresso fu pre- 
miaro il di lui merito coi ve- 
scovato di fiertifloro , dal qua* 
le tre anni dopo venne tras- 
ferito a qu^lo di Bitonto'» 
Intervenne «1 concilio di Tren- 
to f ove ^t mostrò a^ tempct 
stesso e profondo^ teologo ed 
eloquente oratore • Pta tv j 
dopo averlor spedito airimpr 
Fi¥SnéMd9 nei t^óo per ria- 
{M'ire essor condito y Io volle 
poscia presso di se , per va- 
lersene >nelIo sciogiimento de' 
dubbi I che dal - concilio tne» 
desimo venivano proposti.Tef- 
minato questo , il M/i//^ si 
recò alla sua chiesa dì Eicon* 
to, e per dieci anni la resse 
da vero padre e pastore , edU 
£c ndo il suo gregge co! le sue 
istruzioni e colle luminose 
sue virrb. Chiafnarto a Roma ^ 
da Gregorio xiii sulla fine 
del 1573, ivi quasi subito s' 
infermò, e terminò il corso 
di sua vita colla morte de' 
giusti nel dì 9 gennaio 1574 
in età di 6^ acni . Le sue 
Predichi furono impresse in 
Venezia dal Giolito i«>54 ^ 
1562 e 1563 voi. j in 4^, e 
dal Giunti 1582 e 1^90 voi* 
4 in 4^: edizioni ambe sti* 
mate e foco comuni, spe* 



cìal mente la "primii . Qiièstcf 
Predich , le quali furono atiJ- 
che tradotte nelle lingue fran-^ 
cese e spagnuola , ebbero al 
loro tempo una strabriinario 
applauso . Il Cafa y i cardina- 
li Ccm^rinì e Bembi ^ x-tsxu 
mon] cèrtamente di non lie- 
ve peso «udendo il IVf'i/)^', sol- 
levano dire , =: ch^ ei non pa- 
,y reva lofb né filosofo , ni 
yy orarore , ma* àtigelo , ch& 
,, persuadesse il mondo ;=:'.S&« 
conJo r espressione de' sig^ 
Francesi y ;n; i discorsi del 
)i Mtf/fò non sono guari al 
f^ di sopra di qufr' di fJLtil-^ 
,, lard e di Menot . La favo^ 
y^ la , la storia « Cfmtro e Vh^ 
» S^^^^ y vi soQo citati a vi- 
yy cenda colla Scrittura e co^ 
^y Pd'Jrt^: • Ma con piò tzì* 
gione e con piò fondamen- 
to lie giuiica il cìCTira6>^ 
/chi nella seguente maniera • 
=3 Veramente se si confronti 
yy il M^lfo cogli autori , che 
yy aveanlo preceduto y egli è 
rispetto ai e>si,come Foro 
ai fango. Sbandire le sco« 
lattiche speculazioni , le 
declamazioiti ridicole e ple-^ 
bee ^ e f se non omtnesse 
del tutto , usate almeno 
piò parcamente le citazioni 
degli «tutori profatii y ei 
non' fa mo p^r lo piò cte 
yf della sacra Scrittura , par^ 
y, la comunemente con queP 
yy la gravità., che a sacro o« 
•> ratof si cpQviede * e non 
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^, ^i tnsrtica qoet genere di 
^ eloquenza , che consiste neU 
j, la vivacità delle immagini, 
„ e netta facondia enellafor- 
,^ za dell' espressioni =: . E 
dopo aver detto , che tion è 
^erò modello da imitare , è 
che manca bene Spesso distrine 
gente discorso , di arte pet 
eccitare gli affètti e di meto- 
do I soggiugne : za ì^ stile 
9, pare non è molto elegan- 
5, té 4 ed è ancona diffuso e 
,1 verboso oltretmodò , e spes- 
j, so vi si v^ggion tai àenti- 
,) menti, che sembran quasi 
^i preliminari di quello stile 
31 ampolloso , che tanto poi 
3, dottiinò nel secolo susse- 
9, guente ss . Questo è uno 
di que' distinti prelati e uo- 
mìttì di lettere , de' quali Bajf- 
It bi parlato diffusamente con 
molto rispetto , ed encomiane 
dóne in singofar maniera le 
virtb non meno, che la dottrina. 
I.MUSTAFA' i , impera- 
tore de' Turchi , succedette a 
suo fratello Achmei nel \6\% 
ma fu scacciato quattro mesi 
dopo 9 e posto prigione da' 
Giannizzeri y che collocarono 
sul trono Ojmano i di lui ni- 
pote • :=i Mu/ìafà dal fondo 
^ del suo carcere aveva tur- 
29 tavia un partito. Là di lui 
^ fazione persuase a^Giaoniz- 
91 zeri , che il giovane O/r^a^ 
,, na aveva disegno di dimi- 
„ nuire il loro numero per 
^ indebolire il loro potere . 
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„ Sotto uri file pretesto veit^ 
,1 ne depostò O/mano y e rin- 
,, chiuso neile^ette-torriiedil 
9, gran^ visir Daout si recò egli 
,, stesso a scannare il proprid 
imperatore • Ts/Luflafà venne 
tratto fuori della stia pri^ 
gidne per la seconda volta; 
riconosciuto sultano , ed ili 
tapo ad un anno deposto aii-^ 
cora dagli stessi Giannizze- 
ri , che avevanlo eletto due 
volte. Giammai Vi fu pr iti-. 
^y cipe dopo VitelltOyChe fo^èe 
^y trattato con pih ignomìnia. 
Egli venne coiidotto pet !« 
scrade di Costantinopoli ^ 
yy montato sopra uH adnO, 
espcro agi' insulti del pO« 
potacelo, poi condotto alle 
Sette- torri , e strozzato ili 
9> prigione =3 ( Iftoria geni di 
Voltaire tota. IV ) é Questa 
crudele avventura segui nel 
ìéi^. Si rileva quindi , che 
il governo Torco non è quel- 
la monarchia assoluta , che da^ 
gli storici viene rappresenta- 
ta , come un esèmpio dèi di- 
spotismo .Sembra, che iin tal 
potere sia tra le mani del 
sifltano, a guis^ d'una spada 
a dife tagli , che ferisce il 
suo padrone , quando é ma- 
neggiata da lina mano debo- 
le . Queir impero è sovente i 
come dice il conte MarsiglìyVim 
democrazia militare , ancor 
I^ggiore del potere arbitrario^ 
II. MUSTAFA' II, im- 
fferàtorè de' Turchi , figlio di 
£ • 4 Ma$* 
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JJlaometto iv, succedetta ad 
Atmtt 11 suo zio nel 1^95. 
Felici furono i principi del 
suo regno. Sconfisse gì' Im- 
periaiì davanti a Temiswar 
nel 1696; lec3 la guerra con 
buon esito contro i Venezia- 
ni, i Polacchi, i Moscoviti; 
ma in seguito ^ essendo stati 
battuti i suoi eserciti , fu co- 
stretto a far la pace con que- 
ste diverse potisa-^e, e si ri- 
tirò ad /Vndrinopoli , o^e si 
abbandonò totalmente alla vo- 
luttà ed ai piaceri. Una tale 
condotta eccitò una delle p^ìl 
grandi rivoluzioni , che sieno 
scoppiate dopo la fondazione 
dell'impero Ottomano. Cen- 
to cinquanta, mila ribeili for- 
zarono il serraglio , e marcia- 
rono verso Andrinopoli per 
detronizzar i* imperatore. Que- 
sto principe k>ro promise tut- 
te le soddisfazioni ^ che sa- 
pessero mai- dimandar? \ ma 
niente potè ammansarli . Il 
gran visir volle, loro opporre 
ventimila uomini; ma qu:?^ti 
tinironsi a^li altrj . I ribeili 
scrissero immediatamente ad 
fernet fratello di Mu/iafu , 
per pregarlo ad accettare Io 
scettro . V imperatore inter- 
cettò la lettera, e veggendo 
già risoluta la sua perdita , 
fu costretto a cedere il trono 
a suo fratello nel 160^ . Ri- 
dotto ad una condizione pri- 
vata, morì di malinconia sei 
mesi dopo la sua deposizio- 



ne. II troppo gran credito 

della sultana Vatidì e del 
Muftì , che tenevano il sul- 
tano fuori della sua capitale 
per meglio regolarlo a loro 
arbitrio, fu il motivo di una 
tal rivoluzione . -Il Muftì e 
suo figlio perirono coir ulti- 
mo supplizio, dopo avere sof- 
ferta una crudele tortura, lo- 
ro data per indurii a dichiara- 
re , ove fossero i loro tesori . 
lII.MUSTAFA'ui figlio 
di fernet » nato nel 17 16 , 
pervenne al trono li 29 no- 
vembre 1757. Trova vasi rin- 
serrato sin dalla deposizione 
dì suo padre sei^ulra nel 17^0. 
Dato in preda alla mollezza ed 
ai piaceri del suo serraglio , 
inabile a tener le redini del 
suo impero » le affidò a mi- 
nistri , che commisero de' 
fa\Ii, ovvero delle ingiustizie 
sotto il di lui nome. Tutta 
la sua occvipazione si limuò 
ad ammassar gran quantità 
di piastre , dt:lle quali ne 
lasciò 60 milioni nel suo te- 
soro. Morì nel 1774, prima 
di aver veduro il termine del- 
la funesta gyerra , che insorse 
sotto il di lui regno tra la Rus- 
sia e la Porta relativamente 
alle, turbolenze della Polo- 
nia , che servirono di pre- 
testo al primo smembramen- 
to di queir infelice regno * 
Suo fratello , Abdul-Ahmìd 9 
che gli succedette li 14 lu- 
glip 1774 in età di 58 anai^ 

die- 
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dtedé tft pace al suo regno • 
Egii pu'-e era stato, ritenuto 
in carcere come j^uo fratello 
sin dal' 1730, ed indi vi fe- 
ce parimena rinchiudere suo 
nipote nylio di Mufia/à in* 

IV. MUSTAFA^ , fidilo 
primogenito di Solimano 1 1 » 
imperatore de' Turchi , fu go- 
vernatori; delle Provincie di 
Magnesia, di Amaseaed'una 
parte della Mesopocamia^ove 
si fece amaro, e rispettare da^ 
popoli* Rosselane però, una 
delle mogli dell' imperatore « 
temendo , che il predetto prin- 
cipe salisse sul trono in pre- 
giudizio de' di lei figli, che. vo- 
leva far regnare,accusollo,che 
tramasse una ribellione contro 
il medesimo imperatore . So- 
limano lo fece venire davarui 
a se, e, senza neppur ascol- 
tarlo, lo fece inumanamente 
strangolare nel 1453* La sua 
figura , la sua bravura , la sua 
sagacità fecero compiangere la 
sua perdita» 

MUSTAFA'-ZELEBiSjPi^. 
DusMES ( Mustafà ). 

MUST AFA' ( Kara ) , 
Ved. kara-mustafa\ 

MUSTAFA', famoso ge- 
nerarle Musulmano, FeJ.UKA- 

G A DINO . 

*MUSURO MusurifsiM^T- 
co ) , nato nel!' isola di Can- 
dia , si distinse pel suo beli' 
ingegno • Dal 1 503 sino al 
1509 fu professore di lingua 
greca nell' università di Pado- 



va. Erafmo^che allora trova- 
vasi in questa città, dice, eh' er a 
Latina lin/^ux ufque ad mira- 
culitm dofiuv y quod vìx uUì 
GfiCco ccntiqity che attendeva 
anche assaissirho allo studio 
della filosofia , e che appena 
quattro giorni lasciava passa- 
re in tutto il corso di. un an- 
no senza tenere scuola . Al- 
lorché le guerre costrinsero 
quella università a disciorsi , 
il ìAufufo recossi a Venezia, 
ove tenne per più anni pu- 
bliche lezioni di lingua gre^ 
ca con istraordioario concor- 
so , facendo soprattutto spie* 
care la sua mirabile erudizio- 
ne nel confrontare tra loro 
gli autori greci e latini ; onde 
dalla' di lui scuoia uscirono 
molti dottissimi uomini «Nel 
tempo stesso fu di grande a- 
juto ad Mdo yianuzto nelle 
sue belle edizioni greche , 
molte delle quali corresse, ed 
a molte aggiunse o prefazioi- 
ni o epigrammi • Circa il 
15 17 Leone x per opera di 
Mberto Pio principe di Carpi 
suo gran protettore, e di La* 
fiarì y ch'era stato sup mae- 
stro, chiamollo a Roma, e 
gii conferì l'arcivescovato di 
Malvasia nella Morea • Ma 
por.0 egli godette della nuova 
dir^nità , mentre in aututino 
dello stesso anno nell'Imma* 
tura età di soli 36 anni m.o<» 
ri d' idropisia . Il Valeriano ed 
il Giovio , troppo facili neir 
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adottare i rumori popolari , 
afTermano , che il rammarico 
di non vedersi onorato della 
porpora y a cui aspirava , Io 
condusse al sepolcro . Ma 
li Giraldi assicura , essere sra- 
ta questa una voce sparsa da- 
gli emuli ed insidiosi del 
Mufuré^ i guarii , nulla tro- 
vando in lui da riprendere , 
vollero oscurarne la gloria coi 
dipingerlo stranamente anrrbi- 
2foso,D? fatti pare del tutto 
inverisimile , che un uomo, 
conie il Mu/urOy appena giun- 
to ' a Roma ed incarfjminato 
nella carriera deHe dignitàec- 
clesiastiche, avesse potuto pre- 
tendere d'esser fatto cardinale, 
e non Contento' tf essere stator 
fatto arcivescovo' di^ primo 
sbalzo , si fosse rarrfniaricato 
tanto da morirne , per noìi 
aver avuta la sacra porpora, 
tanto più eh' era nella fresca 
età di ^6 anni, onde potea ra- 
gionevolmente sperare di meri- 
tarsela e conseguirla in pro- 
gresso . Scrisse ifiolti Epigram- 
mi , ed altri piccioli compo- 
nimeriti in greco, alcuni de' 

S[uaH furono ptiblicari . Egli 
u il primo a dare l'edizioni , 
di ^rìjiofane e di jlteneo , e 
queste edizioni gli acquistaro- 
no gran nome. Jl suo £r/- 
mologìcon magnum Gracorum , 
Venezia 1499 in f . , é raris- 
simo e ricercato al maggiof 
segno , non ostante .^ ristane 
pà , clze se ne fece in Eidelk 



berga 1594 ptrrè in f. , là 

Ìual edizione è meno srimata. 
)\ quest'uomo illustre ha par- 
lato diffusamente il Boemero. 

*MUTA ovvero tacita i 
Dea del Silenzio , e figlia del 
fiume' jilmone . Venne anche 
appellata in latino Laiana dal- 
la radice greca , che significa 
. eiarlitra , poiché non a^reva 
saputo tacere a tempo. Quin^ 
di avvenrie, che- Ghve le fece 
troncar la lingua , e Ik con- 
dannò ad essere condotta all^ 
inferno, perchè aveva appa- 
lesato a Giunone il di lui com- 
mercio colla ninfa Juturna • 
Commosso Mercurio daila di 
Id bellezza, là sposò ^ e n'eb- 
be dtfe figfit appellati Lati 4 
a' quali sàgrificavàsr , come a 
Genj famigliaTÌ ( Vedi angi- 
ziA in fine ). I Ro'maai sa- 
crificavano a questa divinità,- 
perchè li difendesse dai mal- 
dicenti, ed univano la di lei 
festa a quella de' morti , per- 
chè , non avendo più lingua ^ 
era costretta ad imitare il 
loro silenzio rf 

MUTINO (yOvero Mutu- 
Kd , infame divinità de' Ro- 
mani , molto simile il Ptìd'-^ 
pò de' Greci. I litovelli mari- 
tati recavano ad orare innan- 
zi alla 9ua statua , e vi cele- 
bravano certe cerinàonie scan- 
dalose, che i SS. Padri .rim- 
proveratno sovente ai Pagania 
MQY ( Luigi Niccolò Vit^ 
tefe di FeUce^ coafé de > , 
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fa detia lingttft di Provenza , 
era nato iir Marsiglia nel 
17 li. Servì con distinzione 
nelle Fiandre durante la guer- 
ra del 1 741 ; si t^vò alla 
battaglia di Fontenòi nel 17459 
ed ottenne nel medesimo an- 
Ao un posto di gemiluotnò 
del Delfino. Questo prìncipe 
Io amb , coi^e un amico te- 
nero e virtuoso, ed ebbe per 
hi tutta la confidenza , che 
ispirar sogliono una soda* sa** 
cacità , un» consumata pru* 
Senza ed una probità soste- 
nuta dalla religione • Nomi^ 
nato feneme-generafle degli 
eserciti del re nel 1^748 « si 
segnalò y in contingenza della 
guerra del 1757 , alla^ batta- 
glia d' Hastembeck , s^ìca 
iir questo medesimo a|?lno , a' 
quella di Crewelt nel 17^ j 
e di Min'Jen nel ij/i^^ Fa 
impiegato nel 1760 fydV ar- 
mata del maresciallo \ii Coit^ 
tades f e comandò^dur^nte tut- 
ta la campagna un considera* 
vole corpo di truppe. Attac- 
cato li 31 libilo pfcsso éi 
Warbourg da un corpo di 40 
mila uommi , ch'era condfan* 
dato dal principe ereditario y 
6 sostenuto dair armata del 
principe Ferdinando j combat-» 
té per quartr' ore continue col 
maggior valore , e non co- 
mandò 1» ritirata , che fece' 
in buon ordine , se nonquan-* 
do fu costretto a cedere aUa 



suoi servigi militari gli me- 
ritarono il mii^istero dfeUa 
guerra nìei 1774 ed ii ba- 
stone di maresciallo di Fran- 
cia. Non godette lungamen* 
te di tali onori , essendo mor- 
to di mal di pietra alcuni 
mesi dopo, cioè li io otto- 
bre 1 77 j» Chiese di essere 
sotterrato a Sens- presso il 
delfino . M. de Sacy lo ha 
dipinto al naturale^ in • que' 
versi y co' quali dice ? 
Sincero in Corte , e rìgida 

nt^ Canapi , ' 
Stoico sentA umore e generofo^ 
Scevro di debolezza : il folù 

merto 
Fu agli occhi fuoi la vera 

mhUtade • 
Sotto il dovere ei /? piegare 

ì Grandi 
EJ affrontando tutto il S 

lor credito y 
Ma pagando però le lor ferite^ 
Tutta la Jlinta degli jjlejfi 

ot^ìi^e , ' 

Senza affatto curarne U do^ 

gìiame ^ 
Pofto freffo un gran re y che 

itncor Ji piange 
Ne fu cen/ore e dmico ; # 

adulatori 
Jfion ebbf mai , ni volle ej^ 
serio ei fteffo . 
Avendo, voluto il re Luigi 
acv farlo entrare nel ministe- 
ro y ricusò V perchè sarebbe 
stato d'uopo, che si pressas- 
se alle xxiire di certi perso- 
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saggi, de^ quali iMn voleva fJU Muy^ il quale non ere- 



aver da seguire le idee ed i 
disegni per compiacenza : =: 
y^ siKE ( scrìss^ egli a questo 
„ principe ) , io non hogiarn- 
3, mai avuto T onore di vive- 
„ re nella particolare società 
,, di V. Maestà; per conse- 
I, guenza non sono mai stato 
9, in caso di adattarmi a mol- 
ti usi, che io riguardo co- 
me doveri per coloro , che 
la compongono. Nell'età , 
in cui sono, non cambiasi 
più maniera di vivrere* Il 
mio carattere , inflessibile 
trasformerebbe ben tosto in 
biasimo ed in odio quella 
favorevole voce del publi- 
C0 , di cui la Maestà V, 
ha la bontà di accorgersi . 
Mi si farebbe perdere la 
di lei grazia^ ed io ne sa- 
rci inconsolabile.. .La sup- 
plico a scegliere un sog- 
/getto piìi abile di me = . 
Qjicsta Lettera, che non ha 
nieate, che sappia di corti 
giano, lungi dal dispiacere al 
monarca , gì' ispirò an^i mag- 
giore «tima per colui , che 
l'aveva scritta. In mezzo ai 
pijricoli della corte ed alla li- 
cenza delle armi, il conte ^« 
JR/lvy mantenne sempre Ja pie- 
tà , da cui erano animate tut- 
te le azioni della sua vita, 
e ne diede luminose prove.L' 
etichetta voleva>che i gentiluo- 
mini accompagnassero il del- 
fino agli spettacoli: il conte 
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deva, che gli fosse lecito l* 
intervenirvi , dimandò d'es- 
sere dispensato da una tal ob- 
bligazione, ed ottenne l'in- 
tento : di tal natura erano le 
grazie, per le quali ei face/a 
premura • La sua . scrupolosa 
esattezza non si s^nentì giani - 
mai« Obbligato in qualità di 
comandante delia Fiandra , a 
condurre da per tutto il redi 
Danimarca, e giunto eoa que- 
sto, principe alla parta della 
sala degli spettac:>li , gli fec; 
presenti i' doveri , che créde- 
va a se impoui dalla religio- 
ne per ritirarsi . Fu veduto 
regolar sempre la propria men- 
sa a norma dell' ecclesiastico 
precetto dell' astinenza , an- 
che àllor quando ebbe l'ono- 
re di far sedere alla medesi- 
ma il duca di Gloce/ìerhaLiA' 
lo del re d' Inghilterra , cai 
una diversa credenza sembra- 
va dispensare da questa ob- 
bligazione. — In casa mia 
( gli diss' egli ) osservasi 
esattamente la legge , iir 
cui vivo • Se avessi la di- 
sgrazia di mancarvi qualche 
volta, ro3*^erverei in una 
maniera più speziale oggi- 
dì , che ho r onore di a- 
ver un illustre principe per 
testimonio e per censore 
della mia condotta . Gl'In- 
glesi seguono fedelmente la 
loro fegge / per rispetto a 
voi medesimo, i» non da- 

„ rei' 



51 

r» 

* ' 

5> 
» 

)> 

99 



MUZ 



44» 



^j rei Io scandalo d^uti cattU 
„ vo Cattolico, che osi'vio' 
„ lare la sua sino in vostra 
„ presenia — • Qiiando era 
alla testa delle sue truppe , f li 
sempre veduto vegliare con 
singoiar attenzione all'osser- 
vanza della discipfina : eia-» 
scun giorno faceva una seve- 
ra ispezione degli spedali, ed 
;esaminava il pane destinato 
al soldato • Dopo aver adem- 
piuti i doveri del proprio sta- 
to , i suoi piaceri erano di 
sollevare la miseria , di pro- 
teggere l' innocenza , di so- 
stenere la virtù . Sepza es^er 
opulento , comparve sempre 
prodigò verso 1'. indigente ; 
questo era il suo lusso, frut- 
to dell'economia. Ha lascia- 
te delle Memorie y piene di ecceU 
lenti viste intorno i diversi 
oggetti deli' amministrazione. 
MUYS ( Guglielmo )_, me- 
dico nato a Sleenvfik nell' 
Over-Yssel, divenne succes- 
sivamente professore di me- 
dicina, di chimica, e final- 
mente di botanica in Frane- 
ker, dove morì li 19 aprile 
1744. Di Ivi vi sono : I. £- 
kmentì di Fisica ^ AmstercUm 
171 1 in 4°. IL Varie Oriaru/o- 
nìy (mpresse separatamente . 
IIL Opuscoli Pojìumi ^ 1749 
in 4°, Vi si vede una Disser- 
tazione intitolata : Dt virtute 
seminali ^ qua pianta ^ tSt ani- 
malia generi suo propagando 
sufficiunt. IV. Invejiigatio fa- 



irica , qus in pattìbus muscu" 
los componentibus extat , Lóy- 
den 1741 ia 4~* : opera pro- 
fonda ed elegante preceduta 
da una lunga prefazione , di 
cui si è data una versione 
francese intitolata: Disserta^ 
zjom intorno la perfezione del 
Mondo corporale ed intelli§en^ 
re, Leyden 1750 in 12. In 
èssa 'dimostra il meravislÌ9so 
meccanismo , cui meaiante 
Dio ha voluto , che si perpe- 
tuassero le spezie degli ani- 
mali e deile piante. Egli vi 
ricerca i fini , che Dio ha 
avuti nel creare il mondo • 
Muys cade in alcune singola- 
rità : pretende ritrovar nel 
mondo un male, il qual è 
contrario alla sua perfezione, 
e che non. è propriamente né 
fisico, né morale. 

MUZA, viceré di Maroc 
co , è noto nella storia deir 
vili secolo per un sìngo*ate 
stratagemma, che impiegò , 
per quanto diceù , verso l'an- 
so 76^ per impadronirsi del- 
la città di Merida in Ispa- 
gna • Esso generale , avendo 
osservata la predetta città ad 
una certa distanza % concepì 
un'appassionata brama di sog- 
giogarla , e ne formò l' asse- 
dio • Siccome era in età nioU 
to avanzata , gli abitanti si 
difesero colla maggior ostina- 
zione, contando, ch'ei non 
vivrebbe lungamente, e che 
ili conseguenza verrebbe leva- 
to 
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$0 r^sedio« HdM^/informa- 
co delle loro sperarne , tinse 
in nero i suoi capelli bianchi. 
Indi fece dire ai principali 
tra gli assediati , vciie bra.J3Piji- 
va trattar con essi, e porre fi- 
ne air assedio • hlz quale fu 
1^ sorpsesa 4e^ deputati , quan- 
do introdoui sotto la tenda di 
Muza^in vece d'una testa canu- 
ta e tremolante ,. rimirarono un 
volto ingiovenito, ed una tesgi 
ferma, ombreggiata da una 
folta e nera capigli^tur^i ! At- 
territi a questa inaspett;ata vi- 
sta , ritornarono immediata- 
f^ente ai loro compatrioti , e 
dopo un racconto 5;encamen£e 
esagerato di quanto avevano 
vedutogli consigliarono a non 
esporsi agli sdegni d' un vin- 
citore irritato , e ad arrender- 
si senza dilazione • Per altro 
^bulcacìm Tarif-jHentarfi^e , 
contexnporaneo di Muzaj net- 
ta sua Storia del k Rodn^ 
tradotta dall' arabo in lingua 
spaglinola da Michele de Lu- 
na^ n^Ua dice di igue$to str^a- 
Ingemma ( celebrato ^dal P« 
Mariana ) , sebbene lo stori- 
-co Arabo faccia una menzio- 
ne speciale di tal a<:sedio , e 
ne descriva molte particolarità» 
\. '^ JVIÙZIA , Multa , terza 
nSQgUe jdi Pompeo^ era figlia di 
Quinto Mu^jo Scivola , e so- 
rèlla dì Quinto Mttetlo Cele-- 
re. IV^emre Pompeo era assen- 
te in occhione della guerra 
contro Mitridate y e stava co- 

giksiAo i^lonosi ^QX.i^AI^ 
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s' imii^erse aellt dìssoTiitena 
e nell'adulterio per oiodo ^ 
che ne pervennero repU$;ati 
rapporti sino all' orecchie del 
marito/ Questo non ne fece 
gran contò , sinché fa loòita- 
no e distratto dai pensieri 
della guerra ; ma qu^èdo nel 
suo ritorno cominclb ad acco< 
s^rsi all'* Italia y pensandovi 
a sangue freddo , concepì 1' 
ìmporuDza di un t^l di^no* 
re. e ne fu talmente eoa- 
rnosso^ che spedì lettera di 
diyorzio àl{a moglie , quan- 
tunque ne- .avesse già avuti 
tre figli . In tate proposito 
.osserva Plia^rco ^chs la Prov- 
videnza supl sempre ^ammi- 
schi are -'l'amaro al dolce de' 
caduchi beni di questo mon- 
do » e cbe però volle per tal 
guisa mettete yn contrappe- 
so alia gipria , eh' erasi ac- 
qi^stata l'eroe JLotnano, ed al 
pi^ere,che proverebbe xra lefe- 
;ste^ le aQCÌan;iazioni del trion- 
. ÌQ.Fompeo tagnavasi soprattutto 
óìGìhIìo C^i^^re^il corruttore di 
MuKÌa y non altrimeiiti che di 
mol(e altre mo^li • Appella- 
valp il suo Egìjio ^ per allu- 
gioire alTamanit^ di Clhemne- 
Jira moglie di Agamennone. 
Non per quesio però asten- 
nesi dal far lega qualdie tem- 
po dopo col medesimo : la sua 
anibizione fece tacere il suo 
risentimento • MuTsia trovb bea 
tosto un altro sposo : ella ri« 
maritos^i coq Marcp Scauro , 
^ t&U fiurcor^ d^' fi^li « PmPto 

iride 



vide di mal occhio questo 
li.yovo marito, riflettendo con 
rammarico, che si fosse fat- 
to sì poco conio del suo giù- 
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óipìn^ercf l suoi qysdri era- 
no ricercatissimi : molto fu 
impiegato da' cardinali d^E/ìe 
e Farmse . Il papa Gregorio 



dizio . Augiifìo dopo la bat-^ ^iii lo incaricò di fare i car- 
taelia d'Azio ebbe pexMuzjui' toni a sieno i disegni per le 



molti riguardi . Erasi ser- 
vito dei potere , eh' ella 
aveva sulV animo di Seftp Pom- 
peo di kì fijglio , per impedi- 
re , eh' ei non si unisce cpn 
JiJarc^ Jntonio , e quindi' fece 
grazia della vita al di lei fir 
glio Marco Scauro juniore • 
Osserva un critico inordace , 
che in ogni tempo i grandj 
signori per la jnaggior parte 
sono stati soliti rigu;airdare il 
disonore de ile fusa torte , co- 
me lin pregiudizio volgare e 
del ba«o popolo ^ onde le 
matrone di alto' rango , le 
quali, non abbiano perduto 
che il buon nome in questp 
genere, nulla hanno deterio- 
rato relativamente alla fortur 
pa ed al credito. 

MUZiANO C Girolamo), 
pittore pato nel ^ferritorio di 
Brescia sullo stato Veneto 
nel 1528 , apprese i primi 
principi della sua arte oella 
predetta città di Brescia 
sotto Girolamo Rf>manìtii • Es- 
'sendosi poi recato a Venezia, 
sentì farsi la più viva irnpres- 
sione dall^ vista de'capi-d'p- 
pere, onde i grandi maestri 
hanno decorata quella città , 
e di quelli specialmente di 
Tiziano • Si formlf egli quin- 
ci w* accelleatp n^anier^ di 



pitture delia. sua cappella , e 
gli ordini) moM quadri. Que- 
sto illustre arciera , volendo 
sjegnalar.e il suo zelo per I4 
pittura , mediante qualche 
considerevole stabilimento, si 
servi del cre.dito , che il suo 
merito ftvcaglj fatto prèsso 
S. Santirà- , per fondare in 
Roma V Jiccademia dì San 
Luca ^ di cui fu il capo , e 
;ch- S*Jio V conifcrmS con un 
Breve . Il Mu%iJino era molto 
abile nella storia \ .ma si ap- 
plicò in pjrticolfir maniera 
ai paesi ed di ritratti • Que- 
sto pittore aveva up grap giu- 
sto di disegno 4 dava unabel« 
la espressione alle sue teste , 
e 6niva molto le sue opere ; 
al suo cpiprito si ricono^^ lo 
stadio , che avev^ fatto $u le 
opere del Tiziano • Non di<* 
pin$e mai di pratica ^ tocca- 
va i paesi nella maniera dejla 
scuola Fiammiifg^ superiore 
in questp genere agi' Italiani» 
Osservasi , che questo pittore 
scegliev^i preferibilmente ad 
ogni altro albero i castagni , 
perchè , secondo lui, i suoi 
rami hanno qualche' cosa di 
pittoresco , I suoi disegni con- 
tornati con inchiostro della 
ChìiKi si fannq ammirare per 
1^ pqrrez^pae | fon cui sono 
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tìr«e Itf linee, per 1' espres- te , 
sione delle figure » e per la 
meravigliosa maniera di far 
la frasca a' suoi alberi. 
L MUZIO Muniis , ov- 

se- 



vero Mucius ( Ca/t> ) , 
prannominato CcrJo , ed indi 
Scevola , s' immortalò n«5lla 
guerra di Porsenna re di To- 
scana contro i Romani . Q:ie- 
«to principe , avendo assunta 
la difesa di Tarquinia il i«- 
ptrbo scacciato da Roma, ven- 
ne ad assediare questa città 
ueiranno 507 avanti G. Cri- 
sto , per farvi rientrare il ti- 
ranno. Sembrò a Mwzio^ch^ 
)a vita di Porfenrm fosse in- 
compatibile colla salute della 
Rcpublica • Si determinò quia- 
di di togliergliela , , e trave- 
stitosi da Toscano passò nel 
campo nemico - Facile era 
da conoscersi il padiglione 
del re ; Mhtjo vi entrò , io 
trovò solo con un segretario, 
che prese pel principe stesso, 
e che uccise in di lai vece * 
Le guardie accorsero al ru- 
more, ed arrestarono Muzio. 
Venne interrogato , a fin di 
sapere di dov' ei fosse , se a- 
vesse complici , ed il motivo 
d* una sì temeraria azione . 
Ma, ricusando egli di rispon- 
dere a queste interrogazioni , 
non faceva che dire , io fon 
Romano ; e come se avesse 
voluto punite la sua mano 
per averlo servito male , la 
pose ^u d'un bracière arden- 



e lasciolla bfùciare , te- 
nendo fì>so con fierezza Io 
sguardo sopra Pcrfeana Pie- 
na di stupore il re ammi;;b 
il cora;^gio di Muzio y e gli 
rendette la sua spada , la qua- 
le non potè ricevere^ se non 
colla m?.no sinistra , come io 
denota il soprannome di Set- 
vola , che portò in seguito . 
Una sì coragL^iQsa azione 0- 
norava Muzio senza render 
salva Roma . Il bravo Ro- 
mano , fìngendo allora d* es^ 
sere penetrato di riconoscen- 
za per la generosità di Porfen- 
ff^, che avevagli salvata la 
vita , gli pjirlò nella seguen- 
te maniera : iz Signore , la 
vostra geaeroiità mi costrin- 
ge a manifestarvi un se- 
,, greto, che tute' i tormenti 
„ non avrebbero giammai po- 
„ tuco strapparmi dalia boc- 
„ ca • Sappiate dunque , che 
„ noi siaaia trecento , i qua- 
„ li abbiam risoluto di ucci- 
di dervi nel vostro campo • 
„ La so^te ha voluto . eh' io 
fossi il primo ad attaccar- 
vi ; e quanto ha^ bramato 
£ esser V autore della vo- 
„ twa morte , altrettanto te- 
„ mo , che noi divenga un 
^, altro , specialmente oggi , 
„ che vi cpnosco . più degno 
,, dell'amicizia de' Romani , 
„ che del .loro odio =. Il re 
Toscano, più commosso, dal 
coraggio de' suoi nemici , che 
dal timore di coloro , che ia- 

si- 
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^Miavangli la vira , fece la 
pace con èssi > e questa pace 
fu il frutto dell' intreprda bra- 
. vura d'un sol* uomo. L'azio- 
ne di Scevola serri di argo- 
nsiento al miglior epigramma 
di Marziale: 

Cum pèttret Regem decepta 
Satellite dextYa^ 
Injecit sacris se peritura 
focìs • 
Sed tam sava pius mìracula 
non tulit hàjììs^ 
Et raptum flammis jujfit 
abìre vìrum # 
Vrere quam potutt , CQntem" 
pto Mutius Ì£nej 
Hanc fpedare m^num Por- 
sena non potutt. 
Major decept£ fama ejl glo» 
ria dextr^e ; 
Si non errassee , fecerat 
ìlla minus , 
Per altro ^Dionigi dì ^licar- 
nasso non dice una parola del- 
la mano abbruciata , lo che 
sembra rendere questo fatto 
qn poco dubbio . 

II. M U Z I O SCEVOLA 

(Quinto) , soprannomatp VjÌu- 
gure\ innalzato al <:onsolato 
nell'anno 117 av.G.'C, trion- 
fi) de' Dalmati insieme con 
Cecilie Metello suo collega • 
Prestò grandi servigi alla re- 
publica nella guerra contro i 
Marsi. Non era meno buon 
giureconsulto, che uomo gran- 
de in guerra . Cicerone , che 
aveva appresa da lui la giure- 
prudenza, ne parla con elogio. 



*IILMJJZ10 SCEVOLA 

(Quinto) , della stessa fami- 
glia che i precedenti <, succe- 
dette a Publio suo padre nel 
pontificato , e pervenne al con- 
solato nell'anno 95 av. G.C* 
Essendo pretore in Asia, go- 
vernò questa provincia eoa 
tanta prudenza ed equità , che 
veniva proposto per esempla- 
re a' governatori,! quali man^ 
davansi nelle provincia . An- 
zi , secondo ^f conto P ediano ^ 
fu sì caro a' suoi provinciali 9 
che in di lui onore istituiro- 
no una festa , cui diedero la 
denominazione di Mutia^ Era 
egli pure un ecceliente giu- 
reconsulto". Non voleva tene- 
re scuola né publica, n^è* pri- 
vata di giureprudenza \ ma 
molti , ciò non ostante , ac- 
correvano ad udire le savie 
risposte , eh' ei dava a colo- 
ro , i quali recavansi a con- 
sultarlo y e questo stesso era 
un utilissimo magistero , di 
cui Cicerone confessa d'essersi 
giovato assai . Ad un profon- 
do saper delle leggi congiun- 
geva egli una rQbusta eloquen- 
za , in modo tale che C/Ve- 
roTie, il quale in pii!i luoghi 
lo commenda assaissimo , di- 
ce , eh' era P Oratore il pia 
eloquente tra tutii Giureconful-^ 
ti , ed il più abile Gìurecon^ 
fulto tra tutti gli Oratori . In 
più incontri diede luminose 
prove di somma rettitudine 
e d' una insigne probità • Vo- 
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Jendo far acquisto di' un cam- 
pò , t recatosi a vederlo do* 
pò ch*eraae seguita la sticqa, 
diss'egli %ussQ spoataneamen- 
te, che i) prezzo della stim^ 
non era giusto , e volle pa- 
garlo assai di più * Per que- 
sta sua integrità fu in odio a 
coloro , a cui essa era uno 
spiacevole ritnprovero ed uà 
rigido freno . Forse fu questa 
la cagione dell' infelice sua 
morte , perpiqcchè nel tempio 
di ^e/iaj mentre ivi cel^bra- 
vansi i funerali iì Cajo Ma- 
rio , sotto pretesto che fosse 
del partito di Siila y fi) per 
mano di uqq scellerato bar* 
baramente ucciso , ed il sqo 
cada\/ere gtttatonelfiumc^nell- 
jipno 82 av. G. C. Fu cer^a- 
metite uno de'più illustri giu- 
jrcconsulti , che fiorissero ii^ 
Roma , e secondo il parere; 
dei Terraffan e di molti altri, 
fu il primo , che riducesse a 
qualche ordine e divisione il 
dritto civile , ititorno a cui 
scrisse 18 libri, i quali dagli 
antichi giurecoQSiiIti so|io spes- 
so allegati. 

' MV.IVIUZIO (Girolamo), 
cortigiano insieme, letterato 
le teologo Q controvprsista ir 
tali^no , fu uno de^ più labo- 
riosi uomini , che fiorissero 
nel secolo XVI ; ma poco fe- 
lice nel ritrarre d^* suoi stuJj 
quel frutto , che parea loro 
doversi . Nacque ( non nel 
l^óé , 99 m§ P9«§ il T^stg 
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francese ),, ma rier 1496 iiì 
Paio va li 12 marzo. Il suo 
vero nóme era iV«^/o ^ ma 
per vezzQ di antichità , va- 
riando la prima lettera , lo 
mutò in quel di Muzio . A 
questo nome ^aggìuns' egli il 
soprannome di Giu/iinopolita- 
noy cioè di Capo d'Istria ; non 
perchè fosse nato io questa 
città, come alcuni erronea- 
rpente hanno creduto , ma 
perchè eravisi stabilita la saa 
famiglia. In età di 18 anni, 
mancatogli il padre, si trovò 
assai povero e con numerosa 
famiglia , sicché dovette per 
mantenerla andar vagando per 
più paesi , e d'una ia altra 
corte . Si duole egli stesso ^ 
che r:: siagli sempre convenu- 
„ to guadagnare il pai^e ser- 
^, vendo or n?;gli armati eser- 
„ citi , ed alle corti de' papi, 
,, or d' imperatori , di re e 
„ d'altri principi, or dall' u- 
^y no , ed ora dall' altro capo 
„ d' Italia, ora in Francia , 
,, ora nell'Alemagna alta, eJ 
„ or nella bassa =^ . Visse 
sulle prime in corre dell'im- 
peratore Mafflmiliam i ; fu 
onorato da Leone x del titolo 
di cavaliere \ fece un viaggio 
in Francia nel 1524, e vi ri- 
tornò ne' ^555 . Fu qualche 
tempo al servigio del duca di 
Ferrara , ove divenqe quo de' 
piìl fervidi amatori della ce- 
lebre Tullia (T dragona , che 

saat^ ijelle §iie xìa\Q j in pro- 
no- 
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foslto t)erb del qtial amò te 
scrìv'^gli stesso » indirizzando 
a lei le sue parole: Virtù ad 
amarvi i»' ìnduffe ; virtà mi 
tenne lungamente nella doJcìjJÌ' 
ma vojìra converf azione ^ et vir» 
th me ne fece fitrarte , che ed- 
sì conveniva al voftro et al mio 
onore. In seguitò fu per piti 
anni in corte del marchese 
Del Vaflo , col quale viaggiò 
in Piemonte ed in Germania* 
Morto il marchese, passò nel 
154Ó a quella di D, Ferrante 
Gonzaga^ da cui venne prin- 
cipalmente adoperato in mol* 
te ambasciare, in Toscana, a 
Genova, a Veriezia , a Brns- 
selles , a Milano &c. Vrima 
della morte di D. Ferrante , 
passò circa il 1554 alla cor- 
te del duca di Urbino , dove 
fu dato per ajo al principino,^ 
poi duca Francesco li . Dàlia 
predetta corte si trasferì po- 
scia à Roma verso il 15Ò7 , 
-ov'era già stato altre volte , 
.anche con incombenze non 
indifferenti ,ed ove questa vol-^ 
fa Vitine espressamente chia- 
mato per riformare gli sfabi- 
bilimenti della Religiorie de** 
Cavalieri di S*Lazzaro. Fu poi 
gratificato da Pio v con utia 
pensione ; ma questa rimase 
soppressa per la morte di es- 
so pontefice seguita nel 1572} 
-e quindi ritornò il Muzio al- 
}a primiera sua povertà, dal- 
Ja quale mai aveva potuto ef- 
ficacemente j|ottr;irsi 4 =; Gran 
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è stata il mia 
„ ( scriveva egli poco dopo 
„ ad Emmanuel Filiberto Am^ 
^y ca di Savoja), in 54 armi 
„ di servitù non aver potuto 
^, acquistare 54 quattrini di 
„ entrata ferma! =i Pare, che 
fosse anche al servigio del 
cardinale Ippolito de* Medici ^ 
ma che vi rimanes<;e non mol- 
to tempo* Finì di vivere nel 
1576 in età di it anno alla 
Panereta , villa tra Firenze e 
Siena. Circa il 1550 aveva 
sposata una daipigella della 
duchessa di Urbino ^ ma da 
tr^7i non ebbe prole é Bensì 
ebbe due figli naturali $ pro- 
babilmente ignorati dai Pro^ 
testanti, le di cui opere il 
Muzio ha impugnate, poiché al- 
trimenti lanciato non avrebbe- 
ro di menarne rumóre. Que- 
sta é r unica grave naacchiay 
che trovisi nella sua vita, ri- 
frribilef al bollore della scon- 
sigliata giovinezza , in cui ^ 
tome avverte il Zeno sosten-i 
ne alcune opinioni non sane^ 
e puMicò alcuni compoiiìmen- 
ti non molto degni di lode < 
Ma egli riparò poscia degna-* 
mente quésti difetti con tanti 
libri da lui publicàti in dife- 
sa della cattolica religione 4 
onde fu detto a ragione il 
Martello degli Erètici de' suoi 
tempi , e con grave abbaglio 
i compilatori del Catàlogo 
della Biblioteca del re di Fran- 
cia Io hanno ani)toverato tra 
1^ i % gli 
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gli scrittori eterodossi. Vera- 
niente il MfAzio ne' suoi scrit- 
ti , come avverte il Tiràbo^ 
schi^ non? è un profondo teo- 
logo y ma nirlladimeno può 
dirsi un robusto ed accorto 
guerriero , il quale sa usar 
saggiamente di quelle armi , 
che la buona causa gli som- 
ministra, sciuopre le impostu- 
re de' suoi avversar/ , gì' in- 
calza con forza, ed avvalora 
le ragioni e gli argomenti coir 
arte e cotreloquenza.Leprin- 
cipali opere da es^o lasciate 
sono : L Le Vergerìitne , Ve- 
nezia per Gabriel Giolito 1 5 5 1 
in &•, in risposta a jP. Paolo 
Vergerh , che aveva abbando- 
nato il vescovato di Capo d' 
Istria per abbracciare la dot* 
trina di Lutero • Alle f^erge- 
rìane trovansi aggiunti nella 
predetta edizione un Difcorfey 
se si conveniva ragunar Conci'- 
Ho , ed un Trattato^ della Co- 
munione dé^ Laici e delle Mo^ 
gli àe^ Cheriei . IL Operette 
Morali , Venezia pel Giolito 
1553^ HI 8®. Le preaccennate 
due edizioni sono stimate e 
poco comuni, come tali sono 
per lo pia tutte le opere del 
Muzio • III. Lettere Cattoliche 
Libri iWy le ^ quali sono in 
certo modo una continuazione 
delle Vergerianey Venezia pel 
Giòlito 1551^ in 8°, ristampate 
in Firenze nel 1590 in 4®. 
IV. Difesa della Messa , de' 

Sunti € del Papato » Pesaro 



1568 in J^ . V-' Le Mentite 
Orhiniane j Venezia 15 51 io 
8® contro il cappuccino Ochfn9 
apostata. VI. // Duello colle 
Risposte cavalleresche j e la 
Faufiina : due trattari contro 
il dtiello impressi pel Gioliti^ 
il, primo nel 1558, il 2^ nel 
1560 in 8°, assai rari ; anzi 
quest'ultimo rarissimo al m3g« 
gior segno. VII. Il Gentiluo- 
mo y cioè un Trattato della 
pobiltà , Venezia 1561 , e 
ristampato nel 1575 in 4^. 
VIII. Le Battaglie per dife- 
sa delT Italica lingua , con al'- 
cune lettere , la Varchìna , eà 
annotazioni /opra il Petrarca , 
Venezia 1582 in 8^ XI. /- 
fioria de"* fatti di Ft^derj^o dì 
Monte-Feltro duca d* Urbino , 
Venezia 160^ in 4® . X. Il 
Choro Fanti ficaie , nel ^ual fi 
^f£gom le vite del Beatissimo 
Papa Gregorio^ & di dodici ah 
tri Santi Vescovi &c^ ^ Vene- 
zia 1570 in 4°". XLUn'Op(j- 
retta rarissima , col titolo « 
Rispojìa al Sig. Ferrando A- 
veroldo il Figlio &c, ^ Pesaro 
i«;ó4 di poche pagine in 8^. 
XIL Due libri dalla Storia 
Ecclefiaftica^ impressi nel 1570 
in 8"^, in opposizioife alle due 
prime Centurie Maideburgtn- 
si . Benché questi due^ libri 
del Muzio abbiano varie oose 
degne di lode, nondimeno so* 
no molto lungi da quella cri- 
tica e da quella erudizione, 

che ad opera ditale argomen- 
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to si conveniva; e forse, av- 
vedendosene egli stesso , per- 
ciò non andò più oltre nel 
sno lavoro . XIII. Una P(?e- 
tìea scrìtta in versi sciolti , 
ed impressa in. Venezia con 
filcune altre sueRihìenel 15 51 
in 8^ Xiy. Varie altre Let- 
tere , Poesie diverse &c. in- 
serite nell'edizione di questo 
poeta data dal Muratori . 

V. MUZIO ( Ulderico ), 
pnblico professore in Basilea 
nei XVI secolo , negl' inter- 
valli delle sue occupaziom 
scolastiche maneggiò il buli- 
no diC/ìo,cioè esercitossiliel- 
lo scrivere circa materie sto- 
riche . La sua opera principa- 
le è tana Storia d^ Alewagna^ 
Basilea i;^^ in L 

** MUZZARELLI (Gio- 
vanni ), passato a Rema sul 
principici del xvr secolo , se- 
condo il costume dì quegli 
accademici , volle latinizzare 
il proprio nome , e chi amos- 
si Joannes Matius Jiveltius • 
Ancor giovane di freschissiima 
età dava di se lietissime spe- 
ranze ; secondo T autorevole 
testimonianza specialmente del 
Bembo j ri ^uale commenda 
assaissimo la dr lui morige- 
ratezza ed il di Ini animo a- 
dorno d' ogni vrrth , non me- 
no die il raro di lui talento 
per ia poesia , per la quale 
pareva nato espressa'mente • 
leone x , premiator generoso^ 
de' colti ingegni , gli diede 



il governo della Rocca di 
Mondaino; ma questo impi&* 
go, non troppo confacente al- 
le fervide idee d' un giovane 
poeta , fa in brieve funestis- 
simo al MuzzareUi^ Nel marzo 
15 16 questi si perdette in 
modo, che per quante ricer- 
che si facessero , non fu pos* 
sibile per più settimane ri«^ 
trovar tracce^ né notizie della 
di lui persona • Il Bembo y 
scrivendone' nel dì 3 aprile 
congettura, che dagli uooiini 
di quella rocca fosse stato na- 
scostamefnte ucciso ; e la stes- 
sa congettura conferma il Va* 
Itrìano , il quale soggiugne , 
che dopo qualche tempo fu 
trovato morto rnsieirie colla 
sua mula in un profondissr* 
mo pozzo. Molte Poefie la^ 
fine, ed alcune italiane sene 
hanno in diverse Raccolte % 
e nelle prime singolarmente 
egli è scrittore assai colto e 
felice • Trovasi nell'insigne 
biblioteca Estense una di lui 
opera inedita in italiano scrit* 
ta a foggia delF Arcadia det 
Sannazxaroj parte in prosa ei 
parte in versi i|i lode delUt 
sua donna, ch'ei si protest» 
di non voler nominare • DU 
(;e di averla scritta ne' piìi 
giovanili suoi anni , mentr^ 
era al servigio di Lodovico 
Gonzaga vescovo di Mantova 
morto nel 151 1. 

* MYAGRQ, Myo©E •> 
MYAGORA. Dio delle mosche. 

Ve. 
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Veniva invocato , e gli si fa- 
cevano sacrifizi, per ottenerla 
liberazione dai molesti inset« 
ti alati. Bravi in Roma nel 
mercato de' buoi , ora Campo 
Vaccino^ una cappella ovvero 
un luogo sacro , dove , per 
quanto dicesi , una possanza 
divina impediva ai cani ed 
alle mosche 1' entrarvi . I 
Romani credevano , che ci^ 
avvenisse ., perchè ne' tempi 
antichi in quel medesimo luo- 
go Ercole avesse implorato il 
soccorso del Dio Mya^ro con- 
tro le mosche , onde questo 
Nume continuasse poi a fare 
lo stesso miràcoloéln Africa a- 
^oravasi questa Divinità pa- 
gana sotto il nome di Achor* 
Essa è la medesima, che -Bf/- 
zebù presso gli Accaroniti ^ 
come si rileva da San Gre- 
gorio Nazianzcno nel suo pri- 
mo Discorso contro Giuliano^ 
ove accenna alcune particola- 
rità circa un tal nume . Pro- 
babilmente la tormentosissima 
importunità delle mosche ^spe* 
cialmente ne' paesi caldi , ha 
fatto credere ai popoli , che 
non ci volesse meno d^ una 
Divinità per discacciarle. 

MYDORGE ( Claudio ), 
dotto matemàtico , nato a 
Parigi nel i«585 dz Giovanni 
Mydor^e consigliere nel par- 
lamento, e da Maddalena de 
Lamoìgnon < Vi sono di lui . 
IV libri di Sezioni Coniche ^ 

tà. altre opere f |e quali per 



altro l'hanno renduto mend 
celebre, di quello che abbia 
fatto il suo zelo per la gloria 
di Defcartes suo amico . Lo 
difes' egli contro Fermat , e 
contro i Gesuiti, che voleva- 
no far condannare gli scritti 
di questo filosofo . M.yJoroe 
era , per quanto dicesi , d' u- 
na virtà sì eguale , che non 
si poteva facilmente discerne- 
re, ove lo facessero propen- 
dere pili volentieri le sue in- 
, clinazioni : la sola passione , 
ch'ei conoscesse , era il suo 
amore per le scienze sublimi. 
Cessò di vivere nel 1Ò4.7 di 
é2 anni in concetto d'uomo, 
che accoppiava ad una mente 
illuminata un cuore sensibile 
e generoso . Spese presso a 
Cento mila scudi in fabbricar 
lenti e specchi ustorj , nelle 
sperienze fisiche, ed iti diver- 
sie materie di nleccanica « 

MYER ( Paolo ), Scritto- 
re dell'ultima scorso secolo, 
di cui abbiamo delle Mrmo- 
rie curiose e l'are intorno U 
flaùilimento £ una M,fffione 
Cri/iiana nel terzo IS/Londo ap^ 
pellaio Terra Auflrale^ Parigi 
1669 in 8^ Si sa oggidì, che 
il continente australe , che 
una volta si teneva per si"? 
curo i non esiste punto , e 
che le terre australi si limi- 
tano ad alcune isole , nelle 
quali sarebbe desiderabile , 
che si procurasse qualche mez- 
zo d'istruzióne* 

MYN- 
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MYNSICHT (Adriano), circa Tanno 448 av. G. C, 

si rendette sommamente sti- 
iTjabile, mercè unesptta imi- 
tazione della natura ; la ma- 
teria sembrava animarsi sotto 
il di lui scalpello. Molti Epi- 
grammi ò&ÌV Anthotoì^icf. fan- 
no menzione di i^arie di lui pro- 
duzioni eccellenti e n^olto sti- 
mate , rappresentanti sì uo- 
mini che bestie, e tra le al- 
^re una Vacca formata in bron- 
zo con tal arte, che seduce- 
va gli stessi animali . Erano 
celebri i quattro Buoi di su$ 
jnano, che Auguflo fececollo'» 
care nel tempio di Apslline sul 
pipnte Palatino , ed una sqsi 
statua di Apollo In Agrigento, 
in una di cui coscia lo ste^^o 
scultore aveva iqca§trato in let- 
tere di argento il proprio no- 
me . Fra coloro , che lo ce- 
lebrarono co' loro versi, si di- 
stinsero particolarmente Ana^' 
Creonte e la famos<^ ^riì^)74 
di Lesbo. 

MYRRHA MIRRA fi- 

gliuola Cynìra re di Cipro , 
ebbe incestuoso commercio col 
propria genitore , per opera 
della detestabile di lei nutri- 
ce , che la sostituì in vece 
della madre a Uto di Cynìra. 
Questo sventurato padre, es- 
sendosi avveduto del suo fal- 
lo, terjtò di \xzz\AzxQMyrfhi\ 
ma essa fu trasformata in un 
arboscello , da cui scorre la 
mirra . Dal predetto incesto 
nacQue Adone f 
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medico del dqca di Meckel- 
burgo, e di v^rj altri princi- 
cipi di Alemagua , si distin- 
se per le sue cpgnizior^i chi- 
miche sul principio del xvii 
secolo . Vi è di lui Armenta- 
ri um MedìcO'Chymicunfi sìAtri'' 
pato più volte . Non bisogna 
sempre fidarsi di tutto ciò , 
eh' ei dice circa la virtii de' 
medicamenti , di cui dà U 
descrizione. A lui siamo de- 
bitori del sale DtfJ«oA«y, ov- 
vero r Arcanmn , usitato vx-r 
che oggidì. 

MYREPSO ( Niccolò ), 
medico di Alessandria • Dob- 
biam sapergli buon grado del- 
le fatiche da lui fatte per rac- 
cogliere tmt' i ni-*dicamenti 
composti, dispersi negli scritti 
de' Greci e degli Ar^bi , e 
formarne una specie di Far- 
macopea . La compilò egli 
prima del secolo xiv, e quan- 
liunque scritta in greco cot^ 
uno stile barbaro, è stata 
lungo tempo in Europa la 
K'^ola delle spezierie . Leo- 
lur.la Fusch l'ha tradotta it^ 
latino sotto il seguente tito- 
lo: Opuy Nledtcamentorum in 
secl'iones quadragìnta 0^0 dige- 
flum. Se n'è fatta una quan- 
tità di edizioni : la migliore 
tra di .esse- è quella di Hart- 
rri^n^o Severo , Norin^berga 
l6^i in 8^. 

* MV^^Of^ MIRONE , 

§guUore Greco, che fioriva 
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I M7RSILO , fttitico storico 
greco 9 che credesi contempo- 
raneo di Solone. Non ci re- 
stano di lui che alcuni fram- 
inenti raccolti con quelli di 
Beroso e di Mavetone . Il li- 
bro di Morsilo circa P Origi^ 
ne delPUólia^ publicato da Arp- 
nio ds Viterbo , è una di quel- 
le produzioni, che deg'giooo 
porsi nel ruolo delle furberie 
di questo editore * 

MYRTILO, cocchiere di 
Emmao , eu figlio del Dio 
Mercurio e di M)frtò iaoiòsa 
Am^TLont. Pelape Io guada- 
gnò , prima di entrare in li^ 
lA alla còrs^ delle carrette 
con Enomao padre A^ Ippoda^f^ 
eaidj per la quale faoea me* 
stieri combatterei quando chie- 
bevasi in matrimonio . Myr^ 
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dicesi', pren<!ess' egli pure le- 
zione da questa medesima 
Musa, Trovansi de' Fram- 
menti delle sue Poesie con 
quelli di anyta ( Ved* que- 
sta parola ) • 

MYSCILO , ^bit^nte di 
A^rgo j non potè diciferare uà 
oracolo , il quale aveagU det- 
tp , che fabbricasse una Città 
nel luo^o 9 dove si trovasse sor* 
preso dalia pioggia in un tem* 
pò f ereno e senza nubi . Ven- 
ne in Italia^ dove incontrò 
una cortigiana» che piange- 
va. In quest' avventura egli 
trovò il senso deir oracolo , 
e fabbricò poi la città di Cro- 
xona t 

MYTHECO , sofista di 
Siracusa « non cercò guari di 
farsi credito co^ prestigi dell' 



eUo levò via la chiavetta > che ' eloquenza, né colle sottigliex- 
serviv^ a ritenere U ruota « ze del raziocinio. Si attaccò 



ed essendosi rovesciato ii car- 
ro, Enomao si fracassò la te- 
sta • Pelope vittorioso , ma 
sdegnato contro il vile mini- 
stro del suo trionfo ^ gittò 
Mitilo nei mare, perchè a- 
veva vigliaccamente ^adito il 
proprio padrone^ 

MYRTIS , femmina gre- 
ca» si distinse verso V anno 
Joo av. G. Cristo pel suo 
talento poetico. Essa fu, che 
insegnò le regole della versi- 
iicazione alla celebre Corinna 
rivale di Pindaro » il quale 



unicamente air arte di appre- 
star le vivande; e siccome 
sin allora non eranvi stati 
nella città di Sparta , che cat- 
tivi cuochi t colà recossi ad 
esercitare i suoi talenti • Mol- 
ti partigiani erasi già fatti 
mercè i suoi intingoli , so- 
prattutto tra la gioventii » 
quando i magistrasi Lacede- 
moni lo scacciarono dalla lo- 
ro republicA , non volendo al- 
tri condimenti delle vivandei 
che la fame • 



Fina del tomo defsmottavo» 
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